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VESCOVI  DI  PARMA. 


SI.  CIANANTONIO  SANGIORGIO.  ' . 

» • t 

Fu  successore  a monsignor  Taverna.  Alcuni  lo  cbiama* 
no  piacentino,  perchè  la  famiglia  di  Sangiorgio  proviene  da 
Piacenza;  nia  egli  -nacque  in  Milano.  Nell’  anno  28  di  sua 
etìà  spiegò  pubblicamente  le  canoniche  leggi  in  Pavia  con 
costumi  tali,  dice- il  Gliilini,  che  rendevano  gli  scolari  affe- 
zionatissimi alia  sua  cattedra,  e ammiratori  della  sua  virtù, 
e con  tanto  concorso  di  essi,  con  quanto  mai  n’  avesse 
alcun  altro  primario  lettore.  Per  la  qual  cosa  fecero  ono- 
revole menzione  di  lui  il  Pancirolo,  il  Doujat,  e quanti  al- 
tri trattarono  de’  più  chiari  interpreti  di  quel  tempo;  e 
venne  citato  come  autorevoi  dottore  col  nome  di  Cardina- 
lis  Alexandrinus,  o più  spesso  col  semplice  titolo  di  Prae- 
positus  ( dalla  prevostura  di  sant’  Ambrogio  che  occupò  in 
Milano  ) per  le  opere,  che  ci  lasciò  a illustrazione  del  de- 
creto, e decretali,  non  che  di  peculiari  argomenti.  L’  Oldoi- 
no  nell’  Ateneo  romano  lo  chiama  sui‘  aevi  Jurisconsullo- 
rum  Princéps. 

Da  Sisto  IV  nel  1479  fu  nominato  Vescovo  di  Alessan- 
dria, ove  da  tutti  si  fece  conoscere  per  prelato  di  somma 
bontà  di  vita,  e di  grandissima  dottrina.  In  quella  città  più 
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Ai  28  aprile  1 504  la  congregazione  della  fabbrica  del- 
la cattedrale  fece  una  convenzione  con  Giacomo,  Filippo,  e 
Damiano  fratelli  Gonzate  di  fare  le  statue  di  bronzo  dei 
quattro  evangelisti  che  si  veggono  appiedi  dell'  ancona  del- 
r aitar  maggiore  della  Cattedrale  su  piccoli  e variali  pie- 
distalli della  balaustrata.  E furono  terminati  nel  1508. 

Ai  2 luglio  del  detto  anno  a rogito  di  Francesco  Pelo- 
si fu  fondato  in  Cattedrale  il  benefizio  di  Matteo  Fatuli  di 
giuspatronato  delia  congregazione  della  B.  V.  della  .Steccata. 

Ai  SI  ottobre  1504  fu  accordala  la  cittadinanza  dal  no- 
stro Comune  al  valoroso  milite  Zanone  Cuconi>di  Castelno- 
vo  di  Parma  e a’  suoi  figli  e discendenti  in  perpetuo.  Il 
diploma  originale,  esistente  nell'  Archivio  del  Capitolo,  è 
sottoscritto  di  pugno  del  celebre  nostro  letterato  Francesco 
Mario  Grapaldo,  figlio  di  Catellano,  notajo  pubblico  di  bor- 
go Riolo  di  porta  Cristina.  Il  detto  privilegio  chiama  'il 
Cuconi:otrum  magnanimitale  viribus  prnestantem,  huma- 
num,  liberalem,  alque  etiam  loeuptelem  et  divitem.  ■ 

Ai  12  dicembre  del  medesimo  anno  Girolamo  della 
Porta  dottor  di  Leggi,  e canonico  di  Novara,  Vicario  del 
nostro  Vescovo  Cardinale,  conferì  a Nicolò  Burci  Sacerdote 
Parmigiano  un  benefizio  di  guardacoro  della  Cattedrale,  vacan- 
te per  la  morte  di  D.  Paolo  de'Scandiani,  il  quale  erasi  recalo 
a Bologna  per  attendere  allo  studio  delle  leggi  canoniche.  E ben 
istrutto  nella  musica,  e ornato  di  amene  lettere  nvea  trova- 
to grazia  presso  la  famiglia  de'  Bentivogli.  Ma  quando  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  II  mancò  il  favore  a questa  famiglia 
erasi  ricondotto  in  patria,  dove  per  testimonio  del  Da  Er- 
ba, ottenne  la  rettoria  dell*  oratorio  di  S.  Pietro  nei  1 507,  e 
r incombenza  dalie  monache  di  S.  Quintino  di  far  l’epitaf- 
fio della  beata  Orsolina. 

In  questi  di  il  P.  Francesco  Meda  Minor  Osservante 
fondò  in  Parma  un’  opera  di  pìelò  che  s’  era  già  ideata  a 
benefizio  de’  poveri.  E comunicato  il  .suo  disegno- a mon- 
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signor  Luca  Cerali  Vescovo  lilolare  di  Costanzo,  e snlTra- 
ganeo  del  Vescovo  nostro  cardinale  Gianantonio  Snngiorgio, 
e avutane  la  debita  licenza,  formò  una  congregazione  di 
persone  divote  si  ecclesiastiche,  che  secolari,  cui  diede  per 
istituto  il  sovvenire  alle  indigenze  delle  famiglie  bisognose, 
massimamente  in  istato  d’ infermità.  Monsignor  Cerati  vol- 
le egli  stesso  essere  ascritto  per  divozione  alia  nascente 
società.  La  chiesa  della  disciplina  nuova  fu  il  luogo,  dove 
in  que’  primi  tempi  si  congregava  la  rispettabile  unione 
per  gli  esercizj  di  pietà,  e continuò  a servirsene  infìno  a 
tanto  che,  fabbricatasi  dalla  Cornane  quella  di  S.  Rocco,  e 
.trovatovi  maggior  comodo,  incominciò  a raccogliersi  in  essa. 
Morto  il  religioso  fondatore,  non  trascurarono  i confratelli  di 
promovere  1’  accrescimento  di  così  santa  istituzione,  per 
regola  della  quale  il  P.  Pietro  Fabbro,  uno  de’  primi  com- 
pagni di  S.  Ignazio  fondatore  della  compagnia  di  Gesù,  e 
inviato  da  Dio  a Parma,  per  migliorare  i costumi  di  que- 
sta città,  furono  l’anno  1S40  distesi  più  capitoli,  ebe  giu- 
dicaronsi  necessari  all’  intero  stabilimento  deli’  opera.  Scor- 
si 25  anni  il  dottor  Pietro  Pcttorelli,  nobile  cittadino,  cd 
uno  de’  confratelli  più  affezionati  alla  congregazione,  fece- 
le  donazione  inlcr  vivos  di  certo  silo  nella  propria  casa 
posta  nella  vicinanza  di  S.  Michele,  che  allora  cbiamavasi 
di  Porta  Nuova,  a (ine  di  provvederla  d’  un  luogo,  in  cui 
potesse  adunarsi  senz’  altra  dipendenza;  di  cui  si  valse  per 
molti  anni,  sinché  dagli  eredi  di  detto  bencfullorc,  ricupe- 
rato il  sito  a prezzo  equivalente,  s’  impiegò  da'  Confratelli 
nell’  acquisto  di  un  altro  nella  vicinanza  di  S.  Ambrogio. 
In  esso  i predetti  confratelli,  chiamati  moritameute  della 
Carità,  eressero  un  oratorio,  che  vollero  dedicalo  alle  glorie 
di  S.  Filippo  Neri,  tosto  che  gli  si  inconiinciurofio  a pre- 
stare sugli  altari  gli  onori  di  santo,  avendolo  scelto  per 
ispczial  protettore  della  loro  Congregazione,  e ridotto  che 
fu  a uonvcncvol  perflezione,  vi  proseguirono  I' antico,  olo- 
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devol  cosluriM!  di  adunarsi  ogni  domenica  dell’  anno  per 
trattar  degli  interessi  de’  poveri  ammalali  della  città.  Pos- 
siede la  Congregazione  rendile  di  > varie  sorte,  accresciute 
dal  zelo  di  cittadini  caritativi,  c per  lo  più  confratelli;  ma 
siccome  essa  non  è che  un’  amminislratrice,  così  i poveri  infer- 
mi hanno  il  vero,  e diretto  dominio  di  questi  proventi.  A sol- 
lievo delle  loro  indigenze  si  costuma  di  scegliere  certo  nu- 
mero di  confratelli,  a carico  de'  quali  è il  ricercare  ogni 
settimana  gli  infermi  predetti,  e registrati  in  un  libro  i 
loro  nomi  e la  loro  qualità,  somministrare  ad  essoloro  li- 
mosino adeguate  al  bisogno,  e provvederli  di  medici  e di 
medicinali,  l’er  tal  modo  questa  Congregazione  fu  sempre 
sino  dalla  sua  origine,  ed  è attualmente  una  delle  più  co- 
spicue glorie  della  nostra  città. 

Tant’  è la  delicatezza  di  quest’  illustre  Congregazione 
nell’  amministrare  i beni  de’  poveri,  ehe  persino  la  funzio- 
zione  dell’  annua  ricordanza  del  Santo  protettore,  suol  cele- 
brarla a spese  de’  Confratelli.  Non  deve  passarsi  in  silen- 
zio che  la  Maestà  dì  Maria  Luigia  nel  15  febbraio  18"25 
donò  un  giulio  d’  acqua  al  preiodalo  smbiliniento  per  uso 
della  Farmacia. 

Ai  4 aprile  1505  Giambalista  Capitani  canonico 'di  No- 
vara Vicario  del  cardinale  Vescovo  nostro,  conferì  la  chiesa 
paroccltiale  di  San  Giorgio  di  Parma  a Girolamo  Biondi,  la 
quale  era  vacante  per  la  rinunzia  fattane  da  D.  Leonar- 
do Ajani. 

Ai  14  maggio  dell’ anzidetto  anno  si  fece  l’unione  di 
un  beneGzio  di  ebdomadaria  fondato  in  questa  Cattedrale 
colla  Prevostura  della  Cattedrale  medesima,  a rogito  di  Ste- 
fano Dodi.  I . i 1 

Ai  51  ottobre  del  dello  anno  1505  il  Capitolo  fece  do- 
nazione d’ lina  sua  cappella  nella  Cattedrale  al  canonico 
Bartolommeo  Montini,  protonotario  Apostolico,  senz’  alcuna 
condizione,  <0  riserva;  la  qual  donazione  fu  confermala  da 
lettere  apostoliche  del  16  settembre  1.506. 
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In  questa  cappella  egli  iniiaUò  nel  1507  un  magnifico 
sepolcro  ( lavoro  dello  scultore  Gianfrancesco  di  Grate, 
parmigiano);  che  nel  1514  accolse  le  sue  spoglie  mortali. 
Questa  è la  cappella  della  B.  V.  della  neve,  di  proprietò 
dei  marchesi  Dalia-Rosa,  perchè  il  detto  canonico  Montini 
costituì  suo  erede  Scipione  Dalia-Rosa,  e lasciò  un  legato  al 
capitolo  di  sci  mila  scudi. 

Ai  12  marzo  1506,  a rogito  del  notajo  Francesco  Pelosi, 
Giovanni  Luchino,  decano  del  capitolo  di  Alessandria,  dot- 
tore di  leggi,  c vicario  del  nostro  Vescovo,  diede  1’  inve- 
stitura a Moderaimo  Francia  di  un  benefizio  fondato  nella 
chiesa  di  S.  Moderanno  di  Berceto,  detto  della  Tollonia, 
vacante  per  rinunzia  fatta  nelle  mani  dello  stesso  Vicario 
da  Nicolò  de’  Boydi  chierico  Alessandrino. 

Ai  2 gennajo  1 507  fu  fondata  in  Cattedrale  la  Congrega- 
zione di  sant’  Agnese  vergine  e martire,  a rogito  di  Stefano 
Dodi. 

Nel  detto  anno  1507  ai  26  aprile  la  congregazione  del- 
la fabbrica  della  cattedrale  fece  una  convenzione  con  mae- 
stro Antonio  Pegorarj  intorno  alla  costruzione  del  volto  so- 
pra il  quale  poggia  il  castello  delle  campane  della  torre. 
Morì  il  nostro  Prelato  nel  1509  ai  14  marzo  in  Roma,  la- 
sciando crede  di  tutti  i suoi  beni  la  società  sotto  I’  invoca- 
zione del  Salvatore.  Dal  1 500  sino  all’  epoca  in  cui  passò 
di  questa  vita  trovavasi  aver  goduto  gli  episcopati  di  Alba, 
di  Frascati,  di  Palestrina,  di  Sabina,  col  titolo  di  patriarca 
gerosolimitano.  È fama  che  lasciasse  alla  nostra  cat- 
tedrale bellissimi  paramenti  ed  altre  ricche  suppellettili  di 
questo  genere.  Rifece  in  massima  parte  la  grandiosa  fab- 
brica del  vescovado  e lo  ridusse  nella  forma,  che  oggidì 
si  vede.  Dice  il  Pico,  che  Giulio  11  assente  da  Roma, 
e impiegato  personalmente  nella  ricuperazione  di  Perugia, 
e di  Bologna,  affidò  a lui  il  governo  di  Roma.  E mentre 
egli  quivi  attendeva  a sostenere  sì  nobile  ulfizio,  Dio  lo  chia- 
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mò  a sù  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Celso,  appresso  al 
ponte  del  castello  S.  Angelo.  Camillo  Porcario  recitò  a sua 
lode  una  eloquentissima  orazione.  Gli  fu  posto  quesi’epitailio: 

D.  0.  M. 

HIC  SEPOLTUM  EST  CORPUS  R.  DOMINI  D.  JO.  ANTONII 
DE  S.  GIORGIO  HEDIOLANEN.  EPISC.  SARIN.  S.  R.  E. 

CARD.  ALEXANDRIMI  NUNCUPaTI 
50CIETAS  SAUVaTORIS  AD  SANCTA  SANCTORUM 
IlERES  E TESTAMENTO  D.  P.  POSL’IT 
MDX.  VII  KAL.  DECEUDRIS 

Da  ciò  si  pare,  che  gli  fu  posta  l' iscrizione  un’  anno 
dopo  la  sua  morte.  È da  notarsi,  che  in  essa  non  è fatta 
menzione  eh’  egli  fosse  Vescovo  di  Parma.  Forse  egli  un 
po’  prima  della  sua  morte  avea  rinunziata  questa  chiesa, 
prevedendo  di  non  potervi  risiedere,  per  le  incombenze 
affidategli  dal  PonteGce.  DopoSangiorgio  venne  a questa  Chiesa 

53.  ALESSANDRO  I FARNESE  (1) 

Figlio  di  Pierluigi  signor  di  Montalto,  e di  Giovanella 
Gaetani  di  Sermonela  uscita  dalla  famiglia  di  Bonifazio  Vili. 
Nacque  a Carino  in  Toscana  ai  23  febbrajo  1468  fu  edu- 
cato in  Roma  nella  sua  prima  gioventù,  ed  ebbe  per  mae- 
stro Pomponio  Leto;  poscia  passò  a Firenze  allo  studio  fon- 
dalo da  Lorenzo  Medici,  ed  ivi  fece  singolari  progressi,  il- 
lustrò con  dotte  annotazioni  le  epistole  di  Cicerone  ad  Atti- 
co, testimonio  Pier  Vettori.  Tornò  a Roma  sotto  Innocenzo 
Vili,  da  cui  fu  nominato  scriltor  apostolico  e protonotario. 


(i)  Il  rasalo  Farnese  è anlichissimo.  Troviamo  mi  Pietro  Farnese  Console 
il'  Orviclo  nel  iOùl;  i di  Ini  disecndcnli  s'innaliavano  col  merito  alle  digiiili, 
e non  purlii  di  essi  loiuandarono  in  Kriito  <t>  generale  le  truppe  delle  repub- 
bliche di  ii'iu'  Icinpi, 
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Da  Alessandro  VI  fu  creato  Vescovo  di  Montcfìascone  e di 
Corneto,  • e Cardinale  de'  ss.  Cosina  e Damiano  nel  1 495, 
che  cambiò  poi  sotto'  Io  stesso  PonteHce  colia  Diaconia  di 
S.  Eustachio,  Era  legato  a Loreto  sino  dal  1502,  quando 
Giulio  II  lo  creò  perpetuo  amministratore  della  chiesa  di 
Parma  con  sua  bolla  dei  28  marzo  1509.  Dicesi  ehe  dopo 
la  legazione  ritornò  a Roma  aggravato  di  molti  debiti  i 
quali  furono  pagati  dal  Papa.  Da  Leon  X fu  promosso  in 
diversi  tempi  ai  Vescovadi  di  Frascati,  di  Palcslrina,  di  Sa- 
bina, di  l*orto,  di  Ostia,  e Velletri  e da  quarant'  anni  por- 
tava la  sacra  porpora,  allorché  morto  Clemente  VII  nel 
1554  ai  12  ottobre  fu  da  37  cardinali  eletto  Sommo  Pon- 
tefìce,  ed  assunse  il  nome  di  Paolo  III.  Ma  non  è nostro 
inlendimeiUo  parlar  di  Alessandro  Farnese  come  Papa,  bensì 
come  Vescovo  di  Parma.  E diciamo  che.  in  tale  qualitò  ai 
7 novembre  1509  approvò  gli  statuti  del  venerando  Con- 
sorzio. scritti  dall’  aurea  penna  del  consorziale  Francesco 
Carpesano.  (1)  De’  quali  statuti  fu  poi  fatta  la  conformazione 
da  Giulio  II  con  .suo  breve  dei  23  luglio  1510. 

. Narra  1’  Uglielli  che  governò  la  chiesa  Parmense  sino 
al  1516,  che  poi  rinunziò  a Valentino.  Ma  siccome  questi 
morì  nel  1522,  Alessandro,  che  avea  rinunziato  con  diritto 
di  regresso,  riassunse  il  Vescovato.  Prova  I’  Ughelli,  eh’  è 
stato  Vescovo  di  Parma  il  Valentino,  perchè  nel  concilio 
Lateranensc  celebrato  sotto  Leon  X,  si  sottoscrisse  Episco- 
pus  Parniensis.  Il  Zappata  pretende,  che  sia  errore  del  ti- 
pografo, e che  debba  leggersi  Episcopus  Pennensis,  c cosi 
Valentino  sia  stato  Vescovo  di  questa  chiesa  pennense  dal 
1514  al  1550.  Quel  che  è certo  si  è,  che  ne’  documenti, 
dell’  archivio  capitolare  non  si  fa  alcuna  menzione  di  que- 


(t)  Il  breve  ili  approvazione  comincia  in  tal  modo:  ;Vos /l/rjcaNrfcr  misera- 
tione  divina  $acrosuncta>:  Rumanae  Ecciesine  Sancii  Kuslachii  DìacontiB  Car- 
dinaiis  de  Farnesio,  et  Eccletiac  Pannensis  perpetuus  adminhlrator ^ eie. 
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sio  Valentino,  e però  io  sUmo  assai  meglio  ommelterlo, 
che  annoverarlo  ira  i Vescovi  di  Parma.  Alessandro  ebbe 
due  vicarj,  Pompeo  Musacebi.  nobile  parmigiano  Vescovo 
titolare  di  Lidda,  c.Bartolommeo  de' Gnidiccioni  di . Lncca 
uomo  dottissimo,  crealo  poi  nel  i 539  Cardinale  da  Paolo  Ili. 
e suo  Vicario.  . ..  ' . 

Nel  1410  ai  13  di  novembre  fra  Sebastiano  da.  Parma 
Minor  Osservante,  Guardiano  del'  Convento  della  Nun> 
zìata  di  Parma,  assolse  dall'  irregolarità  incorsa  per  V omi- 
cidio casuale  e involontario  il  canonico  Latino  Belliardi 
che  \:on  un  sasso  privò  di  vita  Antonio  Tagliavini  prete 
Parmigiano.  • 

A questi  tempi  era  in  Parma  gran  licenza  di  vivere, 
fi  continuo  rimescolamento  ideile  milìzie  differenti  di  lingua; 
d'abito,  d'  inclinazione,  e solo  conformi' nella  propensione 
avvizio,  aveano  fatta  divenir  la  città  più  scostumata,  ^ che 
ogni  altra  di  Lombardia.  Monsignor  Pompeo  Musacchi;'  fi 
quale  con  carattere  di  suffraganeo  sostenea  le  veci  del  Car- 
dinal Farnese,  studiavasi,  per  quanto  era  in  sè,  di  estermi- 
nar  gli  abusi,  e gli  scandali:  ma<  non  era  in  suo  potere 
togliere  le  cause  del  male.Chè  personaggi  distinti  per  (di- 
gnità, e grado  accreditavano  co'  loro  esenipj  la  comune 
corruttela.  Dio  però,  di  cui  è- gloria  guarire  i mali,  quan- 
do sembrano  più  disperati,  fece  capitare  a Parma  nell  5 M' 
un  eccellente  'medico,  'ib quale:  col  fervore  delle  sue  .pre- 
diche arrecò  la  salute  a- moltissimi.  Fu  questi  un  - certo 
fra  Jacopo  Ongarelli  Minor  Osservante  di  S.  Francesco,  ?l 
quale  avendo  1' anno  antecedente  lasciato. in.  Modena  me- 
morabili vestigi  del  suo*  apostolico  zelo,,  qui' trasferitosi  vi 
operò  meraviglie.  Siccome  nell'  istituto  egli  era  seguace 
del  P;  Bernardino  da  Feltro,  cosi  n’  era  imitatore  nel  pro- 
movere i vantaggi  del  monte  di  pietà,  e nel  declamare 
contro  le  vanità  del  mondo,  c i*  peccati  che  da  quella  pro- 
cedono. Nell'uno  e nell' altro  fu  si  felice,,  die  il  popolo 
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grandemente  commosso  dai  sermoni  di  lui  contribuì  i400 
lire  imperiali  a profìtto  del  monte  predetto;  indi  per  con- 
trassegnare il  suo  pentimento,  gittò  nella  piazza  carte  da 
gioco,  dadi,  tavolieri,  maschere,  cappelliere,  con  quanto 
aveano  d’ oriiaihento  superfluo  e le  donne  vane,  e i giova- 
ni effemminati.  Di  tutto  ciò  fu  fatto  uu  grande  ammasso  dal 
P.  Bernardino  e lo  chiamò  castello  del  diavolo,  e v’  ap- 
piccò il  fuoco,  e nel  mentre  che  divampava,  più  di  200 
fanciulli  distribuiti  all’  intorno,  con  banderuole,  sopra  le 
quali  era  il  santissimo  nome  di  Gesù,  andavano  ad  alta 
voce  gridando:  viva  Gesù.  * 

Nel  1511  ai  3 ottobre  a rogito  di  Francesco  Pelosi  i 
deputati  delia  fabbrica  della  Cattedrale  fecero  un’  ordinazio- 
ne per  rifare  la  facciala  del  Duomo,  e per  aumentare  il 
salario  dell’  organista  e del  lettore  col  consiglio  del  Capitolo. 

L’  anno  stesso  agli  1 1 marzo  finì  a Correggio  l’ ultimo 
dì  della  sua  vita  Ciamonte  luogotenente  generale  del  re  di 
Francia  nello  stato  di  Milano,  il  giorno  dopo  fu  portato  a 
Parma  il  suo  cadavere,  e gli  si  fecero  solenni  funerali  nel- 
la chiesa  di  S.  Uldarico;  fu  levato  ai  13  per  trasferirlo  in 
Guascogna,  provincia  di  Francia  suo  nativo  paese.  Per  or- 
dine del  governatore  della  città  Io  accompagnarono  I’  uno, 
e l’altro  Clero,  gli  anziani,  c tutti  gli  ufiì/.iali  del  pubbli- 
co alla  porta  di  S.  Croce,  e più  200  cavalli.  Si  disse,  che 
il  Papa,  benché  l’ avesse  prosciolto  dalle  censure,  meritate- 
si colle  offese  fatte  alla  S.  Sede,  vietasse  il  seppellirlo  in 
Italia;  ché  non  dovean  godervi  il  riposo  I’  ossa  di  chi  la 
avea  pertanto  tempo  afflitta  con  le  sue  crudeli  condiscendenze. 

La  nostra  città,  per  un  trattato  dei  5 ottobre  1511,  era 
stata  ceduta  da  Massimiliano  I a Papa  Giulio  11.  Per  la 
qual  cosa  il  legato  del  Papa  commise  proviggionalmenle  il 
governo  di  Parma  a Francesco  Fogliani  piacentino,  il  qua- 
le avea  cercato  alla  città  2000  ducati  d’  oro  in  sussidio 
della  lega;  ma  il  cardinale,  esauditi  i ricorsi  de’  parniigia- 
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ni,  ridusse  T imposizione  alla  metà;  Indi  pubblicò  alcune 
lettere  di  Giulio  11  che  esortavano  ì parmigiani  a venire 
air  ubbidienza  della  chiesa,  siccome  avean  fatto  i piacenti- 
ni. Per  lo  che  i parmigiani  fecero  la  dedizione,  e spalan- 
carono le  porte  della  città  a Francesco  Maria  dalla  Rovere 
duca  d'  Urbino,  nipote  e generale  del  Papa,  che  avea  riac- 
quistata colla  presa  di  Ravenna  tutta  la  Romagna,  e Bolo-' 
gna,  e guidava  T esercito  pontifìcio  alla  volta  di  ' Parma, 
già  abbandonata  da'  Francesi.  Nel  settembre  mons.  Giammat- 
teo.  Sertorio  modenese,  Arcivescovo  di  S.  Severina,  arrivò 
in  Parma,  e prese  la  reggenza  della  città  colla  carica  di 
commissario  generale  dì  santa  chiesa. 

- li  Comune  poi^  inviò  al  Pontefìce  un’ ambascieria  qual 
pubblico  e solenne  attestato  del  suo  vassallaggio,  e furono 
dieci'  cittadini  illustri  per  nascita,  e talenti:  Fra  Paolo  Còlla 
cavaliere  gerosolimitano,  Jacopo  Bajardi,  Antonio  Benieri, 
giureconsulti,  Temacoldi  cavaliere,  e conte  palatino,  Fran- 
cesco Garimberti,  Giulio  Zandemaria,  Genesio>  Balestrieri, 
Ottaviano  Musacchi,  Gio.  Cristoforo  Cantelli,  è Barlo- 
lommeo  Ghirarducci.  Partitisi  da  Parma  ai  5 ottobre  del 
. 1512  giunsero  a Roma  dopo  la  metà  del  mese,  ove  in- 
contrati e da’  parmigiani,  che  colà  dimoravano,  e da 
immensa  nobiltà  romana,  destinata  dal  Papa  a riceverli; 
ed  a rendere  più  conspi cua  la  pompa  del  loro  ingrèsso,  vi 
mitrarono  col  seguito  di  200  e più  cavalli,  e<  vennero  gui- 
dati air  abitazione  loro  assegnala  per  le  strade  più  frequen- 
tate, cosi  essendo  piaciuto  a S.  S.  perché  avessero  più  spet- 
tatori della  loro  venula,  e della  loro  magnifìcenza.  Raduna- 
tosi poscia  il  Concistoro  ai  27,  gli  ambasciatori  vi  furono 
introdotti,  e prostratisi  - a'  piedi  del  soglio  pontifìcio  promi- 
sero con  rito  solenne  ubbidienza  ed  omaggio  a Sua  Santità 
ed  ai  successori  di  lui,  e gli  prestarono  il  giuramento  dì 
fedeltà  a nome  del  Comune.  Finita  la  eerimonia,  che  il 
Papa  si  degnò  di  coronare  con  benignissime  dimostrazioni, 
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gii  presentarono  28  capitoli  di  domande  (1)  sputanti  al  van- 
taggio, e decoro  della  città,  e ne  ottennero  I’ approvn2Ìon e, 
con  breve  speciale  dei  7 dicembre.  Dipoi  il  Papa  li  volle 
adornati  della  dignità  equestre,  degnandosi  egli  stesso  di 
conferirla,  e porre  colle  proprie  mani  al  collo  di  ciasclie- 
dun  di  loro  una  collana  d’  oro  dalia  quale  pendeva  incas- 
trata in  ricco  giojello  la  quercia  d'oro,  stemma  gentilizio 
di  Sua  Santità. 

Nei  1513  si  rinnovò  con  gran  calore  la  vertenza  intorno 
r immunità  della  macina  fra  i laici,  e la  famiglia  de’  chie- 
rici che  dovea  goderne.  Il  Vicario  Bartolommeo  Gnidiccioni 
deputato  giudice  e commissario  speciale  ai  3 ottobre  del- 
l'anno detto  proferì  sentenza.  Egli  distinse  in  diversi  gra- 
di ed  ordini  le  famiglie  de’  chierici.  Pose  nel  primo  grado  le 
dignità,  e i Canonici  della  Cattedrale,  i Prevosti,  gli  Arcipreti, 


(1)  I principali  capitoli  c petiaioni  degli  ambasciatori  Parmigiani  gU  ap- 
provate dal  Cardinal  Legalo  Francesco  Alldosi  eh'  ebbe  si  niisoro  line,  di  nuo- 
vo presentati  al  Papa  per  la  confermazione,  sono  i seguenti: 

Chiedetrano  1 . di  essere  auoloti  dalle  eensore  incorse  per  essere  stati  a 
contatto  coi  Francesi,  cogli  Scismatici,  e per  esser  andati  incontro  al  Cardi- 
nale Federigo  Sanseverino,  allorchi  si  recava  a Bologna  col  falso  nome  di  Le- 
galo del  Conciliabolo  di  Pisa,  mentre  era  gih  stalo  spogliato  della  porpora 
del  Papa,  contro  il  quale  caso  avea  deraincnte  combattuto  presso  Bavenna. 

2.  L’immunità  dalle  gahbelle  a favor  del  Clero,  sia  pei  benieccicsiaslici  che  pa- 
trimoniali, e dalla  soluzione  delle  addizioni  sopra  tutto  della  macina.  Fu  ap- 
provalo questo  capitolo,  ma  a condizione  che  si  rimettesse  al  giudizio  del  Vi- 
rarlo Vescovile  la  quantità  del  frumento,  del  vino,  o d’altri  comeslibili  ne- 
cessarli  per  la  famiglia  dei  singoli  ecclesiastici. 

3.  Che  il  clero  potesse  costringere  al  pagamento  delle  imposte  anche  gli 
esenti  e i regolari. 

4.  Che  fosse  abolito  lo  statuto  che  toglieva  ai  chierici  il  diritto  della  de- 
tenzionc  personale,  o d’ incarceramento  de*  laici  loro  debitori  rispetto  a beni 
ecclesiastici,  o patrimoniali,  e de’  violatori  della  libertà  ecclesiastica. 

b.  Che  le  grazie  aspettative  non  impedissero  la  collazione  de’  benefizj  da 
farsi  dai  rispettivi  coltatori  ai  benemeriti  chierici  parmigiani.  Il  Papa  annui 
a questa  domanda  per  30  anni, 

li.  Che  fosse  rislrclla  la  facoltà  de’  Frati  Medicanti  che  ascoltavano  le  confev 
sioni  ed  amministravano  i Saeramenli  ai  Laici  in  casa  e fuori,  e fossero  eilì  - 
caccmente  slimolali  alla  aoluiione  della  quarta  ne’  funerali. 
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e i Priori  delie  Chiese  Collegiale.  Nel  quni  grado  cònsiderh 
dicct'hucohe  0 persone,  selle 'ordinarie:  il  capò  della  fami^ 
glia,  il  eappellano,  il  dispensiere,  il  fallorct  il  cuoco,'  e'dué 
servi,  e tre  straordinarie!  on  litnosiniere;  ^un  ospithliere^  iiti 
massaro  per  trattare  gli  affari' coi  .villani.  Nel  secondo  gra- 
do collocò  ji'canlori'o  goardacòro,  gli  ebdomadarii,’  r òian- 
sionarii  della  Cattedrale,  e i dogmani.'E'a  questi  assegnò 
scile  .persone  , cinque  ordinarie  e due  straordinarie.  Nel 
terzo  grado  flssò  i Consoreiali,  c i Parrochi.  i Ai  quali  aceoi^ 
dò  sei  persone  di  propria  famiglia,  quattro  of^inarte  edue 
straordinarie. 'Nel ìquartO' 'grodo'  annoverò  i Sacerdoti,  e 'a 
questi  diede  cinque i persone,  quattro  ordinarie  ed' una  <sirà- 
ordinaria.  Nel  quinto  ed  ultimo,  grado  stabilì  tutti  gli  ècclc'- 
siastici  oostitaiti  negli  ordini  inferiori  ah  sooèrdozio,'  la  cui 
famiglia  calcolò 'esser  eomposta  di  quattro  persone,  11%'Or- 
dinarie  ed  una  straordinaria,  prò  eteertfoaynù,  hogpitibui, 
colonis,  et  simililms.  ' 

> L'  anno  stesso  poco  dopo  tornò  in  campo  la  medesima'  li- 
te, tra  i deputati  deh  comune 'al  daeio  della  macina,’]  quali 
erano  Vitale  dc’Flemmi,  Jacopo  Zangrandi;  Topimaso'Cantolli, 
Francesco  Ajani,  eLuigi  Bazolr  Sindaco '«'Procuratore  del!- 
l’ anzidetto  Comune,,  etra  D.'^ro  Angliinolfi  Prevosto  della 
Cattedrale  e D.  Pascasio  Bclliardi  Cakionieo  dellé  Cattedrale', 
Procuratori  del  Clero  in  causa  dell’ap|)cllazione  ÌBterpo^  dai 
Deputati,  c dal  Sindaco  del  Comune  dalla  sentenza' proferita 
a favor  dd  Clero  dal  Vicario  del  Cardinal  Vescovo  di  Parma. 
Opponevano  i Deputati  del  Comune  che  il  Vicario  avea  pre»- 
cipitata  la  sentenza,  e la  gridavano  nulle,  e pregiudieìevole 
all’  interesse  del  Comune.  Per  la  'qual  cosa  sì  appellarono 
al  Papa  Leon  X che  per  lettera  data  da  Santa  Severa,  dio- 
cesi di  Porto,  agli  8 novembre  1515  incaricò  di  esaminare 
e decidere  la  causa  monsignor  Giulio  Gozzadini  dottor  in 
Leggi,  chierico^  della  Camera  Apostolica,  Referendario  Apo- 
stolico e Governatore,  per  la  chiesa  Romana,  di  Parma,  è 
Allodi.  2 
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di  Reggio,  il  quale  ai  21  giugno  del  1514  approvò  la  sen> 
lenza  data  dal  Vicario  secondo  i gradi  delle  persone,  sieco*  - 
me  discreta,  giusta,  e ragionevole,  aggiungendo  però  che  ogni 
qual  volta  un  chierico  che  porli  1’  abito  e la  tonsura  voles- 
se far  macinare,  dovea  giurare  dinanzi  al  daziario,  eh’  egli 
faceva  macinare  senza  frode  o infingimento  e per  la  pura 
neeessìlò  di  sua  famiglia  (I). 

Nel  1514  gli  Anziani  del  Comune  per  mezzo  dei  loro 
Deputati  che  reggevano  la  fabbrica  della  Cattedrale  Pietro 
Ruggieri,  e Nicolò  Bertoni,  pregarono  il  Capitolo  a conce- 
der loro  di  poter  aprire  un  giimasio  generale  nelle  case 
della  canonica  di  esso  Capitolo,  ì lettori  del  quale  dovessero 
deputarsi  parte  dal  Capitolo,  e parte  dalla  Comunità.  A tale 
preghiera  di  buon  grado  condiscese  il  Capitolo,  e voile  che 
questo  ginnasio  servisse  al  pubblico  in  perpetuo  senza  ri- 
servarsi pensione  o mercede  alcuna.  Parimenti  ordinarono 
che  nella  stessa  canonica  si  allestisse  il  locale  da  porvi 
una  copiosa  o magnifica  biblioteca,  perchè  quella  eh’  era 
sopra  la  cappella  di  Sant’  Agata,  essendo  troppo  piccola  e 
scarsa  non  rispondeva  al  pubblico  desiderio.  Per  la  costmt- 
tura  di  questi  locali  stipularono  una  convenzione  con  Jorio 
da  Erba  capo  muratore  ai  16  marzo  dell’  anno  sopraddetto 
a rogito  di  Francesco  Pelosi.  Il  disegno  fu  fatto  da  France- 
sco Grate  piccapietra. 

Sottoscrissero  a questa  concessione  i Canonici:  Bartolom- 
roeo  Montini  prolonolario  apostolico,  Floriano  Zampironi, 
Lattanzio  Laialta,  Vincenzo  Carissimi,  Poscasio  Belliardi  pro- 
tonotario  apostolico,  Stefano  Da  Su,  Latino  Belliardi  dottor 
di  decreti,  Antonio  Ariani. 


(1)  Questa  sentenza  fu  ttampata  in  Parma,  col  titolo  seguente:  Setilmlia  lalu 
per  Detegalum  ApoiioUcum  prò  dolio  molilurat  Parmae,  ìMi  iiidiclioiit  2 die 
pìgeiima  Janii  in  vt$piri$. 
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In  quest'  anno  medesimo  furono  spedili  a Roma  dal 
nostro  Comune  in  qualità  di>  ambasciatori  i Parmigiani  An- 
tonio de*  Gabrieli  dottor  in  Leggi  e Cavaliere,  'Francesco) 
Mario  Grapaldo  poeta  (1),  ed  il  cavaliere  Sigismondo . Ta- 
gliaferri. Furono  presentati  al  Papa  Leon  X,  ammessi  al 
Itacin  del  piede  di  Sua  Santità,  e prestarono  il- giuramento' 
di  fedeltà. 

Alcuni  nobili  Mario  e Antonio  de’. Gami,  Francesco  Ba- 
jardi  e Felice  Bajardi,  conjugi.  Margarita  Carissimi,  Ve- 
ronica TagUaferri  matrone  ragguardevoli,'  Giampietro  de’ 
Calzabò  Giureconsulto,  e Bartolino  Colia  supplicarono  al 
Papa  per  sè,  e per  le -loro  mogli,  pei  figli  dell’  uno 
e deir  altro  sesso,  e. pei  loro  domestici  onde  ottenere  la 
grazia  di  poter  esser  assoluti  da  qualsiasi  confessore 'seco- 
lare, 0 regolare  da  loro  eletto,  da  tutte  le  ceusure,  e da 
tutti  i pecoiti  anche  pììi  gravi,  benché  riservati  alia  Santa 
Sede,  eccettuaU  quelli  in  btUlo,  Coeme,  e così  una  volta  in 
vita  e al  punto  della  loro  morte.  Parimenti  pregarono  umil- 
mente il  Santo  Padre  a conceder  loro  T uso  dell'  aitar  por- 
tabile, anche  in  tempo  d'interdetto,  purché  essi  non  aves- 


(4  ) Fnuoesco  Mtrio  Gnv«Mo  en  tgli«  di  Catclhmi  Giorecaiisnito  e di 
Beatrice  figlia  di  Paolo  Ravacaldo,  e aorella  di  I4icolò  Itavacaldo,  canonico  del- 
la Cattedrale,  e Arciprete  diFornove.  Nel  140S,  anno  in  cui  la  peste  fece  in 
Parma  una  strage  orrìbile,  perirono  andu  i auoi  geniiori.  l,o  sio  lo  feer  iatmi- 
re  da  Filippo  Beroaldo  che  allora  profeasava  le  belle  lellere  io  Parma.  Preso 
in  moglie  Mabilia  de’  Garimberli,  da  cui  ebbe  due  figli,  Mario  Grapaldo  e 
Beatrice.  In  occasione  che  i parmìgisni  ai  diedero  alla  divnione  di  Giulio  II 
lo  spedito  a Boom  alla  tesli  d>  una  Itgaaione:  e redli  dioaoai  a quel  Ponte- 
fice un’elegante  orasione  latina,  e pubblicò  pure  dei  versi  di  simil  argomento. 
Onde  il  Papa  lo  fece  incoronare,  c lo  regalò  d’  una  collana  d’  oro.  Tornalo 
in  patria,  tutto  inteso  agli  studj,  ivi  mori  l’anno  1545  poco  dopo  i'50  anni 
stroziatn  dal  male  di  pietra,  e fu  sepoUe  in  San  Giovanni  Evangelista  presse 
una  colonna  ron  epitafio  giò  da  noi  riportato  nel  voi.  I,  alle  pagg.  408  c 400. 

È famoso  il  caraltere  che  fa  Grapaldo  di  Parma:  de  partibus  ledinm  I. 

44.  c.  40:  Parma  ciarissima  est  civilss,  mibi  patria,  natale  solom.  In  hoc, 
quod  nimiom  est,  et  nollem  ( dicain  (amen  ) damnatur.  Suor  iielJil,  devoral, 
«sternus  suscipii,  alunmalur.  „ 
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sero  dato  ! causa  al  medesimo,- al  quale  far  celebrare'  ed 
ascoltar  le  me^e,  e ricevere  T Eucaristia,  c gli  altri  Sacra- 
menti, fuorché  la  Pasqua.  Parimenti  a dar  loro  facoltà  di' 
poter  far  sepelKre  i loro  corpi  negli  Oratorj  di  loro- ragio- 
ne ove  moriranno  senza  pompa  hinerale;  di  : potersi  . far 
commutare  i'voti,  tranne  i riservati  al  Papa,  in  altirc  ope- 
re di  pietà;  sciogliere  da  qualunque  giuramento,  senza  pre- 
giudizio dell’  altrui  diritto;  in  quaresima  e in  altri  tempi 
vietati  poter  far  - uso- dì  buon  latte,  e cacio,  e lalticinii  e 
carni  col  consiglio  del  medico  temporale  c spirituale  senza 
scrupolo  di  I coscienza;  eiin  tempo  di  ’ quaresima,  e negl» 
altri  giorni,  in  cui  si  frequentano  le  stazioni  a Roma,  visi- 
tando le  chiese  che  loro  piacerà,  poter  lucrare  le  indulgèn- 
ze, ed  ottenere  la  remissione  de’  loro  peccati  come  se 
visitassero  le  chiese  delie  Stazioni  di  Roma.'  Tutto  questo 
ottennero  per  bolla  di  Leon  X ai  il  marzo  1514  (I).  ti.< 

Nel  medesimo  annO''il  Papa  -coni  sua 'hollh- in  data  dei 
7- di  settembre -diretta  a Bartolommeo  > Montini  e;  Vinoenzo 
Carissimi  canon'ici  della  Cattedrale,  ed  al  Vicario  del  Vesco- 
vo di  Parma,  unì  lo  Spedale  di  San  Giacomo  del  Ponte 
d’Enza,  di  cui  era  Rettore  Francesco  Laìatta  allo  spedai  dei 
poveri  detto  di  Rodolfo  Tanzi.  Lo  spedale  di  S.  Giacomo 
apparteneva  per  giuspatronato  a Marco  Garsi,  il  quale  Spon- 
taneamente e liberamente  ne  cedeva  il  suo  diritto,’ pércliè 
le  rendile  dello  spedale  Tanzi  erano  così  tenui  che  noni 
bastavano  a sostenere  gli  oneri,  e sopperire  ai  bisogni. 

Agli  11  dicembre  dell’  anno  dolio  Iol  i per  allo  notari- 
le di  Francesco  Pelosi  ebbe  luogo  la  fondazione  in  CaUe- 
dralc  del  benefizio  di  Gaspare  Fanelli  e Cavalli,  giuspalro- 
nato  della  famiglia  Sacco. 


(I)  questa  bolla  originale  sta  nell’ Archivio  capitolare  colla  segnatura  dbl 
Papa  a grandi  caratteri:  fiat  ut  pelitvr. 
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In  quoslo  tempo 'crnno  insorti  molti  abusi  nell’esigenza 
dello  contribuzioni  dovulei  alla  sede  < apostolica,  i Uciivansi 
continue  querele,:  discordie,  inquietudini,  " perché  gii*  ufii-x 
oiali  deputati  a riscuotere  le  anzidetto  gabbelle,  per  via  di 
frodi,  e di  clandestine  composizioni  frodavano  la  .camera 
Apostolica  de’ suoi  diritti,  c commettevano  pubblici  .scanda- 
li. Onde  i proventi  della  Santa  Sede  erano  di  molto  dimi- 
nuiti. Per  .togliere  questo  disordine  il  Papa  Leon  X con 
sna  bolla  del  giorno  6,  febbrajo  1515  creò  Bonifazio  della 
-Vaile  Dottor  in  leggi,  Oommissario  generale  ) della  città 
di  Parnta  e del  contado.  Questi  pubblicò  una  .notilica- 
zione,  lové:  dìcea,  che  fatta  la  delibera  dell’  incauto  dei  dazj 
c .detratte  le  spese,  avea  trovato  una  deficienza  di  diecà- 
mila<  durati,  ci  di  venti  mila  lire.  Epperò  imponeva  imme- 
diatamente una  tassa  ai  .Comuni,  alle  villei  agli  uomini  in 
proporzione;  ed  i pagamenti  doveano  farsi  ogni-  tre  mesi  in 
qiiaUro  rate,  ma  per  tal  format  che  il  primo  pagamento 
sì  rendeva  obbligatorio  al  I di  febbrajo;  il  secondo  al  1 mag- 
gio; il  terzo  al  1 agosto;  il  quarto  al  1 novembre!  sotto  perta 
di,  500  ducati,  della,  scomunica,  e delia  privazione  di  tutti 
,i  privilegi  e le' immunità  già  accordate  dal  Pontefice.  De- 
legò il  cavaliere  Giulio  Zandemaria  a ricevere,  le  somme 
di  danaro  che  avrebbero  depositale  in  sua  mano  i con- 
iribuenli;.  ed  assegnò  ai  conlumaOi  un  termine' di  soli  tre 
giorni  per  comparire  dinanzi  a lui,  o al  suo  delegato. 

M.-  Ai  22  settembre  dell’  anno  medesimo  il  ' Commissario 


«scAMQUuicò  la  Contessa  Galacia,  i conti  Cristoforo,  e Fran- 
cesco Torelli,  i Conti  Borromeo,  Simonetta,  Terzi,  il  Marche- 
se Bolando  Palla  vicino,  Filippo  Fiesebi,  ed  .altri  nobili  conso- 
li.e consiglieri  ' in  diversi  luoghi;  e ville,  le  quali  sottopose 
all!  ecclesiastico  HUerdello,  e dkliiarò  private  d’  ogni  privi- 
legio, >e  favore  già  conceduti , da  Giulio  II,, e da  .Leone  X. 
I luoghi  che  soggiacquero  a questa  pena  sono  i > seguenti: 


Goiorno,  Coenzo,  Guardasonc,  Montechiarugulo,  Torricelia, 


I 
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Fontanellato,  Alberi,  Grugno,  Pietra  Kk^olann,  Sissii,  Bel- 
vedere,' Fontanelle,  Rezzinoldo,  Roccabianca,  Bosco,  Soligna- 
Do,  Varano  de’  Melegari,  Sant’  Andrea,  Varano  de’  Marchesi, 
Castelgnelfo,  Coslamezzana,  Tabernaria,  Miano,  Bianconese, 
Castellina,  Tabìano,  Tizzano,  Bargone,  Contignazzo,  Sala,  Ma- 
jatico,  Caslellaro,  Val  di  Baganza,  Rubìano,  Bclforte,  Noceto, 
Caiestano,  Casa-sai  vatica.  Cesoia  di  Ravarano,  Cassio,  Castel- 
nuovo  oltr’Enza,  Brescello,  Boretto,  Castel  Gualtieri,  Lenti- 
gione.  Razzano,  Scurrano,  Roncasepiace,  Monte  delle  olle, 
Vedriano,  Compiano,  Casalpò,  Olmo,  Nocetolo,  Poviglio,  Ca> 
strignano.  Cozzano. 

Era  in  questo  tempo  insignito  delia  dignità  di  commen- 
datario perpetuo  dell’  Abazia  di  santa  Maria  di  Fontevivo 
dell’  ordine  Cisterciense  Federico  Sanseverino  Cardinale  di 
Sant’  Angelo,  cbe  in  tale  qualità  per  atto  celebrato  in  Ro- 
ma ai  31  maggio  1513  nel  palazzo  di  sua  abitazione  con- 
cedette ad  Antonio  Viotti  Parmigiano  di  alienare  i diritti,  e 
miglioramenti  di  due  parti  sopra  tre  d’  una  casa  posta  in 
Parma  nella  vicinanza  di  San  Michele  del  Canale  di  ragio- 
ne dell’  abazia,  c nominò  suoi  procuratori  Cristoforo  To- 
relli Patrizio  Parmigiano,  Pascasio  Belliardi  canonico  della 
cattedrale  e Protonotario  Apostolico,  e Antonio  Bonvicini 
Dottor  di  leggi. 

Nel  1516  il  nostro  Vescovo  era  in  Panna,  ove  ai  14 
gennajo  emanò  alcune  costituzioni  intorno  alla  disciplina 
corale  della  Cattedrale  e delle  altre  chiese  collegiate,  intorno 
aH’ordine  di  sedere  delle  dignità  ne’  rispettivi  stalli,  all’abnso 
di  portar  anni  che  si  era  introdotto  nel  clero,  e vietò  a tutti 
gli  ecclesiastici  di  tener  in  casa,  o coabitare  con  donne  di 
fama  sospetta;  pena  la  sospensione  dal  benefìzio  per  tre  mesi 
se  erano  benefìziati  costituiti  negli  ordini  sacri;  e se  non 
erano  benefìziati,  l’ inabilità  per  un  anno  ad  ottenere  qua- 
lunque benefizio,  più  la  multa  di  un  fiorino  d’  oro  di  ca- 
mera. Se  poi  erano  minuristi  benefìziati  o non  benefìziati 
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avrebbero  sborsato  due  fiorini  d’oro  di  camera.  Le  <{tiaU 
costituzioni  furono  lette*  c pubblicate  per  ordine  del  Car* 
dinal  Vescovo  dal  suo  Vicario  generale  Bartolommco  Gui* 
diccioni  di  Lucca  nel  palazzo  episcopale  alla  presenza  della 
maggior  parte  de^  Canonici,  e de'  Consorziali,  dietro ^ invito 
fatto  ai  medesimi. 

Nel  principio  di  questi  statuti  accenna  il.  Vescovo  tdi 
aver  già  compiuta  la.  sua  prima  visita  in  cotesta  Chiesa  di 
Parma  alle  sue  core  affidata,  di  aver  riformati  i costumi 
del  Clero  alquanto  scorretti  per  la  diuturna  assenza  de' Ve- 
scovi e di  aver  riebiamato  il  culto  divino  al  suo  : pristino 
decoro  troppo  negletto.  L'atto  fu  rogato  da  Francesco  Pelo* 
si  notajo  . della  Curia  Episcopale  (i).  . ; : 

Ai  18  gennajo  dell'anno  detto  1516  il  nostro* Vescovo 
Cardinale  fece  la  visita  dei  monasteri,  e delle  chiese  di 
Brescello.  : » . . 

Ai  7 novembre  del  1517  fu  fondato  in  Cattedrale  a ro* 
gito  di  Gaspare  del.  Prato  il  benefizio  Consorzialalo  sotto 
il  titolo  de' Santi*  Lorenzo  e Bassiano  nella  cappella  Bernie* 
ri,  giuspatronato  di  questa  famiglia.  1 patroni  Melchiorre  e 
Gaspare  Bettagi  nominarono,  e presentarono  al  detto  bene- 
fizio Giangiacomo  Bettagi  dinanzi  al  reverendo  Stefano  Da 
Su,  canonico  della  prebenda  di  San  Cristoforo,  e per  fon- 
dazione. collatore  del  medesimo  benefizio. 

Nel  1518  furono, rinnovali  gli  statuti  della.  Compagnia 
del  Sacramento,  perchè  erano  andati  smarriti  i primi  già 
ordinati  e stesi  da.  Fra  Bernardino.da  Feltre  Minor  Osservan- 
te nel  1484,  nel  qual  anno  questo  santo  religioso  istituì 
in  Parma  la  compagnia  del» Santissimo  Corpo  di  Cristo  a 
cui  ascrisse  i fedeli  i dell'  uno  e dell' altro  stesso,: e» fece  co- 
struire il  ciborio  di  marmo  dietro  1' aitar  maggiore.  * ^ 
Pietro  Zangrandi  avea  rinunziata  nelle  mani  di  Leon<X 


t 

' (t)  Archivio  Capitolare.  ' 
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la  cliicsa idi  Praticelli  di  cullerà  Rettore.  Il  Papa  la  coiirerl  a 
Francesco  Vigorosi  suo  scrittore  c famigliarei  Ma  anche  questi 
avendola  ^rassegnata,  il. detto  Pontefice  con  sua  bolladci  15 
maggio  1520  data  in  Malliano,  Diocesi  di  Porlo,  diretta  al 
canonico  Pascasio.Belliardi , la  concesse  in • commenda  ad 
Ercole  Zangrandi,  clierico  di  12  anni,  figliuolo  del  summen- 
tOvalo  Pietro,  finché  fosse  arrivato  all’  età  legìttima  per  es- 
sere promosso  agli  ordini  sacri-  ed  investito  delta  Parroc- 
chia; conteneva  la  bolla  un’  ampia  dispensa  apostolica 
intorno  alta  irregolarità  di  cui  abbisognava  il  benefizialo. 

I Nel  1521  san  Tommaso  Apostolo  fu  dichiaralo  protetto- 
re di  Parma  in  memoria  della'  vittoria  riportata  in  questo 
anno  contro  i francesi  che  minacciavano  1*  estremo  eccidio 
alla  nostra  città.  i '•  ^ 

I Nel  1623  ai  7 febbrajo  Clemènte  VII  con  suo  breve 

ingiunse  a tutti  i benefiziati  della  chiesa  di  Parma,  c a 
lutti  i. monasteri  di  pagar  l'uno  per  cento  allo  spedale 
degli  esposti,  ad 'istanza  del  Comune,  il  quale  avea*  fatto 
un  ricorso  al  Papa,  perchè  provvedesse  all’ aumento  delle 
rendite  del  detto,  spedale,  che  non  erano  più  sufTicienti  al 
bisogno,  alleSo  il  numero  degli  esposti  che  cresceva  ogni 
giórno  notabilmente.  i ' > 

II  :ll  Cardinal  Giovanni  Salvìati  Legato  a latore  nella  pro- 

vincia Cispadana,  con  sùn  bolla  dei  21  aprile  1625  dichia- 
rò esenti  da  tutti  gli  oneri  e le  collette  Barnaba  Palmia 
Parmigiano  C' tutti  I suoi  nobili  parenti,  | che  aveano  già 
ottenuto  quesM  privilegio  dal  Re  di  Francia,  c dai  Duca  di 
Milano  signori  nostro.  •'  < ' i 

Ai  26  settembre  di  quest’  anno  1 525  Pompeo  Musac- 
chi  fu  consecralo  -Vescovo  di  Lidda  in  Cattedrale  dal  Re- 
verendissimo Padre  Tommaso  del  Forno  Modenese,  vescovo 
di.AlcppO  nella  Siria,  coll’ assistenza  di  Monsignor  Lodovi- 
co Scaloni  bolognese,  arcivescovo  di  Spalalro,  di  Monsignor 
Pietro  Ricorda  Piacentino,  vescovo  di  Sebaste,  c di  Borlo- 
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lommeo  Guidiccioiki  Lucchese  vicario,  del.  Vescovo  ■ di  Par- 
ma. Monsignor  iMusacchi  fu  nominalo  suffraganeo  perpetuo 
del  Cardinale  amministratore  della  chiesa  di  Parma  Alessan- 
dro Farnese  (1)  ‘ 

Nel  detto  anno  Clemente  VII  con  sua  bolla  in  data  dei 
SO  novembre  diretta  al  DecOno  del  Capitolo,  al  Primicerio  del- 
la Cattedrale  edal  Prevosto  del  Battistero,  accordò  il  giuspalro- 
nato  della  prevoslura  della  Cattedrale  a Siro  e Gio.  Ballista  Anr 
ghiiiolfi  fratelli,  eai  loro  discendenti  ed  eredi  in  perpetuo,  dietro 
una  domanda  fatta  da  Siro  il  quale  era  : da  2S  anni  prevo- 
sto, f . prometteva  dii  crescere  la  rendila  della  ;prevosriura 
un  dopt>io,  e eosì  da  6 ducati'  d’  oro  portarla  a 12,  purché 
gli  Anghinolfi  avessero  in  perpetuo  il  :giuspatronato  r nella 
loro  famiglia,  li  breve  pontificio  non  fu  messo  in. esecuzio- 
ne, che  nel  1549  ai f 6 aprile  a rogito  di  Cristoforo,,  dalla 
Torre  cancelliere  episcopale.  Questo  prevosto  rifece  di  mar- 
mo r, altare  maggiore  della  caltedralei sotto  | confessione  .a 
lato  del  quale,  aocor  vivente,  nel  1 559  alzò  il  suo  sepolcro. 

Il  detto  Siro ' Angiiinollì  godeva  molli  benefizi,  Ja  dpg- 
mania  in  Duomo,  , tuij  benefizio  nella  chiesa  di  S.  Barnaba, 
di  S.  Biagio,  di  S.  Siro.,  Il  «anonicato  e la  prebenda  di 
Vigolanle  in  Cattedrale,  un  chiericato  nella:  chiesa  di, Dar- 
di; lo  retlom  dello  spedale  della  Formicola,  per  cui,  pagò 
Lk  83  .im|)eriali  e soldi  6 ,a  Luca  Tommasino  della illipa- 

I . .!■  >1  . Siij  i-.  H'i- 1-:  -i 

M..  il'--  ' — ' ■!  : ■ . ■ ■ : I > ? ■ T''!- 

•’(l)  t5‘Z»'d<é26  ''  • 

iXolum  sii  omnibus  i/ualiler  Jìewrtn4n  >>»  Chrfsto  Pattr  JOomifiMs  Pompt- 
jus  JHusaccus  civis  Parmensis,  Dei  grutia  E/iisc.  Eyddeusis  qc  Parinae  Suf- 
fra'ganeus  perpeluui  prò  Reverendissimo  ac  Uluslrissimu  Domino''  Cardinali 
de' Pfirnefio,' eoMcratw  in  praedicla  Etcì.  Caihedrali,  guan  fuit  Dominita 
carnis  privii  bora  derimaseplima  per  Jleoertndum  in  Christo  Pulrem  Dom. 
Thomam  del  Forno  Uatinensem,  Dei  gratia  Episc.  /fierapolitanum,  presenti- 
bus  Revertndis  in  Christo  Patribus  Domino  Ludovico  Scottono  Honnniensi 
archiepiscopo  Spalletrano,  ac  Reverendo  Domino  Vetro  Reeorda  Piacentino 
episcopo  Sebastensi,  et  Reverendo  Domino  Bartolomeo  Caidizono  Lnesusl,  Ve 
cario  Purm.  ( Arrbiv.  Capii.  ) 
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Iranna  Commissario  Deputalo  sopra  le  decime  imposte  nel 
1531  da  Clemente  VII  n lutti  i beneflziati  come  risulta 
dal  registro  dell’  esigenza  del  detto  Colieltore  compilato  ai 
13  gennajo  1533. 

Nel  i 526  ai  26  febbrajo',  il  Cardinal  Alessandro  Farnese 
amministratore  della  chiesa  di  Parma  scrisse  a Lorenzo 
Tagliaferri  suo  allittuario,  eh’  era  ben  contento  di  contri* 
buire  al  salario  de’  cantori  della  Cattedrale  per  la  sua  ra* 
te,  e che  se  I’  intendesse  col  suo  vicario  per  mandar  ad 
effetto  quanto  egli  avesse  ordinato. 

Nel  medesimo  anno  ai  20  marzo  Clemente  VII  con  suo 
decreto  comandò  che  i feudatarj  fossero  soggetti  ai  mag- 
gior magistrato  di  Parma,  che  gli  ofTiciali  dei  medesimi 
volendo  esercitare  quella  giurisdizione  che  non  accano,  non 
imponessero  indebiti  oneri  ai  contadini,  e cosi  per  evi- 
tare scandali  e contese,  e mantener  la  pace  e la  concordia 
tra  i feudatarj  e cittadini.  Questa  Apostolica  costituzione 
fu  letta  da  Gio:  Francesco  Sacca  scrittor  del  Comune, 
e pubblicata  ai  1 7 aprile  1 526  premesso  il  suono  di  trom- 
ba da  Pietro  del  Banco  trombetta  pubblico  del  Comune, 
sotto  la  campana  della  torre  nella  piazza  gronde,  d’  ordine 
di  Monsignor  Uberto  Gambara  Cardinale  è legato  a laterc 
di  Sua  Santità  della  provincia  Cispadana,  e per  espressa 
Commissione  datagli  dall’  oracolo  della  viva  voce  di  sua 
Beatitudine  a pubblico  benefizio.  Fu  intimato  il  decreto 
personalmente  a ciascun  feudatario  ne’  luoghi  di  sua  abi- 
tazione con  la  consegna  della  copia,  autenticata  dalia  fir- 
ma e dal  suggello  del  Cardinale  (1). 

Clemente  VII  autorizzò  con  suo  breve  dei  7 Maggio 
1526  il  Cardinale  di  S.  Eustachio  amministratore  della 


(1)  Questa  costituzione  (u  ilanipata  in  Pinoa,  e nc  esiste  utia  copia  nel- 
l'Arcliivio  capitolare. 
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cliiesn  di  Parma  ( qui  Eccletiae  Parmensi  ex  Commissione 
Apostolica  praesse  dignoseilur  ) di  far  una  pennata  di  be- 
ni di  ragione  delia  mensa  vescovile  posti  in  Praticelli,  e 
in  Ramoscello,  e di  un  molino  in  città  nella  vidnansa  di 
S.  Francesco,  con  un  podere  di  Lorenzo  Tagliaferri  posto 
nella  villa  di  Rivarolo  presso  Coltaro,  e con  altro  podere 
situato  ne!  prato  comune  nel  territorio  del  castello  di  Ckilorno. 

In  quest’  anno  1517  inQeriva  la  pestilenza  in  Parma. 
Per  la  qual  cosa  molti  fecero  il  loro  testamento,  tra  i 
quali  vi  fu  il  canonico  Pascasio  Belliardi  della  vicinanza 
di  Sant’  Uldarico  che  pensò  bene  di  furio  ancb’  esso  ai  31 
marzo,  a rogito  de)  Notajo  Angelo  Vertaria.  Istituì  suo 
erede  il  fratello  Antonio.  Lasciò  non  pochi  legati,  segnata- 
mente  a Claudia  sua  nipote  figlia  di  Giovanni  Filippo  Bel- 
liardi  un  braodaletlo d’oro  che  valea  12  ducati  d’ oro,  che 
le  dovea  essere  consegnato  il  giorno  delie  nozze.  A Pier  Gio- 
vanni suo  nipote  di  fratello  lasciò  la  libreria,  il  calamajo, 
le  vesti,  e 1’  anello  che  portò  in  dito  30  anni,  e di  cui  si 
servi  per  suggello.  Ordinò  di  essere  sepolto  nel  muro  pres- 
so la  sagristia  minore , dentro  In  porta  delia  medesima,  e 
l’altare  del  Corpo  di  Cristo,  il  qual  luogo  eragli  stalo 
accordato  dal  Capitolo.  Obbligò  il  suo  erede  a fargli  il  sepol- 
cro con  iscrizione  sul  marmo,  ed  altri  ornati  dicevoli  al 
suo  grado.  Volle  che  il  prefato  erede  cedesse  al  Capitolo 
una  proprietà  che  almeno  fruttasse  annualmente  l(H>  lire 
imperiali,  onde  potesse  sostenere  gli  obblighi  di  che  I’  a- 
\tA  gravato.  Ed  erano,  che  il  Capitolo  facesse  celebrare 
una  messa  la  settimana  all’altare  del  Corpo  di  Cristo,  presso 
il  quale  stava  il  sepolcro  del  testatore,  e distribuisse  in  quel 
dì  in  elemosina  13  soldi  imperiali.  Che  i canonici  ogni 
giorno  finita  la  messa  conventuale  recitassero  in  coro,  o 
fra  la  scala  e il  coro  il  salmo  miserere  coll’  orazione  in 
suffragio  dell’  anima  sua,  e dovessero  percepire  ogni  volta 
per  elemosina  un  soldo.  Che  il  Capitolo  celebrasse  ogni 
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anno  nei  giorno  del  suo  obito,  e se  fosse  festivo,  nel  gior- 
no appresso  i un  < anniversario  per  l' anima  sua  ali’  aitar 
magpore  all' ora  di  terza,  con  messa  solenne  cantata  in  terzo 
sonando  a lungo  il  bajone,'  facietido  pulsavi  ad  ionffum  bajo- 
num,  la  sera  precedente  e la  mattina,  e dando  ai  saeerdoU  ivi 
celebranti  3 soldi  per  elemosina.-  ingiunse  all’  erede  che 
dispensasse  alla  sua  morte  500  lire  imperiali  a’  suoi  aGTini 
più  poveri  esistenti  < nei  distretto  di  Parma. 

I < Inoltre  dispose  che  s’ impiegassero  400  ducati  d’ oro 
nell’acquisto  di  terra  per  fondare  un  benefizio  eedesiasti- 
ed  in  Cattedrale  sotto  d’  invocazione  della  Ss.  Trinità  all’al- 
tare del  ICorpo  di  Cristo.  Il  Patrono  fosse  il  suo  erede; 
morto  luì,  passasse  il  patronato' .ai  due  figli  maschi  maggio' 
ri ‘di  sua  sorella  ^ Orsolina  in  Giovanni  Vertaria  , e ai  due 
figli  maschi  maggiori  dell’  altra  sua  sorella  Camilla  in  Cri- 
stoforo Venusti:  così  che  il  diritto  di  nomina  al  detto  bene- 
fizio 8peU,asse  alternativamente  a casa  Vertaria,  e casa  Venusti. 

I Questo  pio  e dotto  ecclesiastico  divenne  canonico  >e 
Protoiiotario  Apostolico  nel  1505  fu  segretario,- c maggior- 
domo di  Pio  111  che  lo  creò  Conte  Palatino,  c avea  divi- 
sato di  brio  Cardinale,  secondo  il  Da-Erba,  se-  il  breve  suo 
Pontificalo  dì  soli  !2C  giorni  non  glielo  impediva.  Di  che 
il  Belliardi  n!  ebbe  gran  rammarico.  Tornò  in  patria  privo  del 
suo  Mecenate  nel  1507.  Nel  1525  fu  . mandato  a i Roma 
oratore  e Clemente  VII  con  Antonio  Bernieri,  Scipione  Dal- 
la Rosa,  e Antonio  Maria  Garimberli  nobili.  Parmigiani. 
Divenne  compare  di  Ugoleto  tenendogli  al  'battesimo  un 
bambino.  Era  fabbricicrc  della  Cattedrale  nel  1 532,  e sotto 
la  sua  amministrazione  fu  data  a dipingere  la  Cupola  al 
Correggio.  Fece  a tempo  la  sua  disposizione  testamentaria, 
perchè  r anno  detto  1528  morìrdi  peste  ai  li  giogno,  di 
sua  età\61,  come  costa  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale  ^1). 


(i)  Quelli  iscrizione  è Mata  da  noi  riportola  tra  quelle  della  Cattedrale 
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Nel'lSS?  ai  23  giugno  morì  > in  Parma  > nel  paiazso  E* 
piscopale  Monsignor  Bernardo  Ro^si.  Era  figlio  di  < Guido 
Maria,  sesto  Marchese  di  San  Secondo,  e di  Ambroswa, 
glinola  del  Conte  Filippo  Borromeo.>;Nateque  nel  liGSi.  ai 
26  d’agosto.  < . i •:  . . ‘ i * ■/ 

Dapprima  abbracciò  la  carriera  militare,  e segai  il  par* 
tito  del  padre  che>  combatteva  al  servìzio  de’  Veneziana 
contro  gli  Sforza.'  Ma  essendo  stalo,  carcerato  insieme  col  pa- 
dre per  ordine  di  Lodovico  il  Moro,  nel  vi482,  anzi-  pe^ 
maggior  sicurezza  tradotto  in  una  fortezza  del  Milanese^ 
appena  potè  uscirne  libero,  che' stanco  delle  sofferte "per^ 
secutioni,  abbandonata  la  milizia,  si  rivolse  alla  professione 
ecclesiastica,  a'  cui  lo  portava  naturalmente  la  propria  in- 
clinazione. Studiò  nelle  leggi  civili  e canoniche,  ed  ottenne 
l’  Abazia  di  S.  Grisogono'di  Zara, ' che 'apparteneva  alla  sui» 
famiglia.' Nel  1485,  resosi  vacante  il  vescovato  di  'Treviso 
fu'nominato' a' questa  Sedè  da  Innocenzo -Vili  (1)  enl^no»- 
stfO  Jacopo  Caviceo,  grande  amico^  e famigliare-  dei  Rossi, 
e suo  procnra(ore,'ne  peseiil  po$s«6sO’per>IUil'Ma!lc bolle 
non  fprono  spedite  pef  una  forterimostranza  fallh' dal  Vicario 
Capitolare  della  Diocesi;  perchè  il  Rossi  noiv'avea  allora 
che  16  anni.  Per 'Ciò  rinnovate  le  antecedenti  ordiloazionu 
dopo  sei' anni  fu' destinato  Pastore 'della  Chiesa  di  Belluno: 
in  occasione  che  Pietro  Barroccio  passò  a'quclla'  di  Pèdo» 
va.  Ivi  egli  ristorò  a proprie  spese  la,  Cattedrolei'e  ne  ter- 
minò la  volta;' fece  di  marmo  la  vasca  battesimale,  e lasciò 


■ 1 • 

alla  paR  202.  ma  fu  erralo  I’  anno  della  morie;  in  vece  di  MDXVIll,  lessasi 
lUnXXVIII  facendo  una  linea  sola  della  due: 

VIX.  A>X.  LXI.  OB.  XO.N.  JL’.N.  HDXXTIII. 

(i)  Il  marchese  Orologio  Canonico  e Vicario  capitolare  di  Padova  nella 
sua  serie  istorira  cronologira  dei  canonici  <li  Padova  ivi  Slanipata  nel  <805 
osserva  che  negli  a'ui  Capitolari  di  Padova  del  ItSI  ai  24  aprile  Monsignor  llossi 
viene  cliiatnato  Eletto  Hi  Beilttuo  o nel  1402  ai  Ili  fobhraju  è detto  assolnto- 
meiile  Vescovo  di  BtUuno.  ' > 
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alla  medesima  chiesa  un  ricco  legato  per  T annua  celebra  - 
zionc  di  molte  messe.  Nel  1491  ai  S4  aprile  prese  il  pos* 
sesso  deir  arcidiaconalo  di  Pado>’a,  e nel  1496  l’ebbe  in 
commenda;  del  quale  poi  fece  molli  giri,  rinuncio,  e riser- 
ve (I).  Nel  132S  ai  i0  gennajo  lo  rassegnò  a Camillo  Ros- 
si, che  lo  rinunziò  nel  1505.  Vacata  di  nuovo  la  chiesa 
di  Treviso  nel  1499,  ne  fu  eletto  Vescovo,  ma  non  vi  fece 
residenza,  perchè  per  lo  più  soggiornava  in  Roma.  Ma  nel 
1509  fu  costretto  ad  abbandonar  del  tutto  la  sua  sede,  al- 
lorché combattuta  la  Repubblica  di  Venezia  dall’  Imperator 
Massimiliano,  suo  fratello  Filippo  crasi  dato  al  parlilo  del 
Monarca.  Nel  1511  Giulio  II  lo  chiamò  presso  di  sè  a Ro- 
ma; e gli  Anziani  gli  spedirono  inconlro  legali  a compli- 
mentarlo onorevolmente.  Nel  1515  fu  uno  de’ Padri  del 
Concilio  Lateranese  V,  ed  uno  dei  deputati  per  la  pace 
fra  Principi  Cattolici  ed  i Scismatici.  Nei  1517  sotto  Leo- 
ne X fu  eletto  Governatore  di  Roma,  Presidente  della  Ro- 
magna, e nel  1519  Vice-legato  di  Bologna  pel  Cardinale 
Giulio  de’  Medici.  Di  nuovo  fu  Governator  di  Roma  sotto 
Clemente  VII,  e in  que’  tempi  cniamitosi  per  le  guerre  ci- 
vili, diede  illustri  prove  di  prudenza,  d' integrità,  di  fortcz-< 
za.  Anche  nel  governo  della  Romagna  si  guadagnò  la  be- 
nevolenza e la  stima  universale.  Per  la  qual  cosa  gli  fu 
coniata  una  medaglia,  rappresentante  a diritta  1’  elTigie  di 
lui,  vestilo  di  abiti  prelatizj,  con  queste  parole:  ber.  rv. 
co.  B.  EPS.  tar.  lr.  bo.  vie.  Gv.  ET.  PRAE.  cioè,  Bemartlus 
Bubeua  Comes  Berceli  Episcopus  Tarvisinus  Legalionis  Bo- 
noniensis  Vice-gubernator  et  Praeses.  Nel  rovescio  poi  di 


(i)  ti  prelodalo  marebese  Orologio  oella  menlovaU  serie  dice  che,  il  Russi 
fu  Arcidiacono  nel  liUt  ai  aprile  per  la  morte  di  Simon  de’  Rosiui,  lume 
risulta  dagli  Alti  Capitolari:  il  che  è contrario  a quello  che  scrive  l' Allò  negli 
Sorìitori  Parmigiani,  che  lo  vuole  Arcidiacono  di  l’adora  in  eli  giovanissima, 
e prima  che  tosse  eletto  Veacoro  di  Treviso. 
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questa  medaglia  si  scorge  una  giustizia  ritta  sovra  un  coc- 
chio, tenente  nella  destra  un  giglio,  cioè  T impresa  de’  Ros* 
si  per  concessione  de’  Re  di  Francia;  nn’  aquila,  e un  dra- 
go traggono  il  cocchio,  simboleggianti  forse  la  vigilanza  o 
la  prudenza  del  Governatore  con  questo  molto  di  lettere 
all’  intorno  : oa  virtctes  in  flaiuniax  bestitutas. 

Nel  1525,  quand’era  al  governo  di  Roma' per  la  secon- 
da volta,  conoscendo  di  non  poter  attendere,  come  avreb- 
be voluto,  ai  doveri  di  Vescovo,  offrì  al  Bembo  suo  amicò 
un  cambio  del  Vescovado  di  Treviso  coi  benefizi  che  egli 
godea;  ma  questi  per  amor  della  quiete  se  ne  scusò.  Nel 
1527,  anno  fatale  del  lagrimevole  sacco  di  Roma,  Monsi- 
gnor Bernardo  venne  in  Lombardia,  e si  fermò  in  Corni- 
glio,  terra  del  Parmigiano,  antico  feudo  della  famiglia  Rossi. 
Ma  vedendosi  non  troppo  sicuro  per  le  insidie  che  gli  tra- 
mavano i suoi  due  cugini  Gian-Girolaiiio,  e Beltrando  'fi-* 
gliuoli  di  Troilo  Rossi  pretendenti  al  dominio  di  Berceto, 
ritirossi  in  Parma,  nel  giugno.  Ivi,  collo  da  repentino  dolo-  ' 
re,  mori  nel  palazzo  episcopale,  la  notte  seguente  il  suo 
arrivo,  cioè  ai  28  di  giugno,  come  dice  1’  Epitaffio,  non 
ai  23,  come  per  isbeglio  scrisse , 1’ Affò  ; onde  si  sporse  il 
sospetto  che  i suoi  cugini  per  liberarsi  da  un  avversario 
polente,  ed  autorevole,  che  temevano  assai,  gli  avessero 
propinato  il  veleno.  Ma  se  furono  veramente  rei  di  questo 
delitto,  ne  pagarono  il  fio.  Beltrando  recatosi  a militare 
agli  stipendi  del  Papa,  mori  sotto  Valmontone  d’  una  ar- 
’ chibugiala,  in  età  di  19  anni,  come  si  rileva  dal  superbo 
mausoleo  che  gli  fece  scolpire  nella  Chiesa  della  Steccata 
il  fratello,  con  un  bellissimo  epitaffio,  che  si  crede  lavoro 
del  celebre  Faerno.  E Gian-Girolamo  prolungando  la  vita  non 
fece  che  prolungare  le  sue  terribili  ed  angosciose  vicende. 

Monsignor  Bernardo  Rosasi  era  già  vicino  a riportar  il 
premio  ben  meritalo  delle  sue  gloriose  fatiche.  Clemente 
VII  lo  avrebbe  fatto  Cardinale,  se  morto  noi  toglieva  si 
tosto  dal  mondo. 


Digitized  by  Googlf 


31 

Nel  1881  in  opcasione  che  nella  Basilica  ' Cattedrale  s\- 
adornò  di  marmo  il  pavimento  dei  due  cOsl‘  détti  'CappeU 
Ioni,  dte  stanno  a fianco  dell'  aitar  maggior  ( di'  che  sia- 
mo grati  ai  Signori t Pabbricicrit  che  assecondarono  un  'pio 
voto  di  Monsignor  Loschi,  e di  tutto  il  Clero  Parmensev 
sempre  inteso  a 'crescere  lo  splendore  ed  il  dccoro'di  qué- 
sto bel  Tempio  );  nel  rompere  sotto  il  mono  mento  di  Mon- 
signor Bernardo ' Rossi;  Vescovo  di  Treviso,  che  è sol  mure 
laterale  dell’  aliare  della  Conversion  di  Si  Paolo  dalla  parte 
sinistra  per  entrare  nella  Sagrislia  de'  Sigg.  Consorziali,  ai  10 
di  febbrajo  fu  scoperto  una  casso  di  legno,  ove  fuiono  riposte 
le  sue  ossa,  unitamente  a quelle  di  Vespasiano  Rossi  'suo 
pronipote.  Questa  cassa  si  è dovuta  estrarre  per  affondare 
r interno  del  volto,  ov’  era  collocata.  Sono  ormai  515  anni 
che  questo  Vescovo  passò  alla  vita  migliore,  e con  tutto 
•ciò  i'suoi  mortali  avanzi,  ed  anche  quelli  del  suo  ''proni- 
pote sono  conservatissimi.  Dopo  si  lungo  tempo  si  vedono 
ancóra  aironi  frammenti  intatti  del  rocchetto  di  lino,  c 
della’ veste  di  lana,  con  cui  fu  seppellito,  intorno  all’osso 
d'  un  braccio,  colle  sue  cartilagini,  e collo  scheletro  della 
mano  ancora  unito.  Non ‘pochi  bellissimi  denti  stanno  forti 
alle  sue  mascelle.  Il  cranio  è di' notabile  mole,  c grossa 
assali  è 1’  ossatura  del  corpo.  Ma  non  si  è trovato  nessun 
segno  della  sua  dignità  Episcopale,  fuorché  queste  scmplif 
ci  parole  scolpite  in  nna  lamincUa  di  piombo  sovrapposta: 

' • ■ '•  DEnSARDI  ni’nEi  epi  ‘ ' 

‘ • ' ' et  vespasiani  EJIIS  ' • . 

' '■  ■ PnONEPOTIS  OSSA  (1).  ' ' 

Ma  non  fa  maraviglia:  forse  il  Pastorale  anello,  con 
élic‘ si  seppelliscono  i Vescovi,  fu  tolto  in  occasione  del 
traslocamcnlo  delle  sue  ossa.  Imperciocché  nel  1527, 'anno 
di  sua  morte,  fu  sotterralo  io  mezzo  al  Presbiterio.  Dopo 

I . I 

<l)  lo  sono  Icstimonia  oculare  di  quaulo  riferisco.  ' 
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molli  anni,  non  è poi  detto  quando,  venne  il  pensièro  ad 
iin  suo  pronipote  d’ innalzargli  il'nobile  monnmento,"  che 
anche  a’ nostri  giorni  abbellisce  la  Cattedrale.  'Fu‘  qiiesH 
Filippo  Maria  Rossi,  figlio  dell’  infelice  Camillo,*  eheTrtort 
nel  f647  carceralo  per  delitti  nella 'rocChella  di  Parma/il 
qual  Camillo  nacque  da  un  altro  Filippo'  Maria,  fratello 
deh  Vescovo.  Allora  le  sue  ossa  furono  < trasportate  ai  luogo 
ove  si>  trovano  presentcìnente,  'C  chiuse  nella  stèssa  cassa; 
con  quelle  di  Vespasiano  ( altro  pronipote  di  lui^  e fratello 
di  Filippo  Maria  ) morto  nella  verde  età  di  t7  annì^'  al 
13  d'aprile  del  1574,  in*  tempo  che  11  padre  avea  ottenu» 
la  dal  Papa- la 'facoltà  di  rassegnargli’ alcuni  benefìzi  ec- 
clesiastici. L’ iscrizìonè  del  monumento  fu  già  riportala  alla 
pag.!203  di' questa  Serie.  Riferiremo  quella  della  Callcdràio 
di  Treviso  che  è la  seguente:  ' '•  i ■ • ■ ' 

D.  O M. 

' • • BERitAnoo  nimr.ò  cositi  bf.bcf.ti  • • ‘ 

EPISCOPO  TMVismo  ■ i-  ->  . i ;> 

, . , . , SUB  LEONE  X PONT.  MAX.  IIBBIS  PaAEFBCTO  ; ; ;i, 

. P.MiLO  POST  ^ . 

’■  ' CNTTEBSAE  FLAMiNlAE  PRAESID. 

' - . i BONONIAR  8IBHM.  PROLEC.  •:  i ' > 

QIT  SBDBSTE  CLEMENTE  va.  JTERUM  ,•■■■>.■ 

UIBl  PtlAEFECTO 

■ ■ ’ EAM  SL.V  PRIDF.NTIA  ET  l.NTEf.lllTATE  ' ' " ' 

EX  SUMMlS  BELLI  CIVILIS  DIFPICLLT. 

. . . , ' EXPEDIVIT  . ! . 1 

. , AMPLISSIMA  MOX  SUPBEMAE  VUIU'TIS  j 

PRAEMIA  nELATlinUS 

NI  MORS  REPENTINA  • ' 

ANNO  CHRISTI  MDXVII  QUARTO  K.  AULII  • 

AETATIS  SUAE  LVMI  . ,, 

CLNCTIS  NOBRENTIBUS  IPSUM  PRAEIIIPUISSE T i . 

PIIILIPPOS  PlilUPPI  AVI  FUATIU  ET  VESPASIANO 
■ SUMMAE  SPEl  FRATRI  SUO  XVII  ANNUM  ' ‘ 

AGENTI 

AN.  MBLXXIV.  ID.  APRII..  ACERBE  SIHI  - - ■ - 

EREPTO 

• -•  Bv  M.  P.  !'  • '• 

Allodi.  V.  2 5 
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Nel  1528  ai  6 di  ottobre  d’anni  77  mori  il, celebre 
lellcralo  Consorziale  Francesco  Carpesano  in  Assisi  nel  con- 
vento de’  Minori  Conventuali  ov’ crasi  ricoverato  per  la 
pestilenza.  Il  suo  cadavere  fu  trasferito  a Parma  e sepolto 
nella  Cappella  del  Venerando  Consorzio,  ove  leggesi  la  sua 
iscrizione  (I).  Il  di  lui  fratello  Jacopo,  che  nel  1488  ai  18 
giugno  fu  eletto  e nominato  dal  Capitolo  canonico  della  pre- 
benda di  Pietra  Baldana,  come  si  disse,  ed  ebbe  la  confer- 
mazione del  Vescovo  Delfino,  convien  dire  die  avesse  corta 
vita.  0 rinunciasse  il  canonicato,  perchè  ai  16  luglio  1460 
vediamo  conferita  la  sua  prebenda  a Nicolò  Garimberti. 

Nel  1529  avendo  ordinalo  Clemente  VII  che  si  esiges- 
sero due  intiere  decime  di  frutti  da  tulli  i possessori  di  bc- 
nefizii  ccclosiaslioi  sì  secolari  che  regolari,  di  luUo  1’  orbe 
Caltolico,  cosliluì  collellore  generale  delle  anaidelle  decime 
Agostino  Spinola,  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ciriaco 
alle  terme.  I fabbricieri  della  Cattedrale  astretti  a pagar  la 
decima  delle  rendite  della  fabbrica,  opposero  una  Decretale 
di  Bonifazio  Vili,  nella  «lualc  si  stabiliva  che  non  pagavasi 
ilccima,  se  le  entrale  c i proventi  della  Fabbrica  erano 
convcrtiti  in  vantaggio  della  chiesa;  e perciò  porsero  un 
ricorso  al  detto  Cardinale.  Questi  ni  29  luglio  del  mentovalo 
anno  1 529  scrisse  da  Roma  ad  Alessandro  Caccia  Governa- 
lor  della  città  di  Piacenza,  Luogotenente  del  Reverendissi- 
mo Legalo  della  Gallia  Cispadana,  Commissario  ed  Esatlor 
Generale  delle  decime  Imposte  dal  Papa  in  tutta  la  Diocesi, 
e 1’  agro  Parmigiano,  e lo  incarico  d informarsi  della  cosa. 
Il  Commissario  scrisse  al  Vicario  della  Curia  di  Parma  Do- 
menico Sigbaldo  Dottor  di  leggi.  Luogotenente  del  Cardinal 
Alessandro  Farnese  amministratore  della  chiesa  di  Parma;  il 
quale  chiamò  dinanzi  a sè  i deputali  della  fabbrica  od  nl- 


(I)  pa  noi  riiiorlala  allo  pag.  SU  (li  rol«U  Scric. 
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cani  ansiaiti  del  Comoneià  proiiarre  i Horo  capiloH:  Essi 
concordeitienle  aSermarono  che;  i pròveiiti  della  'fabbrica 
della  Cattedrale  furono  sempre  convertiti,  e si  conVe'rtivano 
anche  dt  presente  in  lavori,!  fabbriche  c acquisti  di  sacrì 
urredi-ad'uso  della  iiiedesima  Cattedrale  e in  altre  speSe 
necessarie  al  decoro  del  culto  'divino.  Il  Vicario  fece  dar 
loro  giuramento,  ai  <4>  agosto  1S30;  Giurarono  in  qualità 'di 
testimonii  i canonici  della  Cattedrale  Giovanni  Francesco 
Dalla  Rosa  delia  i vicinanza  di  santo  Siafano«  Giovanni  Lni|;i 
Dalla  Rovere,  Galeazzo  Garimberti,  unitamente  agli  Anziani 
del  Comune  Giacomo  Tagliaferri  vicereferendario,  D.’  Gior- 
gio de'iZocchii' D.  Giovanni  Marco  de'iCarri  '(I)  figlio  di 
Bernardo,  cittadino  c prete  parmigiano  della 'vicinanza  di 
S.  Martino  del: Prato,  D.  Andrea  Ravacaldi,  - D.  Francesco 
Maria  Prati,,  i' quali  per  la<  maggior  parte  arcano  dirotta  Ih 
loro  istanza  al  Papa  per  non  pagar  le  decime  della  fabbrica  della 
Cattedrale,  che  nòn  fu  mai  tassala,' nè  si  trova  mertiorìanel  Ir- 
bro  delle  lasse  che  siano  mai  stale  pagale.  Solo  D.'  Gio- 
vanni Marco  de'  Carri  depositò  in  giudizio  ebe  fui  estorta 
una: decima  dalla' fabbrica  per  somma  violenza  dall’  armata 
francese,  allorcbè.nel  1521  aveaiiusurpato' questi  Stntij  E 
convien  direi  die  le<  loro  ragioni  fossero  esaudite:  perché 
ai  15  maggio  tnel  .11)50  .il  Capitolo  della  Cattedrale  pagò 
ad  un  Vincenzo  commissario  Apostolico  20  scudi  d’ioni, 
Clt’  era  appunto  la  metà  della  straordinaria  imposta,  di  ebe 

: 2 ■■■  ;■  ■ j < \ • 1 il 


(t)  QueUi  è forie  ijaello / stesso  a cui  fa  posla  là/srgunile  iscriiioiie  net 
sotterraneo  della  CaKcdralc  nel  muro  paralcllo  alla  scala  destra  presso  all'al- 
tare degli  Innocenti: 

• r . ! ' ' ■ 1 '.‘I  .r  . ■ ‘ 1 ' 

1 .!  ,•  : i ■ . i;!li  M.  JnlsMLS  a.  ciani  • , ! i . ,t '•  I 

HlJl'S  TEMI'LI  SlCEaOUTIS 

■*'  ' ••'  ■>  ,•  róir  est,  BT  aaiT  otoB  ts  ' ■ • ■ ' ' ‘ -i  • 

I I ( I guoii  EBis,  QL-on  noi  riit.  , , ...  • ■ ,.|;j 

. ■ . ' 'I'  ‘ .•  .I-  . 1 ae«n8a  AaiEKNiMi..  i ' '■  ' 
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furono  aggravati  da  Cksoieale  Vii;  ma  per  la  decima  i ca- 
nonici dichiararono  di  non  pagare  neppur  un  soldo. 

Mei  (532  essendo  caduto  in  gran  disgrazia  il  Clero  di 
Parma,  per  1’  uccisione  di  Vincenzo  Carina  esattore  delle 
decime  apostoliche,  un  calice  d’  oro  della  cattedrale,  e molti 
altri  calici  d’  argento  furono  impegnati  al  prevosto  Siro  An« 
ghinoltì  per  due  mila  lire  da  lui  prestate  al  clero.  Il  calice 
d’  oro  poco  dopo  fu  ridalo  alla  cattedrale  con  somma  ge- 
nerosità dal  detto  prevosto,  che  fece  la  remissione  al  Ca- 
pitolo di  628  lire,  che  gli  dovea  pec  saldo  dell’  intero  suo 
debito,  a condizione,  che  nei  funerali  de’  presati  e dei 
futuri  della  famiglia  Angliinollì  sì  maschi  che  femmine,  si 
suonasse  ia  maggiore  cam(iana  detta  bajorn,  senza  che  gli 
Anghinolfl  fossero-  obbligati  a pagar  alla  ifabbrica  della  cat- 
tedrale seeondo  1’  antico  statuto  dieci  lire.  I canonici  ac- 
consentirono a quest’  onesta  petizione,  e ne  fa  steso'!'  atto 
di  rogito  dal  cancelliere  Cristoforo  dalla  Torre  ai  26  luglio 
I3A9. 

Non  . si  sa  precisamente  sino  a qual  tempo  tenesse  I’  am- 
ministrazione di  questa  Chiesa  di  Parma  Alessandro  Farnese! 
è certo  però  rhe  la  rinunziò  prima  del  Pontificato;  peretiò 
suo  nipote  Alessandro  il  Farnese  ne  fu  fatto  amministratore 
da  Clemente  Vii,  come  narra  il  Ciacoonio.  Dalla  relazione 
di  Monsignor  Mazzocchi  a Guido  Asconio  Sforza,  sappiamo 
die  il  Farnese  (in  seguito  Paolo  ili)  ristorò  e mollo  abbellì 
il  palazzo  episcopale  di  Parma. 

55  ALESSANDRO  II  FARNESE 

Figliuolo  primogenito  dello  sventurato  Pierluigi  c di  Gi- 
rolama  Orsini  nato  ai  7 ottobre  1520,  dimostrò  sin  da  fan- 
ciullo nello  studio  di  Bologna  indole  virtuosa,  c sveglialo 
ingegno,  per  cui  nel  153i  contando  appena  l i anni  fu  da 
Clemente  VII  crealo  amministratore  della  chiesa  di  Parma, 
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e 1*  anno  stesso  ai  18  dicembre  promosso  al  Gardinalato 
dall’  avo  Ponteflce  Paolo  III,  unitamente  al  cugino  Guido* 
Ascanio  Sforza  ohe  Q^Tea  16  anni.  In  tempo  che  questi  due 
giovanetti  erano  allo  studio  in  Bologna  nel  collegio  Anca* 
rano,  il  Papa  mandò  loro  i capelli  cardinalizj  per  Alessan- 
dro Hazoli  nobile  Bolognese,  che  fu  incontrato  con  sommo 
onore  > dalla  nobiHà,  e il  giorno  di  Santo  Stefano  nella 
Chiesa  di  San  Petronio  in  grandissima  soienniti,  presenti 
lutti  i magistrati  d’'ogni'  ordine,  I*  Arcivescovo . Sipont'mo 
Giulio  Maria  del  Monte  fece  la  cerimonia  di  porre  i detti 
capelli  in  testa  ai  due  Cardinali,  che  andarono  subito  dopo 
a Roma.  - . ^ 

Alessandro  II  poco  tetìne  questa  amministrazione  della 
sede  «fi  Parma,  perchè  passò  a stabilirsi  a Roma,  ov’  ebbe 
nmlli  Vescovadi  secondo  P'uso  di  que'  tempi,  e molta  parte 
nel  governo  della  Chiesa. 'Fn  pria»  Cardinale  • deli’ ordine 
de’ pretti 'poi  Ves«»vo  di  Sabina,  di>  Frascati,  di  Porto,  di 
S.  RuiBaa,  di  Ostia,  e di  Vclielri,  Decttio-  dei  Sacro  Colico, 
Viceconcciliere  ’ della  S.  R.  Chiesa,  cd  Arciprete  di  Santa 
Maria  maggiore  e della  Basiltrai  Vaticana. 

>'  Fu  lodato  da  tutti  i Poeti  dei  suo  tempo,  tra  i quali 
si  distinse  il  Fraoastoro,  che  celebrò  nel  carme  XI  la  sua 
promozione  alla  sacra  {lorpora.  Fu  gran  proleggìlorc  de’ 
letterali  e degli -artisti  i quali  sovvenne  con  regìa  libe- 
ralità e magniflcenza.  Largilor  generoso  an  bisognosi,  chiaro 
esempio  di'  sacerdotali  virtù,  ebbe  la  stima  c l’ afleUo 
universale.  Dopo  54  anni  di  Cardinalato  morì  in  Roma  ai 
3 marzo  1589  di  69  anni,  e fu  Sépolto  nella  Chiesa'  del 
Gesù  ohe  la  sna  pietà  innalzò  dalle  fondamenta.  Nei  mar- 
mo elle  racchiude  le  sue  spoglie  If^gonsi  le  seguenti  parole: 

■ • I i 

AlEVAMOni  FAR^RSll  CARD. 

• ' S.  R.  E.  VICECAMCEM.Afin’  : • ■ • . 

EPISCOPI  OSTIENSIS  ’ ' • 

’ '•  lUUOS  ECCCCSIAE  FCRDATORIS.  1 
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Gii  successe  \ • ;•  - - .*  •;  I i 

. f t ? ■ . I : I-.  ' ' I I '>.!}■  .•■•  • ■ / )■  ;;  -.l" 

li 6G  GUIDO  ASCANIO  SFORZA  .n  • - . A 

•Ti.'  ■'  ì-i-,  ii-.i'  fi  I'-  ■ .1.;;,-  -ii;;  n;. 

' ' Uei'CoHti:  di  SanUfiora,,  iìglio-  di  Bwio:  o ^r>CbsUiszn 
Farnese 'nato  nel  iSiS  ai  . novembre.,  Questi:  Bóh  oto 
Vescovo  <li  Parato,  ma  ebbe  in  'ammiaisU^azianei  coleste 
chiesa,  per  ’ castone i fallaglt  dail’  ansideUo  auoxugioo:  Aies^ 
sandro  IF  Farnese  ai  ilo  agoslb  deltfi339.  Di  i6  anni,  fu 
rotto.  Cardinale,  dall’  avolo' suo  Papa  Paolo  ili,  come-  si  è 
detto,  e fu  comuneoicntc  conosòiiKo  sotto  il / titolo  di  Car- 
dinale di  Snntafìora.  . • 

/ Poco  prima  che.  fosso,  dato  a Parma  questo  amministra- 
tore, ebbe  ivi  origine  la  eontpagnia. di, Santa  Mario  del  Fiore 
e precisamente  ai  1 5 gennnjo  del  1 S53.  Nel  febbrajo  <iel 
detto  anno  1535  avea  ancora  l’iammirtistrazione  del  Vesco- 
vado di  Parma  il  Cardinale  Farnese,  allorché  ai  del  so- 
prannominalo mese’Paolo  HI  confermò  con' suo  Beerà  le 
concessioni  accordale  al  Clero*  di  Parma  ! da  Giolio  II,  le 
immunità  c le  esenzioni  dalle  gabbelle,..i  privilegi  sopra  la 
macina  del  grano;  di  più  accordò  che  le  grazie  aspettative 
non  avrebbero  impedito  le  collazioni  degli  Ordinarli,  e degli 
altri  collalori  minori  della  Città  e della  Diocesi^  Ingiunse  anco- 
ra al  Vicario  del  Cardinale  amministratore  della  chiesa  di  Par- 
ma ed  ni  suo  sufTraganeo  di  costringere  i laici  colle  censure  a 
pagare  le  tasse  imposte,  ricorrendo  al  braccio  secolare, lOve 
facesse  d’aiopo;  e proponessero  loro  ad  imitare  1'  esempio 
del  Clero,  che  per  soddisfare  a queste  imposizioni,  non 
avea  risparmiato  di  contrarre  un  debito,  e di  dare  ih  pegno 
persino  IC' croci  e i calici  di  città.  i 

Ai  14  febbrajo  1555  Domenico  Sabino  Commissario 
Apostolico  Esattore  delle  decime  nella  città  e diocesi  di 
Parma  dietro  lettera  ricevuta  da  Roma  da  .Monsignor  Asca- 
nio  Parisano  tesoriere  Apostolico,  Vescovo  di  Rimini,  e po- 
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scia  Carditiale.  nei  1 S39  fece  la  quitnnza  al  Capitolo  ed  al 
Clero  della  Città  e’ diocesi  di  Parma  per  le  decime  del- 
r anno  1S35.  ! 

Clemente  'VII  ai  10  maggio  153C  con  sua  bolla  approvò 
H testamento  di-  Troilo  Russi,  ove  lasciava  Bianca  sua  m<v 
glie  nsufruttaaria  di  tutti  i suoi  beni,  Piermaria  soo  primo- 
genito erede  del  contado  di  Bereeto,  e di  S.  Secondo;  Gio^ 
Girolamo  scrittore  di  lettere  apostoliche.  Bertrando,  Giallo, 
e Alessandro  altri  suoi  fìgli,  eredi  di  molte  altre  terre  c giuri- 
sdieioni  in  diversi  luoghi. 

In  quest’ anno  troviamo  fatta  menzione  della  sagristia 
nuova  della  Cattedrale;  ove  ai  17  settembre  si  radunarono 
i Canonici  per  far  un  mandato  a D.  Benedetto  Del  Bono 
parmigiano  onde  transigere  col  Precettore  della  Nasone  in* 
tomo  alle  acque  del  canale  della  Cadè. 

Nel  1S37  essendo  morto  il  canonico  D.  Luigi  dalla  Ro- 
vere massaro  del  capitolo  che  godeva  il  canonicato  e la  prc*' 
benda  di  Cometo,  il  Cardinale  di  Santafiora  amministratore 
della  chiesa  di  Parma  nominò  al  dello  Canonicato,  ed  alla 
Arciprelura  di  Sant’  Enlalia  vacanti' per  la  morte  del  siillo- 
dato  dalla  Rovere  un  certo  Lorenzo  Vescovo  di  Sigino,  che 
poi  rinunziò  il  canonieato  nelle  mani  del  Papa.  Bernardino 
dalla  Rovere  che  si  spacciava  per  chierico  s’  intruse  nel 
canonicato  e nell’ arciprelura,  e impediva  che  le  lettere 
del  Papa  pel  Vescovo  di  Sigino,  e pel  Zambernardi  conse- 
guissero il  suo  cCfelto.  Ma  il  Papa  ordinò  al  nobile  Pietro 
Francesco  di  Siano,  prolonolario  Apostolico,  vicelegato  della 
Gallia  Cispadana  pei  Cardinal  Legato  Giulio  Maria  del  Monte 
che  mettesse  in  possesso  gli  anzidetli  del  Canonicato  e del- 
r Arciprelura,  e rimovesse  Bernardino  e qualunque  altro 
intruso,  hicendo  uso  ancora,  se  occorresse,  delle  Censure. 
In  questa  lettera  che  è dei  tU  ottobre  è detto  del  Cardi- 
nale Guido  Ascanio  Sforza;  qui  Eedesinm  Parmemem  ex 
concessione  et  dispensutione  apostolica  in  adminislralionem 
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lenebai,  jyrout  (enei.  E così  il  ZambcrparUi  ai  22  feM)rajo 
1538  a rogilo  di  Antonio  Maria  Mazzocchi  prese  il  possesso 
di  questo  canonicato. 

Nel  1558,  ai  10  gennajo  il  Papa  Paolo  III  emanòt  un 
t>revo  a favore  dei  mercanti  dell’ università  dell’ acle' dell» 
lana.  Dietro  loro  istanza  ordinò  che  si  avesse  a prestar 
fede  indubitata  ai  libri  de’  mercanti  tanto  vivi  quanto  morti, 
SI  per  • r esercizio)  dell’ arte  della  lana,  come  per  la  mcrce^ 
ria,  purché  i detti  libri  fossero  scritti  con  fedeltà  e per 
mano  degli  stessi  mercanti,  e concordassero  col  loro  giornale, 
purché  essi  mercanti  dessero  il  giurameulOj  in  naanO'  dei 
proconsoli,  ed  officiali  deU’nrte  della  lana  di  esercitare  fe< 
deloiente  jda  sé  sola,  la  'delta  arte  o unitamen  te  alla  mer- 
ceria, ,Acqprdp  il  Papa  il  privilegio  dell’ .ipoteca  alle  cedole 
anteriori  fatte  in  favore, dei  meccani,  E per  ovviare  alle 
friM^i  che  in  tal  arte  si  commettono  dai  tessitori,  tinftori,  c 
dalle  filatrici  diede  faeoltà  ai  proconsoli,  officiali  e giudici 
di|  procedere  a normatdegli  statuti,,  contro  i detti  falsari.:  0 
conilo  i mercanti  che  male  adoperavano  in  tale  csercitio,e  dt 
aggravarne  anche  le  peno  a loro  arbitrio,  purché  non  fossero 
pene  di  sangue,  o di  mulilazione  di  membri,  e purché  noik 
eccedessero  il  doppio  delle  pene  che  erano  negli  stessi  statuti. 
Parimenti  concedette  loro  licenze  di  applicare  una  parte  dpi 
danaro  che  avrebbero  sborsato  per  le  inulte,  al,  fisco,  I’  al- 
tra all’  accusatore,, c la  terza  all’  arte  medesima  della  lana. 

Nel  1538  ai  12  aprile  il  sabato  dell’  uliva  venne  Pao- 
lo IH  in  Panna,  e cantò  messa  in  Duomo,  e fece  ancora 
la  distribuzione  delle , Palme,  I donzelli  ammazzarono  H 
banderajo  del  Papa,  perchè\nello  smontare  dalla  oarrozza 
presso  la  chiesa  maggiore  sui  piazzale,  non  si  volle  lasciar 
prender  le  chiavi:  ed  ebbe,  seeoloro  molle  parole  ingiuriose, 
li,  Papa,  senlilo  dà,  la  domenica  mattina  si  parli  mollo 
sdegnalo  per  Piacenza;  fece  bandire  gli  autori  del  male,  e 
,spiaiiar  te  loro  case,  c no  ammazzarono  sei.  ( Cron.  aat.  ). 
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Nel  IH38  Fra  2anlc  di  Mantova  dell’  Ordiile  de’  Predicar 
lori  priore!  provinciale  dei  Conventi  Riformati  dell’  Ordine 
Domenicano  di  Lombardia  ' concedette  la  comùnicazidne  e 
la  partecipazione  di  tutti  i boni , spirituali  al  'Vicario  dèi 
Cardinale  amministratore  del  Vescovado  di  Parma,  ai  Ca- 
nonici, ed  ai  Consorziali.  c’  ' i . ■ ‘ .. . ,! 

■ Nel  medesimo  anao<i  canonici  del  Battistero  eosì''detU 

del  nonnero  senario,, fondarono  in  questa i chiesa  il  benefìzio 
di  SaniMartino.  . . ' ' > 

NeL  1B39  entro  il  corso  di  dicioUo  anni  fu  termirmla 
la’ fabbrica  delta  Chiesa  di  Maria  Vergine,  detta  la  S/eccato, 
iiiH)  de’  pi&  beili  c magnifici  Tenipj  dopo  il  risorgimento 
dell’ architettura,  del -quale  toccheremo  l’j antica  origine, 
non  omettendo  di  diescriverne  il  pregio  artistieo  secondo  il 
nostro  usato  cosimoe.  ; - * ' • 

■ È dunque  a sapersi'cho  neM392  nel  luogo  stesso  dove 
ora'' sorge  cotesla  chiesa  v'  era  un  oratorio  dedicato  a San 
Giovanni  Battista  da  Muzio  Beeèarìa  Cavaliere  di  MaIta<l).NeU 
l’anno  1493  in  quest'oratorio  fu  eretta  una  confraleènila  d’anf- 
bo  i sessi  sotto  il  titolo  dell' Annunciazione  di  K-  V.  il  cui  isti- 
tuto era  di  maritar  ; povere  ed  oneste  donzelle.  Poco  lungi  dai 
sapradetto  Oratorio  raduitavasi  la  confì-alernita  or  men- 
zionato, in  una  casa  sulla  cui  faeda  vedeasi  dipinta  la  Ma- 
donne lattante  il  bambino  Gesù,  la  quale  operava  molti  mi- 
racoli; onde  vi  concorreva  immenso  popolo.  Per  la  qual 
cosa  si  pensò  di  circondore  la  Sacra  Immagine  con  imo 
steccalo  di  legno,  per  cui  prese  la  denominazione  della  B.  V. 
dello  Sleccato,  ora  corrottamente  della  Steccata. 

Nel  tS0%  ai  24  di  Ottobre  Aurelio  Buoigbelli  Cavaliere 


(I)  Il  detto  Decearia  Precettore  della  Mansione  dei  Cavalieri  Gerosolimi- 
tani, converti  in  oratorio  una  casa,  o parte  di  essa  donala  alla  Mansione  da 
Antonio  Ferrari  Bolognese,  e l' erezione  di  esso  oratorio  ebbe  luogo  col  con- 
senso della  Badessa  c monacliu  di  sanl’Alussandro,  ccon  aulorilà  di  Mona.  Hu- 
sroni  allora  Vescovo  di  Parma. 
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<li  Malta  e Precetlofe  donò  questo  oratorio  all’  anzidetto 
Confràtefnila,  c la  donazione  fu  confermata  da  Giulio  11 
con  breve  del  19  febbrajo  1508,  nel  qual  ahno  I’  imma* 
gine  della  Vergine  fu  segala,  < c ivi  trasportata,  e posta 
sali’  aitar  maggiore,  c I’  oratorio  assunse  la  denominasione 
della  B.  V.  della  Steccala.  ' ii  i ,i  -i  • i 

Ma  essendo  égli  troppo  angusto  fu  deliberalo  di  fabbri- 
carne un  più  grande.  La  Confraternita  ottenne  facoltà  dall 
Legato  a lalere,  Giulio  de’  Medici,  il  24  novembre  ISIS  di 
potersi  valere  delle  doli,  degli  ulBzj  mcnsuali,  e delle  mes- 
se per  eseguire  cotesto  divisamento»  a condizione  però  che 
quando  fosse  terminala  la  fabbrica,  i suddetti  obblighi  fosse- 
ro rimessi.  E perciò  la  Confraternita  comperalo  nn  orto 
da  Antonio  Cantelli  sotto  la  parocchia  di  S.  Matteo  nel  1521 
col  permesso  del  Vicario  Bartolomeo  Guidiccioni  incominciò  il 
nuovo  oratorio  per  opera  di  Gian  Francesco  Zaccagni  da 
Torchiara,  sul  disegno,  e colla  direzione  di  Bernardino  Zao 
cagni  'dì  lui  padre.  Vi  pose  la  prima  pietra  Nicolò  'Urbano 
Vescovo  di  Lodi  ai  4 aprile  dell’  anno  detto.  E poiché  nel 
1559  fu  condotta  a termine  la  fabbrica,  come  abbiam  so« 
pra  accennalo,  si  fece  la  consacrazione  della  chiesa  da  Monsig. 
Pompeo  Musacchi  Vescovo  di  Lidda,  e Suffraganeo  di  Par* 
ma  ai  23  di  febbrajo  dell’  anno  medesimo;  e nel  giorno 
appresso  dal  piccolo  oratorio  antico  fu  trasportata  la  Sacra 
itnmagine  nel  nuovo.  Il  Cardinale  Giovanni  Maria  del  Mon- 
te ( Giulio  III  ) allora  Legalo  della  Gallìa  Cispadana  c Go- 
vernatore di  Parma,  in  tal  occasione  celebrò  ■ la  solenne 
messa  Poutilìcale  che  fu  la  prima  che  si  dicesse  con  tal  rito 
in  questa  nuova  Chiesa,  come  si  scorge  dall’  iscrizione 
posta  nella  capella  di  S.  Giuseppe  a settentrione  (1). 


(I)  Anno  hunmnne  tniutù  nono  et  trùjttimo  taprn  tnilhiimum  rt  fUiif 
'icnteiiiuum,  tlecimu  orlrioo  a cepta  hujui  hmpli  ani i fieni iont,  timuìatrnm 
Ikiparue  Viiyiiiie,  miruculit,  et  multa  religioni  ilarum,  eujui  honori  auga- 
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iGliì  orrtó ti  . esteriori  di  qiicsla  chiesa  sono  di  Mauro  Oddi 
principìàti  (ìno'dal  i660  é lerrainaii  nel  1750  circa.  Quelli 
ehe  sentono  il  buono  stiicnsorio  scolpili  in  marmo  da  Gian^ 
franccsco  d’ Agrale  ( >boncliè  ' P! imbiancatura  gli  ha  “hitti 
apparile  di.  stucco  );•  « .*5n;  . ‘ • - i n.'  . } 

La  parte  maggiore  esistente  prima  verso  il  piazzale  delle 
ortolane  fu  qiiivi  trospoHhta  da  Carlo i IkttolL  ultimo  Capo 
Mastro.  della^Stecc'ata.i  » '•  = * . > * ■ ' 

La  tribuna ^dl;dÌ€tro  V aitar  .imag^iore  ' rappresentante 
r incoronazione  dii  Nostra:  Signora  con. molti  Santi,  Patriar- 
chi e Angeli  airiQtorno  è opera  a fresco.  Condotta  a spese 
del  Cavaliere»  Scipione  dalla  Bosa»  da  «Micheiabgelo  Aiiselmi 
secondo  ihdisegno  in  carta  colorito  alP  acquarello  da  Giu# 
lio  Romano  obbligatovi  |)er  «accordo  .seguito»' in  Mantova  ; il 
14  marzo  1540,  tra  lui  e Giatifrancèsco  Testa  colà  spedito 
a quesC  oggetto  dai*  signori. della  Fabbrica.  • . ' • .« 

f La  volta,  a * lacunari  rettangoli  sopra  il  Santuario  è prc- 
zioso  favorò  a fresco»  di f Francesco  «Mazzola,  détto:  il  Pa>*- 
migianino,  Dalla,  parie  destra  di  questa,  nelle  .fasce  .degli 
archi  laterali 'alla>  mezza  botte,  ammirasi  in  - una  Mosé 
di  chiaroscuro' in  atto,  di  spezzar  le  Tavole  della  Legge. 
Qual  (ìgtiral  'NelP  altra  vi  espresse  Adamo.  NelP  intervallo 
poi,  che  separa  i lacunari:  Vi  colorì  tre  donzelle,  che  mo- 
strano essere  tre  Vergini  prudenti  coi  loro  vasi.'  A sinistra 

ttissimum  hoc  et  maqnificenlissimum  ereclum  est  lemplum,  huc  ex  velcri  aedi' 
cula  per  summarn  vencrabundne  civilnlis  laetitiam  translnlHm  est,  Luca  Cerato 
Ecclesia^  Par/n,  Arrisi  presbitero  Ven»  kujus  Societati»  magiitro,  Si/ro  An^ 
ghiaulpho  ejusdeni  Ecrl,  Praep.  Promagislro,  Jo.  Marco,  Colla,  egu.  Oclaviano 
(Iarimberto\  Ludovico  Caatellòy  lìhrlholonleo  Còlla,  Alexrandro  Landriano, 
Francisco  Maria’ Hitiaaoy Bernardo  Zangrando^  Jo.  Andrea  Maltserio,  Ale- 
xandro  Bonot  Francisco  Zobulo,  Hi cronymo.  Bardano,  et  Gasp.  Meltcrio  ci- 
vibtis  honesflit.  collegio  admìnlstrandue socidalis  annua potesfatc praetidcnlibus. 

. Incida  hàec  ipta  Virginei  simulacri  Ir^nluciio  in  festum  MuUhiae  Apostoli, 
luce  vigesima  quarta  Februarii,  qua  die  vir  ^ spectatiss.  virlulis  et  inno- 
cenliac,  Jo.  Maria  Cardinòlis  de  Monte  Golliac  Ctspudanae  legalus,  quum 
buie  urbi  cum  imperio  praesset,  primus  omnium  ad  nram  ma.cimnm  sollcmni 
et  Ponlificis  ritti  rem  divinam  fecit,  tum  ob  suam  erga  Virg.  Beatiss.  pieta- 
(cm,  tum  max.  suo  ut  ulios  exempto  ad  attgendam  hujus  loci  rcligionem  ac- 
cederet. 


H 

in  una  delle  fasce  vi  mise  Èva»  e Aronne  nell’ altra.  Fra 
i lacunari  vi  ripetè  in  colori  le  stesse  Vergini,  non  dissimili 
in  altro  dalle  prime,  che  nel  chiaroscuro,  comecché  gene* 
ralmente  non  si  credano  di  sua  mano. 

In  Coro  il  Cristo  alla  colonna  è opera  in  tela  di  Lio* 
nello  Spada.  i 

I due  quadroni  rappresentanti  l'uno  San  GiovMlni  Batti* 
sta  nel  deserto,  e I’  altro  un  fuggir  in  Egitto  sono  coiulolti 
da  Giovanni  Sons  Fiammingo,  i quali  prendono  in  mezzo 
una  Trinilà>  con  San  Niccolò,  San  Basilio  e San  Gregorio 
Taumaturgo,  colorita  da  Bettino  Gignarolt  Veronese. 

I Gli  altri  due  quadroni  con  su  espressivi  due  Profeti  dt 
gigantesca  proporzione  sono  di  mano  di  Girolamo  Mazzola, 
I (piali,  unitamente  a’snddescritti  del  Sons,  ornavano  già  den* 
Irò  e fuori  gli  sportelli  dell’  organo  antico,  che  probabil* 
mente  sarà  stato  miglioic  del  moderno.  <, 

La  statuetta  di  bronzo  eh’  esprime  Cristo  risorto,  posta 
sul  sedile  di  mezze  del  coro,  è un  getto  di  Andrea  Spinelli 
Parmigiano,  come  si  può  vedere  nel  piedistallo  su  cui  sta 
inciso:  Amlveas  Spineilus  Parmensis,  monelariae  Offieinae 
Scnalus  Decreto,  Magisler.  Questi  è pur  autore  delia  statu- 
etta in  marmo  bianco  rapresenlantc  il  Redentore  in  mezzo 
ad  una  pila  d’  acqua  santa  entrando  in  Chiesa. 

II  Calino  a destra  della  Capella  maggiore  rappresentante 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli, compreso  l’ar- 
cone  a lacunari,  c le  fasce  degli  archi  minori,  è lutto  lavoro  a 
fresco  di  Girolamo  Mazzola, come  daaccordo  fatto  co’Fabbricie- 
ri  il  22  ottobre  1546  in  prezzo  di  quattrocento  scudi  d’Italia. 

L’  altro  Catino  a sinistra,  dirimpetto  al  riferito,  su  cut 
sta  espressa  la  Natività  di  Cristo,  compreso  il  grand’  arco 
c le  fasce,  è opera  del  medesimo  Girolamo  Mazzola  alloga- 
tagli il  giorno  6 di  marzo  del  155.3  per  la  stessa  mercede 
di  quattrocento  scudi  d’  oro.  Nel  1 566  non  era  scoperta 
ancoro,  ma  piacque  ciò  non  ostante  mostrarla  a Giorgio 
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Vasari,  cooi’  egli  stesso  dice  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi, 
Il  quadro  dell’altare  sopravi  San  Giorgio  a cavallo  che 
ammazaa  il  serpente  è lavoro  del  Cavaliere  Marcantonio 
Franceschini.  >■  ' ’*  ' ' 

Nella  stessa  eappella  dalla  parte  del  Vangelo  vede^  il 
sontuoso  monumento  della  defunta  Duchessa  Maria  Luigia^ 
rappresentante  Cristo  morto,  ' steso  ' su  fbnereo  lenzuolo, 
con  appresso  in  ginocchio  la  Madre  < sua  santissima,  clic 
dolente  lo  addita  agli  uomini.  Nel  piedestallo  vi  si  legge 
({uest’  iscriaione  del  Dottore  Uberto  Bettoli;  • 

. MOKIMOTCH  PI£TATIB  TJTL'LO  M'NCL'PATCV 

JUSSU  M.  LUOOTICAE  PARM.  PLÀCENT.  VASTVLI..  OUCIS 
A LEOPOLDO  AUSTRIACO  HRREDB  PARUEXSiOl’S  DATU^  ^ 

CAROLtrs  Ut.  vtsPA.xua:  invanì  strccssion  • • 

. AD<  DBrii.NCXAK  PAINCIPIS  MUldlUMf  PEREN.NVNDAÌI  , 

. OHDINIS  CUSTA.NTINIANI  CURA  SUMPTO^  , 

Il  ' . ‘ ■ . * < • ■ I I . i . 

IIEIC  CO.VLOCANDUM  EFPCRE.NDUM  DEGREVlT 

■ * ■ • ■ * * -■  * A.  XIKCCLI.  *.  ■ » • 


Questa  scultura  è opera  del  Cav.  Prof.  Tommaso  Can-' 
dini,  che  per  morte  non  potè  finirla,  c fu  condotta  n 
termine  con  lodevole  successo  dal  Guastalla.  • 

II  Catino  sopra  la  Porla  principale  verso  Sant’ Alessan- 
dro, che  figura  l’Adorazione  dei  Magi  è opera  eseguila  a 
fresco  da  Michelangelo  Anscimi  in  parte,  circa  il  1560, 
poiché  colto  dalla  morte  non  potè  condurre  il  grand’  arco 
a rosoni,  e le  fasce,  che  terminò  poscia  Bernardino  Gatti. 
L’Anselmi  nel  succennalo  Calino  ritrasse  sè  stesso  con  un 
mazzocchio  nero  in  testa  alla  foggia  lombarda  d’ allora. 

L’  ampia  Cupola  o Tribuna  entro  la  quale  vedonsi  dis- 
poste le  varie  gerarchle  d’  Angeli  e Santi,  clic  fanno  co- 
rona in  Cielo  alla  Vergine  e al  suo  divin  Figlio  è opera  a 
fresco  di  Bernardino  Gatti  sunimentovalo.  II  contralto  di  quest» 
grandioso  lavoro  fu  steso  al  principio  del  1560,  come  si 
ricava  da  una  lettera  del  medesimo  Galli  a Bernardo  Coc- 
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coni  in  Uala  dei  39  dcceiabre  1559;  o nel  1566  vi  trava* 
gliava  ancora,  come  Vasari,  leslimonio  di  veduta,  nc  assi- 
cura nella  Vita  di  Girolamo  da  Carpi.  ebbe  in  mercede 
1400  scudi  d’  oro  d'  Italia  in  più  rate. 

I quattro  pennacchi,  la  storia  a chiaroscuro  del  Testa- 
mento Vecchio  nel  tamburo  della  medesima,  e il  fregio  di 
essa  sono,  secondo  il  Ruta,  di  mano  di  Lattanzio  Gambara, 
chiamalo  in  ajulo  dal  Gatti  stesso,  come  leggesi  in  un’  an- 
tica memoria  manoscritta.  Ma  il  Padre  Zappala,  Baislroccbi. 
ed  altri  vogliono  lutto  dell’  islcsso  Galli.  Per  me  direi  (sog- 
giunge il  Bcrtoluzzi)  che  le  antichità  delle  memorie  inanu- 
scrilte,  c il  giudizio  di  un  pittore  dovessero  preferirsi.  In 
della  Cupola,  al  di  sopra  un  po’  dell’  Adamo,  fccevi  il  So- 
jaro  il  proprio  ritratto  con  una  specie  di  capoccio  in  lesta. 

Gli  otto  pilastri  di  chiaroscuro  sotto  delta  Cupola  sono 
di  Giovan  Maria  Conti  parmigiano.  Gli  altri  pilastri,  non 
compresi,  però  quelli  verso  mezzodì,  che  si  vogliono  di 
Mercurio  Bajardi,  li  dipinse  Gìo.  Andrea  Seghizzi  Bolognese, 
figurista  e quadralurisla.  ' 

Nella  prima  Cappella  interna  a dritta  partendo  dall’  aitar 
maggiore  il  monumento  sepolcrale  marmoreo  di  Sforzino 
Sforza  (1)  c lavoro  del  valente  scarpello  di  Gio.  Francesco 

(1)  Sforzino  Sforza  nacque  da  Francesco  nel  4480.  Fu  cduc.alo  da  Baidnsstire 
Molossi.  Il  dello  suo  padre  Duca  di  Milano,  lo  spedi  a prender  possesso  di  Pon- 
Iremoli,  quando  furono  sconfitti  i francesi,  e lo  creò  Governiloro  di  quella 
parie  di  l^miigiaiia  clic  apparteneva  ai  Duchi.  Questa  cappella  ovVgii  è se|M>llo. 
Ili  dj  lui  ercUa.  Fu  valciile  poeta,  ma  delle  coso  .‘«uc  niente  ci  rimane,  eccet- 
tualo un  qualche  cpigrainroa.  Mori  ai  9 ottobre  4hi6  e U sua  ei-cdilà  passh 
al  cugino  Bosio.  ^ 

Il  MIO  Epitafio  è conte  segue; 

•SFORZINO  SFOiTIAK  VIUIE  UAC  PATaU 
ALL’MMS  MISIS 
ET  MAUISTRO  MARTE 
OMM  MILITIAE  PRAEFECTO 
MULTA  rO.ST  PROF.LtA  ET  OPTIMI  SPOLIA 
FBAXCLSCI  tl  Dt'ClS  INSUBRtAE 
HONOaR  PERPETUO 

AC  ORWlS-t.  OBSIOIONE  CLARIS*.’  *’  * 
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d’  Agrale.  Il  Crotùfisso  con  S.  Girolamo  c San  Giacomo  Ap. 
è colorito  da  Antonio  Bresciani. 

Il  deposito  di  Ottavio  Farnese  (1)  ivi  trasportato  dalla 
Chiesa  di  Son  Pietro  Martire,  è invenzione  di  Antonio  Bri-anti, 
meno  il  busto  di  lavoro  più  antico,  che  potrebbe  essere  di 
Giambattista  Fornari  Parmigiano,  scultore  allo  stipendio 
dello  stesso  Duca;  e del  medesimo  Brkinti  sono  tutti  gli 
altari  di  marmo,  che  veggonsi  in  questo  Tempio,  non  clic 
la  balaustrata  del  Santuario,  e i Lampadari  che  si  adopra- 
no  nei  giorni  di  solennità. 

Nella  seconda  Cappella  il,  quadro  rappresentante  la  Mu> 
donna  assisa  sopra  un  trono  col  Bambino  ritto  sul  di 
lei  ginocchio  destro,  e 1’  Evangelista  San  Luca  a diritta 
che  legge.  San  Giovanni  Battista  a sinistra,  c in  mezzo  tre 
Angioletti  che  suonano  vari  strumenti,  è di  Simone  Spada. 
' Nella  prima  Cappella  a sinistra  il  Deposito  di  marmi  di 
Verona  e di  Carrara  di  Guido  da  Correggio  «'t  disegno 
ed  esecuzione  di  Giovan  Battista  Barbieri  Parmigiano,  or- 
dinatogli dai  Sindaci  e'  Fabbricieri  della  Steccata  nel  20 
gennajo  1568,  a rogito  di  Giuseppe  Ambanelli,  in  prezzo 
di  scudi  d’oro  duecento  spesa  e fattura, col  patto  che  tut- 
ta I’  opera  fosse  terminata  a tutto  I’  anno  1570.  Non  può 


TANTIS  MAJOniS  GLORIAC  INDTCIfS 
MORTE  PRACREPTCM 

DSPtORANT  MVRaB,  MARfl,  DVX,  «fUTBR  DESTITITTI 
VIXIT  AX.  XL. 

OBllT  SAL.  AN.NO  MOXXVI  SEPTIMO  tl>.  OCTOB. 

M)  L’iscrizione  è la  presente,  che  contiene  il  iniggior  elogio  che  possa 
farsi  d*  un  Prioci(»e:  i 

OCTATIO  PARNESIO 
PRiXClPt  OPTmo 

(S)  Il  Sepolcro  di  Guido  da  Correggio  è illustralo  con  questo  cpilafTio: 

GUIDO  CORRIGIAB  CO.  A.’VIMI  MAGNITUDINE  PRl'DENTIA,  PIETATB  ATQUB  SUMUO 
TITAE  SPLE.NDOEB  TIRO  HT9fG.NI,  QUI  BO  FUIT  I.N  VIROINEM  ANIMO  UT  EiUS  TEMPLI 
COUEGIUH  EX  Asse  HERIDEN  TRSTA1IE.NTO  tiOLUTE  AC  LIBERE  FSCBRIT.  ANNO  MDXWUI. 

BENE  MER.  P. 
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esser  danque  di  Giainbatlista  Pomari,  come  dicel’ÀflÒ  nella 
Vita  del  Parmigianino,  fogl.  77. 

il  quadro  esprimente  Maria  Vergine  in  alto  fra  molti 
Angioli  col  Bambino  in  piedi  fralle  ginocchia,  e sul  terrena 
San  Giovanni  Vangelista,  c Sant’  ilario  genuflesso,’  si  attrit 
buisce  ad  Alessandro  Mazzola:  il  fare  certo  lo  somiglia  molto. 

Il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  appeso  al  muro  si  direbbe 
di  Alessandro  Tiarini,  tanto  è sul  suo  fare.  ' • . ' 

Nella  seconda  Cappella  il  quadro  rappresentante  Cristo  iti 
alto  fra  molli  Angeli,  e al  basso  Sant’  Antonio  di  Padova, 
c Santa  Maria  Maddalena  ò lavoro  di  Alezzandro  Mazzola 
fallo  nel  t G05,  di  commissione  delia  Compagnia  della  SteO' 
cala  in  prezzo  di  Ducali  sessanta,  di  lire  7,  e soldi  6.  < 

Il  deposito  marmoreo  di  Bellrando  Rossi  (i  ),  se  non  iia  il 
merito  degli  altri  già  indicati,  presenta  però  molle  parti 
che  lo  costituiscono  monumento  di  qualche  considerazione. 

Nella  Sagrislia  grande  ò osservabile  pel  complicalo  e 
per  esecuzione  del  lavoro,  o nulla  per  lo  stile,  il  quadro 
rappresentante  la  Madonna  e San  Giuseppe,  che  è , di  Gio- 
vani Sons,  come  rilevasi  dall’  iscrizione,  Joannes  Sm$ 
Belga  1607. 


i\)  Srrtre  di  qtir?lo  I’  Angeli  ( di  Parma  pag.  35IÌ  ):  BcUrando  jUoisi 
fatto  Luo<jotencnlc  del  ColoncUo  di  fanteria  Pietro  Maria  Bossi  suo  fratello, 
che  mililnva  sotto  lo  Imperatore,  ed  accostatosi  a Yalmontone,  havendolo  il 
Marchese  del  Vasto  battuto  con  P artifjlicrie  e preso  per  forza,  nell*  entrar 
dentrovi  fa  ferito  d*  un' archibugiata,  e subito  mori,  d*  età  didicenove  anni, 
tee  mesi  e guallro  di,  e fu  sepolto  in  l'aliano,  in  grazia  dt  cui  Giovali 
rolamo  il  fratello  fece  in  Parma  nella  Steccala  indrizzare  un  betlissimo  se* 
t*olvro  con  lettere  Uimoslranti  il  caso  suo* 

Ecco  r iscrizione; 

BELTRANDO  RUBEO  SUMMAE  NOB1LITATI9 
ET  OPTIMAB  SPEl  ADOLESCENTI 
JOANNES  BIBRONYMVS  TICINI  PBNTirSX  . . 

B.  M.  P. 

fLORG  AEVI  IN  PRIMO,  PRIMO  IN  CERTAlfINB  MARTIN  . 

BELTRANDU9  RAPIDO  RAVClVS  IfiNE  CAPIT. 

SCILICET  EST  LONGAB  CONTRARIA  GLORIA  VITA! 

NEC  SINB  DIFFICILI  PVABRITI'R  ll.tA  VIA. 
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Coir  andar  degli  anni  essendo 'molto  decaduto  dal  suo 
pristino  stal^  questo  bel  Tempio,  la  congregazione  insti- 
tuite  sotto  gli  auspici!  di  Ranuzio  II  nel  1666  tolse  a ri* 
staurarlo,  e dentro  il  corso  di  quattro  anni  condusse  a ter- 
mine l’ impresa;  lo  arricchì  di  preziosi  vasi  d’argento,  alzò 
dalle  fondamenta  la  magnifica  sagristia  dove  si  custodiscono 
i detti  argenti,  e i sacri  solenni  arredi,  aumentò  d’  un 
quinto  il  numero  de’  sacerdoti  residenti,  di  che  nel  1670 
fu  ivi  posta  memoria. 

Havvi  in  questa  Chiesa  una  commissione  vegliante  ol- 
r adempimento  degli  obblighi  pii;  i cappellani  dell’ordine, 
compreso  il  Sagrista  cd  il  Prefetto  del  coro  sono  quattordici. 

Un  tempo  cranvi  due  Sagristie;  qiiesla  sopra  descritta  è 
l’antica  appo  1’ aitar  maggiore,  la  quale  fu  poi  convertita 
ad  uso  di  coro  in  quel  modo  che  tuttora  vediamo.  Nél  sot- 
terraneo sta  la  camera  mortuaria  fattavi  costruire  nel  1823 
dalla  pietà  della  defunta  Duchessa  MARIA  LUIGIA  nella 
quale  si  acchiudono  le  ceneri  della  più  parte  dei  Duchi 
Farnesi  c Borboni,  e di  alcuni  loro  congiunti,  e i cuori 
di  Ferdinando  I e Carlo  III  di  Borbone. 

In  questa  chiesa  fu  ristabilito  nel  1816  il  Sacro  Impe- 
riale Ordine  Equestre  Constantiniano  di  S.  Giorgio,  del 
quale  è gran  maestro  il  Sovrano,  c gran  Priore  il  Vescovo 
prò  tempore.  Come  quest’  ordine  sìa  pervenuto  ai  nostri 
Duchi  si  dirà  a suo  luogo  (1). 

Nel  1540  ai  50  aprile  il  Cardinale  Ennio  Filonardi  Ve- 
scovo di  Veroli  Legato  Pontificio,  con  suo  rescritto  datato 

(1)  nifcrireiiio  secondo  il  solito  le  prioctpait  bcrizioni  che  itluslraiu)  la 
chiesa  della  Steccaia: 

D.  O.  M. 

.LIMONI  CASSOLAE  PATIltTiO  PAKMfiNSI  SAC.  PHILOSOPfl.  AC  TUROLOCIAE  DOCTORt  UN- 
OI  AB  LATINA!  6RAECAC  HBBRE.IB  CHALDAICAB  PERITO  ELOQt'B.XTIA  PflOBITATEQtTg  IN- 
SIGNI PRAEDITO  BCCLESIAE  MAJORIS  CANONICO  EQUlTt  AC  GOMITI  PALAT.  AC  ILLU- 
NTRISS.  ET  REVERENOISS.  D.  0.  ALEXANDRt  SPOATIAB  ET  PERDINANDI  PARNBSII  VIC.^ 
MBNSAE  CP1SCOPALI3  TBEOLOGO  ET  POBNITENTIARIO  OMTOmt  lUIUSCB  PAtORI  BBREO.  P. 

OBIIT  ANNO  MDVIC.  XVII.  KAL.  MAH  ACTAT13  9UAE  LXIII.  ^ 

Allodi  V.  2 4 
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•ta  Piacpnza  accordò  al  Capilolo  di  Parma  la  facoltà  di  esi- 
gere i suoi  crenlili  da  ogni  debitore  di  qui^^nque  stalo 
grado  c condizione,  come  si  esigono  i credili  dal  Osco  Apo- 
stolico, autorizzando  il  Massaro  del  Capilolo  di  aggravare 
realmente  e personalmente  gli  anzidelli  debitori  per  la 
somma  del  loro  debito  senza  ulteriore  processo. 

Ai  9 ottobre  del  detto  anno  Guido  Ascanio  Sforza  am- 
ministratore della  chiesa  di  Parma  scrisse  al  Vicario  accor- 
dandogli la  facoltà  ad  istanza  degli  oratori  di  questa  città, 
di  |K)ler  dar  l’ instituzione  e collazione  canonica  a nome 
di  esso  amministratore  ni  presentali  ai  benefic]  di  gius  pa- 
tronato (1). 

Di  quMlo  dolio  occlesUsliro,  c di  gran  merito,  il  quale  mori  ai  13  aprile 
IS94.  eomt  accenna  l'  iscririono,  avremo  a parlar*  pib  volle  in  seguilo. 

D.  O.  M. 

OCI  riTXEREA  PtXTIS  JACET  iroBnmUS  UESA 

TIEfiirCU  quondam  CA^OR  Attonis  F.RAT. 

TUOMAC  RAVASI.no 
NOBILI  PARMENSI 

POETAE  PRAECLARISSI^O  » 

I.NVEMIOMS  COPIA  IMITATIOMS  FACILITATE 

LATINI  B1.IMÌUU  PUEITATE  ' ’ ' 

ERUOITORUM  SANIORK  JUDICIO 
TETERIBUS  r.ACILB  COMPAR.ABIU 
QUI  . 

AgUAS  PEATA  VINE-tS 
SEO  IN  PRIMIS 

PARTOEMI  ADEO  COCNOMINE  ^ ^ 

RIDI  ADSERTO 

SVOS  ERGA  VIRGIREM  PGIPARAM 
AUORES  CECINIT 

QUOD  VIVEN5  IPSC  BPlTAPniCM  PARATBRAT 
angela  BECCBETII  RAVA8INA  UXOR  MOESTISSIMA 
P.  C. 

OB  ANIMI  C.INOOREM  MORVM  INTEGRtTATEM 
ET  3ELECTI9SIMAM  ERUDITIONEM 
AULAB  PATRIAg  OMNIBUS 
tNCENTl  SUI  DESIDERIO  RELICTO 
OB.  ANNO  R.  R.  MDCCXV.  MSNSIS  AUGUSTI  DIE  XXVI-  AET.  L. 

Il)  Ì4  lelUira  di  Guido  Awanio  Storia  è U seguenU;  Utotrendo  Vicario. 
Eumda  pregati  eoa  grande  inetanlia  dagli  oratari  di  coletta  città,  ci  uaioo 
cootentoti  che  voi  ixuiiale  iaetituiro  gutUi  che  earaano  preseatatt  ali.  bene/,- 
di  di  Jiupalroaato,  et  /Kr  gaetto  rà  diaoM  ampie  facultàdi  potere  fare  detta 
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I reggitori  dell'  ospedale  dello  della  misericordia,  edili* 
calo  nel  1539,  non  avendo  mezzi' da  sopportar  le  spese,! 
perchè  I’  ospedale  non  avea  niente  di  proprio,  nè  alcuna 
certa  rendila,  ma  sussisteva . in  forza  di  limosino  raccolte 
di  giorno  in  giorno,  pensarono  di  supplicare  il  Papa  die 
permettesse  loro  d’  introdurre  con  un  naviglio  le  merci  dal 
lìume  Po  nell’  agro  Parmense,' e di  esigere  gli  emolumenti* 
di  questi  dazj  della  Ciltà,  del  fiume  Po,  di  Brescello,  di 
Torricella,  e applicarli  all’  ospedale,  altrimenti  si  vedevo-^ 
no  costretti  a tralasciare  le  pie  opere  a vantaggio  de’  pove- 
ri sino  a quel  tempo  praticale;  Gli  Anziani,'  c il  Consiglio 
Generale  delia  Città  di  Parma  approvarono  il  loro  progetto 
ed  inviarono  a Roma  oratori  a Paolo  111  Federico  Prati  giu- 
reconsulto, ed  Angelo  I Cantelli  nubile  parmigiano.  Il  Papa, 
con  suo  breve  dei  15  ottobre  1540,  esaudì  le  loro  pre- 
ghiere, e concesse  la  bramata  grazia. 

. Ai  5 gcnnnjo  1541  fu  instituilo  il  benefìzio  sotto  I’  in- 
vocazione della  Ss.  Trinità  alla  Cappella  del  Corpo  di  Cri- 
sto  dagli  esecutori  testarnentarj  del  Canonico  Pasoasio  Bel* 
liardi  protonotario  Apostolico,  e conte  Palatino.  i,,. 

II  Comune  avea  fatta  da  sellanl’  anni  l’ nllibrazione 
dei  beni;  nel  quale  spazio  di  tempo  le  condizioni  de’  citta; 
dini  essendosi  cambiate,  1’  allibrazione  era  divenuta  ' mollo 
disuguale:  perchè  alcuni  prima  ricchi  eron  caduti  in  povertà, 
ed  altri  poveri  eran  saliti  a ricco  stato. 

Il  che  dilBcultava  molto  1’  esigenza  delle  contribuzioni. 
Per  la  qual  cosa  il  Comune  avea  mandato  al  Papa  in  qua- 
lità di  oratore  Federico  Prati,  onde  implorasse  una  nuova 
allibrazione  dell’estimo  di  lutto  il  territorio,  S’ erano  opposti 
i feudatarii  più  intesi  al  proprio  che  al  pubblico  bene.  Ma 


inslilullone  a nomi  noUro,  cottandoei  peri  Uyitimamente  delti  benefica  tiano 
di  juspalronalo.  Stale  «ano. 

Ita  Rana  a di  9 di  ottobre  MDXL.  ' - • 

V.  fi.  Ae.  Cor.  Corner.  ■ , 
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gli  Anziani  suppiicaronó  il  Papa  di  un  opportuno  provvedi- 
mento. Ed  egli  con  sua  bolla  dei  H marzo  1541  ordinS 
che  fosse  eseguita  questa  allibrazione,  e fossero  rimesse  le 
tasse  che  si  pagavano  sótto  i Duchi  di  Milano,  e di  Cle- 
mente VII. 

Ai  4 aprile  dell’  anno  detto  il  Papa  Paolo  III  concesse 
allo  Spedale  della  misericordia  per  suo  breve  l’ immunità, 
i privilegi,  le  esenzioni,  le  indulgenze  anche  plenarie,  le 
facoltà,  i favori,  le  grazie,  gli  indulti  spirituali  e corporali 
già  concessi  all’arcispedale  de’  poveri  infermi  incurabili  di 
San  Giacomo  della  città  di  Roma.  Questa  indulgenza  si  lu- 
crava dai  visitanti  la  capclla  dello  Spedale,  o da  quelli  che 
la  facevano  visitare  se  erano  impediti,  dai  benefattori  che 
assegnavano  qualche  legalo  per  testamento,  o in  eredità  al 
detto  Spedale,  e dai  Capelloni  ed  inservienti  del  medesimo. 

Il  prclodato  Pontefice  con  sua  bolla  dei  19  luglio  1541, 
che  comincia  /laato/iu-s  frinii foXf  istituì  il  collegio  de  militi 
di  San  Paolo,  in  soccorso  della  camera  Apostolica  le  cui 
facoltà  pressoché  esauste,  erano  insufficienti  a sostener  gli 
oneri  delle  spese. 

Questi  militi  al  punto  della  loro  accettazione  nel  Col- 
legio sborsavano  ni  Papa  qiille  scudi  d’  oro  per  ciascheduno 
da  valersene  nei  bisogni  c necessità  della  chiesa;  e il  Papa 
ricambiava  il  caritativo  ufficio  verso  di  lui  e della  Romana 
Chiesa,  coll’  assegno  di  venti  fiorini  d’  oro  di  camera  i>cr 
ogni  cento  senili,  ciré  doveano  essere  pagali  in  tonte  rate 
mensili  sopra  le  rendite  dello  chiese,  de’  monasteri,  c di 
qualsivoglia  benefizio.  In  caso  che  il  Collegio  si  fosse  sciol- 
to sarebire  stata  restituita  a ciascun  milite  di  San  Paolo 
l’ intera  somma,  sborsata  in  più  rate,  di  diigento  mila  scudi. 

I militi  poi  erano  ecclesiastici  e secolari.  Gli  ecclesi.a- 
stici  erano  creati  notai  apostolici,  i secolari  ca\alieri  a 
sprone  d’  oro,  Quiisti  potevano  trasferire  la  Imo  pensione 
che  ascendeva  sino  a 200  ducali  d’  oro,  in  altri  militi  lai- 
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ci:  quelli  nei  inilili  sì  laici  che  eccicsiiislicì.  Tutti  erano 
dichiarati  raoiigliari  e commensali  del  Papa:  indossavano 
vesti  lugubri  nella  morte  del  Papa,  e rosse  nel  dì  della  sua 
incoronazione.  Essi  e i loro  figli , primogeniti  erano  creati 
nobili  di  prima  classe  e coliti  Palatini  con  facoltà  di  con* 
ferir  laurea  in  Leggi  o in  Teologia  a chi  avesse  fatto  il 
corso  scolastico,  e fosse  esaminato  da  due  o tre  dottori  da 
loro  destinati.  Aveano  facoltà  di  legittimare  i figli  nati  da 
vietato  connubio,  di  testare  sino  a due  mila  ducati,  se  era- 
no ecclesiastici,  ed  erano  esenti  dalle  gabelle,  dazi,  impo- 
ste, decime  o collette  di  qualunque  sorta.  Potevano  portar 
armi  per  la  città  di.  Roma,  spedire  gralis  lettere  Aposto- 
liche, c brevi,  lettere  di  grazie  aspettative,  sotto  la  data 
presente,  senz’  obbligo  di  ottener  poi  la  segnatura.  Era  la 
loro  insegno  un  braccio  nudo  con  una  spada  sguainala, 
cucila  alla  veste  (1). 

Nel  154t  ai  1S  dicembre  Giambattista  Palinia  benefi- 
ziato del  Duomo  fondò  due  chiericati  in  Cattedrale  n rogito 
del  nolajo  Cristoforo  dalla  Torre.  Legò  lire  1i00  al  Vene- 
rando Consorzio  ed  obbligò  i massari  di  esso  a pagare  ’ìi  lire 
iniperiali  annue  ai  due  chiericati,  i quali  doveano  avere  per 
lo  meno  i4  anni,  non  aver  servizio  in  casa  di  nessuno, 
eccettuala  casa  Puliuia.  Estinta  la  famiglia  Palmlu  la  no- 
mina dei  chiericati  spettava  ai  Massari  del  Venerando  Con- 
sorzio, i quali  doveano  metterli  in  bossolo  ed  estrarli  a 
sorte.  11  capitale  però  non  fu  sborsato  dal  Palmin  che  nel 
1549  ai  15  dicembre  a rogito  del  Cancelliere  Episcopale 
Cristoforo  dalla  Torre  (2).  , 

(1)  Questa  bolla  k stampala  in  Roma,  apuil  BalUitartm  de  Carliilariit 
Perusinum  prtpt  eampum  fiorar,  IM  aedibut  D.  Benedieti  Jualai  MDXI.I.  A 
questa  bulla  snlloscri.sse  Ira  f^li  altri  il  Cardinale  Pirtro  Bembo.  Trovo  fra 
questi  militi  I'  Arcivescovo  di  Benevento  Francesco  dalla  Rovere  parmi|(iano. 

Fu  opportuna  questo  provvedimento  del  Palmia  perchè  i chierici  dd 
Consorzio  inirsi  a servire  le  messe  privale,  mancavano  al  servigio  della  messe 
Cunveninate,  dei  Pontificali,  c delle  maggiori  solennilì,  c soKcntraiauo  alcuni 
m qursl’  ulìcio  in  abito  non  conveniente. 
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Trovramo  che  in  quest’  anno  Ercole  d’  Estc  Duca  di 
Ferrara  pagava  al  Vescovo  di  Parma  oltantaqnatlro  larghi 
ducali  d'  oro  annui,  per  terre  c possessioni  nella  giurisdi- 
zione di  Brcscello,  di  ragione  della  mensa  Episcopale,  a rogito 
di  Cristoforo  dalla  Torre  9 dicembre  i54i. 

Nel  1 543  oi  dieci  ottobre  con  rogito  dell’  anzidetto  no- 
tajo  fn  eretta  dal  P.  Pietro  Fabbro  della  compagnia  di  Gesù 
la  società  laicale  del  Ss.  Nome  di  Gesù  nell’  Oratorio  de- 
dicato a 5.  Gio.  Battista  Decollalo. 

Nel  1^43  ai  38  giugno  Papa  Paolo  111  con  sua  bolla 
esentò  il  Clero  Parmense  dalla  consegna  dello’ spoglio  cle- 
ricale olla  camera  apostolica  (I),  talché  gli  eredi  e succes- 
sori de’  chierici  morti  avrebbero  quindinnanzi  avuto  diritto 
all’  eredità. 

Nel  1544  ai  28  gennajo  il  Cardinale  Uberto  Gambara 
fratello  della  celebre  Veronica,  legato  a latore  nella  Gal- 
lia  Cispadana , ordinò  con  suo  decreto  pubblicato  per 
le  stampe  rhc  si  dovesse  in  avvenire  denunziare  lutti 
gli  isirnmenti  di  obbligazioni,  o di  contratti  dentro  otto 
giorni  dalla  loro  celebrazione  in  città  e nei  sobborghi 
e dentro  quindici  giorni  in  diocesi,  e consegnar  in  mano 
di  uno  de’  Cancellieri  del  Comune  la  carta  dell’  an- 
zidcita  obbligazione  o contratto,  contenente  l' indicazione 
dell’  anno,  mese  e giorno  in  cui  erasi  celebrato  il  contralto, 
i nomi  delle  persone  che  1’  aveano  stipulato,  la  cosa  di  che 
si  trattava,  e la  persona  del  notajo  che  avea  rogato  I’  atto, 
il  cancelliere  era  obbligato  a registrar  il  detto  alto  nel  li- 
bro del  Comune  e nella  prima  Congregazione,  leggerlo,  e 
pubblicarlo  davanti  al  consiglio.  Se  mancava  era  privato 
dell’  uflìcio  di  Cancelliere  e sospeso  per  un  anno  dal  no- 
tariato. , 

L’anno  1544  il  Cardinal  Griniani  legalo  in  Parma,  fece 
'spianare  le  beccherie,  c fece  fare  la  piazza’ delle  ortolane. 

tl)  Questa  traila  ha  la  data  di  Parma  perchè  il  P^ipa  allora  Iroravasi  nella 
nostra  Cilli.  V.  App.  N.  XXXI. 
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I Nei  i545  fece  una  piazza  in  codiponle  della  rocchctla. 
Scacciò  le  callegarìe  dallo  vicinanze  di  S.  Silvestro,  e le 
mandò  a stare  nel  borgo  delU  Salici  dalla  porta  di  San 
Francesco. 

Nel  detto  anno  venne  a Parma  Aimibal  Caro  qual  se- 
gretario del  Duca  Pierluigi  Farnese. 

Ai  i6  aprile  di  questo  medesimo  anno  15i5  il  Papa 
emanò  una  bolla  a favore  di  Sforzo  Sforza  Conte  di  San- 
tallore  fratello  del  Cardinal  Guido  Ascanio,  e di  Alessandro 
scrittore  e famigliare  di  esso  Paolo  111^  per  la  quale  gli  fece 
donazione  del  castello  di  Basilicanova  col  suo  territorio, 
e assoggettò  alla  sua  giurisdizione  i vassalli  c gli  abitanti 
di  questo  luogo,  con  tutte  le  terre  non  coltivate,  coi  bo- 
schi, pascoli,  diritti  d’  acque  e di  pescagione,  mulini,  col 
nero  e misto  impero,  onori,  r^lic,  emolumenti,  privilegi, 
grazie  e immunità.  Il  Pontefice  gli  diede  in  feudo  questo 
castello  trasmissibile  a’  suoi  figlj  legittimi  c naturali,  e in 
difetto  di  ossi  a’  suoi  fratelli  c discendenti  loro  per  linea  ma- 
scolina, sotto  P annuo  censo  di  un  cratere  d’ argento  del 
valore  di  qnindici  ducati  d’  oro  di  camera  da  pagarsi  nella 
Romana  Curia  la  festa  de’  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo.  B 
questo  a condizione  che  in  detto  castello  non  si  facessero 
fortificazioni  o munizioni,  e non  si  potesse  nè  vendere,  nò 
alienare.  Era  Sforzo  capitano  dell’  armala  Pontificia,  al  quale 
il  Papa  con  sua  bolla 'degli  8 giugno  1543  avea  donato 
P aumento  del  prezzo  del  sale  che  si  percepiva  nella  terra 
di  CastelP  Arqnato,  di  Castel  San  Giovanni,  e delle  ville  di 
Vicolo,  di  Clavena,  Borgo  San  Donnino,'  Busseto,  Polesine, 
San  Sisto,  Monticelli  d’  Ongina,  Viannino,  Torchiara,  Felino, 
Roncarolo,  e di  tutte  le  terre  e castella  del  distretto,  e 
delle  ville  del  Piacentino,  di  Cremona,  c dì  Parma  dovuto 
alla  camera  Apostolica.  Ed  essendo  cessato  P aumento  de) 
sale,  il  cardinale  Guido  Ascanio  da  parie  del  Papa  scrisse 
ad  OUuvioiio  Prati  nell'aprile  del  1545  che  pagasse  a 
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Sforzo  Sforza  in  ricompensa  del  sale  la  somiuu  anòiiO  di 
1200  scudi 'in  tante,  rate  al  mese,  lìncliè  1’ aumento  pre- 
dcllo  fosse  rimesso  nel  pristino  stato. 

Ai  5 luglio  del  1545  fu  promosso  al  Vescovado  di  Ala- 
tri  antica  città  nella  campagna  di  Roma  il  nostro  Parmigiano 
Zaccaria  de’  Rondoni,  sncccssorc  immediato  di  Valerio  Tar- 
tarini,  di’  era  stato  eletto  da  Paolo  III  ai  24  febbrejo  del 
1540.  Il  Bordoni  e l’Ughelli  assegnano  a questo  nostro  Prelato 
sedici  anni  di  Pasloral  ministero  in  Alatri;  eppure  il  Ronda- 
ni  sedette  so  quella  Cattedra  due  anni  appena.  Un  memo- 
riale che  abbiamo  di  lui,  indirìtto  al  Card.  Farnese,  ci  appa- 
lesa com’  egli  fosse  poco  contento  del  Vcscbvado  Alalrino; sulle 
eoi  rendile  povere  senz’altro,  era  stala  imposta  una  pen- 
sione a favore  di  non  so  chi. 

■ Prego  V.  S.  Rev.  (così  il  memoriale  suddetto)  che 
« me  fatia  gralìa  raccomandarmi  a N.  S.  ebe  me  voglia 
« levare  de  questa  miseria  de  la  pension  ch'io  pago,  perphè 
« non  cavo  (auto  de  lo  Episcopatello  ovvero  con  la  prima 

* occasione  permutarmelo:  perchè  più  me  incresce  el  di- 
« re  delle  persoikC,  che  non  fa  del  danno,  per  esser  io  creatura 
■ de  S.  S.  el  de  sua  casa  III.  de  tanti  anni;  el  eh’  io 
« abbia  andare  mendicando  le  cose  o me  neccessarie  per 
«‘far  onore  a S.  S.  et  alla  dignità,  me  pare  non  sia  con- 

* veniente.  Pur  del  lutto  me  remetto  a V.  S.  Rev.  » U foglio 
soscrillo.-  Umil  Servitore  — ZacJiaria  Epo  de  Alalro:  e 
manca  della  data,  probabilmente  1546. 

I Non  è nota  la  risposta  data  dtdla  corte  di  Roma  a 
questa  istanza  del  Rondani,  ma  è certo  per  altro  eh'  egli 
presto  cessò  di  esser  Vescovo  di  Alatri.  Ne  ho  la  prova  in  una 
lettera  originale  che  i cardinali  del  Monte  e Santa  Croce 
scriveano  da  Bologna  il  22  ottobre  1547  al  Pontefice,  la 
quale  ci  addila  già  succeduto  al  nostro  Zaccaria  monsignor 
Camillo  Perusc'ui.  Essa  iiicomincia:  Monsignor  de’  Peruschi 
« Vescovo  d'  Alalri  è stalo  questa  mattina  da  noi  mollo 
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« alTannalo  cl  «li  mala  voglia  pir  esserli  morto  iiier  mat- 
« lina  un  fratello,  chiamalo  M.  Sebastiano.  « Il  Pcruschi 
mori  Vescovo  di  Alatri  nel  1573,  e cosi  i 16  anni  di  Ve- 
scovado sono  da  attribuire  a lui,  non  al  Rondani  (I). 

Ora  è tempo  di  narrare  come  il  Papa  Paolo  III  tras- 
mise il  domìnio  di  questa  città  alla  sua  famiglia  Farnese, 
cd  clevolla  al  titolo  ed  alla  dignità  di  Ducato.  Già  da 
qualche  anno  il  Pontefice  era  risoluto  di  porre  in  dignità, 
suprema  Pierluigi,  e per  ciò  avea  comperato  nel  1537  da 
Lucrezia,  moglie  di  Marc’Anlonio  Colonna,  Frascati,  per 
le  ragioni  dotali  che  tenevano  infeudato  nel  1511  da 
Giulio  II  zio  di  essa  Lucrezia.  Poi  fece  una  permuta 
distraendo  in  Toscana  il  ducato  di  Castro  del  quale  rive- 
sti Pierluigi  nel  1541,  e poco  dopo  aggiunse  Nepi  e Ca- 
merino nell’Umbria. 

Camerino  fu  lungamente  posseduto  dalla  casa  Varano. 
Gio.  Maria  Varano  fu  da  Leone  X creato  Duca  di  Cameri- 
no, che  lasciò  Giulia,  unica  sua  figliuola,  maritata  con 
Guidubaldo  Fcltrio  dalla  Rovere  Duca  d'Urbino.  Non  fu  ap- 
provata nè  assentila  dal  Papa  Paolo  III  la  successione  di 
Giulia;  onde  furono  falle  ostilità  per  decidere  colle  armi 
la  contesa;  ma  venuto  in  quel  punto  a morte  Francesco 
Maria  padre  di  Guido,  il  quale  intendeva  conservare  al 
figliuolo  il  possesso,  rimise  Guido  la  pretensione  e lo 
Stato  in  mano  del  Pontefice,  ricevendo  per  dote  della  mo- 
glie la  ricompensa  e cambio  di  buona  dote  in  danaro.  Ag- 
gregalo alla  chiesa  Camerino  incontinente  Paolo  111  inve- 
sti Pierluigi  nel  1 559.  E perchè  nel  tempo  di  Leon  X Parma  c 
Piacenza  furono  dalla  chiesa  nella  lega  contro  i Francesi  ri- 
cuperate colle  armi  dello  Stato  di  Milano,  come  parte 
annessa,  e nominata  ncU’  Esarcato  di  Ravenna,  temeva  il 
Papa  che  l’Imperatore  non  mirasse  a spogliarlo  delle  due  an- 

(t)  Queste  notizie  raccultr  nei  ducunicnli  del  (iorli'KKio  Faniesiann,  mi  furo- 
no sumiiiinislrale  dalla  grnlilrzza  dri  Cav.  Prof.  Amadio  Honehiiii,  arrliivista 
dello  Stato,  a cui  mi  pregio  di  esternare  la  più  sentita  riconoscenza. 
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zidélle  città.  In  fatti  esse  erano  unite  allo  Stato  di  Milano 
c quantùnque  rimpcratore  ne  avesse  lasciato  il  dominio 
ai  Pontefici,  però  non  crasi  mai  dichiaralo  di  cedere  i 

proprii  diritti. 

Pensò  dunque  il  Papa  di  assicurarsi  il  dominio  di  Parma 
c Piacenza.  Per  tale  proposito  volle  abbocarsi  con  Carlo  V, 
e ai  !5  giugno  del’  1543  egli  era  a Parma  con  monsignor 
Giovio,  ventun  cardinali  ed  altrettanti  Vescovi,  mentre  l’Impe- 
ratore si  trovava  in  Cremona.  Ma  non  avendo  potuto  sta- 
bilire un  congresso  nè  in  Parma  nè  in  Bologna,  lo  ferma- 
rono in  Busseto,  il  qual  luogo  Carlo  V con  suo  diploma,  dato 
in  Alessandria  ai  24  marzo  1 533,  avea  dichiarato  città,  co- 
stituendovi un  collegio  di  nota],  in  occasione  del  suo 

|)assaggio.  Pertanto  il  Papa  ai  20  giugno  del  mentovato 
anno  1543  venne  in  Busseto  (1)  ed  ai  21  vi  venne  anche 
I'  imperatore.  Entrambi  alloggiarono  nella  rocca.  Il  Papa 
dopo  aver  tentato  invano  che  Tlmperalore  facesse  la  pace 
colla  Francia,  e cedesse  alla  medesima  il  ducalo  di  Milano, 
cercò  di  persuaderlo  ad  investire  di  questo  feudo  e stato 
Ottavio  Farnese  'di  lui  genero  perchè  avea  sposala  Marghe- 
rita d’  Austria,  sua  figlia  e vedova  di  Alessandro  de’  Me- 
dici Duca  di  Firenze,  ammazzato  a tradimento  da  Lo- 

renzino  nel  1537,  facendogli  anche  la  profferta  di  gran 
somma  di  denaro  di  cui  sàpca  essere  bisognoso  per  ispe- 
dire  la  guerra  di  Germania.  L’Imperatore  non  era  alieno 
dall’ appagare  le  brame  del  Pontefice,  se  il  marchese  del 
Vasto  Ferrante  Gonzaga  e Antonio  da  Leyva  noi  dissuadevano 
proponendogli  invece  prendere  denari  da  Cosimo  dc’Medici 
che  gli  olTeriva  dugento  mila  scudi  per  liberare  le  fortezze 
del  Fiorentino  da'  presidj  spagnuoll.  11  papa  si  parli  mal 
soddisfallo  di  Carlo,  da  che  nacquero  in  progresso  di  lem- 


il)  Il  Bandelle  parie  IV,  novella  parla  dell* abboccamento  di  Paolo  IH 
con  Carlo  V in  Busseto,  e dice:  era  allora  l’ Imperatore  a parlamento  a Bum- 
teto,  castello  de’  marchesi  Paliavicinif  con  Paolo  III  Sommo  Pontefice. 
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po  gravi  tltsgusli,  che  eccitarono  nel  suo  cuore  risentinnen- 
li  e querele.  26 ‘ritornò  a Parma  e cantò  messa  nella 
cattedrale  il  giorno  di  S.  Pietro  poi  si  recò  a Piacenza. 
Tiziano  avea  dipinto  questo  congresso  <li  Paolo  111  con  Carlo 
V sopra  una  casa  della  via  maggiore  di  liusseto.  Fu  segato 
il  muro  di  questo  affresco,  ma  nel  trasporlo  si  spezzò  e 
l’opera  andò  perduta.  Intanto  il  Cardinal  Gambara  mise  in 
testa  al  Papa  che  la  sicurezza  ed  il  bene  della  santa  sede 
esigevano  che  si  concedesse  l’investitura  di  Parma  e Piacen- 
za . Pierluigi  a condizione  che  vi  fissasse  la  sua  resi- 
denza, che  si  tenesse  vassallo  della  santa  sede,  e cedesse 
il  ducato  di  Camerino  e la  signoria  di  Nepi.  I due  cardinali 
nipoti  Guid’  Ascanio  Sforza,  ed  Alessandro  Farnese  a fianco 
del  Papa  lutto  dì  tentavano  il  suo  paterno  cuore  perchè 
concludesse  questo  negozio.  Carlo  V desiderava  che  l’ in- 
feudazione  piuttosto  cadesse  in  Ottavio,  che  in  Pierluigi, 
Ottavio  n’  era  consapevole,  e facea  pratiche  segrete  per  so- 
perchiare il  genitore.  Il  Papa  propose  due  volte  quesl’affa- 
re,  enei  concistoro  dei  19  agosto  1545,  di  nuovo  fu  di- 
scusso il  punto  e passò  con  voti  unanimi,  salvo  il  pa- 
rere di  due  cardinali,  quello  di  Triani  e quello  di  Trento. 

Fu  dunque  Pierluigi  Farnese  primo  Duca  di  Parma  e 
di’ Piacenza  proclamalo  nell’  anzidetto  Concistoro.  Egli  era 
nato  ai  i9  novembre  1505.  Dietro  il  voler  del  padre  si 
ammogliò  con  Girolama,  Gglia  di  Luigi  Orsini  conte  di 
Pitigliano,  e ai  7 ottobre  1520  ebbe  il  suo  primogenito 
Alessandro,  ehe  fu  poi  cardinale,  educato  da  Tranquillo  Mo- 
losso di  Casalmaggìore,  valente  poeta,  a cui  porse  un  se- 
gno di  grato  animo  quando  nel  sacco  di  Roma  V anno  1 527 
impedì  che  i soldati  svaligiassero  la  casa  di  lui. 

La  bolla  dell’ investitura  ha  la  data  dei  26  agosto  del 
1545. ‘ Ma  non  fu  spedila  che  verso  la  fine  di  dicembre, 
perché  Pierluigi  non  volea  pagar  censo  alla  camera  apo- 
stoKoe,  che  fu  poi  fissalo  di  nove  mila  ducali  d’  oro  che 
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esso  Pierluigi,  e i suoi  discendenti  maschi  in  perpetuo 
avrebbero  pagato  alla  Santa  Sede,  La  clatisula  ohe  gli  vie- 
tava di  fabbricar  il  sale  e lo  costringeva  a pigliarlo  dalla 
camera,  fu  annullata. 

Pertanto  Bernardino  della  Barba  Vescovo  di  Casale,  e 
Catelano  Trivulzi  Vescovo  di  Piacenza  delegati  a dar  il  pos- 
sesso al  nuovo  Duca  vennero  nella  cittadella  di  Piacenza 
perchè  essendo  egli  travagliato  dalla  podagra,  non  poteva 
muoversi. 

In  quest’  occasione  i Parmigiani  crearono  loro  cittadino 
il  Cardinal  legalo  Marino  Grimani  ai  agosto  1545,  e lo 
mandarono  a Piacenza  con  proteste  di  ossequiosa  sommessione 
al  nuovo  signore.  E I’  ultimo  di  settembre  senz'aver  delegalo 
alcun  in  particolare,  congregati  in  cattedrale  a voce  di  po- 
polo giurarono  tulli  in  mano  degli  anzidelli  legali  fedeltà 
al  Duca.  Il  quale  ai  29  di  novembre  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Parma,  c gli  andò  incontro  tutto  il  Clero,  se- 
colare e regolare,  tutte  le  corporazioni,  e la  comunità,  che 
gli  presentò  un  bacile  d’  argento  ed  uno  di  bronzo,  con 
due  lazze  d'  argento,  cento  sacchi  di  spella,  vitelli,  c cap- 
poni in  gran  copia,  ed  altre  cose  di  simil  genere. 

Ma  il  modo  di  governare  di  Pierluigi,  i suoi  inverecon- 
di costumi,  c le  sue  brutali  violenze  disgustarono  ben  pre- 
sto i fciidalarj,  e i piìi  possenti  signori.  Era  sommamente 
grave  alla  nobiltà  il  vederlo  infierire  per  leggeri  molivi, 
sotto  colore  di  giustizia,  contro  i grandi  c i magnali  per 
cattivarsi  la  plebe,  al  line  poi  di  dominarla  più  facilmente 
quando  avesse  mietute  queste  prime  leste,  delle  quali  te- 
meva. Apollonio  Filarelo,  Annibai  Caro  e Claudio  Tolo- 
mei,  uomini  dotti,  eh’  egli  lenca  presso  di  sè  per  graliG- 
care  il  padre,  non  poterono  co’  loro  consigli  influire  sul- 
r animo  del  Duca,  e rivolgerlo  a miglior  cammino.  Oltre 
che  la  fabbrica  del  forte  e castello  in  Piacenza,  nel  luogo 
ove  sorgeva  il  monastero  di  San  Benedetto  della  congrega- 
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ziòne  de’  Canonici  regolari,  alterrato  con  intollerabile  dis> 
prezzo,  non  ostante  la  raccomandazione  del  Cardinal  Ercole 
Gonzaga,  e dello  stesso  Paolo  III,  la  trama  ordita  col  conte 
Gianluigi  Fieschi  per  occupar  Genova,  con  la  morte  del 
Principe  Andrea  Boria  chela  lenea  fedele  all’Impero,  il 
sospetto  deir  assassìnio  di  Giannettino  Boria,  il  consiglio  dato, 
ma  ridutato  dui  fìgliuolo  Ottavio,  di  rivolgere  contro  Mila- 
no r esercito  eh*  egli  guidava  alta  spedizione  di  Germania, 
perchè  essendo  quella  città  priva  d’  ogni  presidio,  eoli’  ajuto 
de’  francesi  più  facilmente  1’  avrebbe  conquistata,  posero  il 
colmo  all’  universale  malcontento,  c lo  resero  odioso  a Ce- 
sare, ed  ai  sudditi. 

Pertanto  -si  fece  una  congiura  contro  di  lui,  nella  quale 
tenne  mano  Ferrante  Gonzaga  govcrnator  di  Milano.  I con- 
giurati erano  quattro,  usciti  dalle  più  nobili  famiglie  di 
Piacenza  Giovanni  Anguissola,  che  v’  entrò  anche  per  gelo- 
sia d’  onore  di  sua  moglie  Lucrezia  Pallavicina,  fervida- 
mente amala  dal  Buca,  Camillo  Pallavicini,  Agostino  Landi  , 
conte  di  Compiano,  e Gianluigi  Gonfalonieri.  Vuoisi,  che 
r Imperatore  consapevole  di  questa  congiura,  raccomandasse, 
e facesse  ogni  opera  di  salvar  la  vita  del  Buca;  che  i con- 
giurati avessero  promesso  di  farlo;  ma  vedendo  poi  che  per 
salvar  la  vita  di  lui,  esponevano  la  propria  al  manifesto 
pericolo  del  popolo,  presero  partito  di  ucciderlo.  Questi 
adunque  ai  10  di  settembre  I5A7  non  solo  tolsero  al  Buca 
Pierluigi  lo  stato,  ma  ancor  la  vita.  E fu  I’  Anguissola  che 
a furia  di  pugnalate  mandò  I’  infelice  all’  altro  mondo.  Egli 
era  inerme,  e lutto  attratto  delle  membra,  e non  fece  che 
dare  un  grido  compassionevole,  e spirò.  Pierluigi  non  con- 
tava ancora  44  anni. 

Molli  storici  scrissero  i particolari  notabili  che  accom- 
pagnarono il  misero  fine  di  lui;  ond’è  eh’  io  stimo  inutìi 
cosa  il  tornarvi  sopra,  c rammemorarli.  Fu  Buca  solo  due 
anni:  benché  da  Carlo  V non  avesse  mai  potuto  ottenere 
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questo  titolo,  e la  confenna  del  feudo  di  Panna,  e di  Piacenza 
datogli  dal  Papa.  Ond'  è,  che  nel  cuor  di  Pierluigi  ardeva 
contro  Cesare  un  occulto  sdegno,  e desiderio  di  vendetta., 
Il  vecchio  Ponlerice,  intesa  la  morte  atroce  del  figlia 
Gonfaloniero  di  Santa  Chiesa,  scacciò  per  sempre  da  sè  il 
Cardinal  Gambara,  che  area  impulsata  1'  infeudazione  di 
Pierluigi,  c questi  passionato  ne  concepì  tale  tristezza  che 
in  pochi  giorni  scn  morì.  , 

i Piacentini  che  aveano  spedito  un  corriere  al  Papa  per 
attestargli  la  loro  soinessione,  furono  obbligati  dal  Gover- 
natore di  Milano  a giurar  omaggio  a Cesare;  imperciocché, 
dopo  la  morte  di  Pierluigi,  gl’  Imperiali  vennero  accolli  in 
Piacenza  per  opera  della  fazione,  e Carlo  V ne  rimase 
padrone  fino  alla  rinunzia  della  sua  corona. 

Ottavio,  fìglio  dello  infelice  Pierluigi,  era  allora  in  età 
di  22  anni,  e si  ritirò  in  Parma,  di  dove  fu  poco  dopo 
rivocalo  in  Roma  dal  ponteGec.  Il  quale  mandò  alla  custo- 
dia di  Parma  Camillo  Orsini , che  ,la  difese  c preservò 
con  somma  virtù  dai  tentativi  e intelligenze  di  Ottavio,  q 
dalle  armi  imperiali.  A’  prieghi  de’  cardinali  Farnesi,  e di 
Margherita  d'Austria  moglie  d’Oltavio,  prima  di  morire  con 
espresso  chirografo  rinnovò  I’  investitura  in  Ottavio.  Ma, 
benché  presentassero  il  breve  d’  investitura  del  Papa  non 
volle  I’  Orsini  in  sede  vacante  consegnare  ai  Farnesi  la 
città:  udopratisi  Alessandro  e Ranuccio  cardinali  presso 
il  nuovo  Pontefice  Giulio  III  perché  fosse  rimesso  loro  in 
casa  lo  stato,  questi,  che  per  opera  de’  sopradctli  Farnesi 
era  stato  assunto  al  pontiflealo,  impose  tosto  all’  Orsini  la 
restituzione  di  Parma  ad  Ottavio. 

Cinque  furono  i figli  di  Pierluigi:  1.  Alessandro  car- 
dinale, che  morì  in  dà  quasi  settuagenaria  l’anno  1S89, 
del  quale  parleremo  a suo  luogo;  2.  Ottavio  che  fu  suo 
successore;  3.  Oru/.ìo  duca  di  Castro,  giovine  di  grande 
espcltazione,  che  nel  1 oti3  rolpilo  da  una  palla  di  piom- 
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bo  nell’assedio  di  Hesdin,  dopo  pochi  mesi  cheavea  ioipal' 
mata  Diana,  figliuola  di  Enrico  11  re  di  Francia,  passò  dal 
talamo  al  sepolcro,  e lasciò  di  sò  desiderip  universale  c 
in  Francia  e in  Italia  (1);  4.  Ranuccio  fallo  anch’esso  car- 
dinale dall’avolo  Pontefice  ai  17  dicembre  1543  (2),  in 
occasione  che  in  Viterbo  alla  presenta  del  f’apa  e di  va- 
rj  cardinali  diede  un  pubblico  saggio  della  sua  pefiaia  nel* 
la  letteratura  greca  e Ialina,  c del  suo  profillo  nella  dia- 
lettica, prior  di  Venezia,  arcivescovo  di  Napoli,  penilenzic-; 
re  maggiore,  patriarca  di  Costanlinopoli,  e arciprete  della 
basilica  Liberiana.  Governò  pure  la  eJiiesa  di  Ravenna  quat- 
tordici anni.  Ma  per  discordie  insorte  fra  lui  c la  città,  ri- 
nunziò  a Pio  IV  l’arcivescovado  l’anno  1575  ricevendo  in 
vece  quello  di  Bologna,  e nel  1575  ai  28  oltobre  fini  la 
vita  in  Parma  e fu  sepolto  presso  suo  padre  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Maddalena  de’  PP.  Cappuccini,  nel  comune 
avello  de’  principi  Farnesi  fatto  dal  duca  Alessandro,  dove 
egli  avea  trasferite  le  spoglie  mortali  di  tutti  i suoi; 
5.  Vittoria  maritata  con  Guidubaldo  dalla  Rovere,  duca  d’  Ur- 
bino, dopo  la  morte  di  Giulia,  accaduta  nel  1547,  figlio  di 
Gio;  Maria  Varano,  ultimo  duca  di  Camerino. 

Abbìam  creduto  cosa  opportuna  1’  estenderci  in  queste 
notizie,  che  hanno  tanta  relazione  colla  nostra  storia.  Ora 
tornando  alla  nostra  chiesa  di  Parma,  osserviamo  che  ii 
capitolo  fece  una  convenzione  con  Alfonso  Trotti  Patrizio 
Ferrarese,  e perpetuo  usufruttuario  della  Prccclloria  di 


(i)  Moniiig.  Giovanni  Della  Caia  compose  una  bellissima  Ode  latina  in  morte 
di  Orario  Farnese,  che  comincia;  Tt  fltbimut  fio*  Ht$periat,  puer. 

(3)  A tal  proposito  scrivea  il  Giovio  a Stefano  Coloooa:  evuiva  il  galan- 
tuomo di  Papa  Paolo,  il  quale  ta  far  si  bene  i falli  suoi,  avendo  oggi  inca- 
peliate  il  Signor  nanuecio  come  un  falron  pellegrino.  Ma  il  Giovio  da  lunga 
pezza  avra  la  iniifla  al  naso,  perclii  vagheggiava  un  Vescovado  migliore  del 
suo  di  Nocera,  e non  avendolo  |>otulo  ottenere  dal  Papa,  andava  slogando  di 
lai  maniera  il  suo  mal  umore. 
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San  Lorenzo  di  Calerno,  intorno  al  diritto  delle  acf|iic 
del  canale  comune  ad  entrambr,  derivate  dal  fìume  Enza 
sino  a Montecchio  dorè  le  dette  acque  si  dividono.  La 
convenzione  si  fece  con  D.  Camillo  Priani  fìglio  di  Giacomo 
della  vicinanza  di  S.  Quintino,  sindaco  c procuratore  del 
capitolo,  a rogito  di  Rosato  Bottoni  notajo  di  Reggio.  Nel 
1546  il  condutlor  della  Prcccttorìa,  avendo  usurpato  c ven* 
dulo  il  diritto  anzidetto  del  capitolo,  il  massaro  Gaspare  Garim- 
berli  portò  querela  controdi  lui  al  commissario  di  Montecchio. 

Nel  mentovalo  anno  1546  ai  25  gcnnajo  sani’  Ignazio 
di  Lojola  scrisse  al  Comune  di  Parma  una  lettera  di  risposta-, 
manifestandogli  il  desiderio  che  arca  di  mandar  a Parma 
il  p.  Giacomo  Laynes,  ma  non  poteva  perchè  era  occupalo  a 
leggere  e predicare  in  Roma, ed  era  cercato  in  altri  luoghi  (1). 

Nel  1547  ai  4 novembre  Paolo  III  concesse  facoltà 
all’  Arciprete,  e in  sua  assenza  al  canonico  seniore,  di  coin- 
mettere  e delegare  per  le  cause  di  appellazione  ecclesia- 
stiche le  persone  che  più  gli  piacesse  per  ovviare  a lunghe 
liti,  e a grave  spendio;  il  qual  privilegio  confermò  con  nuo- 
va bolla  dei  20  aprile  1548  (2). 


(I)  Ecco  nn.i  copÌJ  e>al(a  della  IcUcra  di  S.  Ignazio  che  c&isle  Dcll*Arelii« 
vio  dei  Capiioio: 

MjUu  magnilict  Signori. 

Ilaveria  tiavulo  a raro  cumpiarer  alle  Signorie  vomire  miitdando  in  questa 
filift  Don  Jacoino  Laynez  acrondo  che  por  una  sua  mi  doiiiandfino,  pur  |ier 
uilesso  lui  è occupato  in  leggere  c predicare  qui  in  linma.  K iiltru  la  preseule 
cupaiiuiie  & ricercato  d:i  molle  altre  b.iiide,  c sperialmcnic  d»  Venezia  da 
una  persona  molto  principale^  rlie  vuol  far  dei  rolirgti  per  gli  scolari  della 
i»ostra  0>nipagnia;  e con  luUo  questo  ho  dilTeriia  I’  andaU  di  maiiiera  che 
non  poteri  per  liura  satisfare  a!  dc?ideiio  delle  Signorie  Vostre  c di  imii  noi 
perrliè  con  alTcUo  ci  sentiamo  spcciaiiiientc  obbligali  alle  buone  aiiiuie  dico* 
testa  ciMik,  e desideriamo  P aiimenlo  di  esse  iu  cl  servitio  d*  Iddio  jiel  quale 
il  nostro  Signore  li  inantenga  a laude. 

Di  lioiiin  alti  ^5  di  Zenar  IliiO. 

Alli  molto  Magiiilici  Signori  V.  hunuUmo  jeroo  hel 

Aiiciani  della  Coimmità  Sttinor  noaho 

di  Pani.a.  In  Parma.  iffunlto. 

Vh  V.  App  K.  XXXII 
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Ai  7 novctubre  del  1347  il  Papa  concesse  'con  stia 
bolla  al  Clero  di  Parma  l"esenzione  da  qualsiasi  gravame 

0 imposta,  in  contemplazione  dell’  affello  e della  costarne  ' 
divozione  del  Clero  verso  la  sede  Apostolica,  e in  vista 
delle  raccomandazioni  del  Card.  Alessandro  Farnese,  vice- 
cancelliere  della  S.  R.  C Ingiunse  al  Vescovo  di  Reggio,, 
all’auditore  Generale-  delle  cause  della  Curia  e camera 
Apostolìoa,  ed  al  Vicario  'generale  del  Vescovo  di  Parma 
che  si  adoperassero  per  far  godere  al  Clero  Parmense  un' 
pacifìco  possesso  di  questo  privilegio. 

Lo  spedale  di  san  Lazzaro  posto  fuori  della  città  di 
Parma  alla  distanza  d’  un  miglio  circa  sulla  strada  'inae- 
stta  che  conduce  a Reggio,  detto  de’  lebbrosi,  anticamen- 
te era  convento  de’  PP.  di  Santa  Maria  Maddalena,  detti  di  ' 
Sicilia,  a carico  de'  quali  restava  il  mantenimento,  la  cura,  • 
e il  governo  de’  poveri  lebbrosi,  tale  essendo  il  loro  insti- 
tuito.  Soppressa  1’  anzidetta  corporazione  religiosa,  la  Sede 
Apostolica  aflìdò.la  cura  de’  lebbrosi,  e l’amministrazione 
dei  beni  di  questo  pio  luogo  ai  PP.  Benedettini  di  Pai  ma,  ’ 

1 quali  dopo  qualciie  tempo  furono  accusati  in  Roma  come 
dilapidatori  dei  redditi  di  esso  spedale.  Onde  il  Papa  tofso 
I’  amministrazione  ai  Benedettini,  e la  diede  al  Canonico 
della  Cattedrale. Stefano  Da  Su.  Ma.i  Benedettini  credendo-  » 
lo  autore  delie  accuse  mosse  a loro  pregiudizio,  lo  provo-  ' 
careno  ad  una  scria  lite  nei  tribunali  di  Roma.  Il  Da  Su  • 
riounziò  la  sua  carica  di  Rettore  e amministratore  dello  * 
spedale  de’  lebbrosi  in  mano  dell’  uditore  delle  cause  del 
palazzo  Apostolico.  Ma  intanto  sì  egli,  e sì  I’  abbate  del 
Monastero  di  San  Giovanni  Evangelista  pretendevano  di  ' 
nominare  U Rettore,  e di  visitare  e riformare  il  detto  spe- 
dale. Il  Papa  avocò  a sè  la  causa,  e spense  la  lite,  con 
.sua  bolla  del  primo  marzo  1348.  E sapendo  che  lo  spe- 
dale della  Misericordia  eretto  principalmente  a suo  impulso, 
quando  amministrava  la  Chiesa  di  Parma,  non  avea  forze 

Ai.i.om.  V.  2. 
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IxisleVoli  a i«gger«.il  poso  di  provvedere  al  bisogno  di 
lami  infermi,  fece  sì  che  i conservatori  e i presidenti  di 
esso  ricorressero  a lui  con  suppliche,  afiìnchè  Io  spedale 
de'  lebbrosi,  che  uvea  una  rendila  di  190  ducati  d' oro  di 
camera,  fosse  unilo  a quello  della  misericordia.  £ così  ap- 
punto  avvenne  nel  dello  anno  1348. 

Ai  7 luglio  di  quest*  anno  15i$  in  sabato  dopo  la  messa 
conventuale  ad  istanza  del  Capitolo,  c di  tutto  il  Clero  di' 
Parma,  c del  Comune,  e d'  ordine  di  Niccolò  Bozzati  dot- 
tor di  decrcli.  canonico  di  Modena,  c Vicario  generale  del 
cardinale  Guido  Ascanio  Sforza,  perpetuo  amministratore 
della  Ctiicsn  e dell'  Episcopato  Parmense,  si  fece  la  tra- 
slazione del  Venerabile  corpo  di  San  Bernardo  dal  suo  an- 
tico sepolcro,  ov'  era  stato  collocato  sino  da  400  e più  an-  ’ 
ni  dal  Vescovo  Lanfranco,  per  comporlo  nel  suo  aliare  sot- 
to confessione,  eh’  era  dedicato  a San  Giuseppe.  Celebrò 
la  funzione  n)onsig.  Annibale  Mazzocchi  parmigiano  Vescovo 
Cislrcnsc,  c sulTraganeo  di  Guid'  Ascanio.  Fu  aperta  la  cassa 
e riconosciuto  il  sacro  cadavere  che  slava  chiuso  in  una 
altra  cassa  di  piombo,  questa  fu  posta  sul  detto  altare  di 
S,  Giuseppe,  c raccomandala  alla  custodia  de'  Sacerdoti. 

La  matliiia  susseguente  la  summentovata  cassa  in  etri 
giaceva  il  sacro  Corpo  fu  portala  processìonalmente  per 
la  città,  col  seguito  c accompagnamento  de'  canonici,  degli 
anziani,  de’  fabbricieri,  c di  tulio  il  clero  secolare  e rego- 
lare, c di  un  popolo  sterminalo,  di  poi  fu  riportala  alla 
cattedrale,  e posta  sull’  aliar  maggiore,  ove  celebrò  messa 
solenne  il  dello  Vescovo  sulTraganeo.  Al  dopo  pranzo,  can-^ 
lato  il  vespro,  il  sulTraganeo  portò  la  cassa  ai  sepolcro 
di  marmo  costruito  nell' aliar  delia  cappella  di  S.  Bernar-  ’ 
do,  e vi  collocò  dentro  il  sacro  corpo,  eccettuato  il  capo, 
che  fu  rilemilo,  per  porlo  in  una  teca  d*  argento  fuori 
del  monumento,  la  qual  reliquia  fosse  poi  data  in  custodia 
ai  c.inonici,  per  esporla  nelle  maggiori  solennità,  c benedire 


il  jK>pi>lo  a maggior  onore  e venerazione  del  Santo  Vescovo. 
U Vicjìrio  ordinò  a Cristoforo  dalla  Torre  nolajo  della  curia 
e ad  Alessandro  Callegari  cancelliere  della  magnifica  com- 
Bjunilà,  nolaj  in  solido,  di  rogarne  I’  allo.  L’  islroiDenlo 
fu  pubblicato  alla  presenza  di  Luca  Cerali  Arciprete,  Siro 
Angliinolfi  Prevosto,  e Biagio  Belliono  Primicerio  della  cat- 
tedrale. I canonici  che  assistettero  alla  pia  solennità,  erano  i 
seguenti:  Stefano  Da  Su,  Latino  Belliardi,  GuglielminoLalalta. 
Francesco  Arriani,PierGiovanni  Belliardi, Galeazzo  Garimbertii 
Gianfranccsco  Zampironi.  Ippolito  Carissimi,  Gio.  Frandesco 
Garimberli,  Lancellotto  Bravi,  Gian-Ffancesco  Prati,  Guido 
Badi.  Gli  Anziani  del  Comune  erano  questi:  Pietro  Bugge- 
ri, Girolamo  Bajardi,  Lodovico  Carissimi,  Antonio  Tagliaferri, 
Leonardo  Cerali,  Ferrante  Balestrieri,  Camillo  Arcioni,' 
Scipione  Tagliaferri.  Riccardo  Cenci,  Lodovico  Aiani,  Fran- 
cesco Paci,  Giacomo  Zucchi.  I fabbricieri  Latino  Belliardi  e 
Pier  Giovanni  Belliardi,  canonici;  Giacomo  Carissimi,  e 
Alessandro  • Rainieri,  scelti  dall’ anzianato.  • ’ 

Ai  29  Ottobre  dì  quest’anno  stesso  I5t8  Papa  Paolo  IH 
mondò  una  bolla  ai  canonici- e capitolo  della  chiesa' di 
Parma,  ove  confermò  il’ amministrazione  dei  beni  della  fab- 
brica della  cattedrale  a due  canonici,  c a due  individui 
del  consiglio  comunilalivo,  civibut  comunilatis,  qui  tenean- 
lur  ralioncm  reddere  adminislralionis  Episcopo  prò  lem^ 
pore  exislenli.  Concedette  pure  olla  fabbrica  della  cattedrale 
di  poter  impiegare  i proventi  di  essa  anche  nelle  vesti 
e ne’ sacri  pornmtnti  per  uso  della  chiesa,  nello' sti- 
pendio de’  cantori,  iJ  quale  fu  stabilito  di  50  zecchini 
annui,  e in  altre  cose  spellanti  all’  ornamento  e utilità 
della  chiesa,  c necessarie  al  cullo  divino  {lì. 

Ordinarono  pure  i fabbricieri  che  fosse  fait,i  la  faccia- 
la del  Duomo  nel  modo  più  decoroso,  e vi  fossero  dipinte' 
alcune  imngini  di  Santi,  e specialmente  della  B.  V.  Assun-' 


(I)  Vrili  Apprnil.  n.  XXNIIl. 


Digiiized  by  Google 


68 

la  in  cielo.  Colla  claiisula  però  die  non  fosse  mandata  ad 
effcllo  questa  ordinazione  se  non  dopo  la  provvista  de’  pa- 
ramenli,  e lo  stanziamento  dei  soldo  de’  Cantori.  Ma  con- 
vien*  dire  die  non  vi  fosse  più  margine  per  questa  spesa, 
perchè  non  se  ne  fece  altro.  ' 

Nel  i 5i9  troviamo  Prevosto  a Bercelo  D.  Ercole  ''dei 
conti  Rossi  di  San  Secondo. 

Intorno  a questo  tempo  ebbe  principio  in  Parma  1’  Ac- 
cademia degli  liiHominali,  instituita  da  Giulio  Smagliali  e 
da  Eugenio  Visdomini,  entrambi  parmigiani,  sotto  la  prote- 
zione del  Duca  Ottavio  e di  Margherita  d'  Austria  sua 
moglie,  fìglia  di  Cario  V.  Sua  impresa  fu  uno  scudo  bianco 
appeso  ad  un  albero  di  lauro,  col  molto  di  Virgilio /h/naoi 
exlendere  factis.  Fiorirono  in  essa  Angelo  c Vincenzo 
Carissimi  canonici  della  cattedrale,  Camillo  Piaioni  Primi- 
cerio della  medesima  cattedrale,  Antonio  Lalalta  protonota- 
rio  apostolico  c primo  Abbate  di  S.  Marcellino,  Giat;omo 
Marmitta,  Cesare  DelGno  medico  di  Ferdinando  I e di  Pio  V, 
Giacomo  Scutellari  medico  di  Rodolfo  II . Morto  nel 
1577  Apollonio  Cucconi  presidente  di  questa  Accademia 
vi  fu  sostituito  il  conte  canonico  Simone  Cassola.  AI 
Cassola  morto  nel  1 596  ( come  vedremo  ) fa  dato  suc- 
cessore un  altro  canonico  Angelo  Maria  Carissimi,  che 
pel  suo  giardino  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Francesco 
dei  Prato  teneva  le  nccademiohe  adunanze  mentre  il  Duca 
Alessandro  Fariv;se  era  in  Fiandra. 

Nel  1549  ai  28  dicembre  il  capitolo  dalla  cattedrale 
destituì  della  loro  carica  di  fabbricieri  due  canonici,  Lati- 
no BelLiardi,e  Pier  Giovanni  Belliardi,  perchè  non  aveano  os- 
servati gli  ordini  di  esso  Capìtolo  e sarrogò  in  loro  vece  i cano- 
nici Guglielminn  Lslatla,  e Gian-FrancescoGarimberti.  Girola- 
mo Belliardi  fratello  degli  anzidetti  di  canonico  della  cattedrale 
era  stalo  creato  Vescovo  di  Costanza  c sulfraganeo  di  Guid’As- 
canio  Sforza;  morì  nel  1562  c fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Quintino. 
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Nel  ISSO  ei  22  giu$tno  Papa  Giulio  111  con  suo  breve 
aposiolico  confermò  molli  privilegi  al  clero  di  Panna,  ria- 
guardanti  I’  esenzione  dalle  contribuzioni,  e dagli  alloggi 
militari;  I’  immunità  ecclesiastico,  la  commissione  delle 
cause  beneGciarie  e matrimoniali  alt’  arciprele,  e luì  assen> 
te,  al  Decano  de’  canonici. 

Ai  30  agosto  di  quest’  anno  ISSO  Cristoforo  dalla  Tor- 
re ad  istanza  di  Gian -Francesco  Garimberli  canonico  e 
massaro  del  capitolo,  e d’  ordine  del  vicario  Nicolò  Bozza- 
li  fece  il  transunto  d’  un  lodo  proferito  ai  28  luglio  del 
1480  da  Sagramoro  de’  Sagramori  Vescovo  di  Parma  e 
consigliere  ducale,  per  cui  obbligava  il  capitolo  a dare  in 
enfiteusi  perpetuo  la  terza  parte  dell’  acqua  del  canale  della 
Certosa,  al  monastero  di  Santa  Maria  detta  la  scuola  di 
Dio,  ossia  la  Certosa  di  Parma,  sotto  1’  annua  prestazione 
di  dodici  staja  di  frumento,  da  farsi  al  primo  di  Gennajo 
dai  padri  Certosini  al  detto  capitolo. 

Nel  1551  ai  18  febbraio  Giulio  II!  richiamò  da  Parma 
a Roma  Ranuccio  Farnese  cardinale  nipote  di  Paolo  111  al 
suo  uffizio  di  penitenziere. 

Intanto  il  Papa  giustamente  offeso  dell'  ingrato  proce- 
dere di  Ottavio  e desideroso  di  rivendicare  i diritti  della 
Chiesa  sopra  Parma,  la  volea  libera  nelle  mani;  e però 
coll’  ajuto  degli  imperiali  mosse  guerra  ad  Ottavio,  il  qual 
era  sostenuto  dai  Francesi,  che  tenevano  Parma  stretta  di 
assedio.  In  questo  stalo  di  gnerra  la  città  nostra  presentava 
una  scena  compassionevole:  estrema  la  carestia  delle  vetto- 
vaglie: continue  le  ruberie,  i tradimenti,  le  stragi  (I). 


(1)  Delle  Paroicnsi  (venture  eosi  da  Uresd»  scrivea  l’ eretico  Filippo  Melan* 
Ione  (i  SS  dicembre  imtl  * Giorgio  Principe  In  Anhelt  e Ateeoia,  e Gover. 
naiore  dalla  Chien  da'  Misi:  MMo  Celtfludini  Vntrat  pagellam  da  ParmtHti 
talamUatt,  juae  est  exsmpiism  iras  Dteinae,  qttod  mihi  profecte  jam  n»xU 
dpiorrr  togtIaHii  da  multis  miseriis  pubilicittl  priualis. 
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N«l  tbSt,  c replicata  mente  nel  la  Comunità  di 

Parma  chiese  a S.  Ignazio  fondatore  della  compagnia  di 
Gesù  alcuni  de'  suoi  socii,  alTinchè  prendessero  cura  di  certe 
opere  pie,  che  stimavano  i parmigiani  per  lo  migliore  rac- 
comandarle ad  essi;  ma,  come  scorgesi  da  due  lettere  del 
santo,  egli  non  potè  servirli,  per  la  scarsezza  de*  soggetti 
della  nascente  società-  e i molli  impegni  ai  quali  attende- 
vano (!}. 


(t)  Lei  Ieri)  <ti  S.  Ignazio  alla  Conitinilli  di  Parma, 

Mollo  Magiiilici  Signori  mici  nel  Signor  nostro  Jesa  X. 

I.u  aumnia  gratta,  et  amor  eterno  de  X.  It.  Signore  saluti,  e viaili  le  SS.  VV. 
eon  suoi  SS. ni  doni,  e gratie  spirituali. 

L'na  Iutiera  delle  SS.  VV.  mi  dette  l’altro  sabato  M.  Cesare,  alla  quale  io 
Laveria  molto  caro  di  poter  ri.spondere,  non  eoo  parole,  ma  roti  effetti  di  ser- 
vire K VV.  SS.  mandandoli  Don  Itatlisla,  ronforme  alta  volontà  che  mostrano, 
che  li  fosse  mandalo;  ma  due  cose  (anno  che  io  non  possa  satisfare  al  deside- 
rio mio  in  questa  parte;  uno  che  il  nostro  institulo  non  compatisce,  che  nes- 
suno de’  nostri  atirnda  al  governo  di  Monaslerio  alcuno  di  donne,  dovendo 
sempre  essere  in  procinto  per  le  missioni  di  S.  Sanliili  ad  una  banda,  o I’  altra; 
la  seconda  i perchè  sono  tallii  de’  nostri  Sacerdoti  mandati  in  Alamagna,  e 
Spagna,  et  Portogallo,  et  altri  luoghi  de’  pochi  mesi  in  qua,  che  qui  non  ab- 
biamo nè  anche  tanti,  che  bastino  per  il  bisogno  grande  che  ha  questa  casa 
nelle  rose  spiriluali,  che  qui  orrorrono.  Essendo  col  tempo  alcona  maggiora 
eomodilè,  mi  sarebbe  gratissimo  quanto  nostra  profession  compatisce,  di  po- 
ter servire  a VV.  SS.  et  alcuni  gentiluomini  di  sua  citlè,  che  in  particolare 
hanno  domandalo  il  simile,  ed  io  sono  sforzalo  a rispondere  il  medesimo,  mo- 
strando la  nostra  impossibiliti  in  questa  parte.  Il  S.  Dio  suppliscali  mancbi- 
menll  nostri  e a lutti  conceda  grazia  di  sentire  sempre  in  noi  sua  Santa  vo- 
lunli,  et  quella  perfettamente  adempire. 

Di  Roma  alti  XVIII  d’ Aprile  ISSI. 

* Ih  VP.  S5.  aereo  nel  Signor  nottra 

Igimtio. 

Altra  lettera  del  medesimo.  ‘ 

Mollo  Magnifici  Signori  mici  nei  Signor  Jesu  X. 

Iji  summa  gratia,  et  amor  eterno  de  X.  N-  S.  saluti  e visiti  le  Signorie 
vostre  con  li  suui  SS.a>i  doni  et  gralie  spiriluali. 

Per  una  lettera  a noi  gratissima,  et  a bocca  da  un  gentiluomo  che  da  parte 
delle  S.ris  V.ra  ci  ha  parlato,  bavenio  inteso  olirà  dalla  affeetiono  et  bon 
conuetlu  che  hanno  sempre  bavulo  ed  hanno  a questa  Compagnia  correspon- 
dcntc  certo  al  nostro  verso  la  sua  Migra.  Cillè,  da  mollo  tempo  in  qua  desi- 
derare anche  mandassemo  coslè  uno  delia  Compagnia,  acciò  prenda  cura  da 
alenile  opere  pie,  alle  quali  provedere  Iacea  alla  S.  V.  e coai  tratti  dalla  tna 
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Nd  I55S  OlUvio  Farne'se  comprò  le  ville  di  S.  Sisto, 
e di  Povigiio  nel  Parmigiano  dal  marchese  RodolTo  Gon- 
zaga, e ne  fu  estinto  il  titolo  di  contea.  Fece  questa  com* 
pera  il  Duca  per  più  di  selle  mila  scudi  d’  oro,  importu- 
nato dalie  istanze  degli  abitanti  di  questi  luoghi,  che  si 
lagnavano  dì  essere  così  sopracaricali  di  oneri  sotto 
il  dominio  del  Gonzaga  che  non  potevano  attendere  alla 
coltivazione  delle  loi'o  terre.  Volle  poi  che  in  compenso 
di  questi  vantaggi  che  loro  avea  procurati,  concorressero 
i Comuni  delle  anzidetle  ville  a pagare  la  somma  di  tre 
mila  e cinquantotto  ducati  d’  oro  in  tre  anni,  in  ragione 
di  uno  scudo  d'  oro  per  ogni  bifolco  di  terre  allodiali,  c 
la  metà  per  ogni  bifolca  di  terre  Itvellarie.  Assoggettò  le 
ville  di  San  Sisto  e di  Povigiio  al  suo  immediato  dominio, 
te  stabilì  che  per  F avvenire  non  potessero  essere  più  da- 
e in  feudo  a nessuno.  Impose  quattro  lire  imperiali  di 
contribuzione  per  ogni  bifolca  di  terra  allodiale,  e quaran- 
ta soldi  per  ogni  bifolca  di  terra  li  vcllarin  in  Povigiio,  la  quale 
imposta  era  tenuto  a pagare  non  solo  il  padrone  diretlodel  fondo, 
ma  anche  chi  percepiva  H livello.  Più  leggiere  erano  le 


pia  peiiiione  c nostro  buon  licsiderin;  et  a quello  noo  polemio  al  presente 
aalisrare  non  iioco  noi  ne  senio  dulnli,  Irorandoci  nu.llo  esil  iasti  ile  persone 
(ali  per  haver  mandalo  alcuni  S.  Sanlilk  fuora,  n molti  altri  essere  dnslinnii 
hi  altre  parti,  dove  gi&  non  potremo  mancare,  riiine  sa  lloiisi^nor  n •••  de 
Santa  Fior  il  quale  sopra  ciò  anclie  ri  hi  parlalo,  si  che  non  polendo  ajùiare 
a questo  nostro  comiin  desMerio,  resta  per  questo  al  presento  olTerinic  alle 
S.  V.  clic  a la  giornata  con  più  disposilione  et  aiigmenlo  ili  persniio  eon  In 
ajulo  del  nostro  Signor  Iddio  ci  sforzareino  di  mandare  una  persona  alla  sua 
cilik  quale  polri  eoiis-enire  al  servigio  de  Dio  et  obligo  nostro  verso  di  quello. 
In  questo  meco  preghiamo  le  S.  V.  aecetlino  la  buona  volunlà  nostra  la  quale 
insieme  con  le  deboli  forze  troveranno  sempre  in  X.  lesa  promptissima  la  cui 
summa  et  inOnita  bontk  a tutti  conceda  grada  abtindante  de  conoscer  sua 
S.Ba  volonlk  et  perfettamente  adempirla. 

Di  Roma  alti  3 Magio  del  ISbIt. 

Uriti  5.  V.  Servo  nel  Sù/norc  noilro 
Ignatio. 
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contribuzioni  di  San  Sisto:  doveva  pagarsi  quaranta  soldi 
per  ogni  bifolca  di  terra  allodiale,  e venti  soldi  per  ogni  bi- 
folcadi  terra  livellaria.  Questo  decreto  fu  promulgato  nel  1U53. 

Nel  1 553  r intero  capitolo  crn  formalo  de'  seguenti 
canonici.  Stefano  Da  Su,  Decano,  Guglielmo  Lalalta,  Pran- 
' ccsco  Ariani,  Siinonc  Zambernardi,  Andrea  Vaghi,  Girola* 
mn  Belliardi,  Girolamo  Canossa,  Gianfranceseo  Garimberti. 
Piergiovanni  Belliardi,  Prospero  Gualandri,  Guido  Antonio 
Baffoli  ( spesso  chiamato  anche  Baffo  ),  Gio.  Francesco  Zam- 
pironi, Gio.  Battista  Laialta,  Pietro  Maria  Carissimi,  France- 
sco Prati,  Marco  Marcello  Lalalta. 

In  questo  medesimo  anno  1553,  Giulio  HI  con  sua  bol- 
la in  data  dei  1 8 maggio  delegò  il  canonico  Francesco  Ar- 
riani,  e il  Vicario  del  Vescovo  a confermare  il  testamento 
di  Gabriele  Laiatta.  Questi  nel  1547  avea  per  disposizio- 
ne testamentaria  legalo  ad  Antonio  Laialta  scrittore  fami- 
gliare del  Papa,  ed  a suo  fratello,  entrambi  nipoti 
di  lui,  il  palazzo  detto  dell’  arena,  ed  alla  sorella  di 
essi  Angiola  degli  Ostaghi  una  parte  di  esso  palazzo,  con 
facoltà  data  ai  nipoti  che  dopo  la  morte  del  testatore  po- 
tessero acquistare  per  la  detta  Angiola  e suoi  Ggli  un’  al- 
tra casa  a loro  piacere  per  la  somma  di  due  mila  lire 
imperiali,  allo  scopo  che  rimanesse  libero  ai  nipoti  ed  alla 
famiglia  Laiatta  il  palazzo  dell’  arena;  ma  collo  da  infer- 
mità Gabriele  perdette  I’  uso  della  lingua,  non  però  quello 
della  mente.  Onde,  fatto  inabile  al  maneggio  de’  suoi  af- 
fari, nominò  suo  procuratore  cotesto  di  lui  nipote  Antonio 
coll’  assistenza  de’  suoi  consanguinei,  dichiarando  la  sua 
volontà  per  segni,  c per  1’  organo  del  Sacerdote  Gaspare 
de’  Ponziani,  che  da  lungo  tempo  lo  assisteva,  ed  era  pra- 
tico delle  cose  a lui  spellanti.  Il  detto  Gaspare  fece  con- 
fermare dal  Duca  quest’  ultima  volontà  di  Gabriele,  indi 
supplicò  al  Papa  per  ottenerne  la  suprema  approvazione. 
Ma  la  summenzionata  Angiola  volendo  scaltramente  delude- 
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re  i fratelli,  spacciava  un  islroiueiKo  di  libera  donazione 
intcr  vivos  d’  una  parte  del  palazzo  u del  KÌardino,  e di 
altri  beni  patrimoniali  e materni,  fatta  dallo  zio  a favore 
di  lei,  e de’  suoi  (Ij^li  alla  presenza  de’  giudici,  e de’  nota], 
ma  senza  I'  intervento  e la  saputa  dei  Ponziani,  e de’  con* 
snguinei  di  Gabriele.  I quali,  esplorata  In  verità  si  cerii- 
Gearono  per  bocca  dello  stesso  Gabriele,  che  quell'  atto 
era  clandestino  i e frodolento,  e avvenuto  contro  ogni  sua 
volontà^  di  che  egli  incaricava  il  suo  procuratore  a pren'- 
dere  giuramento  per  lui  dinanzi  al  Vescovo.  Per  lai  qual 
cosa  i nipoti  ricorsero  all’  autorità  dell’  Apostolica  sede 
supplicando  che  dichiarasse  la  estorsione  e invalidità  del 
preteso  istromento  di  donazione  alla  sorella,  e confermas- 
se la  donazione  fatta  a loro.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  com- 
mise ai  sopradctli  di  eseguire  il  testamento  o codicillo  di 
Gabriele  a favor  dei  nipoti,  ed  obbligare  la  loro  sorella  An- 
giola anche  colle  censure,  se  occorresse,  a recedere  dalle 
sue  ingiuste  pretese. 

Nel  1554  Nicolò  Bozzoli  Vicario  di  Guid’Ascanio  Sforza, 
riconobbe  1'  antenlicilà  de’  privilegi  accordali  al  Clero  di 
Parma  da  diversi  Ponteflci,  e ne  ordinò  il  transunto  al 
cancelliere  vescovile  Cristoforo  dalla  Torre,  che  lo  pubbli- 
cò ai  31  gennajo  dell’  anno  detto.  • 

Nel  1554  al  1 aprile  il  capitolo  spedì  a Milano  due 
canonici  Francesco  Arriano  e Girolamo  Canossa,  onde  sol- 
lecitassero il  maestro,  che  aveva  assicurato  I’  impegno  di 
far  un  nuovo' organo  in  Duomo  a decidersi  perchè  1’  ope- 
ra incominciata  non  andasse  più  così  a rilento,  c con  tan- 
ta irresolutezza  e sospensione.  Incaricarono  altresì  i fabbri- 
cieri a costringere  per  via  di  ragione  il  Cav.  Colla  o sua 
madre,  a racconciare  tanto  la  cappella  loro  incominciata 
in  Duomo  quanto  quella  di  S.  Girolamo  che  guastarono  per 
accomodar  la  propria,  perchè  nè  per  debito  loro,  nè  per 
esortaziorio  del  capitolo  I’  aveano  mai  voluto  fare. 
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In  questo  medesimo  aftno  nel  capitolo  celebrato  in  no- 
tcmbrc  fu  cnnchiuso  di  conferire  la  Chiesa  di  San  Siro, 
vacante  per  la  morte  di  Gio.  Francesco  Zampironi,  alla 
persona  che  avesse  nominato  il  Conte  Paolo  Sanvitali,  ca- 
nonico sopranumerario  della  cattedrale.  Non  era  ben  cer- 
to che  la  della  chiesa  di  S.  Siro  fosse  unita  a tempo  o 
in  perpetuo  alla  prebenda  di  S.  Martino  di  Sciwiano,  per 
la  quale  litigavano  Paolo  Sanvitale  e Floriano  Sabino;  quin- 
di parve  ragionevole  al  capitolo  farne  la  collazione  per 
conservare  i suoi  diritti. 

Nel  capitolo  che  si  tenne  in  dicembre  parimenti  in  que- 
st' anno  I55i  fu  deliberato  di  togliere  del  tutto  la  festa 
del  Vescovino  che  si  facea  nel  giorno  degli  Innocenti,  c 
così  per  rimovcrc  la  confusione  che  accadeva  in  catte- 
drale in  quei  giorno,  rispetto  alla  cerimonia,  che  non  piìt  si 
celebrava  con  quella  divozione,  e quel  buon  fine  per  cui 
era  stata  introdotta  dai  maggiori,  di  maniera  che  la  co.sa 
passava  piuttosto  in  derisione  e vitupero  della  dignità  epi- 
scopale, che  altrimenti;  ma  però  stabilirono  che  le  solite 
regalie  de*  chierici  fossero  interamente  conservate,  affinchè 
venendo  essi  spogliali  nell’  onore  di  quella  momentanea 
comparsa  non  rimanessero  per  ciò  defraudati  dei  consueti 
vantaggi  delle  loro  elemosine. 

Nel  1555  ai  7 maggio  vacante  la  sede  Apostolica,  ad 
istanza  di  Francesco  Saladi,  Rettore  della  chiesa  di  S.  Mi- 
chele dall’  Arco,  Diomede  Raìnieri,  Bartolomeo  de’  Sacchi, 
e Andrea  de’  Voghi  procuratori  con  mandalo  speciale  dei 
parrocchiani  rappresentanti  la  vicinanza  di  S.  Michele,  il 
Vicario  Bozzoli  approvò  1’  erezione  d'  una  confraternita 
fondata  nell’  Oratorio  di  Santa  Maria  della  Scala  sotto  la 
invocazione  della  B.  V.  costruito  pochi  mesi  innanzi  colle 
limosine  de’  fedeli  nella  vicinanza  di  S.  Michele,  e sopra 
la  porla  antica  della  città  di  Parma,  detta  porta  S.  Miche- 
le, giuspalronato  di  essi  Parrocchiani,  e di  tutti  i cittadini 
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di  Pnrma  facenli  parie  di  questo  consorzio.  Il  Vicario  isti- 
tiiì  e fondò  I’  oratorio  di  Santa  Maria  della  Scala,  la  con- 
fraternita in  esso  stabilito,  e i Capitoli  presentali  dalla  me- 
desima confralernila,  che  furono  poi  stampali  in  Parma 
coi  tipi  di  Mario  Vigna  1676  in  fai. 

Ai  25  febbrajo  1555  a rogito  del  nolajo  Cristoforo  dal- 
la Torre  i canonici  (1)  diedero  a livello  al  canonico  della 
prebenda  di  San  Donato  Gtiglielinino  Laiatta  figlio  di  Pier- 
luigi, della  vicinanza  di  S.  Giovanni  Evangelista  (Gulicimino 
Detalata  )e  ai  suoi  eredi  e successori,  alcune  pezze  di  terra 
sotto  r annua  prestazione  di  24  lire  imperiali,  soldi  6 e 
denari  3.  Una  di  queste  pezze  era  posta  nella  villa  di  S.  Do- 
nato in  luogo  detto  alta  Croce,  un’  altra  posta  in  luogo  detto 
il  campo  della  cliioza,  e una  terza  in  luogo  dello  il  campo 
della  fossa  del  bagno,  formanti  in  tutto  bifolchc  sette,  slaja 
due,  tavole  dieci,  piedi  due,  once  dieci,  stimate  per  cias- 
cheduna bifolco  lire  imperiali  sessantacinque,  soldi  due,  e 
denari  sei,  e così  in  totale  lire  quattrocento  ottanlasei,  quin- 
dici soldi,  nove  denari. 

In  questo  medesimo  anno  1555  ai  5 aprile  a rogito  di 
Gio.  Andrea  Notavi,  i fabbricieri  della  cattedrale  Francesco 
Arrianì  e*  Pier  Giovanni  Belliardi  Canonici,  Diomede  Rai- 
nieri  e Alessandro  Tagliaferri  Anziani  del  comune,  convenne- 
ro con  Maestro  Matteo  de’  Fabi,  dello  Tamburino,  figlio  del 
quondam  Giovanni  della  parrocehia  della  cattedrale  che  fa- 
cesse venti  o ventiquattro  stalli  di  noce,  da  porsi  sotto 


(I)  I Cinonici  die  intervennero  alti  ileliticnixione  <Ii  quest’ allo  in  capitolo 
furono  i seguenti:  Stefano  Da  Su.  Girolamo  Brlliariii,  Pier  Giovanni  Zamber- 
nirdi,  Simono  Zambernarti  Massaro,  Gianfraiiccsco  Garimherti,  Gianfrancesco 
HcIPralo,  Guido  Antonio  Baffo,  Francesco  Arriani,  Giambattista  Intatta,  Gio:  Mar- 
co Carissimi,  Andrea  Vaghi,  e Conte  Paolo  Sanvilali,  facieutei  ac  rtputaalfstolum 
et  iitlegrum  cnpilulum  lieverendor,  D.  Con.  diete ccc.  majoris  Parm.  eam  fuerint 
et  iint,  ut  dicerant,  major  et  laiiior  p'irt  dominoram  Canoiiieorum  nane  in 
dieta  eapilulo  et  dieta  eiviinte  Parme  retidenlium,  et  nenie  aliae  eanonieue 
Muie  eongregationi  iuterfuerit.  ( Pergamena  originale  nell'  Archivio  rapitòl.  )- 
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confessione,  che  avessero  iin  suppedaneo  di  pioppo  foderalo 
di  rovere,  od’  allro  legno  forte.  Era  obbligato  il  conduttore 
a cominciare  il  collocamento  degli  stalli  da  una  di  quelle 
colonne  che  stanno  contro  al  pulpito,  e proseguire  in  punta 
verso  il  medesimo  pulpito,  piegandoli  poi  verso  la  porla 
del  sepolcro;  e così  l’altra  parte  degli  stalli  avreUte  meo- 
minciato  dall’  altra  colonna,  rimpctto  ai  primi,  andando  verso 
la  cappella  di  S.  Giuseppe.  Le  spese  d’  ogni  sorte  di  chiodi 
e di  ferramenti,  stavano  a carico  del  conduttore,  tranne  le 
spese  per  calce,  mattoni,  o altra  opera  muraria,  che  erano 
a carico  della  fabbrica.  Doveano  gii  stalli  essere  terminali 
al  principio  di  novembre,  o tutto  al  più  alia  metà  di  esso 
mese  nel  corrente  anno  i 55l>,  e i fabbricieri  si  obbligavano 
a pagar  subito  il  terzo  dei  denari  convenuti  al  conduttore, 
un  altro  terzo  quando  fosse  terminata  la  metà  dei  detti 
sulli,  e r ultimo  terzo  finito  il  lavoro,  c messi  gii  stalli 
al  posto  assegnato.  Il  prezzo  pattuito  per  ogni  stallo  era 
di  19  lire  imperiali  c 15  soldi,  sempre  che  fossero  eguali 
al  modello  presentato  e ritenuto  da  Don  Leonardo  Kossato 
.Sagrisla. 

Lo  stesso  giorno  ed  anno  i delti  fabbricieri  fecero  una 
convenzione  con  Girolamo  Mazzola,  figlio  del  quondam  Mel- 
chiorre, della  vicinanza  di  S.  Paolo  per  dipingere  in  diversi 
luoghi  della  Cattedrale  a rogito  di  Gio.  Andrea  Nota]  (.1). 

Nel  settembre  del  1555  i Canonici  determinarono  di 
spendere  ogni  anno  una  buona  somma  di  scudi  nel  fabbri- 
care, ed  abbellire  la  cappella  di  Sant’  Agata:  per  tal  effetto 
ordinarono  al  Massaro  del  capitolo  che  ogni  anno  tratte- 
nesse, e mettesse  in  disparte  i denari  d’ una  residenza  di 
ciascun  canonico,  sino  a che  si  fosse  accumulata  la  somma 
bastante  a sostener  la  spesa  da  farsi  in  questa  cappella. 


(1)  Vedi  Append.  N.  XXXIV, 
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Nell’  anno  tti56,  Evangelista  Canuti  di  Spoleto,  economo 
c procuratore  del  Cardinal  arnminìslrator  perpetuo  dell’  epi' 
scopaio  di  Parma  Guido  Ascanio  Sforza,  concedette  ol  capìtolo 
e per  esso  al  massaro  canonico  Gianfruncesco  Garimberli,  di 
tener  aperto  il  paratojo,  che  chiamano  portello,  nella  riva  del 
canal  maggiore  dì  diritto  della  mensa  episcopale  per  irri- 
gare le  terre  del  capitolo  poste  nel  Ponilo,  a rogito  di 
Cristoforo  dalla  Torre  ai  ^8  aprile  1556.  Si  dice  in  questi 
atto  che  il  detto  massaro  dimandava  la  conferma  di  questa 
concessione,  o una  nuova  concessione,  e che  I’  econoiiu) 
sapendo  che  il  capitolo  era  amalo  e meritamente  dal  Car- 
dinal Sforza,  ha  voluto  condiscendere  all’  inchiesta  spon- 
taneamente per  sè  nella  sua  qualità  di  economo,  e a nome 
ancora  del  R.mo  Prelato,' le  intenzioni  del  quale  gli  erano 
ben  conosciute  (1).  ' ' ' 

Nel  1557  i fabbricieri  essendo  stali  costretti  di  rompere 
il  calice  d'  oro  per  pagare  la  pittura  della  crociera  prin- 
cipale del  Duomo,  i Canonici  vollero  che  sì  rifacesse  detto 
calice  più  bello  e sontuoso;  come  pure  che  fosse  terminato 
r organo,  e la  pittura  della  crociera  volta  a settentrione; 
e diedero  facoltà,  anzi  obbligarono  i bbbricicri  per  tempo 
in  virtù  di  una  polizza  sottoscritta  di  loro  mano,  a spen- 
dere in  detto  calice  la  somma  almeno  di  dugenlo  scudi, 
ed  anche  più  se  parerà  bene  loro.  Così  I’  ordinazione. 

Nel  1 557  ai  28  novembre  Monsignore  Annibaie  Mnzocehi 
suffraganeo  di  Guido  Ascanio  Sforza  Cardinale  amminislru- 
lor  perpetuo  del  Vescovado  dì  Parma,  rinunziò  nelle  mani 
del  capitolo  la  chiesa  di  San  Pancrazio,  giuspatrunato  an- 
licfaissiiDO  del  medesimo  capitolo.'  i 


(i)  Quello  Canuti  oltenne  poi  da  Pio  IV  r nreidiaconato  di  Parma  dia- 
giunto  dal  canonicato  nel  tS6S,  come  diremo^  e nel  ISG9  mori  d’  anni  47, 
come  altrsla  la  »ua  iscrizione  sepolcrale  die  un  tempo  slava  dietro  l’organo  sotto 
il  i|iiadro,  e ultimamente  fu  trasportata  e collocata  nel  muro  riinpcllo  all’  al- 
tare della  cappella  di  Santa  Teresa. Iri  pure  fu  sepolto  tuo  fratello  Curzio,  va- 
loroso capitano,  morto  nel  1970  di  50  anni,  come  dice  la  sullodala  iscrizione. 
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Nel  1558  ai  T.oUobre  morì  Luca  Cerali  Vescovo . Ilio- 
lare  di  Costanza  , e .sufTraganeo  di  Guidascauio  Sforza.  Fu 
sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  del  Venerando  Consor- 
zio in  un’  arca  di  marmo  collocala  in  allo  (1).  Fu. uomo 
di  gran  virtù,  e di  molla  erudizione.  Egli  possedeva  un 
benefizio  di  Santa  Maria  fondato  nella  chiesa  di  S.  Barnaba 
per  libera  rassegna  falla  a suo  favore  da  Gianfrancesco  del 
Prato  canonico  della  Cattedrale  ai  !48  dicembre  1553,  al 
quale  dopo  la  sua  morte  fu  nominalo  e presentalo  Fabri- 
zio rallavicini  chierico  Parmense  dallo  zio  Sigismondo  Pal- 
lavicini, e dalla  di  lui  moglie  Isabella  Pallavicini;  che  .si 
valsero  per  quest’  allo  d’  un  loro  procuratore  don  Filippo 
Bevilacqua.  Era  allora  Vicario  generale  della  Curia  di  Par- 
ma Gregorio  Formicini,  Romano,  Dollor  di  leggi,  che  diede 
r inslituzione  c la  collazione  canonica  al  detto  Fabrizio;  al 
15  ottobre  1558  a rogito  di  Cristoforo  dalla ‘.Torre,  pre- 
senti air  atto  il  canonico  Francesco  Arriani,  della. vicinanza 
di  S.  Quintino,  e don  Cristoforo  degli  Armoni  Piacentino 
che  trovavnsi  allora  in  Parma  ed  abitava  nella  vicinanza 
di  S.  Salvatore  (.2).  . . • . * 

Nel  1560  ai  26  di  aprile  Guido  Ascanio  Sforza  dimise 
il  Vescovado  di  Parma,  che  avea  in  amministrazione  per- 
petua, c ne  fece  la  rinunzia  a favore  di  Alessandro  Sforza 
suo  fratello,  allora  chierico  di  camera  di  Pio  IV.  Oltre  il 
Vescovado  di  Parma  ebbe  in -amministrazione  quel  di  Mo- 
tefiasconc  c Cornelo,  di  Narni,  di  Chiusi.  Nel  1536  ebbe 
le  legazioni  di  Romagna  e di  Bologna.  Ai  22  ottobre  1557 
fu  .crealo  Camerlengo  della  S.  R.  C.,  e ai  6 .aprile,  1541  > 
Patriarca  di  Alessandria.  Fu  legato  in  Ungheria  per  la  gner-* 
ra  contro  il  Turco,  e legato  di  Giulio  III  a Parma  per  con-  ^ 


(t)  Vedi  la  sua  iscrizione  a png.  204  della  presente  Serie, 

(2)  l,a  bulla  originale  delia  Curia  si  conserva  ncil’  Archivio  CipitoUre. 
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. ciliar  le  vertenze  della  chiesa  cui  Duca  Ottavio  Farnese. 
Come  cardinale  protettore  della  Spagna  reso  sospetto  a Pao> 
lo. IV,  c.  accusalo  di  clandestini  maneggi,  e di  aver  avuto 
parte  al  trafugamento  delle  galere  del  fratello  Carlo,  fii 
carcerato  in  castel  Sant'  Angelo,  ma  liberato  in  seguito  colle 
restituzione  delle  galere  nel  porto  di  Civitavecchia,  si  ado-’ 
però. egli  stesso  per  comporre  la  pace  tra  Paolo  IV  e Fi-, 
lippo  11  tanto  esacerbato  contro  i CnrafTa,  e fu  un  tratto  di 
singolare  virtù.  Fu  Arciprete  della  Basilica  Liberiana  e si 
servi  di  Michel  Angelo  Buonaroli  per  ornare  elegantemente,, 
la  cappella  dell’  Assunta  di  questo  inagiiifìco  Tempio.  Fu 
Mecenate  degli  uomini  dotti,  e il  celebre  stampator  di  Roma 
Biado  deve  a lui  la  sua  fama.  Formò  la  Biblioteca  della 
casa  Sforza  e fondò  un'  Accademia  di  belle  lettere.  Nel  1 54^ 
avea  dato  in  feudo  al  fratello  Sforza  e suoi  discendenti  mas-^ 
chi  la  giurisdizione  temporale  dell'  Abazia  di  Val  di  Tolla 
sul  Piacentino,  di  cui^era  investito,  e nel  i 555  di  concerto: 
coi  fratelli  fondò  un  fedecommesso,  onde  i feudi  e beni  della 
casa  si  conservassero  nel  rappresentante  della,  famiglia. 
Ebbe  tre  sulTraganei,  Monsig.  Annibaie  Mazzocchi  Vescovo 
Cislrense;  Luca  Cerali,  Vescovo  titolare  di  Costanza,  lutti 
due  Parmigiani;  e Niccolò  Virgili  Bolognese,  Vescovo  de'  Marsi, 
morto  a Bontà,  ed  ivi  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Biagio. 
Visse  45  anni,  10  mesi  c 12  giorni.  Narra  il  Ciaconio  che 
mori  nel  territorio  Cremonese,  ma  in  luogo  soggetto  alla 
Diocesi  di  Parma,  ossia  in  Canneto,  villa  nell'  agro  Manto- 
vano,  ai  7 ottobre  1464.  Dìce-Litta  che  morì  in  una  villa* 
del  Piacentino.  11  suo  cadavere  fu  trasportato  a Roma,  e 
posto  in  un  magniGco  sepolcro  di  marmo  in  Santa  Maria 
Maggiore  per  cura  pietosa  di  suo  fratello  Alessandro,  con 
' la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

GUIDO  ASCAMIO  SFORTIAE  CARD.  PALLI  111.  SBP. 

S.  R.  E.  CAMERARIO  BO.NOMAE  ET  FLAMIMAE  LEGATO 
ATQUE  HUiUS  BASILICAE  ARCHIPRESBYTERO 
ALEX.  CARD.  SPORTIA  FRATRI  DESIDERATIS.S. 

TIXIT  AN.  XLT.  MEXSES  X.  DIES  XII. 

OBIIT  AX.  SAL.  MDLXIV.  XON.  OCT. 
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36.  ALESSANDRO  SFORZA 


Fratello  del  precedente,  come  si  è già  detto,  creato  da 
Paolo  HI  suo  avo  nel  1542  scrittore  di  lettere  Apo- 
stoliche, avendo  soli  dicci  anni.  Net  1544  ai  li  gennajo  > 
fu  eletto  chierico  di  camera,  e ai  18  novembre  1554  ca-’ 
nonico  di  S.  Pietro,  dal  qual  grado  si  dimise  nel  1561.1 
Involto  nel  trafugamento  delle  galere  fatto  dal  fratello  Car- 
lo, fu  privato  delia  sua  dignità  da  Paolo  IV,.  ma  terminata 
quella  controversia  fu  nel  1557  rcdìnlcgrato,. e creato  prò-- 
sidente  dell'  annona.  Fatta  da  suo  fratello  Guidascanio  la  ri- 
nunzia a di  luì  favore  del  Vescovado  di  Parma  che  avea' 
in  amministrazione,  nei  1560  ai  26  aprile.  Pio  IV  lo  stesso 
giorno  lo  elesse  Vescovo  di  questa  città,  di  cui  prese  il  possesso 
ai  14  novembre  dell'  anno  stesso,  nel  qual  giorno  fece  .pure 
in  Parma  il  suo  solenne  ingrcs.so,  corno  costa  dal  rogito  di  • 
Cristoforo  dalla  Torre.  Egli  era  allora  nel  28  anno  di  sua  età. 

' Nel  1560  ai  27  settembre  i canonici  slàbilìrono  d' in- > 
fcrvenirc  alle  lauree  dottorali,  e olle  altre  funzioni  per  le  • 
quali  ricevessero  invilo,  sempre  che  fosse  loro*  preparato 
un  posto  conveniente  al  loro  grado.  • • , 

Nel  1561  il  Vescovo  sforza  avea  per  sufTraganeo  il  • 
canonico  della  Cattedrale  di  Parma  Girolamo  Bellìerdi  • 
Vescovo  titolare  di  Costanza  (1).  • 

.Ai  6 novembre  1562  i canonici  deliberarono  in  capitolo' 
che,  aecadcmlo  di  dover  eleggere  e presentare  un  idoneo 
soggetto  a qualche  henelìzio  vacante  di  nomina  di  esso  ca-  - 
pUolo,  fosse  autorizzato  un  canonico  estrailo  a sorte  ab 


(1)  Che  Girolamo  Bclliardi  in  questo  tempo  fosse  Vescovo  di  .Costanza  e 
sufTraganeo  di  Parma,  rilevasi  da  un  atto  di  locazione  d*  una  pezza  di  terra 
posta  nella  villa  di  San  Bartolommeo  di  strada  rotta  fatta  dai  canonici  a Gio. 
xMatteo  Fragni  del  4-  luglio  tS6l  a rogito  di  Cristof  dalla  Torrc^  ove  tra  gli 
altri  canonici  è nominato  dopo  il  Decano  D.  Hieronymut  BcUiardus  Epitco- 
pu$  CoHitanlimtit  et  Pannae  suffraganeus. 
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conferire  questo  beneOzio  a quella  persona  die  egli  avesse 
creduta  degna  di  conseguirlo;  e così  per  evitar  gli  impegni 
presso  il  corpo  ebe  avrebbero  diillcultata  1’  elezione. 

Verso  la  Gne  di  quest’  anno  i 56%  il  Vescovo  di  ritorno 
dal  concilio  di  Trento  trovavasi  in  Parma.  Tre  canonici 
trascelti  dal  capitolo,  Pier  Maria  Carissimi,  arciprete  della 
Pieve  di  Cusignano;  Marco  Marcello  Lalaltu  priore  di  Calco,  o 
prevosto  della  chiesa  di  San  Pietro;  e Simone  Cassola  si 
recarono  a lui  per  ragionare  con  esso  dei  decreti  del  Con- 
cilio, per  ciò  che  spettava  al  clero  della  Chiesa  di  Parma.  ' 

Essendo  vacato  per  morte  dell’  Arcidiacono  Girolamo  Casti-  ' 
glione  Milanese  il  canonicato  di  Coloreto,  il  Vescovo  lo  conferì 
a Martino  Cinzio  chierico  di  Spoleto,  e l’arcidiaconato  lo  die- 
de ad  Alticozzo  degli  Alticozzi  di  Cortona,  chierico  minoristo, 
che  nc  presero  il  possesso  al  1 ottobre  iS6i  a logito  di 
Cristoforo  dalla  Torre;  i quali  poi  fecero  la  rinunzia  dei'' 
loro  rispettivi  bcnelìzii  in  favore  di  Evangelista  Canuti,'  e 
ai  % aprile  1565  supplicarono  al  Papa  Pio  IV  d’  investire 
dell’  Arcidiaconato  e della  prebenda  canonicale  di  Coloreto 
stali  sempre  per  antica  usanza  uniti,  I’  anzidetto  chierico  ■ 
anch’  esso  Spolelano,  colla  riserva  di  una  pensione  sopra 
r Arcidiaconato,  ed  il  canonicato  di  cinquanta  ducati  d'  oro 
a favore  di  Pompeo  Lentulo  di  Tivoli  conjugato  c milite 
dell’  ordine  di  Santo  Stefano.  Il  che  il  Papa  benignamente 
accordò  con  sua  bolla  dei  li  luglio  I'ò65. 

Nel  1 564  il  Vescovo  intimò  nel  mese  di  luglio  il  Sinodo  Dio- 
cesano (1)da  cominciarsi  ai  9 di  settembre,  che  fu  poi  dilferito. 


(1)  Nelle  memorie  eristenli  preMo  Monsignor  Alessandro  Pisani,  Abivite  di 
San  Marcellino,  leggevasi  questa  notizia. 

In  Parmensi  Ercicsia  celebrata  fuit  sacra  synodiis  Uioeeesaua  Parmcnsis  jus- 
SII  et  intcrventu  Eminentissimi  Cardinalis  AU'xandri  Sforila,  in  quo  Reveron- 
■lissiinus  abbas  Sancii  Marcellini  habuit  primnm  locuin,  cimi  pluviali  el  ini. 
tia  ante  ,Vrchipresbylcruni  a uianu  dcxtera  Episcopi. 

Die  Deccmbris  .Anni  1!>64. 

Allodi.  V.  2.  6 
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allsso  la  grave  infermità  del  Vescovo,  sino  ai  22  dello  slesso  me- 
se, per  ordine  dato  dal  Vicario  Matteo  Rinncrini  Dottor  di  leggi 
e canonico  di  Firenze.  Nell’  anzidetto  giorno  22  settembre 
reciiò  r orazione  Ialina  inaugurale  il  Dottor  Simone  Cassola 
nomo  letterato  ed  erudito,. canonico  della  cattedrale,  la  quale 
si  legge  in  testa  del  Sinodo  Diocesano  di  Monsig.  Alessandro 
Sforza  stampato  a Panna  da  Set  Viotti  nel  I56i.  Rilevasi 
da  questo  Sinodo  che  allora  nella  città  c nella  Diocesi  erano 
in  uso  le  notturne  vigilie  de'  Santi  che  introdotte  da  prima 
per  divozione,  poi  divenute  occasioni  di  mali  esempj  c di 
scandali  per  la  malizia  degli  uomini,  giustamente  furono 
abolite  al  cap.  54. 

Nel  detto  anno  1564  si  rondò  I' ulTi/.io  di  maestro  di 
cappella  in  cattedrale  coll' unione  di  un  hcnelizio  perpetuo. 
Fu  insliluita  la  confraternita  delle  cinque  piaghe  dal  P.  Gin. 
Antonio  Majavaccu  dell’  ordine  di  S.  Francesco. 

In  quest’  anno  ai  4 novembre  il  Vescovo  Alessandro 
Sforza  fece  una  transazione  col  capitolo  (I)  della  cat- 
tedrale intorno  ai  benefìzj  c alia  collazione  delle  chiese 
della  diocesi  di  Parma,  la  iptal  transazione  fu  confermala 
da  Pio  IV. 


(<)  I Canonici  di  quel  lcm|>o  erano  i se;;ueiiti:  Slcfino  Da  Su  Decano,  Can. 
della  prebenda  di  San  Cristororo,  Giu.  Zumbernardi  Can.  della  |ircl>cmla  di  Cor- 
lido,  Guido  Antonio  BaiTo  Can.  della  prebenda  di  Vigolanir,  Urazio  lìciliardi 
Can.  della  prebenda  diSorbolo,  Olennaria  Carisaiiiii  (^n.  della  prebenda  ilei  Piz- 
*0  Superiore,  Francesco  Arrlaiii  Can.  della  prebenda  di  Cnzola,  Andrea  Vaglii 
Can.  della  prebenda  di  5.  Secondo  Supcriore,  Glov,  Marco  Carissimi  Can.  della 
prebenda  di  Pietra  Baldana,  Galeazzo  Malia  Sforza  Can.  della  prebenda  del 
Pizzo  inferiore,  Marco  Marcello  Lalalla  Can.  della  prebenda  di  S.  Secondo 
inferiore;  Gaspare  Garimbcrti  Can.  della  prebenda  di  Hallnne,  Prospero  Giia- 
landre  Can.  della  prebenda  di  S.  Ruffino  del  Castcllaro,  Dottor  Simone  Cas- 
sola Can.  della  prebenda  di  S.  .M.irtino  di  Senzano,  Martina  Cinzio  Can. 
della  prclicnda  di  Colorcto.  Eranri  tre  ranonici  assenti:  Adcoilalo  Rarbcrio  Can. 
della  prebenda  di  l’atasonc,  clic  in  qnaliUi  di  Maestro  di  casa  di  sua  Santil.'i 
dimorava  in  Roma;  l.iiigi  I.alalla  Can.  della  prebenda  di  S.  Donalo,  clic  in- 
vitalo non  intervenne:  c L:ilino  Bclliardi  Can.  della  prebenda  di  .Molelolo, 
assente  dalla  città.  Spc.'cro  i canoniri  per  ulicncre  la  confermazione  della 
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Mori  nel  1564  in  Prato  Gio.  Girolamo  Rossi  figlio  di 
Troilo,  e di  Uiunca  Rinria  di  Forlì,  aipolc  di  Sislo  IV,  Ab- 
bate del  monastero  di  Cliiaravallc  della  Colomba  nel  pia- 
centino, e chierico  di  camera  di  Clemente  VII.  In  Roma 
cedclle  a Giammaria  del  Monte  var]  bcnefi/.j,  c n’  ebbe  in 
cambio  il  vescovado  di  Pavia  con  approvazione  dei  Papa, 
che  amministrò  come  semplice  Eletto,  perchè  non  avea  xK 
ordini  sacri.  Fu  accusalo  come  complice  dell’  uccisione  di 
Fantino  Rampini  da  Piacenza,  accaduta  in  Venezia  nel  1.521, 
clic  avesse  fatto  avvelenare  in  Parma  nel  1527  col  conte 
Uerirundo  suo  fratello,  Mons.  Bernardo  Rossi  Vescovo  di 
Treviso,  c che  avesse  fallo  ammazzar  sul  pavese  il  conte 
Alessandro  Lango.sco  nel  1534  per  certe  controversie.  Si 
alzò  contro  di  lui  una  gran  procella,  ed  ebbero  mollo  clic 
fare  a difenderlo  il  Bembo,  il  card.  Ercole  Gonzaga,  c i suoi 
Iratclli.  Il  celebre  Giureconsulto  Egidio  Bossi  fu  il  suo  di- 
fensore. Il  Papa  Paolo  111  si  calmò,  e cambiò  la  carcere  di 
Roma  in  una  relegazione  a città  di  Castello  presso  Angela 
sua  sorella  moglie  di  Alessandro  Vitelli.  Il  suo  vescovado 
di  Pavia  fu  dato  a Giammaria  del  Monte  come  prima,  e le 
entrale  della  Radia  godevalc  Alessandro  Vitelli.  Fatto  Papa 
il  card,  del  Monte  fu  rimesso  nel  vescovado,  e da  Ferrante 
Gonzaga,  dopo  la  morte  di  Pierluigi  Farnese,  fu  rimesso  nella 
Badia.  Sotto  Giulio  III  fu  governature  di  Uomo.  Non  potè  dive- 
nir cardinale  per  le  forti  opposizioni  dei  cardinali  Farnesi, 
ftla  se  non  moriva  cosi  presto  Giulio  111,  lo  sarebbe  stalo. 

Nel  156i  vennero  i Gesuiti  in  Parma  chiamali  dal 
duca  Ottavio  Farnese.  Fu  loro  data  la  chiesa  di  S.  Rocco 


concorda  talU  Ira  il  Vescovo  di  Parma  cd  il  capitolo  cinque  ducali  d’oro  e 
lire  dieci  imperiali,  ma  compresa  la  ricognizione  a Francesco  Oddi  iic  spesero 
olio,  couic  risitlla  dalla  scgnciilc  noia  delle  spese  falla  dal  massaro: 

A Ui  iif  d’ agoflo  nel  I Siili  si  timesse  in  mano  del  M.  R,  Moiui;/.  Thewlato 
per  lo  li.  Massaro  del  li.  capiloto  ducati  olio  d’oro  d’  Italia  per  soddisfare 
alle  spese  sopradrilc;  c lo  avanzo,  aerili  fosse  dato  al  mmjnifieo  messcr  Frati- 
CISCO  Oddi  ]nr  ricoi/nilionc  de  le  sue  fatiche.  Vico  ducati  otta. 
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fabbricata  dalla  Comunità  nel  1528  per  volo,  in  occasione 
di  pesiiieiiza,  che  da  sei  anni  desolava  la  nostra  città. 

Contiguo  alla  cliiesh  fu  edidcalo,  sotto  lo  stesso  Duca, 
il  collegio  per  loro  uso,  eh'  ora  è il  palazzo  degli  Studj, 
e fu  altresì  loro  somministrata  un'  annua  sovvenzione  di 
lire  2475.  Per  ottenere  simile  concessione  dal  Duca,  obbliga^ 
ronsi  Gesuiti  di  fornire  di  otto  professori  le  scuole  del* 
1’  Università  e continuarono  sino  alla  loro  soppressione. 

Nel  1565  ai  28  di  ottobre  mori  in  Parma  nella  fresca 
età  di  35  anni  il  Cardinal  Ranuccio  Farnese,  figliuolo  di 
Pierluigi,  nato  V anno  1530  in  agosto.  Appena  celebrata 
la  festa  di  San  Pietro  a Bologna,  il  cui  arcivescovado  a vea 
ricevuto  in  amministrazione  da  Pio  IV  nel  1564  ai  28  aprile, 
parli  per  Parma  a visitar  suo  fratello  il  Duca  Ottavio;  ma 
ivi  presso  che  improvvisa  la  morte  il  colse.  Egli  avea  stu- 
diatola Bologna  e a Padova  con  mollo  profitto;  era  cono* 
scitorc  della  lingua  e specialmente  versalo  nella  Sacra  Scrit- 
tura.-Entrò  netr  ordine  di  Malta,  ed  ebbe  il  Ariorato  di 
Venezia,  la  commenda  di  Bologna,  e molle  altre  Prcceltorie 
del  uiedesinio  istituto.  Dipoi  nel  1544  Papa  Paolo  III  Io 
nominò  ■ aniininislralore  in  spiritualibus  et  temporalibus 
dell' arcivescovado • di  Napoli,  ma  la  sua  troppa  giovinezza 
(poiché  non  ima  che  14  anni)  obbligò  il  Pontefice  a dargli 
un  amministratore  che  intanto  governasse  per  lui  questa 
Chiesa,  e fu  Fabio  Arcellu  patrizio  di  Napoli,  Vescovo  di 
Bisignano.  Nel  15 15  il  detto  suo  avolo  Pontefice  lo  fece 
Cardinole  di  Santa  Lucia,  il  qual  titolo  cambiò  tre  volte, 
in  quello  di  Sant'Angelo  in  pescheria,  dei  ss.  quattro  Coronali, 
e in  fine  di  Sant'  Eusebio,  alla  morte  del  Cardinale  Marina 
Grimanì.  Egli  però  era  solito  a sottoscriversi  Cardinale  di 
Sani’  Angelo.  Fu  allrcsi  arcivescovo  di  Ravenna,  patriarca 
latino  di  Costantinopoli,  arcivescovo  di  Bologna,  e vescovo 
di  Sabina;  nel  1565  arciprete  della  Basilica  Lalerancnsc,  e 
penitenziere  maggiore.  A nome  dell’  avo  pose  con  solenne 
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pompa  in  Pesaro  il  cappello  Cardinalizio  sul  capo  di  Giu- 
lio della  Rovere,  creato  diacono  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincoli.  Il  Papa  Giulio  III  clic  nel  1551  gli  avea  data  la 
legazione  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  gliela  tolse  poco  dopo 
in  tempo  de'  suoi  disgusti  colla  casa  Farnese;  ma  alla  morte 
di  questo  Papa  le  cose  cangiarono  di  aspetto.  Ranuccio  fu 
adoperalo  in  affari  importantissimi,  faticò  molto  pei  bene 
della  chiesa,  e promosse  quanto  gii  fu  possìbile  I’  osservanza 
dei  decreti  del  Concilio  di  Trento.  Nel  1555  ai  7 maggio, 
vacante  la  sede  per  la  morte  di  Marcello  11,  eoncedetle  al 
capitolo  Casentino,  ed  ai  sìngoli  canonici  di  portare  il  rocchetto 
e la  cappa  alla  foggia  de'  canonici  della  Basìlica  Vaticana  (I).  Il 
suo  cadavere  fu  deposto  nella  Cattedrale,  poi  trasportato  nella 
chiesa  di  5anta  Marta  al  lago  di  Bolscna  nel  Ducato  di  Ca- 
stro, ed  ivi  sepolto  nell'  avello  de'  suoi  niaggiork  Pio  IV 
lamentò  la  sua  perdita  in  Concistoro,  c lodò  I’  ingegno,  la 
dottrina  e 1'  eloquenza  di  luì.  Fu  mollo  pio,  di  naturale 
placidissimo,  e soprammodo  esatto  e diligente  nei  doveri 
del  suo  stalo.  Giacomo  Saduleto  c San  Carlo  Borromeo, 
insigni  Cardinali,  celebrarono  la  sua  virtù.  Paolo  Manuzio 
gli  dedicò  j suoi  conìmetilarj  sopra  lo  lettere  di  SI.  Tullio 
ad  Attico.  Nella  Basilica  l.ateranense  presso  al  luogo  dove 
si  conservano  i sacri  capì  dei  ss.  Apostoli  Pietro  c Paolo, 
bavvi  il  suo  marmoreo  cenotafio,  ornato  di  dcgantissiiiiu 
statue  e colonne  con  questa  iscrizione: 

aXNUTlO  FABNF.SIO  PALLI  III  PO.NT.  MAX.  XEPOTI 
EPISCOPO  CARD.  SABINENSI  MAJORI  POENITENTIAB. 

HCJV8  ECCLBSIAE  AROfPHEeBYTSRO. 

In  quest’ esso  anno  1565  la  confraternita  di  S.  Giovanni 
Boltista  decollalo  acquistò  il  guasto  di  ragione  di  S.  Andrea, 
c in  questo  luogo  edifìcò  nel  corso  di  due  anni  i'  oratorio 
di  detto  santo.  La  confraternita  fu  aggregata  a quella  della 

(\J  V.  Alfonso  Ciaconio  Vii.  Pont,  et  V.nrd.  T.  III.  pa^.  Vii.  Hit.  Hom. 
1077.  in  fot. 
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Misrrirnrdi»  di  Rnmn  della  nazione  noreiiliiin,  In  quale  mi- 
lita setto  tal  denominazione.  L' immagine  miraeolosa  di  nesù 
Crocefisso  spirante,  die  si  venera  nell’  anzidetto  onitorio, 
fu  donata  da  Alessandro  Galli,  e nel  1658  fu  benedetta  nella 
chiesa  di  Sant’  llldarieo,  e proeessionalmente  trasportata  in 
questo  sacro  luogo  la  sera  d«*|  martedì  santo. 

Nel  1565  morì  il  canonico  Galeazzo  Maria  Sforza,  figlio 
di  Alessandro  II  conte  di  Borgonovo.  Siccome  i suoi  natali 
non  erano  legittimi,  nè  egli  era  legittimato,  fu  suo  erede 
il  Capitolo,  il  quale  ordinò  che  i denari  che  avanzavano 
dalla  sua  residenza,  fos.sero  spesi  nella  cnpclla  di  Sant’  Agata 
per  darle  compimento. 

!n  questo  medesimo  anno  ai  12  marzo  il  nostro  Vescovo 
fu  decoralo  da  Pio  IV  della  sacra  porpora,  e promosso  al 
Cardinalato  del  titolo  di  S.  Maria  in  Vìa  lata.  Nella  qual  pro- 
mozione il  Papa  foce  23  Cardinali. 

Ai  27  aprile  del  1 565  i canonici  deliberarono  che  all’atto 
che  un  loro  collega  pigliava  il  possesso  del  canonicato  ed 
era  accollalo  in  capitolo,  fosse  dispensalo  dal  pagar  23  scudi 
d’oro  da  spendersi  in  cose  necessarie  per  la  sagrislia,  come 
si  costumava  in  passato;  ma  in  vece  pagasse  soltanto  12 
scudi  d’oro  in  mano  del  massaro  del  ca|iìtolo  prima  della 
sua  accettazione  in  capitolo,  c non  si  accettasse  nessuna 
sìgnrià,  ma  li  sborsasse  effettivamente,  c questo  fu  slahililu 
col  consenso  del  Vicario;  e con  suo  inler\cnlo  al  capitolo, 
c ne  fu  rogalo  Tallo  da  ('risloforo  della  Torre  nolajo,  nel  dì 
soiiradcllo. 

Ai  12  luglio  1565  concedeltcro  i canonici  a voto  una- 
nime che  Tarcidiaeono  e canonico  Evangelista  Canuti,  sedesse 
al  posto  di  arcidiacono,  e conseguisse  lo  quotidiano  distribu- 
zioni, come  se  fosse  nella  sede  a lui  compelenle  qual  cano- 
nico della  prebenda  di  Coloreto,  purché  in  capitolo  sedesse, 
al  posto  d’ordine,  che  gli  competeva  iti  ragione  dclTanzidello 
canonicato.  1,’nllo  fu  pubblicato  in  Parma,  nella  sacrislia  della 
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caitcdralis  tcsliinonj  D.  Angelo  Rurali!,  e Cesare  «li  Possio  a 
rogito  «li  Cristoforo  della  Torre  notajo  e scrittore  del  Capitolo. 

Nel  1566  ai  il  geniiajo  si  fece  la  deposizione  delle  reliquie 
di  Sani’  Agapito  nella  cattedrale,  e nell’anno  stesso  si  fece  la 
scala  di  essa  eatli'drale  di  17  gradini  distrutta  l’antica. 

Nel  mese  di  maggio  del  1 566  si  fecero  alcune  conven- 
zioni tra  i parmigiani  e i modenesi  per  l'acquisto  de’beni  negli 
stali  dell’  uno  e dell’ altro  principe,  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma,  c Alfonso  d’Eslc,  duca  di  Ferrara,  di  Reggio  c di  Mo- 
deua  V I ). 

Nel  detto  anno  1566  ni  IO  settembre  avendo  Alessandro 
Riccardi  per  mezzo  del  suo  procuratore,  Giovanni  Riccardi, 
rassegnato  1'  ulllcio  di  sagristn  nella  cattedrale,  a cui  era 
stato  nominato  dal  capitolo  ai  22  novembre  1564  fu  pro- 
mosso alla  detta  carica  dal  medesimo  capitolo  Giovanni 
Maria  Lanfranchini;  c il  vicario  Simone  Cassola  gli  diede  la 
collazione. 

1/  anno  detto  Simone  Cassola  canonico  e vicario  vescovile 
pronunziò  una  sentenza,  che  dava  la  preferenza  al  decano  del 
c.aj)ituIo  rispettivameiilc  all’  arciprete,  c all’  arcidiacono  nel 
dar  la  pace  c l’ incenso  al  sovrano  in  occasione  di  solennità. 

Nel  1566  fn  posta  l’iscrizione  sepolcrale  al  Vescovo 
Vidiboldo  per  ordine  del  capitolo,  c furono  levali  i sepolcri 
che  erano  nella  cappella  grande  o cappellone  da  questa  |)arle 
destra  ov’  è il  sepolcro  di  Vidiboldo.  . , 

I cor|)i  di  s.  Giuvaimi  Calibita,  santa  Pudenziana  Vergine, 
s.  Nieomede  martire,  una  parte  dei  corpi  de’  ss.  Abdon  c 
Sennen,  il  corpo  di  s.  Ercolano  martire  dall’  altare  della 
Ss.  Nunziata  furono  trasportali  al  nuovo  aliar  maggioiT,  e 
rinchiusi  in  ima  cassa  di  marmo  l’anno  1554;  e di  nuovo 
furono  collocali  sotto  l’ aliar  maggiore  del  coro  supcriore 


(I)  V.  Apprixlicc  iS.  XXW. 


Digiiized  by  Google 


R« 

i t'cenlcmenle  costruito  a rogito  <U  Cristoforo  della  Torre  30 
luglio  1S67,  nella  qual  epoca,  dice  il  detto  notajo,  d’aver 
veduto  il  capo  intiero  di  s.  Bernardo  ornato  di  capelli  d'oro, 
e spirante  un  soavissimo  odore  ((). 

La  cerimonia  solenne  della  traslazione  fu  fatta  al  primo 
agosto  da  Ascanio  Marchesini  Vescovo  Majorense  e suBraga- 
neo  perpetuo  dell'  Emminenlissimo  Sforza  nel  vescovado  di 
Parma.  Nella  cassa  di  marmo,  ove  giacciono  i sacri  corpi,  si 
leggono  scolpili  questi  versi: 

QUATl'OS  HAC  ARCA  SANCTORUM  CORFORA  CLACSA 

som:  aboon  sf.sen  ac  martvris  herculiasi, 

ET  CORri'S  UEDtUM  SAMCTI  MCOHEUIS  IIOMATOM 

BIS  EST  CONJUflCTA  SACRA  VIRGO  PUDEMIANA. 

Nel  1568  ai  5 di  gennajo  ì deputali  del  capitolo  Caris- 
simi, Lalatta  e Cassola  sopradetli,  ebbero  una  conferenza 
col  Vescovo  intorno  alla  residenza  corale  de’  canonici.  Di 
consenso  del  Vescovo  fu  fatta  un'  ordinazione  dal  capitolo 
che  non  si  facessero  novità,  ma  praticassero  i canonici  il 
metodo  anticamente  usato;  e costantemente  intervenissero  ai 
vespri  alle  feste  comandate,  e alle  feste  in  cui  facea  ponti- 
ficale il  Vescovo  a tutti  due  i vespri;  e di  questa  contentossi 
il  Vescovo,  perchè  i Consorziali  della  cattedrale  per  antichissi- 
ma consuetudine  hanno  sempre  detto  ogni  giorno  le  ore,  i 
vespri  e la  compieta;  e di  questo  uso  fece  testimonianza  il 
Vescovo  al  sinodo  di  Ravenna.  Il  temperamento  preso  dal 
Vescovo  fu  mollo  lodalo  (4), 


(il  Bernardi  olim  Episenpi  Parmensia  eonfeasoris,  qui  olim  auis  lanclis  ad- 
horlallonibus,  populum  Parmensom  ab  haeresi  revocavi!,  cujus  caput  iutrgruin 
capillia  aureis  ornatimi,  et  suaTÌssimom  odoramenlum  diiecns,  vidi  et  adoravi 
in  Iranslatione  ad  aliare  sub  confeasionibus. 

(9i  H Comune  di  Parma  ai  10  gennajo  <509  area  atloslato  che  il  modo 
con  cui  il  capitolo  serviva  la  cattedrale  era  fondato  sopra  una  consueludin* 
immemorabile. 
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Ai  ^7  felibraju  1S68  monsii^nor  Ascauio  Marchesini  vicario 
apostolico  del  Vescovo  e suo  sulTragaiieo,  fu  deputato  per  la 
visito  di  tutti  i luoghi  della  città  c diocesi,  compresi  anche 
gli  esenti,  e ne  stese  II  rogito  Cristoforo  della  Torre. 

Nel  1568  si  tenne  un  sinodo  a Ravenna.  Fu  invitalo 
a prendervi  parte  anche  il  Vescovo  di  Parma,  che  si  volea 
far  passare  come  sulTraganco  di  quella  metropolitana.  Egli 
vi  spedi  il  canonico  O.  Simone  Cassola  in  qualità  di 
suo  nunzio  e procuratore  con  mandalo  speciale,  il  quale 
dichiarò  alla  presenza  di  Giulio  Peltrio  della  Rovere  cardinale 
d’ Urbino,  e arcivescovo  di  Ravenna  (I),  che  il  suo  principale 
riconoscea  sé  e la  sua  chiesa  di  Parma  libera  e immune 
da  ogni  soggezione  verso  la  chiesa  di  Ravenna,  o qualsiasi 
altro  Arcivescovo,  essendo  ora  come  in  passato  sempre  imme- 
diatamente soggetto  al  romano  Pontefice  e alla  sede  apostolica. 
E benché  egli  potesse  eleggere  quell’  Arcivescovo  più  vicino 
al  cui  sinodo  intervenire,  secondo  i decreti  del  sacrosanto 
concilio  di  Trento,  contultociò  avuto  riguardo  all’  inclita 
persona  dell’  Arcivescovo,  e al  rispettabile  consesso  di  tanti 
degni  uomini,  da  cui  non  potevano  aspettarsi  che  cose  di 
gran  proQuo  e molto  salutevoli,  spontaneamente  e non  per 
alcun  vincolo  di  necessità,  interveniva  al  sinodo  di  Ravenna, 
eleggendo  quelTArcivescovo  come  suo  vicino,  purché  il  detto 
Arcivescovo  1’  avesse  voluto  ricevere  ed  ammettere  sotto 
queste  clausule,  e salve  le  prerogative  e i diritti  d’immunità, 
esenzione  e libertà,  tanto  di  sé,  quanto  della  sua  ohiesa  di 
Parma.  Diversamente  protestava  in  ogni  miglior  modo.  Ris- 
pose il  Prelato  di  Ravenna,  che  da  più  secoli  essendo  la 
chiesa  di  Parma  sulTraganea  a quella  di  Ravenna  ed  essendo 
sempre  intervenuti  i Vescovi  di  Parma  non  come  esenti,  ma 


(I)  Questo  zelantissimo  Arcivescovo  s’adoperò  con  oj;ni  impegno  per  ritor- 
nar la  (ihiesa  di  Ravenna  al  suo  antico  splendore.  Fu  il  primo  che  inlrotliisse 
orila  sua  metropolitana  i PP.  Cappuccini. 
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come  sufTraganei  ni  sinodi  provinciali  ivi  temili  (lo  che  a 
tempo  c luogo  si  serbava  dìmoslrare),  egli  allo  scopo  di  sos- 
tenere i diritti  della  sua  cliiesa  non  polca  nè  dovea  ricevere 
nella  prossima  Sinodo  il  Vescovo  di  Parma  che  come  Vescovo 
conprovinciale  e non  esente  dal  Metropolitano  di  Ravenna, 
finché  non  fosse  legiuimnmenlc  istrutto  di  questa  sua  esenzio- 
ne. Ciè  nondimeno  per  la  benevolenza  e stima  che  gli  profes- 
sava, e perché  considerava  altresì  che  avrebbe  giovalo  al  sinodo 
colla  sua  prudenza  pietà  e consiglio,  era  pronto  a riceverlo 
qual  Vescovo  di  Parma,  purché  soggetto  alla  santa  romana 
Chiesa,  senza  pregiudizio  de’  suoi  pretesi  diritti. 

Il  canonico  Cassola  in  parte  accettò,  e in  parte  contra- 
disse  a queste  proposte,  e conchiuse  che  sarebbe  sempre 
stalo  r ultimo  a protestare.  Fu  pubblicato  quest’atto  in  Ra- 
venna ncH’abazia  portuense,  luogo  di  residenza  dell’  Arcive- 
scovo r anno  1568  ai  13  aprile  dal  nolajo  e giudice  Vincenzo 
de’  Bondemani. 

Queste  proteste  furono  rinnovale  in  Ravenna  ai  30 
d’  aprile  dell’  anno  stesso  alla  presenza  del  prelodato  cardi- 
nale Arcivescovo,  da  parte  del  Cardinal  Vescovo  di  Parma 
da  suoi  procuratori,  Pier  Maria  carissimi,  e Simone  Cassola, 
i quali  anche  a nome  del  capitolo  fecero  opposizione,  e dai 
rappresentanti  del  clero,  dottor  Francesco  Libaschi  beneficialo 
della  cattedrale  di  Parma,  e Giulio  Cesare  Bergonzi  arciprete 
di  Sant’  Eulalia.  L’Arcivescovo  confermò  la  sua  prima  ris- 
posta, e sotto  le  già  espresse  clausole,  ammise  c non  am- 
mise al  sinodo  di  Ravenna  il  Vescovo  di  Parma. 

Da  una  lettera  di  Paolo  Sacralo  canonico  di  Ferrara, 
scritta  ai  21  maggio  1568,  al  canonico  Simone  Cassola  si 
ha,  che  essendosi  entrambi  trovati  al  sinodo  di  Ravenna, 
strinsero  fra  sé  una  grande  amicizia;  dice  ancor  il  Sacralo 
che  Cassola  recitò  al  sinodo  un’  orazione  assai  lodala  (1). 


(I)  (’um  uutem  ctfnciouvm  (ttat»,  quaiu  in  Synodtt  hubuitli,  ttc  iaui  venuife 
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il  chn  prova  eh'  egli  intervenne  al  sinodo  qaal  prociiiatore 
del  vescovo  di  Parma,  senza  pregiudizio  dei  diritti  del  suo 
princi|)ale  o di  questa  chiesa. 

Il  capitolo  nvea  pregato  per  lettera  dei  10  dicembre  1S68 
il  vescovo  cardinale  Sforza  ad  ottenere  da  Pio  V ai  canonici 
la  conservazione  del  privilegio  intorno  alle  cause  di  appella- 
zione; ma  egli  rispose  con  sua  lettera  di  Roma  dei  12 
gennaio  1569  che  non  credeva  necessario  di  far  confermare 
a Sua  Santità  questo  privilegio,  perchè  non  gli  parve  neces- 
sario, e che  fosse  per  rìsnllarne  loro  alcun  vantaggio  (1). 

Nel  1568  ai  30  luglio  il  capitolo  deliberò  di  mettere  a 
oro  l’ornamento  dell’ancona  della  cappella  di  sant’ Agata  e 
furono  deputati  all’  esecuzione  di  questo  lavoro  i canonici 
Pietro  maria  Carissimi,  e Francesco  Arriano. 

Nel  1569  ai  2 agosto  morì  il  massaro  capitolare  cano- 
nico della  prebenda  di  s.  Secondo  superiore  Andrea  Vaghi. 
Ottenne  il  suo  canonicato  Francesco  Balestrieri,  e ai  21 
settembre  1571  ne  prese  il  possesso. 


T€citas(\,  w/  omnihu$,  imlum  mihi  fueris  admirationì,  $entenliar\im  gravitate 
eloqueutiatiue  refertam  memoria  repetOj  umore  lui  ita  infiammar  ut  te  cogita^ 
iione  quutidie  compiectar  absentem*  EpUl.  lib.  2,  p.  ilO,  ediz.  di  Ferrara,  di 
Vìltorio  baldinj,  ib80.  in  12. 

E in  una  lettera  del  iil).  4,  a pag.  d76,  dice:  Et  cutn  tu  omnibus  ornamentis 
redundnres,  nmiritiam  /fuam  tecuni  Bnvennae  una  cum  fitimus,  jnnreram, 
omnibus  tcstatum  esse  voluif  (fuod  ex  conjuuctione  nostra  maguus  ad  me  ho’ 
nos  perrrniret- 

(1)  Questa  è la  lettera  del  Card.  Vesrovo: 

Mollo  Heverendi  Signori  Canonici  et  Cap.  n.ri  ear.  iNon  hnhbiaina  aitnim. 
fallo  nllìiiu  con  N.  S.  per  la  conliriiialinne  del  Breve  gii^  coucediilovi  dalia  fc* 
in.  di  Paolo  iij  secondo  che  ci  ricercale  con  la  via  di  x di!  pass,  non  esseiidort 
jtnr.so  clic  imporli^  et  die  sia  per  risullarTÌ  in  alcun  profiUo,  ^i  come  voi  ino* 
strale  di  prestipurro;  perciocché  se  bini  il  dello  Breve  vi  fosse  coniìnnalo  da 
S.  S.tò  non  pero  .«egniria  eh*  ella  l(tglic.«5e  Pniiloril.’i  a se  inetfesinia  di  coni* 
nicllcrc  le  cause  d’  appellatione  dove  et  a chi  le  paresse.  Però  voglinjno  cre- 
dere, che  voi,  consideralo  questo  medesimo,  rimarrete  appagati  del  buon 
animo  tuo:  il  quale  sarà  sempre  pronto  al  «olilo  ad  ogni  vro comodo  e salisfa- 
lionc.  Et  ìS.  S.  Dio  vi  guardi.  Di  Bunia  li  xij  Ut  Gcn.  MDI.XIX. 

V.  Card.  Sforza. 
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Nel  1570  ai  25  marzo  il  monastero  di  s.  Giovanni  Van- 
gelista pagò  r ammenda  a cui  era  stato  condannalo  per 
aver  suonato  le  campane  il  sabato  santo  prima  della  Catte- 
drale. Cristoforo  della  Torre  ne  pubblicò  1’  atto. 

Ai  IO  settembre  dell’anno  sopradetlo  morì  il  canonico 
arcidiaconoEvangdista  Canuti,  economo  del  Cardinale  Vescovo 
di  Parma.  Fu  a lui  surrogalo  Cesare  Picolcllo  di  Gubbio. 

Ai  27  dello  stesso  mese  od  anno  fu  presentato  dal  capi- 
tolo alla  carica  di  sagristadon  Antonio  Zambernardi;  ma  l’oc- 
cupò per  breve  tempo,  essendo  morto  nell’agosto  del  1571; 
onde  il  capitolo  fece  un’  altro  sagrisla  nella  persona  di  Ga- 
briele Masselli,  avendo  deputato  con  mandato  speciale  a no- 
minarlo il  canonico  Orazio  Belliardi. 

Ai  24  novembre  1570  morì  il  canonico  Decano  Stefano 
Da  Su;  gli  succedette  nel  canonicato  Giustiniano  Zandemaria. 

Nel  1571  Pio  V con  suo  decreto  dei  IO  agosto  assog- 
gettò gli  ecclesiastici  tanto  regolari  che  secolari  ed  anche 
mendicanti  alle  spese  da  farsi  all’  ullìzio  de’  cavamenti  pei 
ripari  dei  (lumi  c torrenti  nel  Parmigiano  (1). 

In  quest’  anno  fu  rifatto  il  pavimento  della  cappella  di 
Sant’  Agata,  c il  sepolcro  de’  canonici  nella  medesima.  E 
si  fece  istanza  dal  capitolo  al  vicario  Cassola  perebè  i preti 
che  meritavano  la  prigionia,  non  fossero  posti  nelle  prigioni 
del  Comune,  ma  in  altre  appartate. 

Ai  28  settembre  dello  stesso  anno  ordinò  il  capitolo 
che  si  ritenesse  per  multa  un  testone  sopra  la  residenza 
a qualunque  canonico  che  senza  legittimo  impedimento  fosse 
mancato  alle  esequie  d’  un  suo  collega. 

Nel  1571  ai  17  agosto,  la  chiesa  di  S.  Mario  Maddale- 
na della  pace,  ov’  era  una  commenda  di  S.  Gio.  Battista 
di  Gerusalemme,  fu  ceduta  da  una  riforma  di  frali  minori 
così  delti  frali  Amadci  della  provincia  di  S.  Pietro  in  Mon- 
ti) i,’ originate  esìste  nell’ «rebivio  del  Comune  di  Parma,  lina  copia  a 
slampa  eseguila  a Parma  ai  SO  giugno  1643  trovasi  nell’  archiviU  capitolare. 


Digitized  by  Google 


95 

torio  di  Roma,  ai  Cappuccini  a patio  che  pagassero  loro 
ogni  anno  300  scudi.  I frati  Amadei  per  ordine  di  Pio  V 
erano  stali  uniti  ai  Minori  Osservanti  nel  convento  della 
Ss.  Nunziata.  E perchè  i Cappuccini  non  poleano  esercitar 
la  cura  delle  anime,  per  divieto  di  loro  istituto,  la  della 
cura  fu  trasferita  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Calte- 
rina  colP  autorità  del  A'escovo  Ferdinando  Farnese,  e il 
duca  Ottavio  assegnò  a quel  parroco  un  congruo  sosten- 
tamento. 

Nel  1372  ai  23  fehbrajo  il  cardinale  Sforza  donò  al- 
cuni vasi  d'  argento  alla  sagristia  della  cattedrale. 

Nel  1372  r ultimo  di  fehbrajo  si  fece  V unione  della 
chiesa  di  Santa  Anastasia  di  ragione  dei  capitolo  con  la 
chiesa  di  S.  Prospero  di  consenso  del  Vicario;  perchè  non 
si  trovava  nessuno  che  volesse  pigliarsi  la  cura  della  Chiesa 
di  Santa  Anastasia  essendo  molto  povera.  Simone  Cassola 
per  motivi  di  salute  non  essendo  in  grado  di  continuare 
nell’  ufficio  di  Vicario,  supplicò  il  Vescovo  per  esserne  eso- 
neralo; questi  lo  esaudì,  sostituendogli  nella  detta  carica 
Gio.  Battista  Tizio  Arciprete  di  Castiglione  in  Arezzo  di  Toscana, 
il  quale  presentò  al  capitolo  le  sue  bólle,  e fu  riconosciuto. 

Francesco  Libaschi  dottissimo  uomo,  benefiziato  della 
cattedrale,  passò  in  capitolo,  avendo  ottenuto  un  canoni- 
cato ai  27  luglio  1372;  ai  26  settembre  dell’  anno  mede- 
simo Pietro  Maria  Carissimi  rinunziò  il  suo  canonicato  al 
nipote  Angelo,  e morì  ai  3 ottobre. 

Ai  27  gennajo  1 373  Pietro  Vairo  de’  Barberii  prese  il  pos- 
sesso del  suo  canonicato  pervenutogli  per  libera  rassegna 
dello  zio  Adeodato  Barberio. 

In  quest’  anno  il  Cardinale  Alessandro  Sforza  fece  la 
rinunzia  della  chiesa  di  Parma  colla  riserva  della  forte  pen- 
sione di  presso  che  tre  mila  ducati  d’oro  (I). 


(I)  Ne^ti  atti  della  visita  della  chiesa  di  Parma  di  Monsig.  Castelli  Vescovo 
di  aiinini  nel  1578  si  leggono  queste  parole:  Kccletia  ( Pannensis  ) hubet  in 
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Morì  in  Maccr;ila  d’  anni  49  ai  iC  magi^io  i58l.  II  suo 
cadavere  fu  portalo  a lloma,  e sepolto  in  Santa  Maria  Mag* 
giorc,  nella  sua  cappella  gonlìlizia  in  un  bellissimo  monu- 
mento in  faccia  a quello  di  suo  fratello  Guàl’Ascanio,  con 
la  seguente  iscrizione  eh’ crasi  preparata  nel  1579. 

ALBXANDER  SFORTIA  S.  R.  E.  CARD. 

PAIXI  III.  POXT.  MAX.  NEPOS 
BOXOMAE  ET  FLAMI.MAE  SI,'B 
PIO  V.  ET  r.REGORIO  XIII.  LEGATUS 
SIGXATURAE  JUSTITIAE  PRAEFECTCS 
miJl'SgLE  BASILICAE  ARCIIIPRESBYTER 
SIBI  MOHTIS  MEMOH.  POSl'IT 
AX.NCM  AGEXS  XLVII. 

La  sua  morte  fu  grave  e dolorosa  perdita  pel  sacro  col- 
legio. Gareggiarono  in  lui  r ingegno,  la  pietà,  la  prudenza. 
Pieno  di  zelo  e intraprendente  superò  gli  ostacoli  clic  si 
attraversavano  per  operar  il  bene.  Fu  legato  di  Bologna  e 
di  Romagna  nel  1570.  Gregorio  XIII  nel  1572  lo  nominò 
Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore,  Prefetto  della  segnatura 
di  giustizia  e Legato  nello  stato  ecclesiastico  per  l'estirpazione 
de’  malviventi.  I Ravennati  Io  ascrissero  colla  sua  famiglia 
alla  loro  nobiltà.  Camerino  gl’  innalzò  una  decorosa  iscri- 
zione, Faenza  una  statua.  Fu  uno  dei  dotti  cardinali  depu- 
tati alla  grandiosa  impresa  della  correzione  del  Decreto  di 
Graziano,  per  cui  Gregorio  Xfll  potè  pubblicare  la  inagni- 
fìca  edizione  dal  corpo  dei  Diritto  Canonico.  Intervenne  nel 
1 500  come  Vescovo  di  Parma  al  Concilio  di  Trento.  Go- 
vernò 15  anni  cotcsla  Chiesa,  e sci  mesi  quella  di  Narni. 

57.  FERRANTE,  0 FERDINANDO  FARNESE. 

Figlio  di  Pietro  Bertoldo  Duca  di  Latefa  e di  Giulia 


rc(l(lHiUu$  fere  /ex  miUiu  et  quinquafiinia  nHmmorwn  ar<reoru;/i  ( OaOO  (bucali 
iroro)  sed  fere  dimtdia  pan  fructaum  rescrvaia  est  llluitris»  Damino  Cor* 
dinuli  Sfortnu^ 


\ 
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Aquaviva.  Suo  fratello  Fabio  fu  vicc^ercnle  di  Ottavio  Far- 
nese, e morì  nel  11179.  Fu  Iraslato  da  MonleRascone  al 
Vescovado  di  Parma  da  Gregorio  XIII  nel  lì)7.1,  c ne  prese 
il  possesso  ai  29  aprile  di  quest’  anno,  vigilia  dell’  A- 
scensione. 

Nell’  anno  stesso  ai  24  di  luglio  pubblicò  un  decreto  clic 
proibiva  i contralti  usurarj,  che  frequentemente  si  faccano 
con  patti  clandestini,  e permise  i contratti  censunii  secondo 
certi  limili,  sotto  la  forma  prescritta  nella  costituzione  di 
Piu  V,  29  gennajo  1569,  al  qual  decreto  inerendo  il  duca 
Ottavio,  un  altro  egli  stesso  ne  emanò  ai  17  settembre  1574, 
in  cui  stabilì  che  fosse  tosto  messa  in  pratica  quella  forma 
di  contratti  assegnata  dal  Vescovo  e definì  che  sopra  i censi 
non  si  potesse  percepire  che  il  sette  e mezzo  per  cento,  e 
non  più:  prò  omnibus  reddilibus  consegui  et  percipere  valeant 
ex  rebus  in  censum  usque  mi  quantilitem  et  summam  se- 
ptem  cum  dimidio  prò  quolihtl  centenario  et  non  ultra. 

Ai  2 gennajo  del  1574  il  Vescovo  elesse  per  suo  Vi- 
cario Giambattista  de'  Laurculi  con  patente  amplissima.  Il 
capitolo  ordinò  i piviali  bianchi  pel  pontificale  del  Vescovo, 
assicurando  i canonici  fabbricieri  che  nel  caso  che  i fab- 
bricieri secolari  si  fossero  opposti  alla  spesa,  il  capitolo 
stesso  avrebbe  pagalo  il  di  più  che  sarebbero  costali  delti 
piviali.  Stabilirono  altresì  che  fosse  data  doppia  esenzione  ai 
canonici  partiti  alla  volta  di  Roma  in  occasione  del  Gìubbileo. 

I canonici  nel  1574  aveano  supplicato  il  Cardinal  Sforza 
ad  interporre  la  sua  mediazione  presso  il  papa  Pio  V onde 
venisse  mitigalo  il  decreto  recentemente  pubblicalo  intorno 
alla  residenza  de’  parrochi;  rispose  il  cardinale  con  sua  lettera 
dei  2 febbrajo  del  detto  anno,  che  l’alTare  era  di  tal  natura 
che  non  si  Tacca  luogo  ad  impetrar  questa  grazia  (1). 


il)  Ceco  la  lellcra  del  Cardinale  Sforza: 

MuKu  Itevcrcndi  amici  miei  cari.isinii.  Per  U vostra  lettera  di  xij  del  paa- 


Digitized  by  Google 


96 

Nell’ agosto  del  l57Snon  a'vendo  il  guardacoro  Cornelio 
Dacialupo  dispensate  le  solite  scatole  di  confetti  quando  fu 
ammesso  alla  residenza  dal  capitolo,  ordinavano  i canonici 
che  se  dentro  il  semestre  non  le  avesse  distribuite,  gli 
fosse  trattenuta  la  detta  residenza  pel  valore  di  esse.  Ma  il 
Bacialupo  ai  21  ottobre  presentò  i confetti  (1). 

Nel  detto  anno  1575  ai  28  novembre  morì  in  Roma  Gi- 
rolamo Garimberti  parmigiano,  vescovo  di  Gallese  in  Toscana, 
vicario  della  basilica  laleranense  d’anni  70  circa.  Carteggiò 
con  Bernardo  Tasso,  ed  ebbe  guida  a’  suoi  studj  monsignor 
Claudio  Tolomei. 

Nel  1551  da  Roma,  ov’era  in  prelatura,  venne  in  Parma. 
Fu  uno  de’  conclavisti  nel  1559  per  la  creazione  di  Pio  IV. 
I‘er  opera  del  cardinale  Ottone  di  Truchscs  vescovo  di  Au- 
gusta, a cui  serviva,  ebbe  un  canonicato  in  s.  Pietro  di  Roma. 
Nel  1562  il  Papa  ristabilì  il  vescovado  di  Gallese,e  lo  consccrò 
vescovo  di  quel  luogo.  Alla  sua  morte  fu  di  nuovo  soppresso  il 
vescovado  per  la  scarsezza  Tlclle  rendile.  Fu  sepolto  nella 


.«alo  et  per  la  scrillura  che  havcle  mandala  in  mano  al  (ìrillcnzune  miosecre- 
lario  ho  inteso  il  bisogno  et  desiderio  vostro  per  I’ editto  pubblicalo  nova- 
mente  costi  dal  Vicario  nuovo  sopra  la  rcsidcnlia  delle  entrale;  et  siccome  io 
serbo  la  medesima  buona  volunlà  verso  lutti  voi  che  ho  avuta  di  cunlinuo 
mentre  ch’io  sono  stato  amininislralore  di  colesta  chiesa,  cosi  vorrei  cheque, 
.«lo  negolio  fosse  di  qualìli  eh'  io  potessi  aoddisfare  a voi  et  a me  stesso.  .Ma 
havete  a sapere  primieramente  che  quella  licenlia  di'  io  ottenni  dalla  Santa 
memoria  di  l'Io  quinto,  venne  rivocala  per  la  bulla  che  il  medesimo  Pontefice 
fi’cc  da  poi  in  simil  materia.  Oltre  di  ciò  .N.  Signore  si  mostra  risoluto  in  far- 
la osservare  inviolabilmente,  si  che  io  non  so  vedere  come  fi  possa  impetrar 
questa  gralia,  et  me  ne  rincresce  tanto  iiuggiorincnle  quanto  più  havrei  caro 
di  farvi  oonosocre  in  questo  il  buon  animo  mio,  al  come  son  por  fare  in  ognt 
occorrenza  che  abbiale  a valervi  di  me.  Con  che  mi  raccomando  et  ofiero  di 
cuore.  Di  Roma,  li  ij  di  febr.  fS7i 

, ai  piacer  vostri. 

Il  Card.  Sforza. 

(f)  Riferisco  questo  fatto  di  poco  momento,  percliò  anch’esso  ci  inslriii- 
sce,  o concorre  a darci  un'  idea  più  chiara  del  pensare  degli  uomini  di  que- 
sto secolo. 
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chiesa  di  s.  Giovanni  Lalerano,  con  iscrìxionc  posta  da  Gian 
Francesco  suo  nipote. 

Nel  medesimo  anno  ai  6 settembre  il  Duca  Ottavio  fece 
un  Decreto  che  obbligava  a presentar  la  nota  dei  morti  a 
Monsig.  Vescovo. 

Nel  summentovato  anno  1575  il  Vescovo  tenne  un  si- 
nodo.  La  prima  sessione  fu  aperta  ai  1 3 settembre  nel  qual 
giorno  il  Vescovo  recitò  1’  orazione  inaugurale,  e dopo  di 
lui  un*  altra  ne  lesse  il  canonico  Cassola,  che  troviamo  di 
nuovo  costituito  nella  carica  di  Vicario.  Questo  Sinodo  fu 
stampato  l'anno  seguente  1576  in  Parma  da  Seth  Viotti. 

Morì  nell’anno  1577  ai  215  marzo  il  cavaliere  e conte 
palatino  Giambattista  Sozzi,  il  quale  visse  90  anni  e da 
due  mogli  ebbe  36  figli,  come  si  scorge  dalla  sua  iscrizione 
sepolcrarin  nella  chiesa  di  S.  Alessandro  (1).  < 

Nel  1577  ui  6 giugno,  morì  in  Piacenza  Maria  di  Porto- 
gallo, duchessa  di  Parma.  La  principessa  Margarita  sua  figlia 
fece  celebrare  le  sue  esequie  in  Duomo.  Cantò  messa,  e'  fece 
r ulliziatura  1’  arcidiacono  Cesare  Picolello. 

Da  alcuni  anni  si  agitava  la  questione  della  precedenza 
tra  l'arcidiacono  e l’arciprete.  Nel  1575  ai  17  marzo  il 
Vescovo  proferì  una  sentenza  per  la  quale  stabilì  che  I’  ar- 
cidiacono e i suoi  successori  nell’  arcidiaconato,  essendo  sem- 
pre nelle  Bolle  Apostoliche  la  sua  dignità  qualificata  perla 
prima  dopo  la  Pontificale,  ed  avendo  in  suo  favore  una 
sentenza  del  cardinale  Gherardo  Bianchi  29  ottobre  1279(2), 
tanto  per  diritto  quanto  per  disposizione  dell’  ordinario  di 
Monsignor  Bernardo  da  Carpi,  dovesse  precedere  in  tutti  e 
singoli  gli  atti  e luoghi  sì  pubblici  e si  privati,  tutte  le 
altre  dignità,  anche  maggiori  della  cattedrale,  compreso 


(1)  V.  pag  5-2,  voi.  1.  di  qucila  Serie. 

(9)  In  questa  sentenza  si  dice  che  I' .Arcidiacono  ba  il  diritta  d’installare 
tutta  la  dignità  della  Cìttk  e diocesi  di  Parola,  ed  anche  il  diritto  di  esaminare 
gli  ordinandi,  4>  udire  le  aitcrcazioni  insorte  tra  gli  ecclesiastici.  , 

s Allodi.  iV.  2.  ..i  7 
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precipuamente  l’  arciprete  Alessandro  Laiirranclii,  e i suoi 
successori,  eccettuata  1’  animìnistrazioiic  de' sacramenti  tatuo 
per  diritto  quanto  per  disfìosizionc  del  prelodato  ordinario 
competente  alla  dignità  dell’  arcìpretiira,  nel  qual  ufllzio 
gli  arcipreti  prò  tempore  dovranno  precedere  gli  arcidiaconi, 
ed  eccettuato  ancora  il  diritto  di  sedere  in  coro  nel  primo 
stallo  a destra;  del  qual  diritto  essendo  già  in  possesso 
r arciprete,  giudicò  bene  il  Vescofo  di  nianlcnervelo,  ri- 
servalo ali’  arcidiacono  il  diritto  che  gli  coinpetea  in  pe- 
fitorio  quanto  allo  stallo  predetto* 

Fu  pur  celebralo  il  settimo  in  Duomo  a suffragio  dell'  a- 
nima  dell’  anzidella  Duchessa  c cantò  la  messa  il  Vescovo  di 
Cremona;  il  quale  fece  pregare  i canonici  che  volessero  dar- 
gli un  pocodella  reliquia  del  braccio  di  santo  SlefanoProlomnr- 
tire,  e i canonici  di  buon  grado  appagarono  le  sue  brame. 

Ai  26  settembre  dell’anno  dello  1577  Guido  Ascanio 
dalla  Sala  pigliò  il  possesso  del  canonicato  a lui  rassegnato 
da  Gio.  Marco  Carissimi. 

Nei  maggio  di  questo  medeoimo  anno  morì  il  canonico 
della  prebenda  di  Corneto  Giovanni  Zambernardi,  Decano 
del  capìtolo.  Ai  2 luglio  gli  succedette  Antonio  Maria  Amila, 
che  ottenne  il  canonicato  vacante  per  opera  del  cardinale 
Alessandro  Sforza. 

t Nel  1578  con  Bolla  di  Gregorio  XIII  dei  i 4 settembre, 
fu  destinalo  visitatore  delle  diocesi  di  Parma  e di  Piacenza 
Monsignor  Giambattista  Castelli  Bolognese,  Vescovo  dìKimini, 
il  quale  cominciando  dalla  cattedrale,  fece  alcuni  decreti 
pel  consorziali,  e riordinò  anche  il  capitolo  de’  canonici 
giiistà  le  recenti  disposizioni  del  concilio  di  Trento  (1). 

(1)  nirni  atti  della  Tisita  che  monsignor  Castelli  verifìcA  ohe  nessuno 
dei  chierici  inserrientì  alle  messe  sapcra  recitar  il  ,u<ei;n'a/,  che  non  andavano 
alla  scuola  della  dullrina  cristiana,  e non  sapevano  le  cose  necessarie  alla  sa- 
lute. Moli  aveano  veste  talare,  portavano  camicie  rugose,  e calve  di  culur  tur- 
chino 0 bianco:  VUitabil  tjualuor  clerico»  rjui  MiS»ae  inservitinlf  rfìcornnt 
nutlui  idi  recitare  oratioitem  sufcipiat.  Non  accedunt  ad  schotam  doelriuae 
Chrietianae,  tire  sciunt  quae  luni  necetsaria  ad  taluUm.  Non  habeiil  vttln 
tatare»)  deferunt  camiicia»  rugoias  et  caliga»  colori»  glauct,  et  cMi,  etc. 
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Costa  da  autentici  documenti,  che  i canonici  prima  della 
terribil  pestilenza  del  1348  intervenivano  all'ulTiziatura  intiera 
della  Cattedrale, ma  non  fu  cosi  dopo,  forse  per  la  scarsezza  dei 
medesimU  II  visitatore  Apostolico  stante  il  decreto  del  Sa- 
crosanto concilio  di  Trento  alla  sessione  24  de  reformalione 
cap.  12,  ove  si  dice  che  debbano  participare  delle  distribu- 
zioni quotidiane  i soli  intervenenti  alle  ore  divine,  mosse 
la  dìilicollà  intorno  alla  consuetudine  inveterata  presso  i 
canonici  d'  intervenire  lutti  i giorni  alla  sola  messa  Con- 
ventuale e nei  giorni  solenni  c festivi  anche  ai  vespri,  in- 
sistendo che  questa  gli  parea  contraria  al  prefato  conciliare 
decreto;  perciò  introdusse  la  causa  davanti  alla  congrega- 
zione del  concilio  in  Roma,  e ne  chiese  la  decisione  con 
grande  impegno.  I canonici  per  loro  parie  non  si  stettero 
oziosi,  e ricorsero  al  Cardinale  Maffei,  Prefetto, .della  sagra 
Gongregaziotre  del  concilio,  c mandarono  a Roma  l' arcidia- 
cono Cesare  Picolello,  e il  canonico  massaro  Francesco  Ba- 
lestrieri, i quali  umiliarono  al  Papa  una  supplica  del  Ca- 
pitolo e assunsero  la  difesa  delia  causa;  si  munirono  dì 
un  attestato  degli  anziani  del  Comune  dn  data  9 gennajo 
1S79,  nel  quale  si  dicea,  che  la  Chiesa  cattedrale  della, 
città  di  Parma  nelle  hore  canoniche  el  altri  divini  vfficj  è 
officiata  et  servita  in  modo  che  la  città  ne  resta  contenta 
et  soddisfalla  (1).  Consultarono  altresì  ì canonici  di  Pia- 


ti) Ecco  V attesUte  dcf;ll  Aotitni. 

Noi  Antiani  della  ma{;nilica  città  di  Parma,  Per  essere  a pieno  informali  et 
per  sa|)cr  nel  modo  oke  si  è servile,  et  si  serve  nell!  divini  utei  alla  noatra 
-chiesa  caltedralc,  et  ricercali  di  e'ih  per  la  verità.  Diciamo  et  fatiamo 
pubblica  fede,  clic  la  fletta  chieaa  per  gratta  di  N.  S.  Iddio  è ufflciita,  et  aor- 
vita  nclli  detti  divini  ulHel  dalli  Aeverendi  Signori  Canonioi  et  Beoefieiati  di 
essa  tanto  lamlabilmenle  el  aon  tanto  decoro  che  tutta  la  nostra  città  ne  è 
sempre  restata,  e ne  resta  motto  consolala,  e sodiifatta,  et  rende  a tutti  noi 
molta  edifieatione;  i-l  iiileiidiamo  et  sapiamo  aiic«  cosa  che  a noi  i di  molla 
'ronlenlcz»i,  che  presso  a tutti  i circonvicini  ha  questo  buon  nome,  e che 
tutti  ne  restano  con  buon  esseinpio,  et  bene  edificali,  cosi  piaccia  a N.  fi.  di 
■eonaervaroelo  di  conliiiuu  in  questo  stato  a noi  si  grato  et  si  essemplare.  i-a 
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cenza  intorno  al  servizio  della  loro  chiesa,  e n’  ebbero  per 
risposta  che  le  dignità  della  cattedrale  di  Piacenza  erano  S; 
il  Prceosto,  l'Arcidiacono,  l’Arciprete,  il  Viccdomo,  e il  Decano; 
il  Vicedomo  e Decano  senza  canonicato  unito:  27  i canonici, 
33  i prebendati  che  facevano  continua  residenza,  che  sempre 
aveano  servito  al  medesimo  modo,  tanto  innanzi  al  concilio 
di  Trento,  come  da  poi;  che  il  visitatore  fece  un’innovazione 
ordinando  che  quando  canterà  messa  un  canonico,  lo  ser- 
vissero in  qualità  di  'diacono  e suddiacono  due  altri  parati, 
che  tolse  loro  I’  esenzione  di  due  mesi  che  prima  aveano. 
Che  i canonici  erano  obbligati  a tutta  I’  udlziatura;  il  mat- 
tutino si  cantava  la  mattina  un’  ora  avanti  giorno;  e can- 
tavano tanto  i canonici  quanto  i prebendarj,  e sempre  avean 
fatto  così,  che  la  cattedrale  era  poco  frequentata  nella  qua- 
resima perchè  non  si  predicava  in  Duomo,  che  i canonici 
erano  impiegali  in  opere  pie  agli  orfanelli,  alle  convertite, 
allo  spedale,  al  seminario  ed  al  monte  di  pietà.  Che  la  di- 
stribuzione de’  canonici  al  mattutino  era  un  scsino,  c alla 
me.ssa,  e a tutte  le  altre  ore  un  soldo.  F.  nel  1382  ai  26 
gcnnajo  ebbero  i canonici  di’  Parma  un  attcstato  del  loro 
lodevole  ed  esemplare  servizio  dai  canonici  delia  cattedrale 
di  Piacenza  (1). 


(elle  di  che  abbiamo  (alta  la  presente  che  d’ordine  nostro  sari  del  nome 
nostro  sottoscritta,  et  si|;illata  col  nostro  solilo  sigillo.  Dato  in  Parma  nel 
palaizo  della  residenza  nostra,  questo  di  16  di  genaro  1S8S. 


Anionius  Cantellus 
Petrus  Linotiis 
AKonsu  Dalesirieri 
Papiniano  Zoodemaria 
Octaviano  Prati 
Uio.  Franceaco  Garimberlo 
(U  S.) 


Hjeronimo  Malgaro 

Angelus  Boxellus 

Filippo  Pegulio 

Fabrizio  Antini  ' 

Franceaco  Cerati 

Gaspar  Corigio 

Ottavio  de’  Calligari  Secretario. 


fi)  I.’ attestalo  1 il  segoente.- 

Aos  praepositus  Canonici  et  Capilulum  Ecclesiae  Plaeenlinac  fidem  (ar.imui 
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Il  conte  Pomponio  Torelli  che  allora  trovavasi  in  Roma 
con  sua  risposta  al  canonico  Libasco,  eh’  era  pure  ' colà  ' a 
difendere  la  causa  del  capitolo  coll’  appoggio  del  Card.  Ales- 
sandro Sforza  gli  fece  sapere  che  avea  raccomandato  con 
ogni  affetto  la  causa  al  cardinale  Maffei,  ma  che  questi  gli 
disse  che  la  lettera  che  introduceva  la  causa  fu  scritta  di 
commissione  mera  del  Papa,  e che  la  eongrepzione  non  ne 
sapeva  niente.  La  causa  fu  trattata  nella  sacra  congregazione 
del  concilio  ai  29  gennajo  1579  coll’  intervento  di  12 
Cardinali:  nove  votarono  a favore  dei  canonici  di  Parma, 
decidendo  che  il  loro  servizio  corale  non  si  opponeva  ai 
decreti  del  concilio  di  Trento;  e tre  votarono  in  contrario. 
I favorevoli  furono,  il  card.  Morone,  Fulvio  della  Corgnia 
nipote  di  Giulio  Ili  detto  il  card,  di  Perugia,  il  card.  Co- 
lonna, il  card.  Santa  Croce,  il  card.  Alessandro  Sforza,  il  card. 
Orsino,  il  card.  Lomellino,  il  card.  Montalto  ( Felice  Pc- 
retli,  poi  Papa  Sisto  V ),  e il  card,  di  San  Sisto;  furono 
contrarii  tre  cardinali:  Gesualdo,  Alciato  e Sens. 

Giambattista  Cacolio  gentiluomo  Bolognese  Segretario 
della  congregazione  del  concilio,  ragguagliò'  per  lettera  i 
canonici  della  risoluzione  presa  dagli  Eminentissimi,  e disse 
che  la  congregazione  fu  tenuta  in  casa  del  Cardinal  IHo- 
rone,  e fu  risoluto  a favore  dei  canonici  che  il  loro 


et  allcslamnr  partiin  de  visti  ob  vicinilateni,  et  converutionem  rum  Reve- 
rendo Clero  Parmensi,  et  parlim  ex  audilu  eliam  ab  Illnstribus  et  fide  dignts 
viris,  Reverendiis  DO.  Canonico*  et  alio*  de  Clero  Ecclesiae  Calhedr.ilis  Givi- 
talis  Parniae  digne  et  lauriabiliter  se  gerere  in  celebrandis  divini*  officiis,  et 
eom  magna  popoli  et  aliorum,  qui  ad  praefatam  Eceteslam  prò  aiidiendis  divi- 
ni* oflici»  confluunl,  aalisfaelienr,  ac  laelificalione.  In  quorum  fidem  requisiti 
pracsentci  Ita*  litteras  patente*  fieri,  et  per  noterium  nostrum  infrascriptiiin 
snbscribi,  sigillique  nastri  jiissimus  imprcisionc  miiniri.  Oatum  Piacentine,  in 
capitolo  praefalae  Erxiesiae  Placcntinae,  Anno  a Nativitate  Domini  niilltsimo 
qttingentesimo  oclogesimo  secundo,  septimo  Kal.  Febr. 

Jo.  Marcus  Ccrrus 

( L.  S.  ) Notsrius  Placentinus,  et  prefati  Reverendi  Tapituli 

Cancellirius,  de  mandtlo  suhseripsi.' 
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modo  di  risiedere  4osse  laudabile,  e die  la.  chiesa  ne  re- 
stasse ben  servita.  Ne  fu  parlato  al  Papa,  e da  Sua  Santità 
fu  approvato  quanto  dalla  detta  congregazione  era  stato 
risoluto,  di  che  non  ne  vollero  far  decreto,  per  non  dare 
esempio  a molte  altre  chiese  che  aveaiio  ricercato,  e ri> 
cercavano  il  medesimo,  ma  fu  scritta  una  lettera  d'  ordine 
di  Sua  Beatitudine  dalia  congregazione  de'  Vescovi  a Mon- 
signor Giambattista  Castelli  Vescovo  di  Kimini  visitatore 
Apostolico  delia  città  di  Parma  di  questo  tenore:  che  at- 
tendesse a finire  il  resto  della  visita^  senza  metter  Le  mani 
nei  servizio'  del  coro,  il  quale  Nostro  Signore  vuole  che 
stia  come  si  trova- al  presente,  se  altro  non  se  le  fa  sa- 
pere in  contrario,  quando  se  ne  sarà  fatta  risoluzione  più 
certa  c perpetua{\ ).  E il  cardinale  Alessandro  Sforza  così,  scri- 
veva su  tal  proposito  ai  canonici  da  Roma  ai  12  di  marzo  1 579. 

. « Molto  Reverendi  come  fratelli.  Siccome  hauvrele  in- 
» teso  dalli  Reverendi  vostri  Canonici  messer  Cesare  Pie- 
» colello,  -e  messer.  Francesco  Balestrieri,  nella. causa  della 
» residenza' vostra  proposta  qui  nella'  congregazione . del 
» conciglio,  doppo  una  matura  discussione  sopra  ciò  fatta 
» fu  risoluto  assolutamente  con  .il  voto  di  nove  Cardinali 
» del  dodici  che  si  trovarono  presenti  nella  detta  congre- 
» gazione,  fra  i .quali  eravamo  ,noi  ancora,  che  la- nostra 
» consuetudine  di  resedere  et  servire  in  codesta  chiesa  non 
» si  havesse  da  alterare,  come  laudabile,  et  inoltre  ne  fu 
» anco  poi  fatta  parola  con  Sua  Sanlilà  . che  approvò  la 
» detta  visolozione,  se  ben  la  lettera  scritta  a Monsignor 
» Vescovo  di  Rimini  visitatore  Apostolico  in  colcsla  Diocesi 
» dalla  congregazione  de'  Vescovi  della  delta  resolulione 
» parla  con  certa  modificazione  per  certi  degni  rispetti;  e 
» se  nel  resto  vi  sarà  fatto  alcun  pregiudiiio,  facendone 
* ricorso  a Sua  Santità  né  riporlarete  sempre  provìssione 


11)  V.' p»g.  t85  voi.  I.  iir questa  Serie.. 
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» o^iortnna  et  conforme  alla  giustizia,  come  in  questa  cau- 
• sa.  Che  servirà  per  risposta  di  quanto  ne  liavete  scritto. 

■ Di  Roma  questo  di  xij  di  marzo  1579.  ir 

» Come  fratello  il  Card.  Sforza.  • > -> 
Il  Visitatore,  attenendosi  agli  ordini  della  Sacra  Congre-i 
gazione  del  concilio,  non  fece  alcuna  novità  intorno  aHa- 
residenza  de’  canonici;  ma  avendo-  trovate  le  prebende- 
per  tal  modo  confuse  che  nessun  canonico  sapea  più 
r ordine  gerarchico  della  propria,  di  nuovo  le  divise  in  tre 
classi.  Suddiaconali,  Diaconali  e Sacerdotali,  e ne  fece 
a sorte  I’  estrazione  di  ciascuna  d’  esse.  Lo  che  fu  stabi- 
lito col  consenso  di  tutto  il  rapitolo,  come  già  si  disse  altrove.! 

Nei  1580  ad  istanza  del  Duca  Ollaviot  la  chiesa  di  San 
Benedetto,  eh’  era  priorato  unito  all’  abazia  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  fu  ceduta  ai  Gesuali  coll’  obbligo  di  un  canone  > 
annuo  di  libbre  di  cera.  Soppressi  poi  i Gesuati  da  Cle- 
mente IX  passò  nella  giurisdizione  del  Vescovo,  e rinno-> 
vaia  cd  ampliata  la  casa  contigua,  fu  destinata  a ricovero 
delle  Riconosciute  sotto  Ranuzìo  II  ai  il  luglio  1688,  le 
quali  prima  aveano  una  più  angusta  abitazione  presso  la 
chiesa  di  San  Midiele  di  porta  nuova.  Viveano  le  Ricono- 
scUile  di  limosine  somministrale  loro  dall'  unione  di  Santa 
Caterina,  che  presiedeva  alla  società  della  disciplina  di 
porla  nuova.  Non  lontana  da  questa  chiesa  nel  1234  sorgea 
porla  benedetta,  di  cui  ora  non  rimane  più  vestigio. 

Nel  detto  anno  1 580  il  Duca  Ottavio  comperò  dai  Pal- 
lavicini di  Borgo  San  Donnino  per  ducati  d’  oro  48500.  Ne 
avea  avuta  l’ investitura  Obertoll  Pallavacìno  da  Federico  II 
Imperatore  nel  1249,  e di  nuovo  Girolamo  c i fratelli 
Pailavicini  I’  ebbero  da  Luigi  XIII  re  di  Franeia  nel  1499. 

Ai  24  marzo  1578  Girolamo  Tiberio  Gerii  promise  da' 
parte  del  clero  di  Parma  e del  Duca  Ottavio  Farnese  di 
pagar  alla  camera  apostolica,  e per  essa  a Bernardo  Olgìati 
depositario  generale  delle  decime  imposte  dal  Papa,  la  som- 
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ma  di  scudi  cinque  mila  d’  oro  d’  Italia,  in  più  rate,  dentro 
1'  anno  1579. 

Nel  detto  anno  1578,1’  ultimo  di  maggio,  Gregorio  XIII 
con  sua  bolla  diede  facoltà  al  Vescovo  di  Parma  di  desti- 
nare un  altare  nella  Cattedrale,  che  sarebbe  in  perpe- 
tuo privilegiato,  cosicché  celebrandosi  la  santa  messa 
a quest’  altare  per  un  fedele  la  cui  anima  fosse  passata  di 
questa  vita  congiunta  in  carità  a Dio,  essa  avrebbe  conse- 
guita r indulgenza  del  tesoro  della  chiesa,  e sarebbe  liberata 
dalle  pene  dell’  purgatorio,  suffragandole  i meriti  di  N.  S. 
Gesù  Cristo,  della  Beatissima  Vergine,  dei  Beati  Apostoli 
Pietro  e Paolo  e di  tulli  gli  altri  santi. 

In  virtù  di  detta  facoltà  il  Vescovo  deputò  I’  altare  di 
Sant'  Agata.  Per  tal  modo  il  Popa  onorò  la  chiesa  cattedrale 
che  prima  non  godea  dell’altare  privilegiato.  Il  Vescovo 
pubblicò  per  le  stampe  questa  noiiGcazionc  ai  16  agosto 
1578. 

Nel  1578  ai  10  ottobre  a rogito  di  Cristoforo  della  Tor- 
re, Antonio  Maria  Amila,  qual  canonico  delia  prebenda  di 
Corneto,  fece  una  locazione  livellaria  al  Marchese  France- 
sco 'Sforza  conte  di  santa  Fiora  e per  esso  al  canonico  Dot- 
tor Francesco  Libasco  suo  procurator  speciale,  di  tre  pos- 
sessioni di  bifolcbe  338,  slaja  % tavole  6,  piedi  5,  oncie  6, 
punti  10  e atomi  1 esistenti  co’ sooi  rispettivi  conflm, 
ragioni  e pertinenze  nelle  ville  di  Corneto  e Basilicanova, 
stato  e diocesi  di  Parma,  di  giusta  misura,  stimate  giuri- 
dicamente L.  67684,  soldi  4,  denari  2 imperiali,  per  I'  annuo 
censo  di  lire  imperiali  3584,  soldi  4,  denari  % in  ragione 
di  10  lire  imperiali  per  ogni  bifolca,  da  pagarsi  dal  detto 
Marchese  e suoi  successori  al  canonico  per  tempo  della  pre- 
benda di  Corneto  nella  festa  di  San  Michele  Arcangelo. 

' Questa  locazione  fu  approvata  dal  Vicario  Vescovile  D. 
Pietro  Campana  Dottor  di  leggi. 

Nel  1579  ai  29  gennajo  il  capìtolo  ordinò  che  non  si 
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recassero  pi6  i canonici  alla  processione  delle -Preservate, 
solita  a farsi  dopo  i Vespri  della  festa  della  Purillcaeione. 

In  quest'  anno  il  nostro  Vescovo  fu  mandato  nel  Porto^ 
gallo  in  qualità  di  procuratore  del  Principe  Rannucio  I per  le 
pretese  che  aveano  quelli  della  casa  Farnese  in  quel  regno, 
perchè  Maria  di  Braganza,  che  fu  moglie  di  Alessandro, 
padre  di  Rannucio,  era  morta  prima  di  sua  sorella  minore 
Caterina.  In  questa  occasione  il  detto  Vescovo  pubblicò 
una  consulta  piena  di  robustissimi  argomenti  per  sostenere 
il  diritto  di  successione  del  suo  principe  Rannucio  ai  regno 
di  Portogallo,  nel  che  diede  a conoscere  la  profonda  cogni- 
zione eh’  egli  avea  degli  studi  legali.  ' 

il  Vescovo  solca  consacrare  molte  pietre  pel  servizio 
degli  altari,  e togliea  sempre  dalla  cattedrale  le  reliquie 
de’  Santi  che  si  ripongono  nel  sepolcrino.  Per  la  qual  co- 
sa temendo  i canonici  che  le  reliquie  della  chiesa  maggiore 
a poco  a poco  venissero  meno,  fecero  nel  1580  una  ri-, 
spettosa  istanza  a Monsignore  che  si  degnasse  per  altra  vìa 
di  far  provvista  delie  medesime,  onde,  continuando  in  quella 
guisa  non  rimanesse  il  Duomo  spogliato  di  reliquie 

Il  Visitatore  Apostolico  tra  gli  altri  disordini  nella  città, 
e 'diocesi  di  Parma,  avea  trovato  ancora  questo  che  peC 
antica  consuetudine  si  faceano  alienazioni,  permute,  en- 
fiteusi, e simili  contratti' di  beni  di  chiese,  di  monasteri, 
e di  luoghi  pii,  anche  con  patto  di  affrancazione,  senza  la 
riserva. del  beneplacito  dell’  Apostolica  sede,  e senza  averne 
ottenuto  1’  Apostolica  confermazione,  ma  sotto  certe  so- 
lennità e forme  adoperate  nei  patti.  Ond’  egli  avea  ordinato 
che  tutti  questi  contratti  da  qnarant'  anni  indietro  fossero 
riveduti,  con  animo  di  annullarti.  Ma  essendo  moltissimi  que- 
sti contratti  già  celebrati  e da  celebrarsi,  si  destò  nella  città 
e nella  diocesi  una  perturbazione  universale;  e il  Comune 
pensò  bene  dì  spedire  oratori  al  Papa,  onde  prevenire 
il  colpo  che  loro  sovrastava.  II  Papa  accolse  benignamente 
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le  preghiere  de’  Parmigiani,  c confermò  tulli  i contratti 
spirituali  sino  a quell’  epoca,  purché  fossero  di  evidente 
utilità  della  chiesa,  de’ monasteri  e de’  luoghi  pii,  e per- 
mise che  se  ne  facessero  anche  de’  nuovi  in  avvenire, 
anche  con  patto  di  affrancazione,  purché  i detti  beni  che  si 
alienavano  non  eccedessero  1’  annua  rendila  del  valore  di 
10  ducati  d’  oro.  Ma  non  contento  il  Comune  di  questo 
decreto,  spedì  un  nuovo  oratore  al  Papa,  che  gli  rappresen- 
tasse le  angustie  della  città  nel  dover  eseguire  le  sue  pre- 
scrizioni, giacché  era  inCnito  il  numero  de’  contratti  che 
si  laceano  con  questi  beni,  i quali  assorbivano  più  della  metà 
dell’  agro  Parmense,  e cosi  porgesse  a loro  nome  suppli- 
che al  Papa  che  sk>  degnasse  ritornar  le  cose  all’  antica 
consuetudine,  e rimetterle  nel  primo  stato,  per  riparare 
al  danno  dell’  universale.  Il  sommo  Gerarca  volendo  pur 
favorire  i Parmigiani  la  cui  beneficenza  e pietà  verso  le 
chiese  e i luoghi  pii,  dice  essergli  nota  per  pubblica  fama, 
con  bolla  dei  25  gennajo  1581  confermò  ed  approvò  le 
alienazioni  de’  beni  ecclesiastici  fatte  sino  a quel  tempo 
colle  solennità  e forme  solile  a praticarsi  nella  città  e Dio- 
cesi, cd  altresì  quelle  celebrale  colla  riserva  del  beneplacito 
delia  sede  Apostolica,  purché  ridondassero  in  evidente  uti- 
lità delle  chiese,  de’  monasteri  e de’  luoghi  pii,  eccettuale 
le  alienazioni  delle  case  presso  le  chiese  Parocchiali  in 
cui  solevano  abitare  i parrocbi;  queste  decretò  che  fossero 
restituite  alle  proprie  chiese.  Stabili  che  i decreti  del  Vi- 
sitatore Castelli,  e le  lettere  già  emanale  da  esso  Pontefice,- 
avrebbero  avuto  luogo  allora  soltanto  che  i beni  da  alienarsi 
in  futuro  non  avessero  ecceduto  1’  annua  rendila  del  va- 
lore di  50  ducati  d’  oro  di  camera  nuovi.  Cassò  le  lettere 
Apostoliche,  e rimise  le  cose  nel  pristino  stato,  talché  in 
avvenire  si  potessero  celebrare  alienazioni,  permute,  enfi- 
teusi di  beni  ecclesiastici  sino  alla  somma  di  50  ducati, 
sempre  rhc  il  contratto  fosse  risultalo  in  evidente  utilità  del- 
la chiesa,  de'  monasteri  e de’  luoghi  pii. 
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Ai  26  maggio  ISSI  il  capitolo  e«l  il  consorzio  fecero 
itn’  ulliziatura  solenne  in  Duomo  in  suffragio  dell’  anima 
del  cardinale  Sforza,'  non  solo  per  sentimento  di  loro  gra- 
titudine verso  al  defunto  Prelato,  ma  ancbe  per  aderire 
alla  pia  volontà  dei  vescovo  Farnese;  il  quale  verso  la  Gne 
del  presente  anno  si  recò  a Roma  con  due  suoi  canonici, 
Orazio  Belliardi,  e Siraone  Cassola.  Mori  in  quest’  anno 
Prospero  Gualandri  che  • avea  la  prebenda  canonicale  di 
Ballone,  di  cui  andò  in  possesso  Cesare  Garimberti  per 
regresso,  che  I’  avea  con  tal  diritto  rinunziata  molti  anni 
prima  al  Gualandri. 

Nei  1581  ai  22  novembre  D.  Giacomo  Filippo  Anghi- 
nolG  avendo  ottenuto  un  altro  benefìzio  in  cattedrale,  ri-^ 
nunzio  la  prevostura,  alla. quale  di  nuovo  fu  nominato  e 
presentato  al  capitolo  dal  seniore  delia  famiglia  D.  Angelo 
Angbinolfì.  Il  detto  Don  Giacomo  avendo  ottenuta  la  dispensa 
Apostolica,  ottenne  dal  capitolo  la  collazione  della  prevo- 
stura ai  26  maggio  dell’anno  1582. 

1/  anno  1582  essendo  il  Vescovo  assente,  fece  la  be- 
nedizione delle  Palme  1’  arcidiacono  Cesare  Cicolello , e 
cantò  la  messa.  Portò  la  prima  palma  lavorata  sino  alla, 
sua  sedia  al  Principe  Ranuccio,  Ggliuolo  primogenito  di^ 
Alessandro  Farnese,  nato  ai  28  marzo  1569;  k seconda 
palma  non  lavorala  al  Vicario  Pietro  Campana;  poi  ai  Cat 
nonìci,  al  governatore,  ai  due  uditori,  a tutti  gli anziani 
del  Comune;  indi  a Giulio  Farnese  nipote  del  Vescovo,  a 
cui  diede  una  palma  lavorata,  ma  non  come  ‘ quella  del 
Principe  Ranuccio;  dietro  i quali 'Vennero  a sua  posta  senza 
essere  chiamati  il  Ggliuolo  del  conte  di  Sala,  e il  Ggliuolo. 
di  Alfonso  Pallavicino,  ed  ebbero  anch’  essi  le  palme;  al 
resto  de’  benefìziatì  dispensò  le  olive. 

Nel  1582  ebbe  luogo  un  sinodo  provinciale  in  Raven- 
na. In  tal  occasione  essendo  stato  invitalo  come  suffraganeo 
di  questa  chiesa  Metropolitana  il  Vescovo  di  Panna,  rin- 
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novò  alla  presenza  del  l'arcivescovo  Cristoforo  Buoncompagni 
Bolognese  ai  1 2 maggio  le  proteste  già  fatte  dall’  Em.  Sforza 
nel  1 568,  a cui  rispose  col  tenore  già  adoperato  dal  suo  ante- 
cessore al  prelato  di  Ravenna.  Ne  fu  rogato  1’  atto  nel 
palazzo  arcivescovile  di  Ravenna  dal  notajo  e cancelliere 
della  Curia  Pier  Giovanni  Mercati. 

È però  da  sapersi  in  fatto  che  i Vescovi  di  Parma 
spontaneamente  elessero  la  sinodo  Metropolitana  di  Ravenna, 
allora  intervennero  due  volte  colle  debite  proteste  i Vescovi 
Alessandro  Sforza  e Ferdinando  Farnese,  e ricevettero  le 
leggi  e le  eostituzipni  in  que'  sinodi  promulgate. 

É vero  che  Gregorio  XIII  avendo  eretto  in  arcivesco- 
vado la  chiesa  di  Bologna  nel  i 582,  le  assoggettò  in  qua- 
lità di  suffraganea  la  chiesa  di  Parma.  Ma  con  tutto  ciò 
questa  potè  conservare  la  sua  immunità,  prescritta  da  tem- 
po immemorabile,  perchè  come  già  si  disse , Parma  fu 
immediatamente  assoggettata  alla  sede  Apostolica  nel  con- 
cilio di  Guastalla  tenuto  da  Pasquale  II  nel  1106.  Il  qual 
privilegio  rimase  salvo  ed  intatto  anche  dopo  il  concilio 
di  Trento,  come  egli  stesso  dichiara,  il  quale  vuole  che 
gli  esenti  intervengano  ai  concilio  provinciale  non  per  ne- 
cessità, ma  per  loro  elezione.  E benché  il  papa  Gregorio  XIII 
abbia  usate  le  clausole  de  plenitudine  polestatis,  con  lutto 
ciò  si  risponde  che  il  Papa  di  podestà  assoluta  trattandosi 
di  cose  ecclesiastiche  può  togliere  il  diritto  del  terzo,  ma 
di  podestà  ordinaria  noi  sogliono  fore  i PonteOci,  e i re- 
scritti che  hanno  tali  clausole  con  pregiudizio  del  terzo,  si' 
presumono  impetrati  per  suggestione,  o per  importunità  a 
a cui  spesso  sogliono  derogare  i Papi,  come  si  rileva  dai’ 
sacri  canoni  (1). 

In  questo  medesimo  anno  1582  il  capitolo  ordinò  che  si 
dessero  sci  scudi  per  elemosina,  cioè  due  alle  suore  delle 

(I)  ra.'i  raf;ioiiava  in  una  .>ua  alirgazioiic  «rritla  in  lai  circostanza  a un 
crlcbrc  aavoralo  (Iella  Curia  romana. 
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grazie,  due  alle  suore  di  sunta  Maria  Maddalena;  uno  alle 
suore  di  san  Cristoforo  ed  uno  alle  convertite  in  ridgra* 
ziamento  a Dio  che  inspirò  a Sua  Santità  di  approvare  ehe 
* il  capitolo  di  Parma  seguitasse  a servire  la  chiesa  catte- 
drale secondo  l’antica  consuetudine,  malgrado  gli'  intrighi 
e i'  maneggi  di  alcuni,  che  tentavano  con  ogni  loro  possa 
d’ imporre  al  capitolo  maggiori  carichi  ed  obblighi,  e fu- 
cino cagione  al  medesimo  di  gravi  spese,  avendo  dovuto 
mandar  a Roma  in  deputeria  alcuni  canonici.  Uno  de’  prin- 
cipali protettori  dell’  antica  consuetudine  del  capitolo  di 
Parma  presso  il  Papa  fu  il  cardinale  Santacroce,  per  cui 
avendo  egli  raccomandato  per  i’  esenzione  dal  coro  il  ca- 
nonico’Amita,  in  occasione  eh’ crasi  recato  a Roma  per 
interesse  d’  una  certa'  sua  lite,  il  capitolo  di  bum  grado 
condiscese  all’  inchiesta  del  collega,  in  riguardo  del  bene- 
merito porporato. 

Agli  8 giugno  1 582  Pietro  Zandemaria  prese  il  possesso 
della  prebenda  canonicale  a lui  rassegnata  da  Angelo  Carissimi. 

In  questo  stesso  anno  1 582  tre  celebri  <>  giureconsulti 
Parmigiani  Cristoforo  Longhi,  Innocenzo  Biondi,  Antonio 
Cantelli,  di  commissione  de’  Canonici  stesero  le  allega- 
zioni di  giure,  e di  fatto  da  presentarsi  dal  capitolo  di 
Parma  alla  sacra  congregazione  del  concilio  per  otte- 
nere la  conferma  delle  precedenti  risoluzioni  intorno  alia 
residenza  corale  de’  canonici.  > ' , 

Nel  1583  era  commendatario  o amministratore  perpe- 
tuo della  prevostura  di  San  Michele  in  capo  di  ponte,  un 
tempo  spettante  all’  ordine  degli  Umiliati,  trasportata  poi 
nella  chiesa  di  San  Pietro  martire.  Fra  Michele  Bonelli 
Cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  sopra  Minerva,  detto  il 
Cardinale  Alessandrino,  come  si  scorge  da  un  atto  di  lo- 
cazione Hvellaria  di  due  pemsessiuni  nella  villa  di  Vaierà 
e del  Gornocchio,  fatta  dal  suo  maggiordomo  e procuratore 
Sebastiano  tirsi  Oorentino,  in  data  dei  26  marzo  del  sopradr 
detto  anno,  a rogito  di  Cristoforo  dalla  Torre. 
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Nel  medesimo  anno  agli  H marzo  fece  il  suo  testa* 
mento  il  canonico  Giustiniano  Zandemaria  e legò  al  capi* 
loto  un  capitale  di  L.  700  imperiali,  coll’  obbligo  che  di* 
spensassc  ogni  anno  una  ventura  di  L.  50  ad  una  povera  * 
Zitella,  al  tempo  del  matrimonio  o spirituale  o temporale, 
e facesse  celebrare  in  perpetuo  un  anniversario  per  I’  ani* 
ma  di  lui,  in  quella  chiesa  ove  sarebbe  stato  sepolto.  Per 
la  prima  volta  si  riservò  la  nomina  della  zitella,  in  seguitò 
dovea  essere  nominala  allernativamente  dai  capitolo,  e da  suo 
fratello  Benedetto  Zandemaria,  e suoi  eredi  e successori,  a 
rogito  di  Lodovico  Sacca. 

Mori  il  canonico  Zandemaria  nel  1592  e fu  sepolto  in 
Duomo  sotto  confessione  avanti  la  cappella  di  Sant’  Agapito. 

‘'Nel  >1583  ai  2G  marzo  Antonio  Maria  Amita  rassegnò 
il  suo  canonicato  al  fratello  Domenico  Amila  che  ne  prese 
il  possesso  agli  otto  agosto. 

< Nel  medesimo  anno  essendo  stato  promosso  alla  sacra 
porpora  il  marchese  Francesco  Sforza  di  Santafiora,  nipote 
del  Cardinal  Vescovo  di  Parma  defunto,  cercò  per  uditore 
il  Canonico  Francesco  Libasco  Parmigiano,  Vicario  della  Cu* 
ria  vescovile,  eh’  era  stato  per  molti  anni  suo  luogotenente 
e Procuratore  del  suo  stato  in  Lombardia.  11  canonico  dap- 
prima si  scusò  per  1’  età  avanzala,  per  la  famiglia,  e per* 
chè  non  era:  mollo  pratico  in  questi  affari;  ma  il  cardinale 
gli  fece  tanta  insistenza  che  fu  giocoforza  I’  arrendersi.  II 
cardinale 'interpose  presso  il  capìtolo  i suoi  ulQcii,  onde  gli 
concedessero  la  distribuzione  in  tempo  che  stava  al  suo 
servìzio  in  Roma;  e i canonici  si  fecero  un  pregio  di  com- 
piacerlo, considerando  l’interesse  che  avea  presso  il  cardi*' 
naie  nell’ affare  della  loro  residenza,  in  guisa  .che  a’  suoi, 
caldi  impegni  doveano  il  favor  ottenuto  dal  Cardinal  di  Ve- 
nezia, e dal  Cardinal  Maflei,  i quali  da  prima  si  mostravano 
poco  disposti  a secondar  i loro  desiderii,  e per  opera  ' sua 
principalmente  fu  persuaso  il  Papa;  inoltre  avuto  riguardo 
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ai  servizi!  che  avea  prestalo  in  Hoina  al  capitolo  il  cario* 
nico  Libasco,  maneggiandosi  presso  il  Cardinal  Alessandro 
Sforza  per  difendere  le  ragioni  del  capitolo  onde  il  loro 
afifare  avesse  prospero  successo,  di  che  non  avea  rice- 
vuto alcuna  rimunerazione,  anzi  avea  sofferti  non  pochi 
danni,  non  solo  condiscesero  per  gratitudine  ad  accordargli 
distribuzioni  corali,  ma  gli  assegnarono  altresì  in  testimo- 
nianza di  loro  soddisfazione  dugento  scudi  d’  oro.  da  pa- 
garsi in  due  anni;  se  non  che  nel  marzo  del  1584  morì 
questo  degno  ecclesiastico. 

Agli  8 gennajo  del  1584  il  Vescovo  Ferdinando  Farnese 
consecrò  l’aitar  maggiore  della  Cattedrale  sotto  l’invoca- 
zione deir  Assunzione  di  Maria  e di  Sant’  Ercolano  e vi 
pose  le  reliquie  de’  ss.  nim.  Ercolano,  Nicomede,  Abdon  e 
Sennen  e dì  Santa  Pudenzìana  Vergine,  che  già  esistevano 
nel  vecchio  altare.  Si  fece  una  pubblica  processione  con 
gran  divozione,  con  1’  indulgenza  plenaria  accordata  dal 
Papa  Gregorio  XIII  agli  intcrvencnti  alla  consecrazione  del 
detto  altare  e a quelli  che  1’  avessero  visitato  dentro  quel 
medesimo  giorno,e  coll’indulgenza  plenaria  in  perpetuo  accor- 
data dallo  stesso  PonteOce  a tutti  i fedeli  e sìngoli  dell’  uno  e 
dell'  altro  sesso  che  agli  otto  di  gennajo  1’  avessero  in  qual- 
sivoglia anno  visitato.  Con  rogito  di  Cristoforo  delia  Torre. 
Consecrò  altresì  nello  stesso  anno  ai  13  marzo  la  Chiesa  della 
B.  V.  del  Carmine. 

Ai  1 6 marzo  si  fece  l’unione  del  benefìzio  della  prima  do- 
gmania  sotto  l’invocazione  della  prebenda  di  Sant’ Agapito  nella 
Cattedrale,  di  ragione  della  prebenda  canonicale  di  Meletolo. 

Il  P.  .Abele  Schetovero  ministro  del  convento  di  San 
Francesco  della  terza  regola  in  Colonia,  diede  la  'facoltà  al 
P.  .Giovanni,  delegato  e commissario  della  provincia  di  Colo- 
nia e di  iUagonza,  di  estrarre  col  consenso  di  Monsignor 
Tebaldo  Vescovo  di  Cirene  la  sacra  testa  di  un  martire 
della  legione  Tebea,  ai  33  agosto  1584.  La  stessa  facoltà 
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fu  data  ai  29  settembre  di  quest'  anno  dal  prelodato  Ve- 
scovo di  Cirene  e dal  serenissimo  Principe  Ernesto,  Eletto 
di  Colonia,  al  nobile  capitano  D.  Ferdinando  Lopez  di  Vil- 
lanova Governatore  pel  Re  di  Spagna  per  estrarre  il  sacro 
capo  d’  uno  di  questi  martiri  della  legione  TebCa  che  ri- 
posano in  Colonia,  e donarlo  a Benedetto  Zandemaria  Par- 
migiano, ambasciatore  dei  Duca  di  Parma  presso  sua  Maestà 
Cattolica  e Capitano  Generale. 

Ai  15  genuajo  del  1585  fu  fondato  il  beneGzio  sotto 
r invocazione  di  Sant’  Ercolano  martire  da  Cesare  Vandomo' 
Causidico  e Procuratore  di  Diana  de’  Tinterii,  in  esecuzio- 
ne di  quanto  avea  ordinato  per  testamento  il  di  lei  marito, 
Antonio  del  Borghetto,  alla  presenza  del  Vicario  Vescovile 
Pietro  Campana. 

Ai  12  giugno  1585  Fra  Ugo  di  Lovbeux  Verdala  gran 
maestro  della  Sacra  casa  dello  spedale  di  S.  Giovanni  Ge- 
rosolimitano, ad  istanza  del  Duca  di  Parma,  concesse  ai 
PP.  Cappuccini  la  casa  e I’  orto,  che  erano  stati  riservati 
pel  commendatore  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Parma,  Giio 
quando  cotesla  chiesa  parocchiale  di  Santa  Maria  Maddalena 
fu  ceduta  ai  frati  di  S.  Francesco  dell'  Osservanza,  col  patto 
però  che  fosse  dato  un  compenso  adegualo  in  denaro  alla 
commenda  di  Santa  Maria  Maddalena  del  Tempio  di  Parma. 
Per  pagar  quest’  orlo  contiguo  alla  loro  chiesa,  i PP.  Cap- 
puccini aveano  raccolte  non  poche  limosine.  In  tal  occa- 
sione anche  i Canonici  diedero  loro  dieci  scudi. 

Nel  1 586  si  suscitò  la  lite  intorno  la  soggezione  della  chiesa 
di  Parma  alla  Metropolitana  di  Bologna,  come  parea  costare 
dalla  bolla  di  Gregorio  XIII  in  occasione  che  il  cardinale 
Gabriele  Paleotto  arcivescovo  di  questa  città  vi  tenne  il  primo 
sinodo  provinciale.  I^a  discussione  si  trattò  davanti  a Gio- 
vanni Giacomo  Driedo  Vescovo  di  Cremona  e giudice  ge- 
nerale della  causa.  Il  dottore  Antonio  Maria  Rubini  procu- 
ratore del  Vescovo  del  capitolo  e del  clero  di  Modena, 
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Parma  e Piacenza,  difese  i dirilli  di  coleste  cliiesc  e dei 
loro  Vescovi,  c provò  che  da  tempo  immemorabile  erano 
esenti  dalla  soggezione  verso  qualunque  Metropolitana,  c 
che  giusUi  le  disfiosizioni  del  eoncilio  di  Trento  nveano 
altra  volta  spontaneamente  eletto  Piacenza  il  Metropolitano 
dì  Stilano,  e Parma  e Slodena  il  Slelropolitano  di  llavcnna. 

Queste  ragioni  mossero  il  Papa  Sisto  V a moderare  la 
la  costituzione  del  suo  antecessore,  onde  scrivea  il  Cardi- 
nal Azzolini  ai  10  maggio  138G  agli  anziani  di  Parma  essere 
piaciuto  a Sua  BealUudine  pel  buon  amore  che  porla  a 
cotesla  cillà  avere  in  consUlerazione  le  pretensioni  loro,  c 
privilegii  che  le  SS.  W.  allegano  per  conservagliele  e gratificar- 
le di  quanto  ricercano,  e però  si  è contentata  che  il  Vescovo 
loro  vada  al  Sinodo  di  Bologna,  in  quel  modo  c/te  prima 
ondava  a quel  di  Bavenna,per  elezione  propria  e sponta- 
neamente fatta,  in  esecuzione  degli  ordini  del  concilio  di 
Trento:  e aggiungeva:  vuole  Sua  Santità  che  ciò  si  comin- 
ci, e si  adempia  nella  Sinodo  presente,  nella  quale  questa 
poca  propensione  dovrà  essercseusala  dalla  pronta  ubbidienza. 

Anche  il  nostro  Vescovo  Ferdinando  in  una  sua  lettera 
inviata  al  Capitolo  di  Parma  in  data  dei  27  maggio  1586, 
cosi  rispondeva  ai  canonici:  lo  Ito  già  dato  ordine  al 
mio  Vicario  che  non  manchi  di  pubblicare  gli  editti  man- 
dati da  Mons.  lllustriss,  Paleolto  per  il  sinodo  generale 
che  S.  Sig.  lllustriss.  intende  fare;  poiché  per  quello  che 
s’appartiene  a me  di  fare,  non  voglio  a modo  alcuno 
oppormi  alla  mente  di  Sua  Beatitudine,  dalla  quale  so 
essere  stali  ributtati  quelli  che  hanno  voluto  opporsi: 
se  le  SS.  FV-  vogliono  difendersi,  lo  lascio  in  arbitrio  loro. 

Ma  convien  dire  che  il  Capitolo  c il  clero  non  desistes- 
sero dal  porger  istanze  al  Papa  per  essere  esentati  dal  Si- 
nodo  di  Bologna,  pcrcitè  egli  nel  seguente  anno  commise 
la  causa  per  esame  ai  cardinali  Albani,  Rusticuccì,  Medici, 
San  Marcello,  Lancillotto  e Castrucci. 

Ai.lodi.  V.  2.  8 
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Nel  1586  ai  18  scUcmbre  morì  nei  palazzo  del  giardino 
il  Duca  Ottavio  di  62  anni  e 21  giorni.  Fu  buon  Principe 
e valoroso,  dotalo  di  fina  prudenza  e di  un  umor  lepido  e 
faceto,  come  lo  caratterizzò  il  presidente  Augusto  Thou  (1).  Sua 
moglie  Margherita  d’Austria  era  morta  nel  gennajo  dello  stesso 
anno  in  Ortona  città  del  regno  di  Napoli,  che  ella  avea  ricevuto 
in  dote.  Donna  di  generosi  spiriti,  c di  alto  senno  cui  il 
fratello  sedotto  dalla  fazione  spagnuola  rimosse  dal  governo 
de!  Helgio;  ma  poi  troppo  tardi  conosciuto  1’  errore  sen 
dolse,  e la  desiderò.  Il  cuor  di  questa  Principessa  riposa 
in  San  Sisto  di  Piacenza,  chiesa  un  tempo  de’  PP.  Bene- 
dettini della  congregazione  Gassincse. 

Successe  a lui  nel  governo  di  Parma  e Piacenza  il  Tiglio 
unigenito  Alessandro,  novello  Demetrio  Poliorcete,  ed  uno 
de'  più  grandi  capitani  del  suo  secolo.  Hecossi  ancor  gio- 
vinetto a Milano,  e pigliò  servizio  nelle  truppe  di  Filippo  II 
che  lo  stimava  come  uno  de’  più  saldi  sostegni  della  sua 
reale  corona. 

Alessandro  nel  1585,  colta  occasione  della  presa  d’  An- 
versa, e dal  sno  trionfale  ingresso  in  questa  città,  valendosi 
dei  buoni  ufTicj  del  conte  Pomponio  Torcili  spedito  a tale 
scopo  dal  Duca  Ottavio,  costrinse  per  cosi  dire  Filippo  II 
a restituire  il  forte  di  Piacenza  al  Duca  Ottavio,  pregian- 
dosi il  re  di  riconoscere,  ed  onorare  per  simil  guisa  i gran- 
di e singolari  meriti  di  lui;  c Ranuccio,  lìglio  di  Alessandro, 
a nome  dell'  avo  ne  prese  il  possesso  con  gran  seguito  di 
nobiltà  Piacentina. 

I.a  vita  di  Alessandro  Farnese  forma  una  parte  princi- 
cipale,  c assai  gloriosa  nella  storia  di  S|tagna.  Le  sue  cam- 
pagne militari  di  Fiandra  e 1’  assedio  d'  Anversa  immortala- 


ti) Alaijnat  prudenliae,ct  ingeitii  ad  frKclia$  noli  toleriia  pratdUtu.iliito- 
riar.  sui  tcm|i.  liti.  Si. 
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reno  il  suo  nome;  le  sue  gesle  furono  consegnate  alla  po- 
sterità dall’  aurea  penna  del  P.  Famiano  Strada. 

Avea  egli  impalmata  nel  1565  Maria  figlia  di  Duarte 
Duca  di  Giiimarane/.  nel  Portogallo  e di  Isabella  di  Bra‘> 
ganza,  nipote  del  re  Emmanucle.  Questa  parentela  sommi- 
nistrò un  titolo  ai  Duchi  Farnesi  per  le  pretensioni  sopra 
quel  regno.  Imperciocché  dopo  la  morte  di  Enrico,  che 
avea  riniinziata  la  dignità  Cardinalizia  per  regnare,  il  Duca 
di  Parma  dovea  naturalmente  succedergli,  avendo  sposata 
Maria  figlia  primogenita  di  Duarte,  fratello  d’  Enrico.  Ma 
queste  ragioni  per  cui  si  pretendeva  alla  successione  del 
regno  di  Portogallo,  non  fu  possibile  farle  valere  contro  Fi- 
lippo Il  c inutilmente  le  rimise  in  campo  il  figlio  Ranuccio 
nel  1580. 

La  sposa  di  Alessandro  congiungeva  col  regio  sangue  un 
collo  ingegno,  versato  nelle  scienze  esatte,  nella  lingua  greca 
c latina,  e quel  che  più  monta,  somme  virtù,  c in  parti- 
colare la  più  dilicala  pudicizia.  Si  celebrò  I’  augusto  con- 
jugio  con  gran  solennità  in  Brusselles  ed  in  Parma,  da  cui 
mossero  ad  incontrarla  col  più  sontuoso  sfarzo  di  cocchi, 
e di  cavalli,  di  scelti  drappelli  di  cavalieri  e di  dame,  gui- 
dali quelli  dal  Principe  suo  consorte,  queste  da  Vittoria  Far- 
nese, moglie  del  Duca  d’  Urbino.  Ad  esempio  della  pia  re- 
gnante, Parma  corresse  i suoi  costumi,  alquanto  licenziosi, 
c per  così  dire,  mutò  faccia. 

Ai  3 settembre  1587  morì  il  celebre  dottore  nolajo 
Cristoforo  della  Torre.  Il  figlio  di  lui  Gianfrancesco  canonico 
della  cattedrale  pregò  il  capitolo  ad  onorare  di  sua  presen- 
za le  esequie  del  padre,  il  quale  avea  prestato  a questo 
corpo  illustre,  di  cui  egli  facea  parte,  lunghi  ed  utili  ser- 
vigi qualità  di  cancelliere,  e fu  compiaciuto.  Anzi 

in  (al  oc<»sione  ordinò  il  capitolo,  che  i canonici,  qualora 
fossero  invitali,  intervenissero  alle  esequie  dei  padri,  c dei 
fratelli  dei  loro  colleghi. 
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Avca  conceduto  Paolo  III,  come  già  si  disse,  il  privilegio 
all’  arciprete,  ed  in  sua  maneanxa  al  decano  del  capitolo 
di  commettere  le  cause  di  appellazione.  Parve  al  Vescovo  clic 
cotesto  privilegio  non  comprendesse  le  cause  criminali,  o 
se  le  comprendeva,  fosse  già  rivocato  dui  concilio  di  Trento. 
Onde  il  clero  supplicò,  ai  30  ottobre  1 587,  il  Duca  che  vo- 
lesse interporre  la  sua  mediazione,  affinchè  il  Vescovo  non 
gli  contrastasse  più  questo  prezioso  e solenne  privilegio. 

Ai  12  agosto  1588  i fabbricieri  della  veneranda  con- 
fraternita di  Santa  Maria  degli  Angeli  fecero  una  conven- 
zione col  pittore  Giambattista  Tinti  che  dipingesse  la  gran 
cupola  della  loro  chiesa,  giusta  il  disegno  presentato,  per 
dugento  scudi  d'oro;  cinquanta  de’ quali  sarebbero  sborsati 
subito,  altri  cinquanta  al  prossimo  Natale;  c cento  alla  fìnc 
dell’  opera,  purché  avesse  ottenuta  la  collaudazione  de’  pe- 
riti. Il  pittore  diede  per  sigurtà  Giovanni  degli  Aschieri  citta- 
dino Parmigiano,  della  vicinanza  di  S.  Michele  del  Canale. 

L’  opera  fu  collaudata  da  Pomponio  Allegri,  figlio  del 
celebre  Coreggio,  il  quale  disse  che  la  pittura  meritava  assai 
più  di  quello  che  non  erano  convenute  le  parti  nell’  istru- 
menlo;  e Innocenzo  Martini  attcstò  la  medesima  cosa  an- 
corché non  corrispondesse  in  tutto  il  disegno  all’  opera  ed 
invenzione  a cui  si  era  obbligalo  il  detto  pittore  nell’  istro- 
niento.  Queste  collaudazioni  originali  di  mano  propria  dei 
due  pittori,  esistono  nell’  archivio  capitolare. 

Nel  sopradetto  anno  1588  ai  l i settembre  Mario  Muri 
n rogito  di  Alessandro  Grassi  fondò  quattro  residenze  ncl- 
I’  oratorio  della  B.  V.  della  Scala. 

Nel  1 589  Sisto  V,  con  sua  bolla  dei  28  maggio,  impose 
a tulli  i popoli  dello  stato  temporale  ecclesiastico  del  Papa 
un  annuo  sussidio  di  sessantotto  mila  scudi  per  la  manu- 
tenzione di  dieci  triremi  in  mare  a difesa  degli  stati  Pon- 
lificii  che  erano  infestati  da  pirati  c corsari  di  terra  e di 
mare.  La  tassa  fu  distribuita  sopra  ciascheduna  Diocesi  dal 
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camcriiiigo  Apostolico  di  concerto  col  Commessatio  gene- 
rale della  camera  Apostolica;  alla  nostra  Diocesi  toccò  un' 
imposta  di  dodici  mila  scudi.  Fu  costituito  esattore  il  ca- 
nonico Gaspare  Garimberti. 

Ai  28^  aprile  di  quest’  anno  t SS9  si  presentò  ai  capitolo 
Monsignor  Camillo  Pellegrino  Veronese  soggetto  di  molta 
integrità  e prudenza  mandalo  da  Sua  Santità  qual  vicario 
apostolico  pel  governo  della  Diocesi,  Gnchè  fosse  piaciuto  a 
Sua  Beatitudine,  in  luogo  del  Vescovo  (1). 

Ai  26  maggio  i fabbricieri  fecero  fare  nuovi  stalli  in  coro, 
e dipingere  i iati  dei  medesimo.  E nella  nicchia  grande  ovo 
è al  presente  dipinto  il  giudi/io,  fecero  dipingere  in  forma 
di  colomba  lo  Spirito  Santo. 

Nel  medesimo  anno  15S9,  dopo  undici  mesi  di  assenza, 
Camillo  Bajardi  dottore  di  gran  sapienza  e molto  accredi- 
tato nella  sua  professione,  ritornò  da  Roma,  ove  era  stato 
mandato  dal  clero  per  informar  il  Pa|ia  e i cardinali  di 
alcune  differenze  che  passavano  tra  il  Vescovo,  il  capitolo, 
c il  clero  della  cattedrale,  che  si  opponevano  al  buon  andanicn- 
to  delle  cose.  Perciò  in  segno  di  gratitudine  i canonici  ed  i 
consorziali  gli  assegnarono  un  donativo  di  600  scudi  d’oro; 
de’  quali  ne  |iagò  200  il  capitolo  e 400  il  consorzio.  Gli 
presentarono  questo  regalo  in  una  scatola  d’  oro  due  cano- 
nici, Ercole  Belliardi  c Francesco  Arriani,  e due  consorziali 
Taddeo  Burzio  e Girolamo  Laiatta,  ai  2S  maggio,  1'  anno 
sopradetto.  Anche  il  Duca  avea  spedito  a Ruma  per  lo  stesso 
motivo  il  magnifico  Ottavio  Zobolo.  L’anno  antecedente  il 
capitolo  vi  avea  inviati  i canonici  Ercole  Belliardi  c Do- 
menico Amita,  i quali  furono  benignanicnlc  accolti  da  Sisto  V. 

« — ; — ^ 

(I)  Monsignor  Pelirgrino  Tece  il  suo  ingrosso  in  Parma  ai  i7  maggio  I58U. 
Ai  34  di  qncsio  mese  gli  fu  laltn  un  presente  di  due  forme  di  luruiaggio,  un 
peso  di  Miami,  zucchero,  c candele  di  cera,  c ai  spesero  circe  50  scudi.  Per  un 
terzo  pagò  il  capilulu,  c per  due  terzi  i cuiisorziali,  come  al  solilo  iti  tulle  le 
altre  spese. 
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Ma  sebbene  i canonici  avessero  fatto  ogni  impegno  presso 
la  sacra  congregazione  de'  Vescovi,  onde  rimanesse  tra  loro 
r anzidetto  Monsig.  Pellegrino,  con  tntlo  ciò  egli  non  potè  a 
lungo  soggiornar  in  Parma,  perchè  ai  29  aprile  del  1 590  la  Do< 
menica  in  Albis  un  nuovo  Vieario  Apostolico  fece  il  suo  in- 
gresso in  Parma  accompagnalo  da  due  canonici,  Simone 
Cassola  e Guidascanio  dalla  Sala,  e due  consorziali  Giro* 
lamo  Laiatta  c Pietro  Silvio,  mandati  a Reggio  ad  incon- 
trarlo. Questo  prelato  fu  Giovanni  Ambrogio  Caccia  gentil- 
uomo Novarese  e referendario  apostolico,  elle  presentò  al 
capitolo  una  lettera  del  Papa,  e un’  altra  della  congregazione 
de’  cardinali  sopra  i Vescovi,  le  quali  furono  lette  in  Duo- 
mo nella  cappella  di  Sant’Agata  da  Giacomo  Rambolino 
notajo  della  banca  episcopale.  La  stessa  domenica  che  entrò 
in  città  il  detto  Monsignore,  il  capitolo,  cd  il  consorzio,  i 
parrochi,  cd  altri  preti  furono  ad  incontrarlo  sino  a San 
Lazaro.  Il  Decano  del  capitolo  che  era  1’  Arcidiacono  Ce- 
sare Picolello  Io  arringò  a nome  di  tutti.  Entrò  in  Duomo 
col  suono  festivo  dell’  organo  e delle  campane;  e fatta  che 
ebbe  I’  orazione  ali’  aitar  maggiore,  si  cantò  l’ antifona  del- 
lo Spirito  Santo  coi  responsorh.  Il  prelodato  Decano  con  cotta 
c almuzia  recitò  un’  orazione,  finita  la  quale  Monsignore  se  ne 
andò  in  vescovado.  La  sera  si  fece  un  gran  fuoco  nella 
piazza  del  vescovado,  e sopra  il  campanile  e la  facciala  dei 
Duomo  erano  delle  candele  con  carta,  come  si  usava  in 
quel  tempo  nelle  allegrezze,  e come  erosi  praticato  quando 
si  ricevette  Monsignor  Pellegrine. 

1 dubii  del  Vescovo  dopo  i decreti  del  Concilio  di  Trento 
intorno  al  privilegio  delie  cause  di  appellazione  concessi  da 
Paolo  III  air  Arciprete  e al  Decano  del  Capitolo,  non  erano 
cessati.  Per  la  qual  cosa  Paride  c Giovanni  Azzoni,  uno  agente, 
e 1’  altro  sindaco  c fiscale  del  Veseovo  di  Parma  c della  Curia, 
ai  29  gcnnajo  1 590  porsero  un  memoriale  a Monsig.  Camillo 
Pellegrino  Vicario  Apostolico,  in  coi  esponevano  il  caso 
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a fine  di  ottenerne  la  risoluzione  per  loro  norma.  Il  Vicario 
consultò  Roma,  e nc  venne  il  rescritto,  che  l’ indulto  sus- 
sisteva, ma  moderalo  per  modo  che  tali  cause  non  potevano 
più  essere  commesse  che  alle  persone  designate  nei  decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e nella  costituzione  di  Pio  IV.  L’ 
arciprete  disse  eh’  era  pronto  a prestar  in  lutto  1’  ubbidienza 
in  avvenire,  salvi  però  gii  altri  diritti  a sè  competenti,  giusta 
il  breve  Apostolico  a lui  conceduto  (1). 

In  questo  tempo  il  Vescovo,  che  trovavasi  a Roma,  fece 
una  convenzione  col  Duca  intorno  alle  collette  dei  beni 
ecclesiastici  cnfitcutici  e patrimoniali  de’  chierici,  la  quale 
R]  sottoscritta  da  Giulio  Feo  procuratore  del  Vescovo  in 
Roma  ai  1 3 aprile  1 590.  i. 

< I II  Vicario  Apostolico  delegò  Mons.  Matteo  Rivarola  Pre- 
cettore di  Sant’  Antonio  Abbate  ad  a»islere  alla  congrega- 
zione nuovamente  eretta  per  la  provvisione  da  farsi  ai  po- 
veri mendicanti,  de’  quali  era  cresciuto  oltremodo  il  nu- 
mero per  la  scarsezza  delle  vettovaglie.  Ma  siccome  il  Ca- 


( t ) li  memoriale  tiixidctlo  era  del  leaore  seguente: 

Parmeiisis  Jiirisdictiunir. 

Illustrissime  et  Reverendissime  Dvitiiiie.  Full  riinrrssum  civilnli  Parmae 
iudulluin  per  (el.  ree.  Fauium  lertium,  ut  areliipreahyler  vcl  dccaiius  eapituii 
Cccl.  Palm,  possent  qoasciiiiiqiic  causas  appellalionis  delegare  judieibus  prao- 
dilis  illis  qiialilalllius  quts  rrqiilrit  rap.*  slaliiliiiii  de  Rescript,  in  C et  aliis, 
proul  in  diclo  indulto,  eiijiis  copiam  dai  lllusli  isiimae  et  Revcrendissimae  D.  V. 

Rcvoralur  in  dubiuin  an  liiijusmodi  delegandi  (acultas  sii  revocata  per 
Sacr.  Cono.  Trid.  cap.  ^ J 13,  cl  cap.  tO.  52!i,  noe  non  per  ('onstiliitiunciii 
Pii  Papac  quarti  super  reform.  signal.  jiisliliae,  rei  quoad  persotias  qinbus 
diclae  causac  commi tlcudae  suiit  per  dieta  decreta  aul  ronstitutioiieiii  su* 
prascriptam. 

Rcscrtplum. 

(longregatio  Conrilii  ccnsiiil  indultiim  linjusniodi  non  esse  siiblatum  per 
decreta  Coneilii,  aut  constitutioneni  Pii  IV,  sed  ita  moderatum,  ut  liodie  liujus- 
Diodi  causac  aliis  personis  comniitlinon  possinl,quam  bis  quae  in  cisdem  Con- 
cilii  decrelis  cadcniquc  constitutione  desigiialac  sunt.  A.  Card.  Carata, 

Cum  sigillo  in  cera  rubcis  impresso. 

Uruius  Guarinos  secret,  de  mantUto. 
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pitolo  (an(o  per  questa  delegazione  quanto  per  la  precedenza 
lemen  di  sofTrirc  qualche  pregiudizio  no’  suoi  diritti,  il  Vi- 
cario dichiarò  per  iscritto  dei  30  gennajo  11191  che  lascia* 
>a  il  capitelo  nel  suo  stato  e grado  in  che  si  trovava  pri- 
ma deir  anzidelta  delegazione,  e il  Duca  Ranuccio  scrìsse 
al  can.  Cassola  perchè  facesse  opera  col  Dottor  Tagliaferri 
onde  il  Clero  si  contentasse  di  tal  partito,  acciocché  que- 
sto servigio  di  Dio  non  ne  senta  danno  alcuno  per  questa 
discordia. 

i canonici  ai  2G  aprile  del  1590  donarono  alle  suore 
Convertile  il  sepolcro  che  stava  sotto  confessione,  in  uno 
stanzino  sotto  la  scala,  composto  del  Cristo  nella  cassa,  e 
di  alcune  altre  statue  di  legno  che  lo  circondavano,  parendo 
loro  che  questo  luogo  ove  il  sepolcro  si  custodiva,  non 
fosse  abbastanza  decoroso. 

Essendo  in  quest’  anno  1590  molla  miseria  che  a ricordo 
d’  uomo  vivente  non  s’  era  mai  vista  I’  eguale,  atteso  lo 
scarso  raccolto  dì  frumento,  spelta  c fave,  e di  tulle  le  sorte 
di  legumi  e frulli,  non  solo  in  queslo  lerrilorio,  ma  anche 
nelle  cìllà  circonvicine,  c rendendosi  necessario  che  il  Co- 
mune mandasse  persone  all’  estero  per  comprar  grani  in 
gran  quantità,  nè  polendosi  in  sì  breve  spazio  di  tempo 
raccogliere  sì  gran  somma  di  denaro,  come  facea  di  mestieri, 
il  consìglio  generale  della  città  determinò  di  accrescere  il 
prezzo  dei  sale  due  quattrini  la  libbra,  purché  se  ne  con- 
tentasse S.  A.  R.  il  Duca  Ranuccio,  come  altre  volle  crasi 
contentala;  e trattandosi  di  un  benefizio  pubblico  , tanto  i 
secolari  quanto  i religiosi  e claustrali  vi  dovean  concorrere, 
il  Duca  conferì  coi  deputali  del  capitolo,  del  consorzio  e 
de’  parroclii,  e manifestò  loro  che  volendo  essi  addatlarsi 
a questo  accrescimento,  avrebbero  fallo  cosa  di  suo  parti- 
colar  servigio  c piacere.  Il  capìtolo  e tutto  il  clero  ad  una 
voce  alTermarono  che  pigliavano  sommo  interesse  in 
questi  pubblici  bisogni,  e che  spettava  ad  essi  piu  che  a 
nessun  altro  ceto  l’escrcitarc  la  carità  verso  i loro  concittadini. 
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Dietro  invito  del  medesimo  Duco,  notiOcato  per  mezzo 
del  vicario  apostolico,  il  capitolo  concorse  con  limosine  ad 
alimentare,  ed  albergare  i poveri,  che  non  aveano  abitazione 
nella  città,  perchè  alcuni  attesa  la  gran  miseria,  erano  per 
morir  nelle  strade  se  non  si  apprestava  loro  pronto  rimedio. 
Deputarono  a questo  caritatevole  utlicio  quattro  canonìcU 
l’arcidiacono  Cesare  Picolelli,  Luigi  Liilatta,  Uiuatiniano  Zan<- 
demaria  c Simonc  Cassola. 

In  questo  tempo  avvenne  un  fatto  che  grandemente  con* 
tristò  il  capitolo,  il  canonico  Ercole  Belliardi,  già  più  volto 
menzionato,  carico  di  debili  era  stato  assoggettato  ad  un 
economo,  con  sentenza  del  vicario  apostolico  in  data  dei  28 
settembre  1390  che  non  gli  si  passasse  che  il  vivere,  ed 
il  vestire.  Non  multo  dopo  accusato  di  gravi  e turpi  delitti 
fu  inquisito  e processato  per  ordine  dell’  anzidetto  Vicario 
Ambrogio  Caccia.  Era  il  Belliardi  uscito  di  antica  e nobile 
famiglia  (I)  da  gran  tempo  estinta,  figlio  di  Giulio,  della 
vicinanza  della  Santissima  Trinità,  dottore  del  collegio  dei 
Giudici.  Avea  ottenuto  il  canonicato  e prebenda  di  Meletolo  . 
per  rassegna  fatta  a favor  suo  dallo  zio  Latino  Belliardi,  e 
n’ebbe  la  collazione  ai  14  febbrajo  1583  dal  Vescovo.  Nel 
1588  era  stato  sindaco  e procuratore  del  capitolo,  consul- 
tore del  Santo  Uffizio,  uno  degli  individui  della  congrega- 
zione della  B.  V.  della  Steccala  c dello  spedale  di  Miseri- 
cordia, ed  avea  trattati  non  pochi  affari  delicati  ed  importanti. 

Ma  che  non  può  sul  cuor  dell’  uomo  anche  ornato  dì  studj, 
e distinto  per  grado,  una  rea  passione,  quando  da  principio 
non  è repressa?  La  sua  frequenza  nella  casa  di  Marcantonio 
Tagliaferri  fu  la  sua  rovina.  Contrasse  un’  incauta  famiglia- 
rità con  la  fìglia  di  lui  Costanza,  e questa  fu  I'  origine  scin- 


ti t Trovo  Doir  Arcliivio  Capitolare  un  documento  in  cui  è (atta  meniiona 
«Ivi  Nolajo  Sertorio  Uclliardi  tlic  agli  8 agosto  I4UI  rogò  il  trslamenlo  di  Dru. 
nuro  Laiatta. 
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gurala  de'  suoi  vituperosi  eccessi.  Ài  28  aprile  del  1589 
s'  incominciò  il  suo  processo  informativo  davanti  al  Vicario 
della  Curia,  assistito  da  due  canonici  destinati  dal  capitolo, 
e non  finì  che  ai  23  dicembre  1591,  nel  qual  giorno  per 
sentenza  giudiziaria  fu-  sospeso  dalla  celebrazione  della 
messa,  e dal  canonicato,  e da  un  semplice  beneGzio  che 
godeva  eretto  in  Mamiano  sotto  1'  invocazione  di  Sant'  Agnese 
verg.  e mari,  e sequestralo  nel  convento  di  San  Francesco 
del  Prato  per  cinque  anni,  con  ordine  espresso  del  vicario 
che  venisse  catturato  ogni  qual  volta  fosse  trovato  fuori» 
Ma  il  Delliardi  non  rispettò  il  divieto,  ed  essendo  stalo  ve* 
duto  nella  pubblica  via  una  mattina  per  tempo  in  abito 
secolaresco  e colle  armi,  che  tornava  da  casa  Tagliaferri; 
fu  subito  arrestalo  c condotto  in  prigione  in  vescovado.  Indi 
Marcello  Paganuzzi  di  Monte  Pulciano  uditore  generale  di 
Monsignor  Vicario  apostolico  lo  trasse  al  suo  tribunale,  c 
poiché  r ebbe  esaminalo  e convinto  della  sua  contravven- 
zione, proferì  contro  di  lui  la  condanna  giù' minacciata  nella 
prima  sentenza,  che  fu  di  essere  mandalo  a servire  perso- 
nalmente cinque  anni  nelle  galere  del  Papa,  colla  privazione 
issofatto  del  suo  canonicato  nella  cattedrale,  e del  suo  be- 
neGzio, in  Mamiano.  Questa  sentenza  ebbe  luogo  ai  5 gen- 
naio 1592.  Il  capitolo  nominò  al  suo  canonicato  vacante 
Bartolomeo  Prati,  che  ne  prese  il  possesso  ai  22  luglio  1592 
c lo  rassegnò  poi  ai  1 6 maggio  1 594  a Pietro  Maria  Prati, 
degnissimo  canonico  di  cui  avremo  più  volle  a parlare. 

Ai  15  febbraio  1591  troviamo  spedilo  dai  fabbricieri  della 
cattedrale  un  mandalo  di  lire  12  per  messer  Alessandro  Mazzola 
per  intiero  pagamento  della  pittura  per  esso  fatta  in  Duomo 
nella  nave  piccola  della  torre,  c lire  66  per  intiero  paga- 
mento di  tutto  ciò  che  esso  messer  Alessandro  ha  posto 
in  opera  nel  duomo. 

Aveano  giù  pagale  gli  anzidetti  fabbricieri  nel  gennajo 
del  1590  lire  85  ad  Aurelio  Barilli  ciré  avea  dipinta  cd  in- 
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dorata  la  piccola  nave  delle  cattedrale  verso  San  Francesco 
del  Prato,  come  pure  aveano  sborsate  lire  -243.8.  messer 
Gio:  Antonio  bolognese  che  avea  indorati  i capitelli  delie 
colonne  delle  volle;  e lire  142  a Giot  Antonio  Porzelaga 
battiloro.  - 

Nel  1591  agli  8 marzo  venne  la  nuova  in  Parma,  che 
era  stalo  fallo  cardinale  da  Gregorio  XIV  Odoardo  Farnese 
figliuolo  del  duca  Alessandro,  e se  ne  fece  gran  festa  in  citli!i. 
Nell’  anno  detto  ai  2 giugno  celebrò  la  sua  prima  messa  nella 
Oratorio  del  nuovo  Castello  di  Parma  con  maravigliosa  pompa. 
Nel  1591  ai  28  d'  aprile  morì  in  Roma  il  Cardinal  Ip- 
polito Rossi  parmigiano,  figliuolo  di  Pier-Maria,  e di  donna 
Camilla  Gonzaga.  Fu  cameriere  segreto  di  PioJV  e nel  1560 
ottenne  la  coadjuloria  dello  zio  Gio.  Girolamo  Vescovo  di 
Pavia.  Fallo  poi  Vescovo,  si  diede  alla  riforma  della  sua 
chiesa,  pubblicò  utilissimi  editti  e costituzioni  sinodali;  in- 
nalzò il  seminario  de'  chierici,  ristorò  il  palazzo  episcopale, 
e si  diportò  con  tanto  zelo  e prudenza,  che  monsignor 
Pcruzzi  visìlator  apostolico  riferì  nel  1576  a Gregorio  XIII 
di  non  aver  trovata  una  diocesi  a sì  bell,'  ordine  composta 
come  quella  del  Vescovo  di  Pavia.  Fu  assai  splendido  e 
liberale  specialmente  nel  1577  in  occasione  del  contagio. 
Ornò  di  preziosi  arredi  la  cattedrale.  Fabbricò,  e dotò  la 
cappella  di  S.  Caterina,  lasciandola  in  giuspadronalo  alla  sua 
famiglia.  Intervenne  al  concilio  di  Trento,  e recatosi  a 
Roma  l'anno  1585  ai  19.  dicembre  fu  da  Sisto  V creato 
cardinale.  Esiste  nell'  archivio  Rossi  .di  Parma  la  patente 
di  sua  nomina  in  pergamena  originale  colta  sottoscrizione 
del  pontefice,  e di  tutti,  i cardinali;  da  ciò  sì  vede,  che 
questo  papa  avea  pur  anche  un  hellissimo  carullere,  che  di 
suo  pugno  sottoscrisse  in  tal  forma: Quinlus  Catìiolicae 
■Eadesiae  Episcopus,  I Pavesi  fecero  molle  dimostrazioni  di 
giubilo  per  questa  nuova  dignità  del  loro  Vescovo,  e fu 
ricevuto  con  magnìfico  incontro.  Toruò  a Roma , c fu 
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presente  alia  creazione  di  ihic  pontefici  Urlwno  VII  e Grego- 
rio XiV.  ivi  chiuse  i suoi  giorni  dopo  aver  governata  la 
sua  diocesi  30  anni,  c fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo 
S.  Maria  in  Portico.  I cardinali  Vincenzo  e Scipione  Gon- 
zaga gli  posero  quest'  onorevole  iscrizione: 

D.  o.  M. 

K^TPOLITO  Rl'DEO  CARD. 

AVITAE  NOBILITATIS  .SPLENDORE 
BtSI.MAEQLE  VIRTUTIS  LAIDE  CLARISS. 

Ol’I  EPISCOP.  TICtN.  CONCILIO 
TRIDE.NTINO  INTERFl  IT  IN  Sl  AQUE 
ECCLESIA  XXX.  ANNOS  REGENDA 
PATERXAM  IN  POPIU'M  SIRI  COSIMISSI  M 
CHARITATEM  PERPETIIAM 
IN  RETINENDA  ECCLESIASTICA  DISCIPLINA 
IN  ON.NI  VITA  INTEORITATEN 
PRAESTITIT 

JO:  VINCENTIIS  ET  SCIPIi) 

CARD.  GONZAGAE  TESTAMENTI 

execl'tores  affini  et  COLLEGAE 

OPTINO  POSIERLNT 

VIXIT  ANNOS  LIX.  NENSES  V.  DIES  XXVMI. 

OBIIT  IV  E AL.  MAJI  NDXCl. 

Federico  Rossi  suo  fratello  fu  abate  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d’oro  di  Pavia,  referendario  e prolonotario  apostolico.  Diede, 
opera  in  Padova  alle  leggi  civili  e canoniche,  e prese  la 
laurea  con  grido  in  detta  università.  Coltivò  le  nurse  e la 
eloquenza. 

Nel  1391  ai  3 giugno  il  canonico  Giustiniano  Zande- 
marin  Fabbriciere  propose  che  si  facessero  due  stanze  nel 
campanile  del  duomo  con  una  scala  che  mettesse  alle  me- 
desime per  comodo  de’  predicaiori  della  cattedrale,  e la 
proposta  fu  approvata  dal  capitolo. 

Ai  27  settembre  del  1591  il  Cardinal  Farnese  fatti  ve- 
nire a sè  i Massari  del  capitolo  c del  consorzio  gli  eccitò 
perchè  parlassero  ai  loro  rispettivi  corpi  che  fossero  con- 
tenti dell’  accrescimento  di  un  quattrino  per  libbra  del  sale, 
che  aveano  procacciato  gli  anziani  per  far  compera  di  grano 
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in  quell'  anno  sì  pciiu  rioso;  aeconsenlìrono  di  buon  grado 
nir  inchicsla  i canonici,  c i consorziali;  e il  cardinale  li 
ringraziò  corlcseinenle. 

Il  canonico  Guido  Ascanio  dalla  Sala  fece  il  suo  testanienlo 
ai  13  agosto  1591  con  atto  del  nolajo  parmigiano  Biagio 
Zanacclii,  per  cui  legò  al  capitolo  tutti  i suoi  paramenti 
sacri,  e 150  scudi  d’  oro  da  investirsi  in  censo  perpetuo,  coi- 
r onere  al  capitolo  di  far  celebrare  nella  cappella  di  Sant’A- 
gata tre  messe  da  requiem  ogni  settimana  per  l’ anima  del 
testatore,  e di  Ottaviano  suo  fratello  defunto;  più  un  anniver- 
sario nei  di  della  sua  morte,  e uno  stajo  di  frumento  da 
dispensarsi  in  pane  ai  poveri. 

Ai  22  di  dicembre  1591  i fabbricieri  fecero  pagare  a 
Gio.  Maria  Holinari  scultore  lire  106,  cioè  scudi  15  da 
lire  7 e mezzo  per  ciascheduno  a conto  della  fattura  di 
tre  statue  poste  nella  cappella  Montini  e di  santa  Maria 
del  popolo  (I). 

Ai  17  marzo  1592  il  capitolo  conferì  il  benefizio  di 
sant’ Agapito  della  prima  Dogtnania  ad  Alessandro  Toschi, 
vacante  per  la  morte  di  Cristoforo  Caraboni,  a rogito  del 
notajo  Giacomo  Rambolinì,  e venne  a questa  collaziono 
perchè  era  vacante  il  canonicato  e prebenda  di  Meletolo,  a 
cui  spettava  la  detta  nomina;  atteso  che,  come  abbiamo  già 
riferito  più  sopra,  ne  era  stato  spogliato  giuridicamente  il 
canonico  Ercole  Belliardi. 


(i)  In  questo  libro  di  memorie  efislrnte  nell’ arrlii\io  nostro  cepiloisre 
trovo  clic  nel  IS39  la  tribuna  della  cattedrale  era  stata  ordinala  dai  fabbricieri 
a Giorgio  Gaudio  per  3M)  scudi  d’  oro  dal  sole,  da  esser  pagati  in  quattro 
termini;  ma  questo  pittore  non  avendo  cominciata  delta  opera  della  tribuna 
fu  concessa  a messer  Girolamo  lledollo,  con  la  mercede  da  dicliiararsi. 

Dal  niedtsiino  giornale  rilevo  che  alcuni  libri  di  Taddeo Ugolclo  furono  venduti 
alla  fabbrica  della  calledralc  dalla  vedova  madre  e lulrire  dii  faiiciollo  Gio.  Elpide 
L’golelo  al  prezzo  di  lire  1500.  Eccone  le  parole:  I!>i6  tO  JuhU.  Emiitio  Fa- 
liri'te  Eecl.  Pji-m-  a mitra  et  tu'riee  Jjami.  ElpHit  (f/ iteli  infantia  da  libria 
jHiliiinlnm  Thaddaei  Uyolcli  otim  patria  mi  tubprctio  libraruin  1303. 
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Anche  il  canonico  Simone  Cassola  fcc»  il  suo  testamento 
ai  28  dicembre  1591  ricevuto  per  atto  notarile  dal  dottor 
Lodovico  Sacca,  in  cui  ossegniS  in  dono  al  capitolo  mille 
scudi  d’oro,  da  pagarsi  dentro  cinque  anni  dal  suo  erede 
dopo  la  sua  morte,  onde  fosse  poi  costituito  un  annuo 
censo  di  75  scudi  d’  oro,  e intanto  si  dovessero  pagare 
dall’  crede  ogni  anno  70  scudi  d'  oro  per  I’  adempimento 
degli  obblighi,  tra  i quali  vi  era  una  messa  ogni  settimana 
uir  aitare  privilegiato  di  sant’  Agata  in  cattedrale,  o un  'altra 
alla  chiesa  pnrrochiale  di  san  Siro,  di  ragione  della  sua 
prebenda  canonicale.  Parimenti  una  messa  ogni  settimana, 
nella  chiesa  di  s.  Michele  del  canale,  ed  una  nel  battistero. 
Doveansi  altresì  celebrare  quattro  anniversarj  in  perpetuo; 
uno  nella  Steccata  per  1’  anima  di  suo  padre  Alfonso;  il 
secondo  ivi  pure  per  1’  anima  di  suo  fratello  Alessandro; 
il  terzo  nella  cattedrale  per  l’ anima  del  testatore;  il  quarto 
c r ultimo  in  s.  Maria  delle  Grazie  per  la  madre  del  testa* 
tore  ivi  sepolta.  Aggiunse  a questi  carichi  una  gran  distribu- 
zione di  pane  da  farsi  a certi  conventi,  allo  spedalo  della 
misericordia  od  alle  prigioni  ai  lA  d’  aprile  ogni  anno.  Questo 
rispettabile  ecclesiastico  morì  ai  15  aprile  159i,  e fu  sepolto, 
come  già  si  disse,  nella  chiesa  magistrale  della  Steccala.  Nei 
1626  viveva  un  suo  nipote  Mario  Cassola,  che  mandò  al 
canonico  Pietro  Maria  Prati  decano  del  capitolo  copia  del 
brano  del  testamento  di  suo  zio,  per  ciò  che  spettava  al 
legalo  in  favore  del  capitolo. 

Nel  1592  ai  2i  novembre  il  dottor  Vincenzo  Picolello 
presentò  al  capitolo  le  bolle  dell’  arcidiaconalo  c canonicato 
da  lui  oltemUo,  in  forza  della  rassegna  fatta  a suo  favore 
da  Cesare  Picolello  suo  zio  paterno. 

Ai  27  novembre  di  quest’  anno  troviamo  annoveralo  tra 
i professori  di  giurisprudenza  il  ciinonico  Lodovico  Cantelli 
che  diede  il  possesso  dell’ arcidiaconalo,  e della  prebenda 
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canonicale  di  Colorelo  all’ anzidetto  Vincenzo  Piccolello, 
accettato  in  capitolo  in  quel  naedesimo  giorno. 

Ai  % dicembre  1 592  mori  in  Arras  di  47  anni  il  Duca 
nostro  Alessandro  Farnese  nell’  assedio  di  Roano  ferito  di 
archibugiata  nel  braccio  ni  25  aprile,  per  cui  gli  si  formò 
un’  interna  affezione  morbosa  che  riuscì  incurabile.  Rice- 
vette i conforti  della  religione  da  Giovanni  Saraceno,  Abate 
di  s.  Vaast  di  Arras.  Gli  si  apprestarono  sontuosi  fune- 
rali in  questa  città.  Nacque  contesa  tra  gli  italiani  e gli 
spagnuoli  intorno  alla  precedenza;  e fu  deciso  che  gli  ita- 
liani dovessero  tenere  il  primo  posto  nell’  esequie  del 
gran  capitano,  che  non  solo  uvea  rinnovata  la  gloria  dell’ 
arte  militare  in  Italia,  ma  1’  avea  esaltata  dappertutto  sopra 
i passati  guerrieri.  Il  vescovo  di  Sant’  Omer  nelle  Fiandre 
ne  recitò  I’  orazione  di  lode. 

Maria  di  Portogallo  sua  moglie,  la  cui  rara  virtò  vene- 
rava sommamente  anche  lo  stesso  augusto  suo  sposo,  era 
morta  in  Piacenza  l’anno  1577  nel  29  anno  di  sua  vita.  Era 
stata  trasportata  a Parma  e sepolta  provvisoriamente  in 
sant’  Anna,  indi  trasferita  alla  chiesa  de’  PP.  Cappuccini  c 
posta  nel  comune  avello,  ove  lungamente  riposarono  le  ceneri 
de’  Principi  Farnesi.  Lo  salma  di  Alessandro  fu  condotta 
a Piacenza,  c di  là  a Panna  ai  1 8 ottobre  1 593  verso  sera, 
segretamente  accompagnata  da  quattro  Consorziali.  Fu  de- 
positata in  san  Giovanni  Battista,  chiesa  dei  frali  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  vicino  alla  porta  di  santa  croce.  Vennero 
pel  giardino  all’  ora  di  notte  il  cardinale  Odoardo,  e il  Duca 
Ranuccio  suoi  figli,  col  seguito  di  quasi  tutti  i feudatarii  di 
Parma,  e di  Piacenza,  degli  anziani,  e di  tutto  il  consiglio, 
dell’  ufficialità,  e di  tutta  la  corte  del  Cardinale  e del  Duca. 
In  detta  chiesa  era  1’  arcivescovo  di  Milano  Gaspare  Vi- 
sconti, venuto  il  giorno  avanti  per  onorare  le  esequie  del 
principe.  Si  levò  il  corpo  portato  dagli  anziani  del  consiglio 
di  Parma,  innanzi  al  quale  era  I’  arcivescovo  con  due  dia- 
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coni  assistenti  del  nostro  capitolo  Picolello,  e dalla  Sala;  poi 
venivano  il  cardinale,  e il  duca,  tre  vescovi,  quel  di  Mo- 
dena, di  Castro,  c di  Reggio;  indi  il  Vicario  apostolico  mon- 
signor Ambrogio  Caccia,  i feudatarii,  I’  tiRicialilà,  il  consiglio, 
e la  corte.  Precedevano  T Arcivescovo  i Canonici,  e i Con- 
sorziali, di  poi  cento  frali  cappuccini,  c la  compagnia  del 
croceGsso,  di  cui  facca  parte  il  duca.  Andarono  pel  ponte 
nuovo  in  piazza,  per  la  strada  di  porta  nuova,  c per  borgo 
nuovo,  c ponte  di  caprazucca  (1)  si  recarono  alla  cbicsa 
de’  PP.  Cappuccini,  dove  entrato  il  corpo,  monsignor  Arci- 
vescovo si  fermò  alla  porta  cogli  assistenti,  e si  fermarono 
pure  i Principi  coi  Vescovi,  L’  arcidiacono  profondamente 
inchinalo  disse  il  confiteor,  finito  il  quale  I’  Arcivescovo 
fece  I’  assoluzione.  Indi  il  dello  arcidiacono  licenziò  i Prin- 
cipi, c tutti  gli  altri  del  nobile 'seguilo,  con  dire  che  pre- 
gassero per  1’  anima  del  duca  Alessandro,  il  cor|)0  del  quale, 
chiuso  nella  cassa,  fu  posto  in  mezzo  alla  chiesa  ove  resta- 
rono coll’  arcivescovo  i canonici,  i consorziali, c i cappuccini 
per  recitare  le  ultime  orazioni. 

Il  giorno  seguente  andarono  a Palazzo  i due  canonici 
assistenti  a levare  l’Arcivescovo  e l’accompagnarono  al  Duomo 
ove  cantò  Messa  PontiGcale.  Il  Decano  del  capitolo  Luigi 
Lalalla  fu  I’  assistente.  L’  Arcidiacono  servì  da  diacono,  e 
cantò  il  Vangelo,  fece  da  suddiacono  Guidascanio  dalla  Sala. 

Alla  Mussa  i Principi  ( il  Card.  Odoardo,  e il  Duca  Ra- 
nuccio ) sedevano  dalla  parte  del  Vangelo  sotto  baldacchino 
coperto  di  panno  nero;  dalla  parte  dell’  epistola  stava  nel 
faldistoro  I’  Arcivescovo  sotto  baldacchino  ornato  dì  velluto 
nero,  sopra  uno  strato  di  due  gradini:  dopo  sedevano  i 
feudatarii  dalla  parte  de'  Princìpi  sulle  panche  de’  Canonici; 


(I)  Il  ponte  ili  Coprazucca  i cosi  cbiainato  ilal  contestabile  Antonio  da  Godono, 
.•opronoiniiialo  Caprazucca,  Castellano  della  rocca  di  esso  ponte,  clic  prima 
rliiamaTasi  il  potile  di  Donna  Isgidia. 
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il  primo  de'  feudalarii  era  ii  Conte  di  San  Secondo.  Stavano 
tra  i Vescovi  due  Prelati,  monsignor  Galeazzo  Sanvitale,  c 
Monsignor  Claudio  Rangone  con  rocchetti  e manlelletle  nere; 
presso  loro  era  Carlo  Sozzi  Prevosto  di  Borgo  S.  Donnino,  ii 
Vicario  Apostolico  era  nel  primo  stallo  vicino  ai  Principi 
gucrnilo  di  panno  nero  e due  cuscini.  Fu  assegnata  una 
cappella  per  ciasebedun  ordine  di  monaci  e frati  con  due 
paramenti.  I sacerdoti  secolari  forestieri,  non  del  Clero  della 
cattedrale,  si  paravano  sotto  confessione,  ad  una  tavola  dove 
erano  cinque  paramenti:  e fu  tale  il  concorso  che  non  bastò; 
e alcuni  andarono  a dir  la  messa  nella  cappella  de'  rego- 
lari, che  erano  in  poco  numero.  Anche  in  Roma,  con  li- 
cenza del  Papa,  si  fece  un  solenne  servigio  funebre  in 
Araceli  de' Francescani  per  onorar  la  memoria  del  defunto 
Gonfaloniere  di  santa  chiesa,  che  avea  a prò  di  essa  operate 
si  strepitose  azioni:  e il  senato  gli  innalzò  una  statua  nel 
Campidoglio  secondo  1’  uso  de'  maggiori.  Fu  lodato  da  Gabriele 
Cesarìni,  Francesco  Bendo,  c Vincenzio  Biagio,  uomini  chiaris- 
simi. Oltre  i due  figli  giù  menzionali,  che  dicesi  aver  impetrali 
dal  cielo  a forza  di  preghiere,  ebbe  ancora  Alessandro  una 
figlia  per  nome  Margarita,  maritala  con  Gonzaga  Duca  di 
Mantova,  dal  cui  nodo  poscia  disciolta  per  legittima  auto- 
rità si  ritirò  nel  chiostro  delle  Benedetliue  di  s.  Paolo 
nel  1584,  e prese  il  nome  di  Maura  Lucenia;  indi  in  quello 
di  sant' Alessandro  nel  1592,  ove  mori  nel  1643  di  77 
anni  come  rilevasi  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale. 

Per  tanto  al  duca  Alessandro  successe  nel  governo  di 
questi  stati  il  suo  primogenito  figlio  Ranuccio,  che  poco 
prima  della  morte  del  padre  era  venuto  in  Italia  col  mar- 
chese del  Vasto,  appena  tolto  1'  assedio  di  Roano.  Fece 
prova  di  valore  allorché  ferito  il  padre  da  una  palla  di 
moschetto,  nel  detto  assedio,  come  si  è narrato,  si  pose 
alla  testa  nell'  esercito  in  qualità  di  suo  vicario. 

In  questo  mezzo  tornò  in  campo  la  controversia  tra 
Allodi  V.  2.  • 9 
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r arciprcic  e il  decano  del  capitolo,  pretendendo  l’ arei- 
prcle  che  fosse  di  sua  spettanza  porger  l' aspersorio  ai  Pre- 
lati che  entravano  in  chiesa,  far  baciare  il  testo  del  vangelo, 
dar  la  pace  ai  Prelati,  ed  ai  Principi,  incensarli  alla  messa, 
ed  ai  vespri.  D’  altra  parte  il  capìtolo  essendo  in  possesso 
di  questo  diritto,  non  volea  rinunziarvi.  Fu  eletto  arbitro 
il  prevosto  di  Borgo  s.  Donnino  Carlo  Sozzi,  il  quale  esa- 
minata bene  la  vertenza,  decretò  ai  18  settembre  1594 
per  modo  di  provisìone  c senza  pregiudizio  del  diritto  delle 
partì,  che  il  decano  del  capitolo,  e in  sua  assenza  il  cano- 
nico seniore,  potessero  e dovessero  continuare  nell'  esercizio 
di  questi  diritti,  giusta  i casi  che  occoirerebbero,  e ordinò 
all’  arciprete  di  astenersi  da  questi  atti,  pena  la  multa  di 
dugento  scudi  d’  oro  da  applicarsi  ai  luogi  pii,  in  caso  di 
contravvenzione.  Decise  il  Prevosto  in  Parma  nella  casa 
propria  e de’suoi  fratelli,  nella  vicinanza  di  sant’  Alessandro, 
alla  presenza  dei  canonici  Àscanìo  dalla  Sala,  Domenico 
Amita,  c Francesco  Zandemaria,  e di  Cesare  Vandoni  Sindaco 
c procuratore  del  capitolo. 

Matteo  Rivarola  genovese  dell’  Ordine  di  Sant’  Agostino, 
che  avea  in  commenda  a vita  dalla  sede  apostolica  la  Pre- 
cettorìa  di  Sant'  Antonio  di  Parma,  dipendente  dal  mona- 
stero dello  stesso  santo  di  Vienna,  volendo  provedere  alla 
educazione  civile  e religiosa  delle  zitelle  dette  Preservate  (I), 
supplicò  Clemcnic  Vili  onde  concedesse  il  vecchio  spedale 
che  facea  parte  delia  sua  precettorìa,  ed  era  destinato  ad 
albergare  i poveri  pellegrini,  per  ricovero  alle  dette  zitelle 
da  educarsi  da  un'  onesta  matrona.  Il  Papa  acconsenti  al 
pio  desiderio  di  Mons.  Rivarola,  c ingiunse  ai  Confratelli 


(I)  Ncllx  bolla  di  Clemente  che  dliamo  è detto  ehi  erano  queste  Zitelle: 
Pueltae  hnben(tt  impudicat  et  egetuit  matres,  ac  aitate  et  infirmitatibus  cor- 
replot  parcntes,  pi  optcr  malam  enrum  edueationem,  malie  ctiam  moribus  earum 
malrum  aututeebant,  aat  certe  inopia  adUuctae  in  malum  »c  cotijicebai,!,  et 
denigue  te  animan/ue  luai  misere  prodebant,  etc. 


Digitized  by  Google 


idi 

del  vecchio  spedale  In  cura  e I’  amministrazione  delle  Pre- 
servale, con  sua  bolla  dei  9 di  dicembre  1595.  E poidiè 
le  zitelle  erano  già  cresciute  sino  al  numero  di  25,  e questo 
luogo  era  troppo  angusto,  nè  aveano  cappella  per  gli  eser- 
cizi di  pietà,  nè  giardino  per  ricrearsi,  il  precettore  sup- 
plici di  nuovo  il  Pontefice  perchè  fosse  applicala  all’  abi- 
tazione delle  zitelle  la  casa  contigua  alla  chiesa,  la  quale 
non  si  conoscea  necessaria  alla  precètioria:  non  ricavandosi 
dall’  uno  e dall'  altra  che  30  o 35  scudi;  come  pure  sup- 
plicava che  soppressa  in  perpetuo  la  denominazione  del 
vecchio  spedale,  i beni  stabili  del  medesimo  del  valore  di 
seimila  scudi  d’  oro  fossero  applicati  al  detto  luogo  per 
sostentamento  delle  zitelle,  con  patti  da  giudicarsi  buoni 
e convenienti  da  esso  precettore,  e da  approvarsi  dall' Or- 
dinario. Inoltre  dimandava  la  facoltà  di  fondarvi  una  cap- 
pella, e di  stabilirvi  un  prete  secolare  che  ne  facesse  il 
servigio,  a condizione  che  le  zitelle  da  introdursi  nell’  anzi- 
delta  casa,  dovessero  essere  approvate  da  due  o tre  con- 
fratelli deputati  dal  Vescovo  a questo  pio  stabilimento. 

Ai  20  dicembre  1595  il  canonico  Gaspare  Garimberli,  fi- 
glio del  magnifico  Galeazzo,  della  vicinanza  di  s.  Tommaso 
per  suo  testamento  ricevuto  in  tal  giorno  ed  anno  dai  iiolajo 
Pietro  martire  Gaibazzi,  legò  al  capitolo  300  ducatoni  d’argento, 
da  pagarsi  dal  suo  erede  Luigi  Garimberli  dentro  5 anni 
coir  obbligo  di  far  celebrare  un  universario  in  perpetuo 
ali’  ora  di  terza  in  cattedrale  per  1’  anima  del  testatore,  e 
de’  suoi  parenti,  al  quale  religioso  ufficio  doveano  inter- 
venire i detti  suoi  parenti,  avvisati  due  giorni  prima  dal 
capitolo.  Nello  stesso  anno  morì  il  Garimberli.  Gli  succe- 
dette nei  Canonicato  del  Castellaro  il  conte  Cesare  Toc- 
coli  ni  18  dicembre  1596. 

Ai  26  aprile  1 596  il  celebre  Lodovico  Cantelli  rassegnò  il 
suo  canonicato  al  iralelio  Ippolito,  pio  ecclesiastico,  ma  nella 
dottrina  assai  inferiore  al  primo.  Questo  era  il  canonicato 
della  prebenda  di  S.  Cristoforo,  gius|ialroiiato  di  casa  Bernieri. 
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Ai  1G  agosto  1596  il  capitolo  scrisse  un'  olDciosa  let- 
tera a Monsignor  Pellegrino  congratulandosi  molto  con  cs- 
solui,  percliò  era  stalo  eletto  da  Sua  Santità  auditore  di 
Rota,  dichiarando  resta  tuttavia  vivo  nella  memoria 

il  suo  prudente  e pio  governo,  dal  quale  noi  facciamo  giu- 
dizio che  ubbia  in  breve  da  essere  impiegata  in  maggiori 
e più  alti  negozj. 

IScI  1597  ai  20  marzo  il  capitolo  c il  clero  della  città, 
c diocesi  di  Parma  inviò  al  cardinale  Enrico  del  titolo  di 
Santa  Pudenziana,  tesoriere  della  camera  apostolica,  600 
scudi  pel  sussidio  dello  galere  imposto  dalla  Santa  Sede.  E 
così  nel  1589  si  pagarono  925  scudi;  nel  1590  fu  accresciuta 
la  tossa,  e montò  a 1300  scudi;  nel  1591  fu  ridotta  da 
dregorio  XIV  a 850  scudi;  parimenti  nel  1592  fu  la  lassa 
di  850.  Onde  in  questi  pochi  anni  il  clero  di  Parma  pagò 
per  la  detta  imposizione  4525  scudi. 

Ai  26  luglio  1597  Gabriele  Cesarini  nobile  Romano, 
dottor  di  leggi,  governatore  della  città  di  Parma,  c del  suo 
territorio  e contado,  e maggior  magistrato  in  questa  parte; 
soprintendente  dell’  ufllciu  del  magnifico  signor  commissario, 
pubblicò  un  bando  generale  intorno  alle  acque,  argini,  cavi, 
strade  e ponti,  c intorno  alla  bonificazione  del  Parmigiano. 
Di  che  ne  fu  dato  ragguaglio  al  capitolo,  perchè  un  canonico 
ha  sempre  fallo  parte  per  diritto  nella  congregazione  dei 
cavamenti. 

Ai  6 gennajo  1598  per  ordine  del  Vescovo  indisposto, 
r arciprete  Ottavio  Lanfranchi  pubblicò  in  Duomo  la  sco- 
munica che  la  Santità  di  Clemente  Vili  avea  pronunziala  a 
Roma  contro  Cesare  da  Esle  occupalor  di  Ferrara.  Il  Ve- 
scovo ( siccome  il  capitolo  avea  difficoltà,  perchè  in  questi 
alti  di  giurisdizione  o d’  altro,  non  assiste  che  ai  Vescovo 
suo  capo)  fece  una  dichiarazione  ai  5 genuajo  il  giorno 
innanzi,  che  per  detto  atto  non  si  arrecava  alcun  pregiudizio 
al  capitolo,  c die  l’arciprete  non  acquistava  perciò  alcuna 
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cosa  di  più  di  quello  che  appartiene  alla  stia  dignità,  c 
ne  fu  rogato  a stendere  l’ istromentu  il  nutajo  Girolamo 
Magnani. 

Ai  t settembre  di  quest'  anno  1 598  il  Duca  llanuccio 
cadde  ammalato.  Fu  due  ore  immobile  senza  parlare.  I medici 
disperavano  della  sua  salute.  Venne  il  medico  Urbano , e 
promise  alla  presenza  del  cardinale  suo  fratello  di  risanarlo, 
purché  altri  medici  non  si  fossero  impacciali  nella  cura.  Gli 
fu  accordala  la  domanda,  c riuscì  a guarirlo  con  gran  leti- 
zia del  popolo. 

Ai  29  aprile  1598  due  canonici  Francesco  Giandemaria  e 
Guidascanio  dalla  Sala  furono  deputati  dal  capitolo  a recarsi 
a Ferrara,  ov'  era  il  Pontefice  Clemente  Vili  a baciargli  i 
piedi;  questo  consiglio  fu  dato  dal  Duca  per  la  grande  af- 
fezione che  portava  al  capitolo.  Lo  stesso  consiglio  ebbero 
da  Sua  Altezza  anche  i consorziali,  ed  elessero  a de|iutati 
r arciprete  Ottavio  Laufranchi,  il  prevosto  Gio.  Filippo  An- 
ghinolfi.  Don  Girolamo  Bonfanti  e Don  Tommaso  Sangior- 
gio  consorziali,  i quali  andarono  a Ferrara  coi  canonici. 

Nel  1599  ni  5 gennajo  il  Vescovo  mandò  per  nuovo 
Vicario  Ercole  Gualandi  gentiluomo  Bolognese,  c canonico 
di  S.  Petronio  di  Bologna,  il  quale  presentò  al  capitolo  la 
sua  patente.  In  quest’  anno  il  Duca  instituì  la  congregazione 
così  detta  dell'  abbondanza,  per  introdurre  i grani  nella 
città,  ed  invitò  il  clero  a farne  parte,  poiché,  come  dicca 
il  Duca,  anche  gli  ecclesiastici  introduranno  i suoi  grani, 
c piglieranno  interesse  in  questa  istituzione  che  tende  al 
pubblico  bene.  Di  fallo  promisero  di  cooperare  di  buon 
grado  nel  promovere  il  vantaggio  di  questa  Sovrana  ordi- 
nazione il  capitolo,  il  consorzio  e gli  anziani  del  Comune. 
Il  capitolo  deputò  a membri  dell’  anzidetia  congregazione 
due  canonici:  I’  arcidiacono  Vincenzo  Picolelli  ed  Ippolito 
Cantelli. 

Ai  30  dicembre  1599  fu  accordala  dal  capitolo  doppia 
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esenzione,  cioè  di  giorni  1 20  a quei  canonici  che  si  fossero 
recati  a Roma  pel  giubbilo. 

Il  duca  volendo  ripristinare  in  Parma  Io  studio  di  GIo* 
sofia,  legge  e medicina,  non  trovando  allora  luogo  più.  co- 
modo  ed  opportuno  per  uso  delle  scuole,  fece  intendere  ai  ca- 
nonici che  gli  avrebbero  fatto  un  gran  piacere  se  avessero 
per  tale  scopo  data  in  affìtto  al  comune  la  loro  casa,  chia- 
mata volgarmente  la  canmica»  la  quale  era  aflìttata  al  se- 
minario de*  chierici.  Il  capitolo  per  far  cosa  grata  al  Principe 
condiscese  all*  inchiesta,  e ai  27  marzo  1600  a rogito  di 
Mario  Grasso  notajo  parmigiano  fecero  ampio  mandalo  al 
canonico  Domenico  Amila  perchè  affittasse  la  detta  canonica 
agli  anziani  del  comune  di  Parma,  ad  uso  delle  scuole,  che 
vi  si  volevano  stabilire. 

Ai  51  maggio  1600  presentò  al  capitolo  le  bolle  apo- 
stoliche del  canonicato  e prebenda  del  Castellare,  Giulio 
Margotti  parmigiano,  fratello  del  cardinale  Lanfranco.  Per- 
mutò altri  benefizj  con  questo  canonicato  con  Giovanni 
Gualtieri  Aretino,  auditore  del  nostro  Vescovo  Ferdinando, 
eh*  era  entralo  in  capitolo  nel  1597  ai  24  dicembre  per 
morte  del  canonico  Cesare  Toccoli. 

Ai  9 settembre  1 600,  Pirro  Gerardr  auditore  di  camera 
del  Duca  Ranuccio,  in  nome  del  cardinale  Odoardo  Farnese 
e di  S.  A..S.  presentò  ai  canonici  in  capìtolo  la  bolla  di 
Clemente  Vili  in  data  del  1 giugno  che  ad  istanza  del  car- 
dinale concedeva  la  grazia  che  tulli  i canonici  della  catte- 
drale, e lo -tre  dignità  che  sono  in  essa,  presenti  e futuri 
in  perpetuo,  possano  portare  le  cappe  pavonazze  coi  cap- 
pucci foderati  di  ermellino  sopra  i rocchetti,  come  i . cano- 
nici di  S.  Pietro  in  Ronia,  in  ogni  tempo,  in  coro,  io  ca- 
pitolo, nelle  processioni,  e in  altri  alti  pubblici  e privali  (1). 
Detta  bolla  era  siala  tassata  in  cancelleria  duemila  scudk. 


aj  V.  Appendice  XXXVI. 
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Ikki  il  cardinale  la  fece  ridurre  a scudi  cinquecento,  che  il 
Duca  fece  pagare,  e della  bolla  fece  un  presente  ai  canonici. 
Furono  deputati  quattro  canonici  a recarsi  a ringraziare  il 
Duca  ed  il  Cardinale  in  nome  di  tutto  il  capitolo,  e vennero 
benignamente  accolti  dall’  uno  e dall’  altro. 

Nel  1601  il  duca  Ranuccio  eresse  il  collegio  de’  Nobili, 
destinato  a ricevere  i Ggli  della  nobiltà  sì  nazionale,  che 
estera.  Fu  posto  dapprima  sotto  la  direzione  de’  PP.  Gesuiti. 
Per  invitare  gli  stranieri  il  Duca  ne  fece  ristampare  il  re- 
golamento in  diverse  lingue,  e lo  dilTuse  non  solo  in  Italia, 
ma  nelle  altre  provincie  d’Europa. 

Non  è mio  scopo  parlare  della  sua  celebrità.  Però  non  voglio 
tacere,  che  il  sommo  pontetice  Innocenzo  XI  di  Como,  clic 
vi  avea  pur  egli  ricevuta  la  sua  educazione  scientifica  c 
religiosa  lo  cbiamava  il  re  de’  cellegj^ 

Nel  1816  ai  19  ottobre  sua  S.  M.  uè  affidò  il  governo 
ai  PP.  Benedettini  dì  S.  Gio.  cv.  Nel  1 833  fu  soppresso,  e 
riaperto  nello  stesso  anno  sotto  il  titolo  di  Collegio  Maiiu 
Luigia  e sotto  la  direzione  de’ chierici  regolari  di  s. Paolo  detti 
Barnabiti. 

Nell’  anno  detto  1601  Ranuccio  riapri  I’  università  degli 
studj.  Richiamò  ancora  al  pristino  stato  i collegj  delle  di- 
verse facoltà,  nati  e decaduti  colle  antiche  scuole,  tra  i quali 
quello  de’  teologi  che  fu  instaurato  ai  4 dicembre  1603. 

L’anno  1601  il  P.  fra  Girolamo  da  Forlì  sacerdote  Cap- 
puccino e predicatore  in  Duomo  la  quaresima  in  quest’anno, 
conoscendo  la  gran  divozione  del  popolo  Parmigiano  verso 
la  sacra  imagine  della  B.  V.  della  Steccata,  propose  la  di 
lei  solenne  incoronazione  al  duca  Ranuccio,  ed  alla  con- 
gregazione, e avendo  raccolte  copiose  liinosinc  non  solo  dal 
duca  e dalla  duchessa,  ma  altresì  da  tulla  la  nobiltà,  e dal 
popolo,  stabilì  da  quel  punto  ogni  sabato  mattina  la  messti 
con  canto,  e la  sera  del  medesimo  giorno  la  compieta  e 
le  litanie  in  musica.  Per  eseguire  la  detta  incoronazione  fu 
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scello  uno  de’  malcanloni  della  piazza,  dove  a vista  di  no^ 
merosissimo  popolo  fu  portata  la  venerata  irraigine  sopra  una 
macchina  per  tale  scopo  arUfìciowmcnte  composta.  Tutta  la 
confralernita  ricevette  I’  eucaristia  per  mano  di  monsignor 
Cesare  Spcciano  Vescovo  di  Cremona,  invitato  per  cotesta 
funzione  dal  Duca,  il  quale  per  la  sua  divozione  e zelo  che 
professava  al  cullo  di  Maria  Santissima  , liberò  dalle 
carceri  cinque  prigionieri,  tra  i quali  ve  n’  erano  .alcuni  rei 
di  capitale  delitto.  Furono  condotti  vestili  tutti  di  bianco, 
e il  duca  ne  fece  un  dono  alla  sacra  imaginc. 

Domenica  susseguente  27  maggio  si  diò  principio  alla 
solenne  funzione,  precedeva  il  clero  regolare  e secolare,  e 
tutte  le  confraternite  de’  laici  col  debito  ordine,  indi  ve- 
niva il  Duca  seguilo  dal  reggimento  della  città,  e dai  con- 
fratelli della  compagnia,  con  doppieri  di  cera  accesi  in  ma- 
no, poi  un  numero  sterminato  di  popolo.  Parimenti  accom- 
p.'ignavano  il  venerabile  simulacro  mille  e quattrocento 
soldati  a piedi,  e tutta  la  cavallerìa  del  duca  in  bellissima 
ordinanza,  e rendeva  ancor  più  gradito  questo  spettacolo  il 
suono  delle  trombe  e di  altri  musicali  strumenti.  Suona- 
vano a festa  tutte  le  campane  della  città,  e similmente 
applaudivano  replicate  salve  di  artiglieria.  Tratta  la  sacra 
imaginc  al  destinato  luogo,  comparvero  cinque  nobilissimi 
giovani,  alcuni  de’  quali  erano  paggi  d’  onore  di  S.  A.  tutti 
ornali  con  vesta  lunga  sino  ai  piedi,  di  tela  d’  argento,  tes- 
suta di  gigli  c di  stelle,  che  portavano  in  mano  uno  sten- 
dardo volante,  in  cui  era  rappresentata  la  sacra  immagine 
di  nostra  Signora  contorniata  aneli’  essa  di  gigli  e di  stelle. 
Questi  giovani  mentre  recitavano  un’  elegante  composizione 
analoga  alla  cerimonia,  diedero  campo  al  Duca  e alla  Du- 
chessa di  pigliare  due  preziosissime  corone,  c porgerle  con 
le  proprie  mani  a Mons.  Vescovo  di  Cremona,  il  quale  co- 
ronò il  detto  simulacro  della  Vergine  e del  bambino  Gesù 
con  ogni  ossequio  e riverenza,  dopo  di  che  con  esemplare 
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decoro  fu  rimessa  la  stMra  imagine  nel  venerabile  suo  tempio 
nel  quale  venne  terminala  si  divota  funzione  coll'  inno  Am- 
brosiano cantalo  in  musica  in  rendimento  di  grazie  a Dio< 
Subito  che  fu  posta  la  corona  in  testa  alla  Vergine  ed  al 
Bambino  si  levò  un  turbine  con  pioggia  e lampi  e tonni, 
e corse  voce  che  per  miracolo  rimanessero  liberi  da  quel 
travaglio.  Il  Duca  e la  Duchessa  non  si  mossero  dal  loro  Itiogo^ 
nè  tutta  qiiell’immensa  gente  sino  a tanto  che  non  tornarono 
in  chiesa.  La  piazza  era  liilla  tappezzala,  e delta  incoronazione 
fu  fatta  in  prospettiva  della  bocca  della  Piazza,  in  mira  al 
ponle,  acciò  il  popolo  potesse  veder  meglio. 

La  statua  in  plastica  rappresentante  la  Madonna  incoronala 
di  stelle  dal  Bambino,  die  si  vede  sotto  1'  orologio  in  piazza 
grande,  fu  eseguita  da  Giambattista  Boudard  circa  il  1762. 

Nel  1601  ai  15  marzo  mori  in  Parma  il  celebre  pittore 
Agostino  Carracci,  ritiralo  nel  convento  de’  Cappuccini  poco 
dopo  che  avea  dipinta  la  volta  della  bella  stanza  del  Giar- 
dino Ducale,  con  tre  graziosi  scompartimenti,  ed  una  meda- 
glia. Fu  sepolto  nella  cattedrale  ove  nel  muro  rimpetto  alla 
cappella  di  Sant’  Agata  leggesi  una  iscrizione  composta  in 
silo  onore  da  Claudio  Achìllini  (I). 

Che  il  Caracci  colto  dalla  morte  non  abbia  potuto  ter- 
minare 1’  intrapreso  lavoro,  ce  lo  attesta  lo  stesso  Achillini 
in  questo  elogio  che  scolpito  a lettere  d’  oro  fu  esiiosto  nel 
palazzo  del  Giardino,  nella  stanza  ove  quel  valoroso  gli  lasciò 
gli  ultimi  tratti  del  suo  immortale  pendio: 

AUGUSTINUS  CARaACCIUS 

Dl'M  EZTREMOS  IMMOHTALIS  Sl'l  PEANICILLI  FRCCTUS 
IN  HOC  SESIPICTO  FORNICE  MOLIRETIR 
AB  OFFICIIS  PINGENOI  ET  VIVENDI 
Sl'B  IMBRA  LILIORIM  GLORIOSE  VACAVIT 
TU  SPECTATUR 

INTER  IIAS  DILCES  PICTl'RAE  ACERBITATES 
PASCE  OCIT.OS 

ET  FATEBERE  DECl’ISSE  POTItS  INTACTA8  SPECTARI 
QUAM  ALIENA  MANI'  TRACTATAS  MATL'RARI. 

(1)  V.  Voi.  I.  pag.  210. 
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Nel  i60l  ai  7 aprile  fu  proposto  in  capitolo  se  le  cap-> 
pe  di  ermellino  si  dovessero  portare  lutto  1’  anno,  ovvero 
solo  in  tempo  d’  inverno,  e fu  risoluto  che  si  portassero 
solo  dalla  vigilia  d’  Ognissanti,  alla  vigilia  del  sabato  Santo. 

Pietro  Aldobrandini  Cardinale  tesoriere  di  Clemente 
Vili,  ai  16  giugno  1601,  partecipò  con  sua  lettera  al 
vicario  del  Vescovo  la  lassa  imposta  ai  Clero  di  Parma  da 
Sua  Santità  per  la  guerra  contea  il  Turco. 

Giovanni  Mozanega  nobile  di  Cipro  venne  a Parma  ai 
10  agosto  1601,  e si  presentò  al  capitolo  con  patente  di 
Vicario  del  Vescovo.  Fu  ricevuto  dai  canonici  con  le  debile 
accoglienze,  e nel  partire  lasciò  al  capitolo  due  lettere  una 
del  Cardinale  di  Firenze,  P altra  del  Vescovo  nostro,  le 
quali  erano  dello  stesso  tenore,  e raccomandavano  al  capi- 
tolo questo  mons.  Mozanega,  come  uomo  di  mollo  valore 
e prudenza  in  tal  governo,  ricordando  insieme  che  gli  do- 
vesse prestar  ubbidienza.  Alle  quali  lettere  il  canonico  Ales- 
sandro Rossi,  d’  ordine  del  capitolo,  fece  risposta. 

il  detto  Vicario  cominciò  a dare  ottimi  provvedimenti 
pel  regolamento  delle  funzioni  nella  chiesa  cattedrale.  Co- 
stituì prefetto  del  coro  il  canonico  Alessandro  Tarasconi, 
uomo  grave  e dotto,  e assai  riputalo  per  lo  zelo  della  di- 
sciplina e deir  ordine.  Stabilì  un  cerimoniere,  avendo  sen- 
tilo che  U.  Timocrale  Sissia  avea  esercitato  per  I’  addietro 
questo  ufGcio  per  sua  cortesìa  e non  per  obbligo.  Ordinò 
al  capitolo  che  si  dovesse  servire  del  cercmonialc  nuovo 
di  Clemente  Vili  stampalo  in  Roma.  Riformò  il  costume  dei 
chierici  che  servivano  le  messe  senza  l’ abito  clericale  c la 
tonsura;  e riparò  ad  altri  inconvenienti  della  chiesa  cattedrale 
intorno  al  modo  di  celebrare  i divini  ufGzj;  avendo  sempre 
tenuto  le  sue  conferenze  con  quattro  canonici  deputati  dal 
capitolo,  i quali  però  non  aveano  facoltà  di  conchìudcrc,  ma 
di  riferire  sempre  al  medesimo  capitolo. 

Il  Cardinal  Alessandro  dì  Firenze  ai  9 gcnnajo  1601 
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pubblicò  una  dicliiarazione  del  decreto  di  Clemente  Vili  che 
vietava  I’  assolvere  (senza  la  debita  facoltà)  dai  casi  riservati. 
Questa  costituzione  fu  ristampata  in  Parma  da  Erasmo  Viotti 
1603  per  ordine  .del  Vicario  Mozanega,  che  ai  7 gennajo 
del  medesimo  anno  diede  facoltà  ai  penitenzieri  della  cat- 
tedrale, ossia  ai  mansionari,  non  solo  di  assolvere  dai  casi 
riservati,  ma  di  delegarla  altresì  agli  altri  confessori  appro- 
vati dall'  Ordinario  in  certe  solennità  e feste  principali,  con 
quelle  cautele  però  giudicate  necessarie  pei  bene  delle  anime, 
relativamente  alle  persone  ed  ai  luoghi. 

Ai  28  settembre  di  quest’ anno  1601  passò  alla  vita  mi- 
gliore il  pio  e benemerito  canonico  Guido  Ascanio  dalla  Sala, 
d’anni  63.  Ai  29  fu  sepolto  nella  cappella  di  Santa  Agata. 

Nel  novembre  dei  medesimo  anno  il  Vicario  Mozanega 
conferì  cotesto  canonicato  e prebenda  di  Pietra  Baldana  al  doti. 
Ottaviano  Sonico  Milanese  (1),  e impose  il  carico  di  prebenda 
canonicale  in  perpetuo  ai  detto  canonicato,  in  esecuzione 
del  decreto  del  concilio  di  Trento. 

Ai  10  ottobre  del  1601  vi  fu  in  Duomo  ufficio  solenne 
e messa  da  morto  per  1’  anima  del  fu  Principe  Gianfran- 
cesco  Aldobrandini,  suocero  del  duca  Ranuccio. 

Ai  29  dicembre  del  medesimo  anno  il  canonico  Vincenzo 
Rocca  fu  fatto  collettore  dal  cardinale  Aldobrandini  delle 
decime  imposte  da  Clemente  Vili  al  clero  di  questa  Diocesi 
a condizione  che  desse  sigurtà  idonea  a soddisfazione  del 
capitolo  e del  clero;  e fu  determinato  che  1’  avrebbe  data  in 
piena  congregazione  del  capitolo,  del  clero  e de’suoi  deputati. 

Nel  1602  ai  4 gennajo  il  Duca  fece  pregare  i canonici 
clic  volessero  pagare  due  soldi  per  ogni  stajo  di  grano  che 
si  macina  in  sussidio  dello  studio  cretto  in  questa  città;  e i ca- 
nonici risposero  che  erano  prontissimi  a compiacere  S.  A. 
in  questa  e in  ogni  altra  cosa;  e il  Duca  pregò  i canonici 


(<)  Questo  canonico  fu  aggregato  al  collegio  de’  teologi  agli  8 maggio  i003, 
c ai  3 gennajo  4608  ne  fu  Priore. 
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a voler  dare  questo  consenso  in  piena  congregazione  del 
clero,  e fu  chiesto  monsig.  Vicario  di  convocar  il  clero  per 
questo  fatto. 

Ai  ^0  marzo  1602  si  rinnovò  la  società  del  Corpo  di 
Cristo  in  cattedrale  con  messa  solenne  e processione  del 
Santissimo  Sacramento,  e intervento  del  Duca,  che  si  fece 
inscrivere  primo  nella  compagnia  stesso. 

Agli  8 agosto  di  quest’  anno  il  Vicario  fece  1'  intima- 
zione del  sinodo  pel  1 7 settembre,  onde  si  deputassero  tre 
0 quattro  canonici  con  alcuni  consorziali  c parrochi  della 
città  a trattar  dei  decreti  che  si  doveano  accettare  in  detta 
sinodo.  Ai  50  poi  dello  stesso  mese  il  vicario  portò  in 
capitolo  alcuni  decreti  che  intendeva  proporre  e pubblicare 
nel  futuro  sinodo,  onde  i canonici  gli  esaminassero.  Rispose 
il  decano  Lalatla,  che  confidava  tanto  il  capitolo,  c ciasche- 
duno de’  canonici  in  monsig.  Vicario,  e nei  deputali  del 
capìtolo  che  giudicavano  non  essere  necessario  rivederli; 
ma  egli  si  partì,  lasciando  la  copia  dei  decreti  in  mano 
del  canonico  Domenico  Amila,  acciò  esso  e qualunque  al- 
tro li  potesse  leggere. 

Avendo  il  dello  Vicario  promulgata  una  costituzione 
che  lutti  gli  amministratori  de’  pii  luoghi  rendessero 
ragione  della  loro  amministrazione  all’  Ordinario  diocesano, 
giusta  il  prescritto  dal  concilio  di  Trento,  il  veneran- 
do consorzio  della  cattedrale,  che  si  reggeva  anche  in 
quel  tempo  con  particolari  statuti  c con  privilegi  c decreti 
apostolici,  fece  istanza  per  mantenere  i suoi  diritti.  Per  la 
qual  cosa  il  Vicario  pubblicò  una  dichiarazione  ai  20  set- 
tembre che  non  intendeva  pregiudicare  alla  validità  dei  loro 
privilegi,  nè  fare  alcuna  innovazione  intorno  al  savio  e 
legittimo  loro  governo,  ma  volea  che  le  cose  rimanessero 
in  quello  sluto  in  cui  orano  prima  della  costituzione  (I). 


(t)  lliportianio  I’ accennala  dicliiarazionc: 
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Al  ÌO  settembre  del  medesimo  anno  16Q3  morì  il  ca- 
nonico Giovanni  Secco  dì  54  anni,  uomo  di  molta  era* 
dizione  e dottrina.  Ma  avendo  lasciati  parecchi  debiti  il 
capitolo  ordinò  al  massaro  che  facesse  una  spesa  compe- 
lenie  per  le  sue  esequie  coi  danari  delle  distribuzioni;  di 
quello  poi  che  sopra wanza va  si  pagassero  i rredilorì;  ma 
dichiarò  di  non  volere  sequestro  alcuno  sopra  le  distribu- 
zioni ad  istanza  di  qualsivoglia  creditore,  li  suo  canonicato 
e prebenda  di  Vigoluntc  furono  conferiti  a Gio.  Parravicìno 
dal  Cardinale  Sforza,  di  cui  era  auditore,  e ai  24  dicembre 
ne  prese  il  possesso. 

Clemente  Vili  con  sua  bolla  in  data  del  12  febbrajo 
1603  soppresse  la  prcvoslura  di  Borgo  san  Donnino  (I), 


Joannes  Muzanegn  I.  V.  prolhonut.ap.  cl  io  Episcopalu  Parmac  Vicarias 
gcnerali<i,  eie. 

Cuni  in  synodo  Dioercsana  decreverimas.  Di  omnes  ailmiiiiatralorea  pio- 
ruiD  loeoniiD  Icneanlur  ratioiieni  reddrre  Ordinario  ad  sacrouncli  conciliiTri. 
deiiliiii  prarfcrlpltim;  venerabile  vero Consorlium  vivorum  et  inorluoram  Ec- 
rlesine  rathedralis  Parmae,  qiiibiisdam  con?litutianibua  regilur,  ac  privilegia, 
et  decreta  apostolica  obliiieat;nc  aliquando  dubilari  possi!  de  eorundem  validità  te, 
declaramus,  non  fuissc  intenlinnis  nostrae  eisilem  privilegiis  et  decrelis  praeju. 
dicarc,nec  qaoquo  modo  circa  rerlum  rjnsdcm  et  legilimuin  regimen  aliquid  in- 
novare, sed  omnia  in  atalu  et  termioia  retinquimos,  in  qnibus  crani  ante  consti, 
lulionem  praediclam.  In  quorum  lidem,  eie.  Dalom  Parmae  in  |>alatio  episcopali, 
die  vigesima  mensis  septembris,  IG03. 

Jo.  Moeanega  Vie. 

(I)  Troviamo  nell’  arebiviq  capitol.ire  questa  memoria  intorno  alla  consecra- 
tionc  dell’  aitar  maggiore  della  chiesa  cattedrale  di  Borgo  S.  lionnino: 

1568  die  35  Junii,  sedcnie  Pio  V Poni.  Max.  et  praepusito  presenlis  Ee- 
elesiae  S.  Domnini  nullins  Dioccesis  lllnstrissiino  et  Reverendissimo  0.  D,  Ale- 
xandro  Sforila,  ordinante  «I  dominante  lllustriisimo  U.  Sforila,  Mtrebione  Palla- 
vicino, Vicarioque  exiatente  0.  Pbilomcna  Baediino,  ego  Ascanius  Marchesini 
I.  V.  D.  ne,  Dei  et  AposI,  sedis  gralia,  Eiiiscoptis  Majurcnsis,  coiisecravi  Imo 
altare  ad  honorem  Dei  et  S.  Uomnini  martyris,  in  toqne  inclusi  rcliqiiias  san- 
ctornm  Andreae  et  Bartholomaoi  Aposlulorum,  et  S.  Silvestri  Papae. 

Ilem,  1570,  31  ottobre  a rogito  Cristoforo  Arcani  nolajo  di  Borgo,  si  ani 
la  parorrhit  di  Santa  Maria  della  Rocca  nella  chiesa  caliedrate  di  S.  Donnino 
per  ammettere  e ricevere  in  quella  li  Cappuccini  per  loro  abitazione. 
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eresse  questa  chiesa  in  veseovado  ad  istanza  del  duea  Ra- 
nuccio, e nominò  primo  vescovo  Papirio  Picedi,  che  ne  era 
il  prevosto,  dottor  in  leggi,  referendario  dell’  una,  e dell* 
altra  segnatura,  di  cui  parleremo  tra  poco. 

Ai  22  gennajo  1603  fu  celebrato  il  settimo  nella  Slcc-  ' 
cala  per  la  Serenissima  donna  Vittoria  Farnese,  duchessa  di 
Urbino,  al  quale  fu  invitato  il  capitolo  dal  Duca.  Cantò 
messa  I’  arciprete,  e fecero  le  assoluzioni  i canonici  del 
duomo. 

Nel  1603  ai  2 a|)rìle  monsignor  Antonio  Angelucci  da 
Macerata  si  presentò  al  capitolo  convocato  nella  sagristia 
della  cattedrale,  con  patente  del  Vescovo,  che  lo  costituiva 
Vicario  generale  nel  Vescovado  e diocesi  di  Parma,  a ro- 
gito del  notajo  Girolamo  Magnani  nel  detto  giorno. 

Troviamo  che  i consorziali  aveano  in  questo  tempo 
una  sagristia  piccola  sotto  confessione,  alla  quale  ricusa- 
vano di  ammettere  tutti  i sacerdoti  che  voleano  celebrar 
messa,  come  in  passato,  ma  solo  ammettevano  quelli  che  vi  an- 
davano per  divozione,  e non  per  obbligo;  di  che  si  dolsero 
i canonici  e ricorsero  al  Duca,  che  interpose  la  sua  autorità, 
c compose  amichevolmente  queste  differenze. 

Nel  1 603  ai  20  dicembre  il  Tesoriere  apostolico  fece  le 
quietanze  al  Clero  di  Parma  pel  pagameitto  di  scudi  7200 
fatto  all*  erario  di  Sua  Santità  in  saldo  delle  decime  della 
guerra  contro  il  Turco,  e della  imposizione  delle  galere  a 
tutto  r anno  1603. 

Nel  1605  agli  8 febbrajo  Paolo  V,  con  sua  bolla,  con- 
fermò r erezione  della  chiesa  di  Bologna  in  metropolitana, 
e la  restituzione  di  alcune  chiese  cattedrali  alla  metropoli - 
tana  di  Ravenna.  Quindi  Parma,  Reggio,  Modena,  Crema  e 
Borgo  san  Donnino  furono  confermale  sulTragance  e pro- 
vinciali alla  chiesa  di  Bologna,  come  sotto  Gregorio  XIII. 
Non  si  lardò  a produrre  le  informazioni  alla  Saula  Sede 
dcirimmuiiità  ed  esenzione  di  Parma  e Piacenza.  Ma  il  Car- 
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dìnale  scrisse  agli  8 agosto  1693  al  Vicario  Mozanega,  c/ie 
tale  era  la  mente  di  Sua  Santità  che  ad  ogni  modo  si  do- 
vesse quanto  prima  effettuare  tutto  quello  che  si  conteneva 
nella  bolla  di  confermazione,  e che  per  ciò  gli  avea  espres- 
samente imposto  di  notificargli  la  suddetta  sua  volontà, 
e di  rinnovare  a suo  nome  l'  ordinazione.  Se  il  clero  avrà 
poi  ricorso  per  dedurre  sue  ragioni,  sarà  inteso  se  allegherà 
cose  rilevanti;  ma  fra  tanto  non  è conveniente,  nè  vuole 
Sua  Beatitudine  che  si  soprasieda  in  procedere  innanzi  alla 
total  e/felluuzione  della  suddetta  bolla  di  confermazione. 

Il  Vicario  rispose,  che  avea  notificato  il  tenor  della 
lettera  di  esso  Cardinale  al  capitolo,  ed  ai  canonici  e con- 
sorziali della  cattedrale,  i quali  aveano  mandalo  a Roma 
il  canonico  Domenico  Amila  con  autorità  ampia  per  esporre 
con  buona  grazia  di  Sua  Santità  le  loro  pretensioni,  spe- 
rando che  dalla  solila  benignità  Sua  sarà  dato  ordine  siano 
ascoltate,  ed  ammessi  anco  li  privilegi  ottenuti  da  molli 
sommi  Pontefici. 

Ai  23  maggio  1 603  Paolo  V emanò  la  bolla  delta  della 
Concordia  tra  il  vescovo  e il  capitolo  di  Parma,  intorno  alla 
nomina  e collazione  dei  benefizi  e delle  chiese,  che  non 
è poi  altro  che  una  confermazione  della  prima  di  Pio  IV 
del  16  giugno  1565,  per  la  quale  il  Papa  approvò  la 
transazione  fatta  tra  il  vescovo  cardinale  Alessandro  Sforza 
ed  il  capitolo  della  cattedrale  per  lo  stesso  motivo. 

I consorziali  avendo  ordinalo  di  far  ogni  primo  sabato  del 
mese  una  processione,  e di  cantare  una  messa  solenne  all’  al- 
tare della  B.  V.  delle  Grazie  al  duomo  per  intercedere  succes- 
sione di  figli  al  Serenissimo  duca,  pregarono  il  decano  La- 
latta  che  si  compiacesse  di  riferire  al  capitolo  la  loro  buona 
volontà,  con  dimandare  licenza  ai  canonici  di  eseguirla.  Il 
capitolo  udita  la  domanda,  lodò  il  buon  pensiero,  e molto 
volentieri  concessero  la  detta  licenza  purché  cantassero  la 
messa  in  tempo  che  non  fosse  impedita  1’  ora  solila  della 
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messa  conveiUuale,  e che  di  piti  godeva  loro  P auimo  clic 
ì consorziali  facessero  orazione  nelle  messe  private  siccome 
anche  i canonici  non  avean  mancato  di  fare  nelle  loro  da 
molti  mesi  addietro. 

Nel  1606  ai  27  gennajo,  poco  prima  delle  sedici  ore 
rovinò  la  torre  della  piazza,  (opera  lodala  di  Gherardo  Fa- 
talo architetto  parmigiano  ),  e con  la  rovina  sua  gettò  a 
terra  anco  il  palazzo  della  comunità,  e la  fontana,  con  morte 
di  27  uomini  circa.  Vi  perirono  anche  due  Anziani,  Ago- 
stino Zurlini,  e Cristoforo  Vaibruni. 

Sua  Altezza,  ch'era  a Piacenza,  venne  colle  poste  in  fret- 
fa  a Parma,  c ordinò  che  con  gran  diligenza  si  cavassero  ^ 
i corpi  morti.  Poi  deputò  il  capitano  Trojani  con  guardia 
di  soldati,  affinché  non  fosse  derubata  cosa  alcuna,  e ognuno 
avesse  il  suo;  e vi  stelle  in  persona  presente  dalla  mattina 
alla  sera. 

A di  28  in  sabato  fu  convocato  il  capitolo,  perchè  es- 
sendo con  la  torre  anco  rovinato  V orologio  con  le  campane, 
gli  anziani  pregarono  il  capitolo  clic  si  compiacesse  di  la- 
sciar sonare  le  ore  a mano  con  le  campane  del  duomo 
per  pubblico  servigio:  del  che  sì  contentarono  I canonici. 

A di  6 febbrajo  si  celebrò  in  duomo  un  uffìzio  da  morto 
a spese  della  Comunità  pe'  due  anziani  periti  sotto  torre. 

Nei  medesimo  anno  1606  fu  falla  la  lesta  di  San  Ber> 
nardo  d'  argento  d'ordine  delia  fabbrica  da  Messcr  Cristoforo 
a cui  pagarono  per  mercede  40  ducatoni. 

Nel  1606  ai  25  ottobre  mori'  in  Collecchio  il  conte' Nicolò 
Cesis,  governalor  generale  delle  armi  del  duca  in  casa  Prati. 

S.  A.  lo  fece  portar  ai  Cappuccini  con  tutto  il  clero  di  Parma, 
c capitani  a cavallo,  e con  tamburi  e trombe  e tutta  la 
nobiltà,  e ivi  lo  fece  seppellire  nella  cappella  di  santa  Maria 
Maddalena-  dei  Cavalieri  di  Malta,  appo  la  Contessa  Lavinia 
sua  moglie,  morta  ai  28  gennajo  1603. 

In  quest'  anno  nel  mese  di  ottobre  monsignor  Ferdinando 


Farnese  rinunziò  il  Vescovado  in  mano  del  Papa,  con  la 
riserva  di  una  pensione  a suo  favore  di  6500  scudi,  dopo 
aver  tenuti  quattro  sinodi  nel  1575,  1581,  1585  e 1602. 
Fu  indotto  a questa  rinunzia  dai  gravi  e continui  dispiaceri 
che  ineontrò  nell’  esercizio  della  sua  giurisdizione  di  cui 
fu  acerrimo  sostenitore.  Certamente  erano  questi  tempi  dif- 
ficili e calamitosi.  Conlutlociò  conviene  affermare  per  la  ve- 
rità, che  i modi  che  teneva  il  Vescovo  c V andamento  del 
suo  governo,  ben  lungi  dal  promovcrc  il  bene,  talvolta  riu- 
scivano a produrre  un  effetto  contrario. 

Le  vertenze  col  clero  e col  Duca  suo  affine,  lo  costringc- 
vano  a star  quasi  sempre  assente  dalla  diocesi.  Cambiava 
spesso  i vicarj,  e con  lutto  ciò  pochi  ne  ebbe  veramente 
degni;  per  lo  più,  chi  era  inetto  a quest’  uffizio  e chi  di  scor- 
retti costumi;  di  che  non  dobbiamo  maravigliarci  in  quel  secolo 
sì  pieno  di  mali  cseinpj.  Onde  i canonici  se  ne  lagnarono 
più  volte  presso  il  duca  Alessandro,  c specialmente  in  una* 
lettera  dei  10  dicembre  1588  che  gli  fecero  presentare  dal 
dottor  Maixcllo  Prati,  in  occasione  che  fu  mandalo  in  Fian- 
dra dalla  città  per  alcuni  affari,  nella  quale  dopo  aver  de- 
plorata la  scelta  infelice  dei  vicarii  che  facea  il  Vescovo, 
conchiudevano:  del  resto  ci  riportiamo  a quanto  a nome  no- 
stro intenderà  V,  A.  dal  suddetto  dottor  Prato^  supplicandola 
a compiacersi  di  ascoltarlo  colla  solita  benignità  sua,  e 
favorirci  poi  con  quella  provisione  che  giudicherà  espediente. 
Tra  questi  suoi  vicarii  di  sinistra  fama  ricordiamo  un  Fran- 
cesco Stirpio,  di  Busseto,  dottor  di  leggi,  che  fu  inquisito  nel 
1590;  nel  qual  tempo  ottenne  la  prebenda  canonicale  di  En- 
zola  in  duomo,  vacala  per  morte  deli’  ottimo  canonico  Fran- 
cesco'Ariani  ai  24  settembre  1589. 

Nel  1587  il  clero  deputò  alcuni  soggetti  di  merito,  per- 
chè avute  insieme  alcune  conferenze,  proponessero  un  partito 
più  conveniente  da  pigliarsi  intorno  alle  cose  della  diocesi. 
Il  Vescovo  lo  seppe,  e fece  loro  venir  da  Roma  un  ordine 
Allodi.  V.  2.  10 
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che  proibiva  ni  tirpulali  del  clero  il  radunarsi  per  qualsi- 
voglia causa  senza  licenza  del  Vescovo.  Per  ciò  questi  de- 
putali del  capitolo  c del  consorzio  rinunziarono  insieme  e 
ciascheduno  da  sè  I’  affidata  incombenza.  Ma  poi  d'  accordo 
col  Duca,  spedirono  più  volle  a Roma  valenti  soggetti,  che 
facessero  al  Pupa,  ed  ai  cardinali  una  genuina  relazione 
delio  stato  della  diocesi.  Il  capitolo  mandò  i canonici  Er- 
cole Belliardi,  c Domenico  Amila,  e il  dottor  Camillo  Ba- 
jardi;  il  duca  spedì  Ottavio  Zobolo  celebre  professor  dì  leggi 
nello  studio  di  Parma. 

Volle  altresì  il  Vescovo  introdurre  alcune  novità,  ebe 
cagionarono  perturbazione.  Per  suggerimento  dei  guardacoro 
dottor  Marco  Dionigi  fece  un  decreto  che  per  I’  avvenire  non 
fosse  ammesso  alcun  consorziale  a godere  delle  distribuzioni 
quotidiane,  se  prima  non  avesse  riportata  la  fede  della  perizia 
nel  canto  dagli  esaminatori  a ciò  destinati.  La  qual  cosa 
Umto  dispiacque  ai  consorziali  gelosi  della  loro  antica  libertà, 
che  maneggiarono  la  loro  causa  in  Roma  con  molla  efGcacia, 
ed  ottennero  una  disposizione  contraria,  la  quale  però  per 
riguardo  al  Vescovo,  dopo  alcune  settimane  fu  alquanto 
moderala.  Queste  frequenti  contraddizioni  facevano  sì  che  il 
governo  del  Vescovo  non  rispondeva  agli  attuali  bisogni 
della  diocesi.  Und’  egli  pensò  bene  a dimettersi  dal  pastorale 
ufficio,  c si  ritirò  in  Latcra,  ducalo  di  sua  famiglia,  ove 
mori  in  questo  medesimo  anno  1606,  e fu  sepolto  nell’  avello 
gentilizio. 

Ai  10  ottobre  dell’  anno  detto  1606  fu  fallo  vicario  ca- 
pitolare uno  fuori  del  capitolo,  Giovanni  Linati,  dottore  del- 
r una  e dell’  altra  legge,  e precettore  di  Sant’  Antonio  in 
Parma,  benché  vi  fossero  nel  capitolo  persone  alte  a questa 
carica,  ad  una  delle  quali  i canonici  I’  avrebbero  volentieri 
imposta;  nondimeno  il  Duca  av’endo  sìguincalo  al  capitolo 
per  mezzo  del  canonico  Aless-andro  Rossi  suo  segretario, 
che  gli  sarebbe  stala  grata  1’  elezione  del  suddetto  Lìnati,  lo 
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elessero  i canonici  a quesfo  ufficio  pei*  istromento  rogalo 
da  Girolamo  Magnani  notajo. 

Giovanni  Linati  fu  uomo  di  molta  prudenza,  e assai 
dotto  nel  diritto  civile  e canonico,  il  quale  coslituilo  arbi- 
tro delle  vertenze,  che  avea  il  Gran  Duca  di  Toscana  col 
Vescovo  di  Parma  sopra  i confini  di  certi  feudi  della  mensa 
episcopale,  seppe  terminarle  con  soddisfazione  delle  parti. 
Fu  quindi  promosso  dopo  il  Picedi  al  vescovado  di  Borgo  San 
Donnino  da  Paolo  V ai  4 dicembre  1006,  e nel  1620  fu 
trasferito  dallo  stesso  pontefice  alla  sede  di  Piacenza,  ove 
morì  ai  2 aprile  1627,  celebrato  da  tutti  per  la  sua  pietà, 
carità  e vigilanza  pastorale. 

Dopo  Ferdinando  Farnese  venne  a cotesta  sede 

58.  PAPIRIO  PICEDI 

Figlio  di  Picedu  Picedi,  c di  Clementina  degli  Ottaviani  di  Vez- 
zano.  Fu  in  questo  ameno  luogo,  ove  Papirio  poscia  innalzò  un 
magnifico  palazzo  con  animo  di  abbandonar  la  corte,  e di 
goder  un  giorno  la  tranquillità  della  vita  privata.  Suo  pa- 
dre era  uscito  di  nobile  c antica  famiglia  di  Limi,  da  cui 
poi  si  ritirò  in  Àrcole,  terra  nella  Liguria  orientale,  situata 
nel  confine  del  fiume  Magra,  diocesi  di  Sarzana.  Studiò  il 
giovane  Papirio  a Padova  le  leggi,  c ne  ottenne  il  dotto- 
rato. Nel  1571,  indizione  4.  Scudo  Prclor  di  Novara  il 
dottor  Papirio  Picedi  ai  20  novembre  la  Comunità  di  No- 
vara dichiara  Papirio  Picedi  d’  Arcale  del  Genovesato,  chc' 
già  da  due  anni  v’ era  Pretore,  cittadino  di  Novara.  Or- 
dina che  Siena  dipinte  le  sue  armi  nel  palazzo,  eh’  ei  possa 
inquartar  nel  suo  stemma  le  armi  della  città.  Rogito  di 
Gian  Giacomo  Caccia  autentico  ed  originale. 

Indi  recatosi  a Roma  si  acconciò  al  servigio  del  cardi-  ' 
naie  Gian-Francesco  Gambaru  di  Brescia  Vescovo  di  Viterbo 
che  lo  spedì  a Parma  per  trattare  una  vertenza  tra  lui,  c 
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il  cardinole  Sforza  Pallavieino,  di  cui  era  stalo  scollo  com- 
promessorio dalle  parli  il  dura  Ollavio.  In  (ptcsl’ occasione 
il  Duca  ebbe  agio  di  conoscere  il  mollo  senno,  c la  rara 
prudenza  del  Picedi;  onde  cercò  di  farlo  suo.  E nel  1585 
lo  volle  ascrilto  al  novero  dei  più  nobili  cittadini  di  Par- 
ma. Lo  dichiarò  fiscale  di  Piacenza,  poi  lo  mandò  al  go- 
verno di  Parma,  che  Carlo  V avea  scorporala  dallo  stalo 
di  Milano  per  darla  a Pier-Luigi  Farnese.  Fu  per  due  anni 
fiscale  a Pavia  con  permissione  del  duca,  e fece  parte  degli 
accademici  Affidali  di  questa  cillà^  indi  passò  a Milano  am- 
basciatore del  duca  Alessandro.  In  lai  qualità  andò  a Filippo 
re  delle  Spagne,  che  allora  era  nel  Portogallo,  per  sostenere 
le  ragioni  di  Alessandro  sopra  quel  regno.  Ma  fu  indarno. 
Tornò  alla  sua  residenza  di  Milano.  Per  altari  politici  fu  a 
Genova,  ove  rimasto  vedovo  di  Ersilia  Forlani  piacentina, 
sposò  in  seconde  nozze  Maria  Spinola  genovese.  Dalla  prima 
moglie  ebbe  due  figlie;  Lavinia,  morta  nel  1611  c seppel- 
lita nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  delle  Cappuccine,  c 
Maria;  dalla  seconda  ebbe  una  figlia  Costanza.  Morto  il  duca 
Ottavio,  il  figlio  Alessandro  lo  mandò  suo  ambasciatore  a 
Itoma.  Papa  Innocenzo  IX,  che  avea  molla  opinione  della 
dottrina,  e destrezza  del  Picedi,  lo  chiese  al  Duca,  per  va- 
lersi di  lui  nel  servigio  della  curia  romana.  Il  Duca  accon- 
senti alla  domanda,  ma  il  Papa  dopo  due  mesi  di  regno 
mori.  Clemente  Vili  non  fu  meno  benevolo  verso  Papirio 
del  suo  antecessore,  e gli  accordò  una  lauta  pensione.  E 
quando  Ranuccio  I salì  al  governo  di  questi  Stati,  per  la 
morte  del  padre,  richiamò  a Parma  il  Picedi,  gli  confermò 
tulli  gli  onori,  e lo  rimandò  a Roma  suo  ambasciatore,  c 
consigliere  segreto.  Ma  udita  la  nuova  della  morte  di  sua 
moglie  in  Madrid,  ove  erasi  recato,  per  comando  del  suo 
principe,  ambasciatore  a Filippo  il,  gli  venne  pensiero  di 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico;  c ne  conferì  co!  Duca  dal 
quale  ottenne  il  pieno  assenso,  purché  continuasse  a pre- 
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stargli  i suoi  servigj,  di  cui  egli  troppo  abbisognava.  E nel 
1596  ricevette  la  sacerdotale  ordinazione,  e fu  crealo  re- 
ferendario deir  una,  e dell’altra  segnatura.  È fama  die  do- 
vesse esser  promosso  al  cardinalato.  Nel  1 598  ebbe  la 
prevostuia  di  Borgo  S.  Donnino,  la  quale,  per  impegno  del 
Duca,  fu  |)0i  soppressa,  e la  chiesa  venne  eretta  in  vesco- 
vado, con  bolla  di  Clemente  Vili  de’ 12  febbmjo  1001,  e 
l’apirio  Pieedi  ne  fu  il  primo  Vescovo.  Al  vescovado  di 
Borgo  fu  donata  dal  sovrano  tutta  quella  porzione  cremo- 
nese, che  era  di  qua  dal  Po,  e cosi  pure  anche  Busseto, 
che  un  tempo  apparteneva  alla  diocesi  di  Cremona. 

Nel  1604  in  qualità  di  Vescovo  di  Borgo  S.  Donnino, 
nel  giorno  de’  SS.  apostoli  Pietro  e Paolo,  dedicò  ad  onore 
di  S.  Paolo  la  chiesa  del  suo  nomc{  e nel  1606  ai  25 
ogosto  col  faitirc  del  suo  principe  fu  trasferito  alla  sede 
di  Parma,  e ne  prese  il  possesso  per  procura  a’  7 settem- 
bre, per  rogito  di  Girolamo  Magnani,  c ai  50  novembre 
fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  ealtcdrnlc. 

Il  donativo  solitoa farsi  dal  Capitolo  ni  Vescovi  nel  pri- 
mo loro  ingresso,  fu  come  per  mons.  Farnese,  quando  pi- 
gliò il  possesso,  cioè  di  500  scudi. 

Approssimandosi  il  tempo  dell’  ingresso  del  Vescovo  a 
questa  chiesa  fu  stabilito  di  servirlo  conforme  al  nuovo 
cerimoniale,  che  il  più  degno  del  Capitolo  dovesse  ricevere 
il  Vescovo  nel  suo  primo  ingresso  alla  porla  della  città, 
c alla  porta  della  chiesa.  Ma  1’  arciprete  pretendeva  essere 
in  possesso  di  quest’alto,  avendo  il  suo  nntceessorc  ricevuto 
nel  suo  ingresso  Blons.  Ferrante  Farnese;  e cosi  pretendeva 
r arcidiacono  e il  decano  per  le  |iaroie  del  cerimoniale:  c 
non  volendo  accomodarsi,  si  deliberò  di  portar  la  cosa  al 
Vescovo,  perchè  egli  la  decidesse,  o la  facesse  decidere 
dalla  congregazione  de’  sacri  riti.  Il  Vescovo  propose  un 
partito  per  modo  di  provvisione,  che  uno  del  Capitolo  da 
uominarsi  da  esso  Monsignore,  facesse  quella  cerimonia  scn- 
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zu  pregitulizio  dei  prelendenti,  c die  poi  Monsignore,  con 
maturità  di  consiglio  intese  le  ragioni  delle  parti,  sentenzie* 
rebbe  conforme  alla  giustizia;  ma  volea  che  i deputati  pro- 
mettessero in  nome  del  Capitolo,  e sottoscrivessero  la  prov- 
vigionalc,  come  avean  fatto  I’  arciprete  e I’  arcidiacono.  Fu 
da  tutti  approvato  il  partito  come  onorevole,  c ordinarono 
ai  deputati  che  ringraziassero  il  Vescovo,  e promettessero 
di  accettarlo  a nome  del  Capitolo. 

Per  tanto  ai  30  novembre  di  quest*  anno  1606  giorno 
dedicato  a Sant’  Andrea  Apostolo  monsignor  Papirio  Picedi 
fece  il  suo  solenne  ingresso  secondo  il  rito  del  nuovo  ceri- 
moniale. Alla  porta  di  S.  Michele  vestito  con  la  cappa  e 
cappello  pontificale  smontò  da  cavallo,  c il  canonico  Pietro 
Maria  Prati  d’ ordine  suo  gli  diede  la  croce  da  baciare  in 
presenza  de’  canonici,  dell’  arciprete  e dell’  arcidiaeono.  Poi 
entrato  nell'  oratorio  della  Madonna  della  Scala,  depose  la 
cappa,  c fu  vestito  dell’abito  Pontificale,  con  mitra  c pa- 
storale in* mano.  All’  uscire  dal  detto  oratorio  fu  ricevuto 
dai  gentiluomini  della  città  sotto  baldacchino,  e appresso 
alla  scala  ascese  sopra  una  chinea  vestita  di  bianco,  e pre- 
cedendo il  clero  secolare  e regolare  venne  per  la  via  Clau- 
dia alla  piazza,  e poi  alla  chiesa  cattedrale,  e smontato  dalla 
chinea,  e poi  asceso  all’  altare  mentre  si  eantò  il  Te  Deum, 
sedette  nel  Trono,  ricevette  i canonici  e le  dignità  all’ ubbi- 
dienza con  porgere  la  mano  da  baciare.  Dopo  di  che  can- 
tata dal  clero  1’  antifona  dell’  Assunzione  della  Madonna, 
titolo  della  chiesa,  e da  esso  Monsignore  detta  I’  orazione 
e data  la  benedizione  solenne,  depose  gli  apparamenti  pon- 
tificali, e presa  la  cappa  andò  al  palazzo  accompagnato  dal 
capitolo. 

il  1 dicembre  1606  fu  convocalo  il  Capitolo,  e decre- 
tato che  si  cominciasse  I’  orazione  delle  40  ore  per  pregare 
nostro  Signore  Iddio  pel  buon  governo  di  Monsignor  Ve- 
scovo. Ai  3 dello  stesso  mese,  prima  domenica  d’  Avvento 
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il  Vescovo  celebrò  messa  ponlilìcalc  in  Duomo  assistilo 
da  due  canonici  apparali  da  diacono  e suddiacono,  Zan- 
dcmaria  e Canlelli,  e dopo  la  messa  portò  il  sacralissimo 
Corpo  di  Cristo  al  luogo  deputato  per  la  processione  delle 
40  ore  comincia^  in  questo  giorno  4 dicembre.  Il  Ve- 
scovo nominò  suo  Vicario  il  canonico  Giampietro  Parravi- 
cini,  in  luogo  di  monsignor  Linali,  eletto  Vescovo  di  Borgo. 

Ai  3 aprile  1607  il  Vescovo  noti&cò  al  capitolo  d’  or- 
dine del  cardinale  Sangiorgio  vicocamerlingo  che  dovea  esi- 
gere quattro  decime  dal  clero  di  Parma  da  essere  pagate 
in  Roma  per  tutto  il  settembre  futuro  di  quest'  anno  1607. 
Comprendendo  ancora  in  detta  somma  la  tassa  delle  galere 
di  quest’anno,  e questa  essere  la  veionlà  di  Papa  Paolo  V 
come  per  bolla  mandala. 

Nel  medesimo  anno  ai  24  maggio,  giorno  dell'  Ascen- 
aionc,  il  Vescovo  per  grazia  speciale  ottenuta  da  Sua  Santità 
diede  1'  assoluzione  da  tutte  le  censure  ai  suo  popolo,  e 
compartì  la  benedizione  papale. 

Ai  26  luglio  morì  il  canonico  Gianfrancesco  della  Torre  di 
anni  63,  il  quale  con  suo  testamento  dei  23  dello  stesso 
mese  lasciò  un  legalo  al  capitolo  di  500  scudi,  coll’  onere 
di  un  anniversario  in  perpetuo,  e di  una  messa  ebdomadale 
alla  cappello  di  Sant’  Agata. 

Ai  6 ottobre  1607  essendo  in  Parma  il  cavaliere  Fe- 
derico Zuccaro  da  Urbino,  pittore  eccellente,  i canonici  con- 
chiusero che  sarebbe  stalo  bene  far  dipingere  da  esso  le 
due  facciate  del  coro,  tanto  più  che  esso  avea  olTerta  1’  o- 
pera  sua,  e deliberarono  anche  venirne  all’  effiTlo,  quando 
la  spesa  non  fosse  eccessiva,  c in  particolare  fargli  dipin- 
gere qualche  storia  della  B.  V.  alla  quale  è consecrata  la 
chiesa  nostra.  Ma  il  progetto  svanì,  forse  per  la  soverchia 
spesa,  e le  facciate  del  coro  sono  anche  al  dì  d’  oggi  ignude 
d’  ogni  pittorico  ornamento. 

Ai  25  settembre  1609  fu  ordinato  in  capitolo  che  per 
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r avvenire  fossero  donati  venti  giorni  di  esenzione  dalla 
residenza  alla  chiesa  a ciascuno  de'  canonici  che  per  divo- 
zione andasse  a visitare  la  santa  casa  di  Loreto,  c questa 
oltre  r ordinaria  de’  60  giorni  già  solila  a darsi  ogni  anno. 

Ai  25  febbrajo  1610  con  rogito  del  jiotajo  Girolamo 
Magnani  si  fece  1’  unione  della  chiesa  di  Gambarctolo  a quella 
di  Ugozzolo. 

Ai  28  maggio  1610  il  Vescovo  mandò  a Boma  ad  li- 
mina  npostolorum  in  suo  nome  il  Vicario  Parravicino. 

Ai  5 settembre  del  detto  anno  la  Duchessa  diede  in  luco 
in  Domenica  un  Piglio  maschio  per  nome  Alessandro  (1). 

I fabbricieri  d’ordine  del  capitolo,  nel  giorno  antecedente, 
fecero  fuochi  e musiche  in  segno  di  allegrezza.  Si  fece  un 
solenne  triduo  in  ringraziamento  a Dio.  Ai  6 il  Vescovo 
cantò  messa  Pontilìcale  in  Duomo  coll’  intervento  del  Duca, 
c del  cardinale  Sforza  e si  fece  processione  solenne  alla 
Madonna  della  Steccata  con  tutto  il  clero  secolare  e rego- 
lare. Ai  7 r arciprete  cantò  messa  solenne  in.  San  France- 
sco del  Prato  coll’  intervento  del  Duca  e del  Vescovo,  e agli 
8 r arciprete  cantò  messa  nella  Steccala,  e si  portò  il  Sa- 
cramento in  processione  dal  Vescovo  dalla  Steccata  al  Duo- 
mo, indi  si  cantò  il  Te  Deum. 

Monsignor  Picedi  nel  1610  secondando  i dcsidcrii  di 
Ranuccio  I,  col  consenso  de'  suoi  canonici,  diede  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Quartiere  ai  Padri  del  Terz’  ordine  di- 
s.  Francesco,  chiamali  allora  di  s.  Gencsio  martire  (2),  che 


(I)  Qiipsli  poi  svcnliiratamente  si  srnprì  sordo-mulo, 

(2/  I rnligiusi  Ud  Terzo  ordine  di  S.  Francesi o erano  in  Parma  sino  dal 
tisi,  come  si  raccoglie  da  un  islriiincnlo  del  Nolaju  Mcolù  Zangrandi,  ove 
Icggesi  clic  ai  2 oUobre  il  Vescovo  di  Panna  assegnò  la  cliic'a  di  Sanla  Ma- 
ria Nuova  colle  sue  ailjacenzc  a Frale  Giovanni  del  Maino  Milanese;  nssiynolio 
Ecclesiac  S-  Mttriae  Novae  Parawitnis  cui»  suis  adjmentiit  facta  fralri 
Joaiini  de  Mayno  de  Mediotam  Tcrtii  Ordinie  ».  l'raneisei  per  Domiiium 
Episcopum  Varmensem.  Ma  non  ancora  cumpiuli  duo  anni  tu  tolta  ai  Padri 
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hi  terminarono  del  lutto  e vi  stabilirono  la  loro  casa  re- 
ligiosa, coll’  onere  di  uno  messa  ipiotidiana,  e di  mezza 
libbra  di  cera  ogni  anno.  E qui  cade  in  acconcio  il  dire 
alcun  che  di  questa  bella  chiesa. 

Essa  denominassi  del  Quartiere  dal  nome  della  contrada 
a capo  della  quale  il  cavaliere  parmigiano  Mercurio  Da- 
jordi  r anno  1.^74  dipinse  a fresco,  per  sua  divozione, 
un’  imaginc  di  Maria  lattante  da  sinistra  il  bambino,  dietro 
il  quale  è s.  Francesco  d’  Assisi  colle  mani  giunte  in  alto 
di  orare.  Questa  sacra  imagine  divenuta  prodigiosa,  destò 
nel  cuor  de’  fedeli  una  viva  e accesa  divozione  verso  la 
Gran  Madre  di  Dio,  per  cui  in  progresso  di  tempo,  colle 
abbondanti  offerte,  si  edificò  dapprima  una  cappella  con 
un  altare,  |>oi  per  soddisfare  al  numeroso  concorso  dei 
devoti,  si  pensò  ad  erigere  una  chiesa,  nella  quale  si 
collocasse  degnamente  la  venerata  imagine.  E di  fatti  Mon- 
signor Picedi,  allora  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino,  nel 
1604  nè  gitlò  la  prima  pietra,  sotto  gli  auspicj  di  Ra- 
nuccio I.  Fu  disegnata  dal  valente  architetto  Ferrarese 
Giambatista  Aleotli,  clic  in  quel  tempo  dimorava  in  Parma 
ai  servigi  dei  Duca,  ajutato  dal  nostro  architetto  Giam- 
battista Magnani. 

I Padri  nel  1619  diedero  compimento  alla  fabbrica,  c nel 
1627  la  fecero  dipingere.  Staccata  con  segamento  dal  muro 
ki  sacra  Imaginc,  fu  recata  privatamente  alla  Cattedrale,  ove 
fu  esposta  alla  pubblica  adorazione.  Dopo  i vesperi,  ai  19 
( che  fu  il  primo  giorno  in  cui  i Padri  vennero  a questo 
luogo),  terza  domenica  di  maggio  1628,  fu  trasferita  alla 


qiic!>la  rtiic-a,  c non  fa  por  quale  nioUvn  Ciò  rUiilla  da  un  altro  docu- 
mentò dello  slesso  iiotaji)  ai  7 settembre  I4!>4,  clie  cosi  si  esprime:  Stnientia 
privalioiiìs  fraU'it  JoaiinU  Mnyno  de  Medioinno  Tcrtii  Ordini»  ».  Francitei 
lata  conira  ip»um,  tuprr  Jiiribu»  guac  habebat  in  Fecletia  »,  Mariti*  fiooat 
l‘armen»i». 
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nuova  Chiesa,  in  mezzo  a numeroso  clero,  e immensa 
folla  di  popolo,  col  suono  festivo  de'  sacri  bronzi,  e il 
rimbombo  delle  artiglierie,  dove  continuò  ad  essere  in 
somma  venerazione  sino  al  chiudimenlo  di  essa  chiesa 
accaduto  I'  anno  1810.  Questa  chiesa  , che  offre  un 
esagono  equilatero  con  giunta  posteriore  dopo  l’ aitar  mag* 
giore,  vuoisi  con  buon  fondamento  architettura  del  nostro 
Gio.  Battista  Magnani. 

L’  aitar  maggiore,  coll’  ancona  e le  porle  laterali  furono 
d’  invenzione  ed  intaglio  del  nostro  Michel  Angelo  Aschieri 
che  si  obbligò  dare  il  lutto  compiuto  pel  Natale  del  1658 
in  prezzo  di  125  scudi  da  lire  sette  c soldi  sci.  Avevane 
avuta  commi.«sione  dal  Padre  Francesco  Bordoni  Priore  del 
convento,  il  quale  allogò  pure  all’  Aschieri  la  fattura  del 
pulpito  c della  cassa  dell’  organo  per  la  chiesa  stessa. 

Le  pitture  a fresco  si  della  tribuna  che  della  volta  del 
Santuario,  furono  eseguile  da  Giulio  Orlandini  nell’  anno 
1628,  c rappresentano  Samuele  che  unge  Davide. 

La  grandiosa  cupola  nella  quale  è figurata  una  Gloria 
di  Paradiso  con  M.  V.  Assunta.  Apostoli,  Profeti  ccc.,  do- 
veva essere  dipinta  da  Giulio  Orlandini  come  rilevasi  da 
una  convenzione  stessa  dal  Padre  Frate  Bonaventura  Musa, 
il  5 febbraio  1620  col  pittore  e per  una  tenue  mercede 
di  soli  250  scudi.  Impossibilitalo  1’  Orlandini  soddisfare 
al  pattuito,  lasciò  I’  impresa  ad  altri,  c cinque  anni  dopo 
vi  si  accinse  egregiamente  Pier  Antonio  Bernabci  al  quale 
però  per  siffatto  lavoro  fu  sborsato  doppio  prezzo  (1). 

Si  mantenne  conservatissima  sino  all’  epoca  della  sop- 
pressione dei  frali;  ma  d’  allora  a questa  parte  ha  molto 
sofferto. 


(I)  Scrilturc  cd  Islrumciill  i^iicUanli  all!  Conventi  di  S.  M.  Ilianci  e dd  Quar- 
tiere ( Archivio  dello  Sialo  Tilza  0 i- 
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Il  fregio  a chiaroscuro,  c gli  ornali  delle  due  cappelle 
presso  r aliar  maggiore  si  dicono  di  Giammaria  Conli,  dello 
della  Cn/Mcra  pur  Parmigiano,  dipinli  nel  1637. 

La  cappellina  che  s’  alza  dietro  I’  aitar  maggiore  con 
cupola  e lanterna  ò una  giunta  falla  per  voto  nel  1691, 
nel  quale  anno  vi  fu  slahiimcnte  riposta  la  sacra  ima- 
gine.  Ivi  Alessandro  Baratta  Parmigiano  dipinse  un’apertura 
di  ciclo  con  angeli  aventi  frutti  in  mano  allusivi  all’  ab- 
bondanza sotto  il  qual  titolo  ò venerata  la  Madonna  in 
in  quella  sacra  elBgic.  SilTatte  dipinture  ora  più  non  vi  si 
scorgono,  tranne  parecchi  medaglioni  di  poco  conto,  alcuni 
de’  quali  furono  dipinli  da  un  Ottavio  Bruschi,  nativo  di 
Roma,  ma  allevato  in  Parma  (1). 

in  questa  chiesa  vi  fu  sepolto  il  P.  M.  Francesco  Bor- 
doni, ex  generale,  e Commissario  perpetuo  del  terz’  ordine 
di  s.  Francesco,  dottor  di  collegio,  e teologo  a’  suoi  tempi 
riputalissimo.  Morì  ai  7 agosto  1671.  Visse  77  anni,  e ne 
consecrò  60  alla  professione  religiosa.  Fu  lodato  con  ora- 
zione latina  dal  P.  Francesco  Maria  Qualtrofrali  della 
Compagnia  di  Gesù.  Il  suo  monumento  ergevasi  presso 
V aliar  maggiore  dalla  parte  del  Vangelo,  con  busto  in 
marmo. 

Ivi  pure  fu  tumulalo  il  P.  Francesco  Oloardo  Mancini 
dottor-  di  Collegio,  uomo  dotto,  e morto  in  concetto  di  Santo. 
Scrisse  la  vita  della  venerabile  suor  Margherita  Cristalli 
monaca  in  sant’  L'Idarico  morta  ai  29  dicembre  1336,  la  qual 
vita  fu  stampata  in  Parma  nel  1 678.  Il  P.  Mancini  nella 
sua  estrema  malattia  fu  visitalo  dal  Vescovo  Monsignor 
Olgiali,  dalla  Duchessa  di  Parma  Dorotea  Sofìa  Farnese,  e 
dalla  Duchessa  di  .Modena  Margherita. 


(t)  V.  Nulizic  storiche  intorno  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Qiurliere 
in  Parma. 
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Illustrarono  questo  Convento  uomini  ragguarilcvoli  per 
dottrina  e pietà,  fra  i quali  ne  ricorderemo  soltanto  al- 
cuni nostri  Parmigiani.  Per  tacere  del  prelodali  PP.  Bor- 
doni e Mancini,  il  P.  Paolo  Manzano  Maestro  in  Pro- 
vincia e Definitor  generale,  che  nel  1692  pubblicò  il 
compendio  de’  letterali  d’ Italia  scritto  con  latina  eleganza, 
e morì  nel  1702.  Il  P.  Tommaso  Galloni  Dottor  teologo 
clic  per  molli  anni  fu  prior  del  Convento  di  Vairano,  poi 
tolto  di  là  nel  1466,  predicò  la  divina  parola  con  gran 
vantaggio  de’  fedeli,  e fu  caro  a Paolo  II.  Morì  Supcriore 
generale  dell’  Ordine.  Il  P.  Angelo  da  Parma,  di  cui  s’  i- 
gnora  il  casato,  visse  al  tempo  stesso  del  P.  Galloni,  e fu 
sottilissimo  teologo,  e sagacissimo  nel  maneggiar  gii  af- 
fari, |)cr  cui  lo  stato  di  Milano  più  volte  si  valse  de’  suoi 
consigli  nella  pubblica  amministrazione. 

La  defunta  nostra  Dticbessa  Maria  Luigia  d’  Austria,  con 
sovrano  rescritto  del  7 novembre  1853,  secondando  le 
suppliche  della  veneranda  congregazione  dei  Serventi  ai 
Poveri  infermi  nello  spedale  della  misericordia  di  Parma, 
che  risiedeva  da  lungo  tempo  nell’  oratorio  di  san  Mode- 
ranno,  quasi  cadente  per  vetustà,  e assai  discosto  da  quel 
pio  luogo,  abilitò  il  Comune  a cedere  alla  detta  Congre- 
gazione la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Quartiere,  e riaprirla 
al  culto  religioso.  Favorì  il  conseguimento  di  questa  be- 
nigna concessione  il  volo  espresso  già  dall’  Anzianato,  e 
il  rapporto  del  Direttore  dell’  accademia  delle  Belle  Arti, 
che  per  debito  d’  ufUcio  veglia  alla  conservaziorte  di  silTalti 
monumenti. 

Molli  e gravi  erano  le  riparazioni  necessarie  per  risar- 
cire i danni  cagionali  a questa  Chiesa.  Ciò  non  ostante  la 
Congregazione  ajutala  dalla  pietà  pubblica  riuscì  a ristorare 
questo  magnifico  edifizio.  La  prclodala  Duchessa  fu  la 
prima  a porgere  luminose  prove  di  sua  sovrana  munifi- 
cenza, l’adornò  di  quadri,  fece  costruire  gli  altari,  e vi  collocò 
bellissirnc  statue  di  Santi  di  eletto  marmo. 
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Il  suo  esempio  fu  seguilo  dalle  primarie  cariche  di  corie, 
e dalle  principali  magislralure  della  città  (I). 


(I)  Qiicjlc  nolizio  .lono  siate  in  uran  parie  eslrallc  dall’  opuscolelto  g|>k 
cilsto  clic  lia  per  Ululo;  NuUzic  storiche  intorno  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Quartiere  in  Parma,  ivi  stampato  senza  dnia  di  anno,  c luo  »o. 

Secondo  il  solito  rij>ortianH)  le  iscrizioni  degli  uomini  più  celebri  sepolti  in 
questa  cliìcsu: 


REVBRKXDISSIMO  P.  MAOISTRO 
FRANCISCO  BOKDONO  PARMENSI 
TERTII  ORO.  8.  P.  PRANCISOI  EXQENERALI 
S.  ROM.  ET  (INIVERS.  INQUISITIONIS 
gUALinCATOHl  TREOLOGO 
NEC  NON  IN  PATRIA  CONSULTORI 
EXAMINATOR.  SINODALI  ET 
IN  PARMENSI  conventi; 

COMMISSARIO  GENERALI  PERPETUO 
QLUD  URDIN'EM  SLUM 
PER  DUODECIM  INTEGRA  LUSTRA 
PRUDENTIA  LITTEHIS  RELIGIONE 
REXERIT  AUXERIT  ET  ILLtSTRAVERIT 
PATRES  TERTII  ORDINIS 
GRATI  ET  MEMoRtS  ANIMI  CRATIA 
PARENTI  OPTIMO 
POSCERUNT 

Ot.  FERME  OCTOGENARIUS  VII.  IDUS  AUO. 

MDCLXXI. 

AD  EAM  IMMORTALITATEM  EVOLAVIT 
QU4M  ADIIUC  VIVBNS 
IN  BDITIS  32  VOLUMINIBUS 
PREGUSTAVERAT 
P.  BERMENECILDU9 
BORDONUS  NEPOS 
PRIOR.  F.  F.  1678. 

D.  O.  M. 

DIPPOLYTLS  ROSIPftrS 

TIR  GNARl'S  IDENTIDEM  CONSULTUS  SUMMOPBRl  9PBCTATUS 
ROMAE  THROLOGIAK  INSICNIA  ADEPTUB 
EXINDB  UBIQCE  LOCORUM 
MAGNA  CUM  LAUDE  SE  GBSSIT 
PARMAB  VERO  MAXIMA 
atlUS  ELOQUIO  FORMATI  MORES 
RELIGIONE  ALTARIA  EXCULTA 
INGBNIO  MENTIBUS  ERROR  DETURBATUS 
BIS  MERITIS  AUCTUS 
TERTII  ORDINIS  CBNERALIS  PRABSUL 
DBSIGNATUR 

RELIQUO  DIG.MTATUM  MUNERE 
Sl'PERIORIBUS  ANMS  EGREGIE  PSRFUNCTt'S 
OBilT  ANNO  MOCCVII.  AET.  LXXVIII. 
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Nel  medesimo  anno  1610  fu  terminala  la  chiesa  di  santa 
Maria  della  neve,  della  le'Gippitccme  uece/iie,  la  cui  fabbrica 
crasi  incominciata  nel  1607.  Vi  pose  la  prima  pietra  il 
Duca  Ranuccio,  che  ottenne  dal  Coiivenlo  «li  Santa  Pras- 
sede  di  Milano  due  fondatrici,  suor  Colomba  e suor  Marina, 
che  al  1 di  maggio  1610  aggregarono  al  loro  convento 
ventitré  Cappuccine,  già  vestite  del  sacro  abito  di  San  Fran- 
cesco in  Cattedrale  dal  Vescovo.  Questa  chiesa  esistente  un 
tempo  nella  strada  San  Michele,  fu  demolita  e nella  sua  area 
vi  fu  eretto  nel  1817  l’ospizio  della  maternità. 


ID.  AUO.  PACLUS  ROSINUS  EX  FRATRB  NBPOS 
BJUSDEU  SODALITII  ALUM.NUS 
BONORtS  ET  MOEROMS  ERGO  P. 


D.  0.  M. 

PATRIS  MAGISTRI 
FRANCISCI  OOOARDl  MANCINI 
DOCTORtS  COLLEGIATI  IN  TUEOLOCICtS 
EX  PROTINCIALIS  COMMISSARI!  PRO  TOTO  STATO 
SER.  CELSITITDINIS  PARMAE 
ET  A SECRETIS  GENER.iLIS 

NIC  NON  PRIORIS  IN  CONVENTO  S.  MARIAB  QUARTBRII 
VIRI  DOCTRINA  EXIMII  PIETATE  CELEBERRIMI 
MORTEM  DUM  FLERET  UNIVERSA  CIVITAS 
MOESTISSIMI  PATRES 
TERTII  ORO.  S.  FRANCISCI 
HAUD  MORITURO  CIVIUM  DOLORI 
8UAS  LACRIMAS  CUMULABANT 
OBIIT  ANNO  MDCCVII. 

DIE  VENERIS 
QUARTO  NONAS  MIRTI! 

aet.  suae  lxvi. 

Iliporliitno  anche  questa  per  I*  affello  e templicilA  con  che  è (Iellata. 

QUIESCAS  IN  C08LO 
ANIMA  riENTISSlMA 
QUIESCITE  DUtCES  EXUVtAE 
CONTANTIAB  ROBILARD 
JOB.  BAPT.  OLIVERIO  NUPTAE 
UXORIS  MATRIS  VlDDAE  AD  EXSMPLAR 
PROBATISSIMAB 
HEIC  VOS  CONDIDIT 
AETERNUS  FILIORUM  DOLOR 
DECE99IT  VI.  K\L.  MAH  AN.  MOCCI. 

ViX.  AN.  XXXVI.  M.  I.  D.  XX. 
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Nel  1653  la  della  chiesa  fu  rinnovala  dall’ areliilello 
Gio.  Baltisla  Magnani,  e consecrala  ai  19  setlembre  deU 
1’  anno  slesso  dal  Vescovo  Nembriui  (1).  Era  Ire  a navi.  II 
quadro  rappresenlanle  la  Madonna  con  S.  Francesco  e Santa 
Chiara  era  di  Francesco  Barbieri,  dello  il  Giiercino  da  Genio 
quello  di  S.  Maria  Maddalena  di  Giainballisla  Bolognini; 
quello  dell’  Immacolata  di  Carlo  Francesco  Nuvoloni. 

Nella  parie  interiore  fuvvi  sepolto  il  corpo  di  Margherita 
Ahlobrandini,  pronipote  di  CIcmeule  Vili,  e moglie  del  nostro 
Duca  Ranuccio  I;  della  cui  morte  ed  esemplari  virtù  parle- 
remo a suo  luogo. 

Tre  religiose  di  questo  convento  morirono  in  concetto 
di  santità:  Madre  Suor  Angela  Gonzaga,  ilglia  di  Ferrante  II, 
Duca  di  Guastalla,  che  vesti  l’abito  ai  28  maggio  1626, 
Madre  Suor  Cherubina  Tassoni  ascritta  a quest’  ordine  se- 
ralìco  ai  25  aprile  1648,  e Madre  Suor  Agata  Muralta  Pia- 
centina che  fece  la  vestizione  ai  18  aprile  1662. 

Ai  21  gennajo  1611  si  fecero  le  esequie  di  Lavinia 
figlia  legittima  di  monsig.  Picedi  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  delle  Cappuccine  (2;.  Il  Capitolo  invitato  dal 


(I  ) Ciò  si  I iteva  dalla  seguente  iscrizione  che  stava  sopra  la  porta  della  chiesa: 


D.  0.  H. 

ILLCSTRISS.  ET  REVERCNDISS.  D.  D.  CAROLUS  NBMBRINCJS 
EMSCOPUS  HANC  AEDEM  TITULO  S.  HARIAB  AD  NIVIS 
CONSBCRAVIT  DIB  XIX  SEPTEMB. 

MDCLIIl. 

(3)  Krl  pavin  ento  della  suddetta  chiesa  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 


D.  0.  If. 

LAVmAB  PICBDIAB 
LBCTISS.  PEMINAE  CORPUS 
PAPIRIUS  PICBOlUS 
PARMA!  BPISCOPUS  ET  COMES 
LEGITIMUS  PARBNS 
PUS  VIVENTIS  A5NUBNS  VOTIS 
BOC  LOCO  DBPONBNOUM 
VANDAV1T  XXII.  ÌANUARII 
A.  D.  MDCXI. 
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Vescovo,  vi  andò,  e ai  2C  gonnajo  si  fece  il  scllimo  in 
Duomo  a spese  del  Capitolo  e del  Consorzio. 

Nel  ICll  ai  14  maggio  a rogito  di  Antonio  Facili  i 
confratelli  di  S.  Mattia  elessero  per  loro  abitazione  la  chiesa 
parrocchiale  della  Trinità,  uniti  alla  confraternita  dei  Rossi. 
Indi  presero  a livello  un  sito  avanti  la  congregazione  del 
Consorzio  che  era  parte  del  Cimitero,  c lo  fabbricarono,  ^cl 
1617  furono  costretti  a partirsi  e andarono  ad  abitare  dove 
sono  presentemente. 

Cotesto  Oratorio,  ora  Sani'  Anna,  fu  rinnovalo  nel  1665 
circa.  Il  secondo  altare  a sinistra  di  chi  entra  offre  la  Ver- 
gine col  Bambino  San  Mattia  apostolo,  c San  Francesco 
opera  di  Sisto  Rosa  detto  Badalocchio. 

In  quest’  oratorio  è sepolta  Caterina  Nembrini,  proni- 
pote del  nostro  Vescovo  Carlo  Nembrini,  moglie  al  Conte 
Uoberto  Sculellari,  morta  nella  verde  età  di  22  anni  ai  17 
novembre  1686  (^1). 

Ai  5 marzo  1612  si  fece  in  duomo  il  settimo  per  la 


(I)  ni|>ortianio  la  sua  iscrizione: 


D.  0.  H. 

CATBARINAB  KEMBIUNAK 
OANM.S  NEMBRIM  ET  LIVIAB  tXORIS 
EX  PERVETt'STA  FERRETORl’M  GENTE 
FILIAE  CARISSIMAE 
rftABSTANTIS.SIVl  AC  MKRITISSIMI 
PARMAE  ANTISTITIS 
CAROLI  NEMBRIM  PRONEPTI 
MARGARITAE  MEDICELE  FARNESIAE 
INTIMAC  PALATINAB 

TENUSTISSIMAE  AC  DULCISSIMAE  CONIUGI 
ANNO  AETATIS  SUAE  XXII. 

XV.  kale.ndas  decembbes 
HDCLXXXVI. 

ANIMO  IN  HORBIS  PRAESENTISSIMO 
DEFfNCTAE 

COMES  ROBERTUS  SCUTCLLARIU» 
PERPETUI  UOLORIS  ERGO 
POSUIT. 
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(Idia  Calluiica  Rt*^ina  di  S|vigna  Mai-glierita  d’Au- 
stria. CaiUò  misssa  pcnlificale  il  Vescovo,  «i  invitò  quattro 
abbati  benedettini  a fare  le  assolir/ioni.  Il  duca  dimandò 
al  capitolo  che  ai  contentasse  che  gli  abbati  tenessero  il 
frinio  luogo.  E il  capitolo  acconsenti  fHirchè  gli  abbati 
riconoscessero  la  preoedensn  per  grazia  e cortesia  del  c.apitolo, 
non  per  diritto,  e se  ne  feee  rogito  dal  Notajo  della  Curia 
episcopale  Girolamo  Magnani  ai  4 marzo  IGlì,  in  |>alazzo 
di  Monsig.  Vescovo,  avanti  Alessandro  Marchiò  procuratore 
dei  (kdti  aitati.  Gli  abati  furono  nd  piano  dei  coro  sopra 
quattro  sedie  avanti  I’  altare,  presso  la  sedia  di  monsignor 
Vcscovoi.  Finita  la  messa  fu  recitala  un’  orazione  funebre 
dal  P.  AIbrizzi  della  compagnia  di  Gesìi  iu  lode  della  regi- 
na, « si  fece  r assoluzione  sopra  il  cataletto  dal  Vescovo 
« dagli  abati  in  piviali  neri,  e mitre.  Durante  I’  impedimento 
di  questo  funerale,  si  predicò  la  quaresima  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Evangelista  col  consenso  dell' abbate  e dei  mo- 
naci, secondo  I’  intelligenza  fatta  col  Vescovo  e coi  canonici. 

Il  duca  Ranuccio  diede  terribile  esempio  di  giustizia,  c 
spense,  con  la  vita  de’  congiurati,  la  congiura  ordita  contro 
di  Ini  da  alcuni  feiidntarii  del  suo  Stalo  che  egli  avea  fatti 
imprigionare  nella  Rocchetta.  Il  10  maggio  1612  fu  il  gior- 
no destinato  alla  ferale  esecuzione  della  sentenza.  Era  mi 
sabato,  e benché  giorno  di  mercato,  vedeanst  chiuse  tutte 
le  botteghe.  Sopra  un  palco,  alto  sino  alle  finestre  dei  pa- 
lazzo deir  uditor  criminale,  in  piazza,  Ri  tagliata  la  testa  da 
due  carnefici  a sette  persone,  ohe  appartenevano  alle  più 
nobili  e facoltose  famiglie.  Eraqo  queste:  Boibara  Saiiseve- 
rioi  contessa  di  Colorao,  il  conte  Orazio  Simonella,  suo 
secondo  marito,  il  conte  Girolamo  Sanvitule,  figlio  dell’  an- 
zidelta  contessa  Barbara,  Gianfraneesco  Sanvilale  dello  il 
inarchesino  di  Sala,  figlio  del  summciizioiialo  Girolamo;  il 
conte  Pio  Torelli,  il  conte  Giambattista  Musi. 

Dopo  la  morte  di  questi,  furono  appiccali  alla  forca 
Allodi  V.  2.  11 
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piantata  In  mezzo  alla  piazza  Onofrio  Perugino,  servo 
del  marchesino  di  Sala,  Oliviero  Olivieri,  e Bartolomeo 
Roverlani  da  Reggio,  Il  sanguinoso  spettacolo  durò  due 
ore.  I decapitali  furono  spogliali  ignudi  sul  palco,  ed  uno 
de’  carnefici,  eh’  ebbe  I’  ardire  di  slanciar  la  inano  brutale  sul 
corpo  della  contessa  Barbara,  e proferire  alcune  sconcie 
parole,  fu  subito  appiccato.  I corpi  furono  portali  ad  uno  ad 
uno  alla  sepoltura  in  S.  Giovanni  decollalo,  dove  si  seppelli- 
scono gli  altri  giustiziati.  Il  duca  non  dichiarò  confiscati  i loro 
beni,  e non  volle  che  nessuna,  bencltè  minima  parte  d’  essi 
restasse  a util  suo,  ma  tutto  ridondasse  in  beneficio  unitici'- 
sale.  Sono  le  parole  con  che  egli  si  esprime  nella  sua  let- 
tera al  magistrato  di  Parma,  in  data  dei  20  maggio  del 
medesimo  anno  1612.  Epperò  ordinò  che  con  ogni  celerilà 
sommariamente  fossero  lolle  ad  esame  le  ragioni  di  tutti  i cre- 
ditori, e immediatamente  fosse  loro  data  intiera  soddisfazione.. 
Alle  mogli  ed  ai  figli  assegnò  le  doti  e gli  alimenti  rispettiva- 
mente conformi  alla  disposizione  di  ragione.  Decretò  clic  fos- 
sero impiegate  due  seste  parti  dei  beni  allodiali  in  opere  pie 
c limosine,  e del  resto  si  sarebbe  fallo  un  monte  a bene- 
fizio dello  Stato  e del  pubblico,  con  autorità  del  Papa  che 
si  riserbava  d’invocare,  e con  questi  beni  applicati  al  monte 
verrebbero  fondate  tante  commende  laicali  da  distribuirsi 
ai  cavalieri  dell'ordine,  ctie  il  duca  slava  per  inslituire. 
Quanto  poi  ai  beni  feudali  rimanessero  liberi  a benefizio 
e conservazione  di  questo  Stato.  Le  quali  disposizioni 
giustificano  1’  opinione  di  coloro  che  pensano  essere 
stato  il  duca  sospinto  a quest*  allo  lagrimevole,  da  severa 
giustizia,  non  già  da  ingordigia  d’ impinguare  il  proprio 
patrimonio  coi  beni . confiscati  di  questi  signori.  Ce  ne  per- 
suade altresi  l’esame  della  causa  tenuto  con  ogni  imparzialità 
c diligenza  da  onorali  ed  esperti  giudici,  senza  violenza  di 
passione,  senza  precipizio  di  discussioni,  giacché  durò  quasi 
un  anno. 
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Nel  1612  ai  17  ollobrc  moti  >1  canonico  decano  Luigi 
LaluUa  e fece  donazione  al  capitolo  di  mille  ducaioni  d’  ar- 
gento, per  testamento  rogalo  da  Francesco  Bartoli,  notajo 
fli  22  dicembre  16H,  coll’onere  di  una  messa  quotidiana 
all’  altare  privilegiato  di  Sant’  Agata  per  I'  anima  sua  e 
de’  suoi  parenti,  e di  un  anniversario  perpetuo  nei  quale 
si  distribuiscono  a 17  poveri,  da  essere  nominali  da  ciascun 
canonieo,  tre  tiraoeia  di  rascia  per  eiasebeduno. 

Ordinò  che  si  celebrassero  le  dette  messe  nella  cappella 
di  Sani’ Agata,  ove  fu  sepolto,  appresso  la  prima  - Gnosi  ra, 
cioè  a mano  destra  nell’  entrare.  Il  che  ci  persuade  che  la 
cappella  di  Sant’Agata  avea  andte  in  quel  tempo  due  Gncslre. 

Ai  9 novembre  di  quest’  anno  Mercurio  Pennazzi  e sua 
sorella  MargiierKa,  donarono  ai  capitolo  seimila  lire  con  cit- 
rico di  far  celebrare  ogni  giorno  una  messa  all’  altare  di 
Sant'Agata  in  duomo,  e un  anniversario  |ierpetuo  all’ora 
di  terze  ai  3 ottobre  per  I’  anima  di  Pompilio  Pcgulejo 
loro  fratello  uterino,  di  cui  erano  stati  eredi.  Fu  steso 
il  rogito  nel  sopradetlo  giorno  dal  notajo  Francesco  Bartoli. 

Nel  novembre  dell’  anno  medesimo  1612  il  Vescovo 
conferì  il  canonicato  e la  prebenda  di  S.  l>onalo  vacante 
per  la  morte  del  canonico  Lalatta,  a suo  nipote  Camillo 
Picedi,  sacerdote,  dottor  di  leggi,  e già  eanoaieo  di  Pia- 
cenza, e ai  17  ne  prese  il  possesso.  ; 

Essendo  nata  contesa  tra  i deputali  del  capitolo  c del 
clero  intorno  al  pagamento  dell’  annua  imposizione  per 
mantener  un*  armata  di  dieci  galere  a difesa  dello  Stalo  della 
Chiesa,  conforme  la  bolla  di  Sisto  V nel  1588,  e minac- 
ciando per  la  tardanza  censure  e spese  i ministri  della  ca- 
mera Apostolica  contro  il  Clero,  a decidere  la  controversia 
elessero  un  compromissario  nella  persona  del  Vescovo,  ai 
27  marzo  1612.  Ma  poiché  non  si  componevano  le  difTe- 
renze,  malgrado  il  processo  fatto  dal  clero  contro  il  capitolo, 
e il  dero  si  lagnava  del  capitolo  clte  la  parte  di  colletta 
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impostagli  fosse  troppo  gravosa,  il  capitolo,  il  clero,  la  fab- 
brica, il  consorzio  fecero  un  nuovo  compromesso  nella  per- 
sona del  cardinale  Odoardo  Farnese  ai  Ì26  gennajo  1613. 
II  quale  benignanienlc  accettò  e rcscrissc  da  Roma  ai  9 
febbrajo. 

Il  cardinale  elesse  per  assessore  Fulgenzio  Luci  dottor 
di  leggi,  auditore  della  ducal  camera  in  Panna  innanzi  al 
quale  si  tenne  il  giudizio.  Fu  deciso  che  il  capitolo  de’  ca- 
nonici non  dovea  concorrere  come  non  era  mai  concorso 
con  la  massa  comune,  dalla  quale  si  cavano  le  distribuzioni 
quotidiane,  al  pagamento  del  sussidio  dulie  galere,  come 
pretendeva  il  clero. 

Nel  1613  Paolo  Troni  falegname  fece  il  pulpito  della 
Cattedrale  in  prezzo  di  ducaioni  38  da  lire  7 e C soldi: 
costò  lire  287,  soldi  8,  legno  e fattura,  come  da  mandalo 
del  canonico  fabbriciere  Ippolito  Cantelli,  12  dicembre  1613. 

Era  in  questo  tempo  Vicario  del  Vescovo  di  Piacenza 
il  nostro  canonico  Alessandro  Carissimi,  che  soggiornando 
colà  per  debito  di  suo  ufficio,  percepiva  le  intere  distribu- 
zioni dal  capitolo  di  Parma,  per  decreto  della  sagra  con- 
gregazione de’  cardinali  in  data  dei  25  ottobre  1613,  ma- 
nifestalo per  lettera  dal  cardinale  Sauli  a monsignor  nostro 
Vescovo. 

Nel  1614  ai  17  giugno,  Gio,  Paolo  Moranti  ceremoniere 
del  Papa  e segretario  della  sacra  congregazione  dei  Riti, 
stese  una  scrittura  a favor  dell’  Arciprete,  in  cui  dicea 
poter  esso  mettere  il  piviale  all’  ingresso  del  Vescovo,  e 
dargli  a baciar  la  croce,  ecc.  Perchè,  sebbene  Monsignor 
Ferdinando  Farnese  avesse  proferita  una  sentenza  ai  17 
marzo  1575  che  dichiarava,  essere  1’  Arcidiacono  prima 
dignità  della  Cattedrale,  ciò  nondimeno  1’  anzidette  cose 
si  appartenevano  all’  ulGcio  presbiterale,  del  quale  deve 
aver  cura  I’  arciprete,  come  si  dice  nella  Decretale,  nel 
titolo  De  bifido  ArchipresbjfterL  Toccherebbe  all’  arcidia- 
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totM  ( prosf^iic  il  romano  Lilurgiro  ) rnniarc  le  messe,  e 
far  le  altre  funzioni  in  assenza  del  Vescovo,  quando  1’  ar- 
cidiacono è prete,  ed  è la  prima  dignità;  ma  nondimeno 
s’  intende  dove  non  è consuetudine  in  contrario,  come  ha 
dichiarato  la  Congregazione  dei  tlili  in  una  MohI'u  Regalis 
28  Aprile  1607  (1). 

Ài  4 marzo  1614  morì  di  S6  anni  il  vostro  Vescovo 
Papirio  Picedi  in  marledìt  nn’  ora  dopo  il  meriggio,  a- 
vendo  governata  cotesla  chiesa  7 anni,  e cinque  mesi, 
meno  un  giorno»  Ai  5 marzo  si  fecero  i suoi  funerali  in 
Duomo  con  molta  pompa  e con  1'  intervento  di  lutto  il 
Clero  secolare  e regolare,  del  Duca,  e di  tutta  la  corte, 
dogli  oiUciali  del  Duca,  c degli  anziani,  e dottori  della 
città,  e di  numerosissimo  popolo;  fece  I’  uflìzialura  P arci- 
diacono Vincenzo  Picolelli  come  decano  del  capitolo.  Lo 
stesso  giorno  sul  lardi  fu  sepolto  il  corpo  del  Vescovo 


(I)  Niin  oslanle  questa,  ed  ilire  scritture  che  si  ptiblilirarono  liti  tUnglii 
anni  che  durò  la  nujosa  ronlrovrrsii  di  precedeiiia  tra  P arcidiacono,  C I*  arti- 
ptrle,  la  rosa  presso  di  noi  è rimasta  ancor  indecisa,  e non  è cerio  quale  ilrllc 
line  sia  la  prima  dignità.  la;  bolle  dell’ Orcidlacoiialo  haiiim  questa  frase:  i»n- 
j»r  po$t  PoMifieaU-m  di^nUtu;  quelle  dell’  areipretura:  prima  poni  fhmH/t- 
ealrm  dignità»;  e lalvolla  al  nelle  une,  che  nelle  altre  ai  aggiugne  la  runiliziunale 
furto  ut. 

Il  ricevere  il  Vescovo  nell’  ingresso  della  chiesa,  e far  gli  atti  summenzio- 
nati spella  al  decano  del  cSpilolo,  il  quale  è riputalo  diguior  de  tapUuio 
arcondo  la  metile  del  cerimoniale;  e cosi  appunto  si  i praticalo,  e si  pra- 
lira  presso  di  noi  anche  al  di  d'oggi.  Perché  l’arciprele  non  facendo  parte 
del  enpilulu,  è chiaro  che  non  può  esserne  il  più  degno;  l'ercidieeouo  poi, 
rnnie  tale,  non  appartiene  al  capitolo,  ma  aolameiile  vi  appartiene  come  eano- 
liico,  nel  qiial  grado  il  capitolo  lo  considera  come  tulli  gli  altri  canonici,  cioè 
secuiido  il  suo  |nisU>  d’ordine,  e di  rispelliva  anzianilk.  Uiide  per  l’ addietro  co- 
sliiniavasi  (rame  ahbiam  già  veduto)  che  l’areidiarono  farce  un’istanza  al  ca- 
pitolo. per  .vedere  nello  stallo  della  sua  dignità,  e lucrare  ad  im  tempo  le 
dislribuaioni  corali  come  eanonieo;  il  capitolo  annuiva  alla  sua  dituanda,  ma 
il  condizione  eh’  egli  rinunziasse,  come  realmente  solca,  a ,|iialunqiie  pretesa 
rnnlrn  il  rnpilidn;  e non  contrastasse  i diritti  del  decano  ih  j capitolo.  Di  che 
il  canecllierc  capitolare  pnhblirava  sempre  in  pieno  capitolo  il  rogito  ali’  allo 
dell’  Bcccllazionc  dell'  arcidiacono. 
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nella  cappella  «li  Sani’  Agata,  dalla  parie  del  Vangelov 
appresso  I’  aliare,  donde  forse  fu  trasportalo  al  luogo  pre- 
sente, per  ecderc  il  slio  a«I  allri  Vescovi  morii  dopo  efi 
lui-  Dove  giadoiYo  fc  sue  ceneri  nel  porvimentor  vedesi  uit 
simulacro  scavalo  nd  marmo  rappresentante  un  Vescovt» 
veslifo  degli  abili  ponliffcali.  Lo  sue  iscrizione  fu  da  noi 
riferii»  a sno  luogo  (f). 

Ai  A nrarzo  giorno  della  morte  del  Vescovo,  i canonici 
deputarono  in  sede  vacante  a Vicario  capitolare  il  cano- 
nico Dottore  Giacomo  Cornazzaiii.  Agli  8 in  saboto  il  Duco 
celebrò  il  setlinao  » sue  spese- 

Ai  5 maggio  H Duca  fece  assaperc  al  Capitolo  per  mezzo 
dell’  arcidiacono  l’icolclli,  e del  Vicario  Cornazzani  ch’era 
già  stalo  eletto  a Vescovo  di  Parma 

59.  ALESSANDRO  ROSSI- 

Questi  era  d’  Ischia,  nel  Ducalo  di  Castro  in  Toscana, 
Vescovo  attuale  di  Castro  «ial  51  gcnnajo  161 1,  donde  fu 
traslato  a colesla  sederla  Paolo  V,  ai  9 loglio  1614;  ai  19 
I'  arciprete  della  Cattedrale  Ottavio  Lanfranetii  presentò  al 
Capitolo  la  bolla  del  Papa  ebe  conferiva  a Mons.  Rossi  il 
vescovado  di  Parma,  c gli  dava  facoltà  di  pigliarne  il 
possesso  per  mezzo  d’  un  Procuratore;  che  fu  lo  stesso 
arciprete  Lanfranclif,  conre  apparve  dal  nramlalo  del  Ve- 
scovo clic  egli  presentò  al  capitolo.  Confermò  suo  Vicario 
il  Cornazzani - 

Il  Capitolo  c la  città  lotta  andò  molto  lieta  di  questa 
elezione.  Perché  era  il  Rossi  personaggio  assai  riputalo  c 
amato  dai  Parmigiani.  E avendo  soggiornalo  parecchi  anni 
.tra  noi,  lo  commendavano  per  le  sue  virtù  generalmente  co- 


ti; Voi.  I,  p.  209  ili  qiiesla  Serie. 
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tio^iutCi  Fu  prlmtl  Segrelai  io  d<*l  Duca  Ranuccio,  e crealo 
da  lui  cittadino  di  Parma  ai  19  dicembre  1596,  come  si 
legge  nel  libro  delie  Ordinazioni  delie  Comunità,  e nel 
1599  ottenne  dal  Papa,  per  raccomandazione  del  Duca,  il 
canonicato  e la  prebenda  di  s.  Secondo  superiore,  vacanti 
l>er  la  morte  del  canonico  Tiberio  Scoftoni;  di  cui  il  Rossi 
prese  il  possesso  ai  5 gcnnajo  del  medesimo  anno.  Domo 
dotto  e sperimentato!  nvea  servito  il  Duca  ed  il  Capitolo 
con  onore  in  varj  e dilticili  impegni;  ondeclià  per  la  sua 
promozione  eransi  concepite  le  piu  liete  speranze.  Ma 
troppo  breve  fu  il  suo  governo,  come  vedremo. 

Fu  stabilito  in  Capitolo,  che  due  canonici  andassero  ad 
incontrarlo  sino  a Bologna.  Furono  deputali  Alberto  Zumi, 
e Pietro  Maria  Prati.  Anche  i consorziali  mandarono  il 
Primicerio  Alessandro  Verri,  e Camillo  Zandemaria,  e ì 
Parrochi  D.  Bernardino  Za! li  Rettore  della  parrochiale  di 
Santa  Maria  Borgo  Taschieri  e di  Santa  Croce,  e D.  Fran- 
cesco Morcni  Rettore  della  parrochiale  di  S.  Michele  dal- 
r Arco.  Ai  9 ottobre  partirono  da  Parma,  e la  mattina 
soguenlc  arrivarono  a Bologna,  e andarono  a casa  Fac- 
chinetti ad  ossequiare  il  Vescovo.  Ivi  concertarono  con 
lui  di  partir  da  Bologna  Io  stesso  giorno.  E così  la 
mattina  seguente  vennero  a Modena,  e il  Vescovo  fu  dal 
Duca  condotto  a Palazzo  ove  desinò  cogli  ambasciatori,  col 
suo  stesso  pronipote  Pietro  Rossi,  c col  notajo  delta  curia 
vescovile  di  Parma  Girolamo  Magnani.  Dopo  il  pranzo  si 
recarono  a Reggio,  e nel  viaggio  tra  Rubiera  e Reggio 
vennero  incontro  al  Vescovo  gli  ambasciatori  della  città  di 
Parma  il  dottor  Ottavio  Zoboli,  il  Gav.  Angelo  Garimberli,  e Ot- 
tavio Lalalla,  che  smontarono  di  carrozza  a riverir  il  Vescovo. 
Esso  entrò  nella  carrozza  degli  ambasciatori  ' di'  era  con- 
dotta da  sci  cavalli  e chiamò  seco  i due  canonici  Prati  e 
Zumi,  6/  B cavaliere  Galimberti,  Alessandro  Verri,  Bernar- 
dino Zolli,  e Camillo  Zandemaria. 
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Prinift  <r  arrivar  a fu  inrontraio  dal  Vescovo  rfell» 

citlù  Claiiilio  Rangóni  sìr  d’  una  earozza  tirala  .1  sei  ea^ 
valli;  e pigliò  seco  in  carrozza  il  Vescovo,  e gli  ambascia^ 
tori  già  delti  che  erano  nella  carrozza  del  Vescovo,  e li 
condusse  di  lungo  al  Vescovado  di  Reggio  ove  la  sera  allog- 
giarono solairtentc  fi  Vescovo  c due  suoi  servitori,  c il 
giorno  scgirente  il  Vescovo  di  Reggio  fece  a luna  la  fi>- 
miglia  del  Vescovo  di  Panna  un  sontuosissimo  liancliettO; 
cd  onorò  il  Vescovo  di  Parma  chi»  volere  che  avesse  la 
precedenza,  c de^nc  la  hniediziorre,  c die  portasse  la 
mozzelta,  avendo  prima  celebrala  la  messa  nella  chiesa 
della  M.idonna  di  Reggio.  I>ipoi  il  Vescovo  di  Reggio  ac- 
compagnò della  sua  c.HTozza  il  Ves<rovo  di  Parma  per 
tre  miglia  c più;  indi  lieetizialó  il  VCseoto,  entrò  il  Vu* 
scovo  di  Parma  nella  carrozza  degli  ainhasciatori  di  Panna 
co’  sodi  canonici,  c s’  invianeio  alla  voli»  della  dilli»,  c 
pocd  discosto  fn  iiHDiitratO  da  otto  ciifroxzc  di  consorziilli 
nellii  prima  delle  i|»lalì  a sei  cavalli  erano  I'  arciprete 
Lanfrunelii.  c il  Prevòsto  Angliinolli,  ed  altri:  Vicino  alla 
Cade  gli  vennero  incontro  due  carrozze  di  canonici  di 
Parma.  In  ultimo  fu  incoiilrulo  da  una  carrozza  nella  quale 
era  il  dottore  RauiM-ei»  Pieo  Scgreisrio  «li  S.  Aj,  e altre  due 
carnrzze  di  consorziali  seguivano  le  altre  otto,  e molti 
geiUìluoiiiini,  preti,  frali  e amorevoli  del  Rev."“  Vescovo,  che  n 
cavallo,  d con  lai  comitiva  anilò  proseguendo  il  viaggio 
sino  al  monaslero  della  Certosa,  ove  siiinuialo  andò  alla 
chiesa  a far  orazione,  c di  poi  uscito  di  ehìcsa,  gli  fu  da 
tutti  falla  riverenza,  cd  ivi  rimasp  colla  sua  famìglia,  an- 
dando gli  altri  il»  eillà  senz’  ordine. 

Fn  slahilito  il  giorno  d’  ingresso  15)  ottobre  alle  ore  18. 
Venne  apparala  solennemente  la  Callcdrale  eon  drappi,  argen- 
terie, ed  altri  ornainciUi,  e otto  armi.  Sopra  la  porla  grande 
stava  quella  di  N.  S.  Papa  Paolo  V,  a mano  diritta  quella  del 
Cardinal  ramose,  a mano  sinistra  quella  del  Duca.  A 
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ttintio  fiirilla  un  |)o’  più  bassa  quella  <IHIn  niiehessa,  a 
mano  sinistra  del  pari  quella  della  Comunità:  più  basso 
sotto  r arco  della  porla  (|uella  di  Mons.  Vescovo;  sopra 
la  parte  verso  il  consoreio  un'  altra  di  Monsignor  Vescovo; 
in  quella  verso  la  torre  I'  arma  del  Capitolo  de’  Canonici. 
Venula  I’  ora  il  Clero  secolare,  regolare,  ed  anche  i mo- 
naci di  s.  Giovanni,  di  s.  Sepolcro,  della  Certosa,  e di 
Si  Martino  processionulnienle,  rolla  Croce  avanti  e coi 
canonici  c I’  altro  clero,  andarono  verso  la  porta  s.  Mi- 
chele sino  olla  Certosa  con  gran  moltitudine  di  popolo, 
ambasciatori  della  città,  e gentiluomini,  c uOTiciali  del 
Vescovadok 

Il  Vescovo  vestilo  con  la  cappa  e cappello  ponlifìeale 
ascese  sopra  la  mula  guarnita  di  colore  violaceo,  cam- 
iiiinando  verso  la  porla  della  città  colla  sua  iamiglia,  accom- 
pagnato dai  doiiselli  del  Comune.  Il  magistrato  I cittadini, 
e il  popolo  s’  inviarono  ad  incontrarlo.  Giunto  alla  porta 
s'  inginocchiò  nel  cuscino,  baciò  la  croce  oiTerla  dal  sa- 
cerdote; e i guai  decoro  cantarono  I’  anlifona  Sacerdos  et 
Pontifex.  Indi  alzatosi  sotto  il  baldacchino  andò  a piedi 
nell’  Oratorio  della  Madonna  della  Scala;  ivi  vesti  gli  ap- 
paramenli  sacri,  usci  dall’  oratorio  sotto  il  iiuldacchino. 
discese  dalla  scala,  montò  sulla  cbinca  ornala  di  bianco 
ponliGcalinenle,  e così  a cavallo  andò  sotto  il  baldacchino 
colla  comitiva  sino  alla  Chiesa  Cattedrale , ove  giunto 
smontò  alla  |>urla.  e si  praticarono  tutte  le  cerimonie  di 
cui  abbiamo  giù  parlalo  nell’  ingresso  di  Mons.  Picedi. 

Al  tempo  di  questo  Vescovo,  si  fece  una  transazione 
tra  il  capìtolo  e il  consorzio,  c tra  il  consorzio  c la 
fabbrica  della  cattedrale,  intorno  ad  alcune  dilTerenze  ver- 
tenti fra  questi  corpi  da  lungo  tempo,  che  turbavano  la 
quiete  e pregiudicavano  il  culto  divino,  c I’  osservanza 
de’  sacri  riti  nella  cattedrale.  Più  volle  fu  trattata  un’  a- 
oiichcvole  composizione,  c da  ultimo  era  stato  eletto  a 
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compromissario  monsignor  Piccdi,  c poi,  attesa  la  sua  in- 
fermità, il  cardinale  Odoardo  Farnese,  ehe  per  formar  il 
processo  elesse  il  suo  assessore  e consultore  Ftilgcnr.io  Luci, 
dottore  e and. lore  della  Ducal  camera  di  Panna.  Intanto  dalle 
diverse  parli  furono  prodotte  diverse  scritture  e diritti; 
esaminati  diversi  giurali  testimoni,  c si  dovea  venir  alla 
sentenza.  Ma  varii  impedimenti  s’  interposero  perchè  il 
Ciirdinnlc  non  potesse  terminare  la  controversia,  e iiltinia- 
mciitc  la  morte  del  Vescovo  Picedi.  Elessero  pertanto  c 
deputarono  i Canonici  Ippolito  Cantelli,  c Giacomo  Corna/.- 
zani,  ai  quali  diedero  ampia  facoltà  di  comporre  e defi- 
nire tutte  le  antiche  dilTercnzc  per  Irnnsnziuni,  e (mtti 
come  fosse  loro  partito  meglio,  con  preghiera  al  Duca  di 
interporre  la  sua  autorità  per  accomodamento  di  tutte  le 
anzideltc  dilTerenzc,  con  obbligo  di  ratificare  cd  omologare 
anche  sotto  un'espressa  pena  tutti  gli  accordi  stabiliti  e da 
stabilirsi  dai  due  canonici  deputati,  come  se  fossero  stati 
stabiliti  da  tutto  il  Capitolo  unito. 

Quest’  atto  ebbe  lungo  ai  9 ottobre  1613  pel  quale  si 
convocaruno  in  cttpitolo  i canonici  in  numero  dì  14  c preci- 
samente i segnenli  : Vincenzo  Picolelli  arcidiacono  e decano, 
Pietro  Maria  Prati,  Francesco  Zaiulemnria,  Ippolito  Can- 
telli, Gio.  Pietro  Pnrravicino,  Bencdello  Buccliini,  Ottaviano 
Sonico,  Giacomo  Cornazzani,  Ottaviano  Garimberti,  Alberto 
Zunti,  Camillo  Picedi  nipote  di  monsig.  Papirio  Picedi, 
Cesare  Cernitore,  Angelo  Ravnzzoni,  Angelo  Rocca,  nipote 
del  canonico  Vincenzo  Rocca,  e crearono  loro  deputati  a 
quest’  affare  Ippolito  Cantelli  o Giacomo  Cornazzani. 

Anche  i consorziali  fecero  i loro  snidaci  e procuratori; 
ma  siccome  questo  trattalo  non  si  ultimò  clic  nell’  anno 
seguente,  cosi  ai  10  aprile  del  1614,  rivocala  la  prima 
deputaziunc,  nc  fecero  un’  altra.  Questi  erano  i soggetti 
die  la  componevano:  Ottaviano  Lanfrancbi  arciprete.  Be- 
nedetto Aquila  massaro,  Girolamo  Bonfanli,  Francesco  Rossi, 
Ercole  Vezzani,  Romolo  Pcgolotlo  e Filippo  Cantelli. 
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Per  iiarle  poi  della  fabbrica  furono  deputali  Pìelro  Maria 
Prati  e Cesare  Cernitore  canonici;  Gaspare  Trincadiiiì  e 
Gio.  Ballista  Linati  palrizj  parmensi.  Tra  ;;Ii  altri  articoli 
furono  accordali,  e conchiusi  i>segueuli:  che  il  capitolo 
de’  canonici  e i consorziali  non  dovessero  concorrere  con 
la  loro  comune  al  pagamento  del  sussidio  delle  galere. 
Esser  lecito  ai  consorziali  apparar  ogni  mese  I’  aitar 
maggiore  per  celebrare  1’  ufizio  delle  calende,  non  solo 
con  la  croce,  ma  con  que’  paramenti,  che  piacerà  loro, 
purché  in  ricognizione  di  detto  altare  diano  quattro  danari 
per  ciascheduna  volta,  da  pagarsi  ogni  sei  mesi  al  mas- 
saro del  capitolo.  La  sngristia  del  capitolo,  fosse  obbligata 
a somministrare  i paramenti  e la  cera,  ai  sacerdoti  fore> 
tlieri  che  vengono  a celebrare  per  divozione  nella  catte- 
drale; ma  per  il  vino,  e per  quelli  che  andranno  a dir  messa 
per  elemosina,  sia  tenuto  il  consorzio. 

Che  i guardaeoro  mettano  i piviali  non  solo  quando  ponti- 
fica monsig.  Vescovo,  ma  anco  quando  canta  alcuno  de’  ca- 
nonici c non  possano  servire  per  sostituto. 

Che  tulli  ubbidiscano  ai  Prefetto  del  coro,  che  per  tempo 
sarà  eletto  e crealo  da  Mons.  Vescovo,  in  cose  concernenti 
al  suo  ufficio. 

Essere  riservalo  all’  autorità  del  Vescovo,  conforme  al 
prescritto  nell’  Ordinario,  di  approvare  i chierici  che  ser- 
viranno in  cattedrale,  ma  1’  elezione  dover  essere  di  chi 
li  paga,  come  (in  qui  si  è praticato. 

Clic  i consorziali  debbano  ufficiar  in  Cattedrale  secondo 
il  solilo  e le  obbligazioni  loro,  c non  altrove. 

i consorziali  fossero  obbligati  a tenere  sempre  nella 
loro  sagristia  il  libro  de’  legali,  obblighi,  ed  anniversarit 
e delle  messe,  in  luogo  pubblico,  in  modo  che  ciasche- 
duno lo  potesse  vedere  e leggere  si  per  istruzione , 
come  per  osservanza  degli  ordini  in  esso  contenuti.  Fa- 
cessero i consorziali  celebrare  la  messa  quotidiana  a 
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S.  Aftala,  rd  al  Irò  in  dolla  chiosa  conforme  lo  slaliiio  loro* 
e ogni  sabhalo  la  messa  della  H.  V.  dopo  In  messa  del 
popolo.  Per  quelle  difTicoltò,  che  fuori  dclP  accordato 
fossero  per  nascere  in  avvenire,  si  nel  dare  la  cera,  e si  in 
altro  concernenle  il  cullo  divino,  si  dovesse  osservare 
tulio  quello,  che  sino  a quel  tempo  era  sialo  osservalo,  e 
si  facesse  secondo  il  solilo. 

Quanlo  alle  pretensioni  del  consorzio  sopra  ìa  fabbrica 
fu  accordalo  e deliberalo,  che  i deputali  della  fabbrica 
dessero  per  uno  volta  sola  ai  deputali  del  consorzio  qual  Irò 
mila  lire  imperiali,  con  obbligo  al  consorzio  di  creare. un 
annuo  c perpetuo  reddito,  col  quale  debba  in  avvenire  in 
perpetuo  conservare  e fare  calici,  patene,  pianele,  camici, 
paramenti  e biancherie  per  uso  de’ sacerdoti,  clic  si  apr 
paravano  in  della  loro  sagrisi ia,  purché  il  consorzio  libe- 
rasse la  fabbrica  dalT  obbligo  di  mantenere  in  avvenire 
e custodire  le  anzi  delle  pianele,  camici,-  eoe.  eomc  di- 
spone il  breve  di  Paolo  HI. 

Queste  convenzioni  Ielle  e piiliblicale  a rogito  del  no* 
tajo  Girolamo  Magnani  ai  24  dicembre  del  1614,  furono 
soUoscrille  dalle  parli  aventi  causa  in  vescovado  nella 
camera,  e alla  presenza  di  monsig.  Vesco\o  Alessandro 
Rossi. 

Questi  capitoli  espressi  con  diverse  parole,  ma  eguali 
nella  sostanza,  furono  confermali  dalle  parli  lo  stesso 
anno,  e solloscrilti  a rogito  Gaspare  Uuberli.  Se  non  che 
i deputali  del  consorzio  erano  non  più  i primi,  ma  i se* 
guenli:  Girolamo  Capelli,  Orazio  Gambetta,  Leonardo  Bocchi, 
Bartolomeo  Mazza  e Cesare  Bangoni^ 

Ai  28  dicembre  1614  in  domenica  sì.  fece  una  pro- 
' cessione  solenne  per  la  traslazione  de*  corpi  dei  SS.  MM. 
Sisto  cd  Urbano  dalla  cattedrale,  ov*  erano  stali  portali 
ateiinì  giorni  prima,  a s.  Rocco.  Questi  corpi  furono  e- 
stradi  dalle  catacombe  di  s.  Calisto,  e dal  Cimitero  di 
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Priscilla  nella  via  Salaria.  AssistcUc  alla  funzione  monsi- 
gnor Gio:  Linali  Vescovo  di  Borgo  San  Donniiio,  perchè  il 
Vescovo  di  Parma  era  indisposto.  V*  inlervemie  tulio  il 
Clero  secolare  c regolare,  e le  confraternite,  e lutto  il 
Consiglio  della  città.  II  giorno  seguente  il  Cardinal  Conti 
in  s.  Rocco  cantò  messa  solenne  de’  SS.  MM.  servilo  dai 
canonici,  alla  presenza  del  Cardinal  Farnese,  del  Duca,  e 
di  tutta  la  sua  corte. 

E qui  giudichiamo  a proposito  dir  alcun  che  dell’  ora- 
torio di  s.  Rocco,  il  quale,  come  già  si  disse,  fu  fondato 
nel  1528  dalla  Comunità  per  volo  fatto  in  tempo  di  peste, 
la  quale  per  sei  anni  uvea  travagliala  la  nostra  città. 
Poscia  fu  dato  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  chiamati  a 
Parma  nel  156i,  i quali  Vi  edificarono  il  loro  collegio 
ampliato  con  gran  magnificenza  a spese  del  P.  Federico 
Cusani  parmigiano  della  medesima  Compagnia,  morto  nel 
1698,  ai  25  novembre.  11  quadro  un  tempo  all’  aitar 
maggiore,  rappresentante  san  Rocco  e san  Sebastiano,  era 
opera  di  Paolo  Cagliari  Veronese,  a cui  è stalo  sostituito 
il  quadro  presente  lavoro  del  nostro  prof.  Scaramuzza. 
Nella  seconda  cappella  entrando  a sinistra  il  quadro 
rappresentante  Cristo  appoggiato  alla  Croce  in  colloquio 
con  sant’  Ignazio  è o|)era  di  Lionello  Spada.  La  conti- 
nuazione al  di  sopra  è stala  aggiunta  posteriormente. 

Il  picelo!  quadro  per  di  sotto,  esprimente  il  Salvatore 
ncIP  alto  d’  istituire  il  Sagramento  dell’  Eucaristia,  é la- 
voro dèi  nostro  Gaetano  Callani. 

Sotto  gli  archi,  ove  riposano  i corpi  de’  SS.  MM.  A- 
madio,  ed  Agapito,  alla  cappella  di  Appio  Conti  Duca  di 
Poli,  il  quadro  della  circoncisione  di  Cristo  è di  Giacinto 
Brandi. 

A sinistra  sotto  gli  archi  il  quadro  esprimente  sant’  Orsola 
colle  compagne  martiri,  è opera  di  Pietro  Rotari. 

Nella  cappella  laterale  il  san  Francesco  Saverio  è del 
suddetto  Pietro  Rotari. 
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La  tavola  che  mostra  i tre  martiri  dol  Giappone  si 
vuole  del  Bernabei. 

Presso  la  cappella  del  duca  di  Poli  sul  muro  esisteva  la 
celebre  flagellazione  dipintavi  a fresco  dal  cav.  Federitio 
Z'.iecaro  Urbinate,  la  quale  peri  in  occasione  che  fu  am- 
pliala la  chiesa.  Sgraziatamente  non  si  pensò  a tramo 
copia.  Il  medesimo  pittore  lasciò  la  descrizione  di  questa 
sua  opera  alta  palmi  26,  lunga  15  c sotto  vi  scrisse  que- 
ste parole:  f.  z.  socistati  jesu  nosuu  parsensibus  «onumentu» 
AMORIS  FACIF.BAT  AS.NO  0.  CI3.  I).  CVIII.  acl.  Sliae  LXIX.  Al 

fianchi  dell’  aliar  maggiore  stavano  quattro  preziosi  rcli- 
quiarii  donati  nel  16G0  ai  PI*,  della  Compagnia  dal  no- 
bile Gio.  Simonc  Boscoli,  che  egli  avea  avuto  in  eredità 
da  sua  avola  paterna  Euslochia  Cocconi  Tarugi,  ed  essa 
dal  fratello  Cardinale  Francesco  Maria  Tarugi. 

Sotto  il  governo  della  I>uchcssa  Maria  Luigia  nel  18 io 
furono  nuovamente  introdotti  in  Parma  i Padri  della 
compagnia  di  Gesù;  ebbero  di  nuovo  la  chiesa  ed  il  Col- 
legio coll’  onere  d’  istruire  la  gioventù.  Ma  nel  18iS, 
epoca  di  funestissima  ricordanza,  furono  costretti  ad  ab- 
bandonar questo  soggiorno.  Ora  la  chiesa  è Oratorio  Du- 
cale, c il  Collegio  serve  all’  Università  degli  studj. 

Fiorirono  in  questo  collegio  non  pochi  parmigiani  per 
dottrina  c pietà  chiarissimi.  Ne  accenneremo  alcuni.  11 
P.  Nicolò  Zncchi  nato  ai  6 dicembre  1 586  da  Pietro  e 
Francesca  Zandemaria.  .\i  20  ottobre  1602  vesti  1’  abito 
della  compagnia  in  Padova,  fu  maestro  nell’  università  di 
Parma  prima  di  belle  lettere,  poi  di  rilosofia.  Studiò  sotto 
di  lui  il  P.  Bordoni.  Fu  confessore  e teologo  del  Cardinal 
legato  Alessandro  Orsini,  supcriore  del  collegio  Bomano 
nella  casa  professa,  e predicò  con  applauso  in  molte  città 
d’  Italia.  Sotto  Alessandro  Vii  fu  predicatore  del  Palazzo 
apostolico.  Dicea  il  celebre  cardinale  Giovanni  dcLugo,  che 
due  soli  soggetti  nell’  argomentargli  contro  gli  davano  da 
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pensare;  ed  uno  di  questi  era  il  P.  Zucelii.  Nutriva  un 
zelo  ardete  per  la  salute  delle  anime,  e «ran  divozione 
a Maria  Santissima  immacolatamente  concetta.  Morì  di 
anni  84  a Romii,  ai  21  maggio  1C70. 

Il  I».  AiUonio  Criminali,  nato  a Sissa  nel  1520,  missio- 
nario, UCCISO  nelle  coste  della  Pescheria  dagli  infedeli  nel 
15i9  proloiiiarlirc  della  Compagnia. 

Il  P.  Bciiedetlo  Palmia,  nato  nel  1525.  Fondò  il  collegio 
Mamertino  de’  Gesuiti  in  Sieilia.  Predicava  ancor  minorisi 
con  tanto  successo,  che  gli  fu  detto,  bealus  ventar  qui  te 
portiivit,  ecc.  Fu  fatto  sacerdote  a Roma  nel  1555.  Fu  il 
primo  Italiano  che  predicò  secondo  il  modo  di  Laynez,  cioè 

traendo  i suoi  argomenti  puramente  dalle  scritture  e dai  Padri- 

fece  i solenni  voti  nelle  mani  del  Vescovo  di  Trevigì 
1’  anno  1559,  e successe  nella  carica  di  Proposito  Generale 
a s.  Francesco  Borgia.  Fu  caro  a s.  Carlo  Borromeo,  e fu 
eletto  Prcdicator  del  Palazzo  apostolico  sotto  Pio  V.  Poscia 
mandato  a Genova  da  Gregorio  XI  11  col  Cardinal  Morene, 
compose  le  discordie  de’  cittadini.  Lasciò  una  selva  di  testi- 
monianze tratte  da  SS.  Padri  da  cui  avea  imparato  per  espe- 
rienza essere  molto  commossi  gli  animi  de’  fedeli;  la  qual 
opera  si  conserva  inedita  nel  collegio  de  PP.  Gesuiti  di  Fer- 
rara, ove  morì  ai  26  ottobre  1598  d’  anni  72. 

Orazio  Smeraldi,  nato  nel  1609,  morto  nel  1672.  In- 
segnò rcttorica  17  anni  nel  collegio  de’  Nobili,  e fu  maestro 
e confessore  del  Cardinal  Francesco  Maria  Farnese. 

Sforza  Pallavicino,  creato  cardinale  da  Alessandro  VII 
nel  1658;  celebre  storico  del  Concilio  di  Trento,  e teologo 
di  erudizione  eccellente.  Nacque  a Roma  nel  1607,  e 
mori  nel  1667  di  60  anni. 

Paolo  Achilli, morto  ai  7 maggio  1556  in  opinione  di  santitò. 

Ascanio  Murazzi,  illustre  per  la  sua  carità  ed  eloquenza 
morto  nel  1640. 

Giulio  Pasquali  ucciso  iu  America  in  odio  della  fede  nelfcb- 
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brajo  1632.  quali  aggiunpamo  Giacomo  San  vitale,  Alcs> 
sandro  Bosclli,  Gio.  Antonio  Terzi  e Francesco  Palmia  per  in- 
iiocenza  di  costumi,  e copia  di  dottrina  assai  prestanti.  Rife- 
riremo ora  a pii  di  pagina  le  iscrizioni  piò  illustri  esistenti 
in  questa  chiesa  (1). 

Ai  4 febbraio  1613  si  fece  una  convenzione  tra  i fal»- 
bricieri  della  Cattedrale,  e gli  eredi  del  Defunto  Vescovo 
Picedl,  intorno  allo  spoglio  della  cappella  vescovile.  Gli 


(1)  Presso  I’  lUar  i«i(RÌore  é seiul*''  ZiuJeouria  Vescovo  iti 

Pjscriui  col  segocnle  cpiUltio. 

D.  o.  M. 

JOSEPI  MiKOUIO  XIXDKJIARU 
PAHH.  PATRICIUS 

ptAcrrriAS  arr.  xxvi.  «piscopts 

RELICIOXX  VIGILARTIA 
PIETATB  HVRirlCEMIA 
AD  OMRS*  »E)IORIA)l  COJHIEROAXDOS 
OBIIT  PLAC.  VI.  IO.  APRIM*  X.  O.  IIDCLXX\I. 

AETATIS  LXVII. 

ECCLESIAE  SPOVSAE  COR 
PATRIAE  CORPUS  ADDIXIT 
SS.  lOSATIO  ET  PRASCISCO  XAVERIO 
OUOS  exim»  COLUIT 
SACELLUM  SPUEVDIDIUS  AEDIPICAM 
■ IRA  I.V  BO  QUOTIDIE  SACRA  CEUERRARI 
CORSTITUIT 
QUOS  VIVERS  DILEXIT 
SDIS  CIREHIBOS  POVERE  VOLUIT 
PP.  SOCIETATIS  JESU 
BOC  ORATI  ARIMI  1I0R01«ERTU!I  POSOERE 
A.  D.  MDCLXXXIY. 


Per  or.  non  diciamo  niente  di  qooilo  illuslre  Prelato,  pcrcliò  ne  avremo 
GiacinU  SaQviUlc,  colla  presenlc  n»emoria  wolpiU  io  bronxo. 


D.  0,  M. 

0S54 

■lACVNTHAE  OK  SAMCTO  V1T4U  DE  COUlTlRl’S 
DUCISSAE  POLI 
VITAB  l?ITEGEtTATS 
niMORTALITATKM  PROMEWTAE 
CUirS  AERE  SACELLCO  ORNATESI 
OBllT  ANNO  SALUTIS  lIDCLIU» 
àETATI'i  LUI. 

VI.  IDVS  MARTII. 
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eredi  del  Picedi,  cran.i  Marzia  di  Ini  figlia  legilliina  o 
naturale,  maritata  con  Cesare  Maria  Marconi  nobile  Pia- 
centino, Costanza  altra  di  Ini  figlia,  maritata  con  Alfonso 
Fontana  nobile  Piacentino,  e Giacomo  de'  Cavagni  parmi- 
giano, figlio  di  sua  nipote  defunta  Ersilia  Picedi,  il  cui 
avo  ed  amministratore  era  Giacomo  Cavagni.  I Canonici 
fabbricieri  deputati  allo  spoglio  della  cappella  erano  Benc- 
, detto  Dacchini,  e Gio.  Pietro  Parravicini. 

Ma  intanto  il  Vescovo  Rossi  era  da  tre  mesi  infermo, 
e mentre  giudicavasi  all’  apparenza  per  cosa  da  niente  la 
sua  malattia,  ai  25  marzo  del  IGI.1  alle  8 della  sera, 
inas|)cttatumcntc  mancò  ai  vivi,  compiuto  di  poco  il  66 
anno  (I),  dopo  aver  governata  la  chiesa  soli  mesi  otto,  e 
giorni  cinque.  La  mattina  seguente  si  convocò  il  capitolo.  Fu 
eletto  Vicario  capitolare  il  canonico  Giacomo  Cornazzani; 
economo  I’  arcidiacono  Vincenzo  Picolelli;  deputarono  allo 
spoglio  delle  cose  sacre  della  capella  i canonici  Benedetto 
Baccliini,  ed  Alberto  Ziinti;  nominarono  tre  penitenzieri,  il 
Vicario,  1’  arcidiacono,  e Ottaviano  Sonico,  che  avi>a  la 
prebenda  teologale,  con  facoltà  di  delegare  la  loro  autorità 
ad  altri  secondo  le  oeimrrenzc.  Il  capitolo  si  riservò  di 
far  grazie  e dar  voto  in  cause  criminali  gravi.  I canonici 
fecero  un  mandalo  di  procura  ai  loro  colleglli  Cornazzani 
c Zumi  per  compromettere  nel  Cardinal  Conti  la  dilTercnza 
tra  il  capitolo  e 1’  arciprete  circa  il  ricevere  il  Vescovo 
nuovo  nel  suo  primo  ingresso  alla  cillà,  per  istrumento 
rogato  da  Girolamo  Magnani  18  marzo  IC15.  E non  fu 
stabilito  di  comprometterla  nel  Cardinal  Farnese,  come 
cercava  I’  arciprete.  Il  Cardinal  Conti  accettò  il  compro- 
messo, e due  giorni  dopo  partì  per  Ancona. 

Ai  2 aprile  fu  celebrato  il  settimo  in  cattedrale  dagli 


(t  ) V.  la  sua  iscrizione  sepolcrale  a p.  S08  àul  V.  1 

Allodi.  V.  2. 


tli  questa  serie. 
12 
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eredi  di  Monsignor  Rossi;  c ai  4 fu  celebralo  un  altro 
officio  pel  medesimo  Monsignore  dal  capitolo  e diti  con- 
sorzio in  comune. 

Il  19  giugno  161 S fu  giorno  d’  infausto  avvenimento. 
Cesare  Cernitori  canonico  delta  prebenda  di  Sorbolo,  la 
quale  avea  ottenuta  ai  1S  luglio  1988,  per  via  di  permu- 
tazione col  canonico  Orazio  Belliardi,  passò  di  questa  vita  per 
un  colpo  di  moschetto  sparatogli  contro  nella  villa  di  Gatta- 
tioo  in  questo  giorno  da  un  Enrico  Bianchi,  per  certa  nimistà 
che  avea  concepita  contro  di  lui  per  causa  di  conflni.  Fu 
portato  in  città  lo  stesso  sabato,  e la  domenica  seguente 
fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  di  sant' Agata.  Ottenne  il 
suo  canonicato  dal  Papa  nel  gennajo  del  1616  Pirro  Ghe- 
rardo, nipote  di  Pirro  ( che  era  in  quel  tempo  governatore 
di  Parma  ) il  quale  nel  1632  entrò  nella  compagnia  di 
Gesìi  e rinunziò  la  prebenda.  Suiicesse  a Mons.  Rossi 

60.  POMPEO  CORNAZZANI. 

Ai  26  agosto  del  medesimo  anno,  mercoledì  dopo  il  Ve- 
spro in  un  capitolo  straordinario  il  Duca  mandò  il  suo 
segretario  Orsini,  che  da  parte  sua  annunciasse  al  Capitolo 
essere  sialo  elello  per  y'escovo  di  Parma  da  N.  S.  Papa 
Paolo  y il  P.  D.  Pompeo  Qormzzani  da  Pavia,  ma  oriundo 
da  Parma,  monaco  Cisterciense,  e Priore  di  sanla  Croce 
in  Gerusalemme  di  Romd- 

Ai  28  agosto  per  ordinazione  del  capitolo  si  cantò  dal- 
I’  arciprete  nella  chiesa  della  Steccata  una  messa  in  rin- 
graziamento a Dio  per  I’  elezione  del  nuovo  Vescovo,  che 
fu  consecrato  a Roma  ai  9 dicembre  di  quest'anno  1615. 

Nel  1616  ai  4 gennajo  il  Vicario  Cornazzani  presentò 
al  Capitolo  ed  agli  Anziani  le  lettere  (|)  del  Vescovo  con 


(.t)  Trascriviamo  U taUcra  di  ringraiiamoato  at  Capitoto  di  Moasignor 
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incluso  un  breve  npostulieo,  che  gli  dava  Tacollà  di  pigliar 
il  possesso  del  Vescovato  per  procura;  e così  il  Vescovo 
spedì  ancora  il  mandato  di  procura  al  dello  vicario  Cor- 
nazznni,  onde  pigliasse  il  |K>$sesso  a suo  nome,  c con  altra 

lettera  lo  dichiarava  suo  Vicario,  con  promessa  di  nian- 

dargli  quanto  prima  le  lettere  patenti  in  forma.  E in 
questo  giorno  il  Vicario  prese  il  possesso  del  V Episcopio 
a nome  del  Vescovo  a rogito  del  dottore  notajo  Girolamo 
Magnani. 

Nel  detto  anno  1616  un  breve  di  Paolo  V a Mons. 

Pompeo  Cornazzani  in  data  dei  4 febbrajo,  concesso 

per  un  biennio  ad  istanza  del  Duca  Ilanuccio,  autoriz/avn 
il  Vescovo  a prender  parte  nelle  cause  criminali,  e dar  il 
suo  volo  a voce,  o in  iscritto,  senz’  incorrere  lo  censure 
o pene  ecclesiastiche,  ancorché  si  trattasse  di  causa  di 
elTusione  di  sangue,  o di  mutilazione  di  meaihri,  o di 
morte  purché  si  astenesse  dal  proferir  egli  sentenza  in 
causa  di  sangue  (1). 


Cornazzani,  per  te  coiisraliii.iz.iiMii  ritryiite  dal  iiiL'iIraiiuu  Capilolu: 


M.  111.  o M.  R.  Signori, 

I,’  uffizio  aniorevolo  di  eongiatulazione  che  la  SS.  VV.  hanno  Toliilo  |tas- 
sar  mero  per  la  mia  asauiizionc  a coteala  nul>ilissiuia  ehie.<a  di  Parma,  oieri- 
lato  da  ciaaeuno  di  loro  altri  per  sè  atesai,  è da  me  alato  gradito  con  ogoi 
affetto  di  cuore,  e aiceome  la  ringrazio,  così  le  rendo  certe  che  dove  ai  vaie- 
ranno di  me  per  loro  servizio,  mi  troveranno  sempre  quel  vero  Padre  che 
devo  esserle:  fra  tanto  preghino  le  SS.  VV.  il  Signor  Iddio  che  mi  dia  forza 
di  resistere  a qiicrto  peso,  ed  a sostenerlo  a «erviiio  della  Divina  Macoli  e di 
questo  gregge  coinniesaomi  nKrrò  del  nostro  Ser.  Padrone  che  me  I'  ha  pro- 
curato fuori  d’  ugni  mio  inerito.  E con  baciare  alle  .S.S.  VV.  le  mani,  prego 
Dio  che  li  conaervi  lungamente  felici.  Di  Roma  ai  3 di  scllciubre  16IU. 

Delle  SS.  VV.  Mollo  III.  e M.  Huv. 

Per  servirli 

D.  Puiii|kcu  cleltu  V.  di  Parma. 

(I)  Ripurliamo  il  breve,  eslrallo  dall’ origiiielc,  oZMlentc  nell'Archivio  del 
capitolo: 
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Ai  27  febbrajo  fu  congregato  il  capitolo  nel  (piale  il  cano  • 
nico  Mossamlro  Carissimi  prcsrntò  una  sentenza  provvi- 
gionale  dd  canlinalc  Ciescenzi  in  iioine  della  sacra  con- 
gregazione dei  lliti,  che  onlinavu  die  I’  arciprete  facesse 
la  funziono  di  ricevere  Monsig.  Vescovo  nel  suo  primo 
ingresso  senza  pregiudizio  delle  porli, 

Ai  28  febbraio  la  seconda  domenica  di  quaresima  dopo  il 
Vespro,  Mons.  Pompeo  Cotnazzani  fece  la  sua  entrata 
solenne  in  città,  con  I'  incontro  del  clero  c de*  magi- 
strati, conforme  al  rito  prescritto  dal  cerimoniab*,  e fu 
ricevuto  dall*  arciprete  conforme  alla  provvisionale  soprad- 
detta, 

Ai  7 marzo  si  cantò  in  Duomo  messa  solenne  dall*  ar- 
ciprete in  ringraziamento  a Dio,  e pel  buon  governo  del 
Vescovo,  a spese  del  Capitolo  e del  Consorzio. 

Ai  25  dello  stesso  mese  il  Vescovo  fece  in  Duomo  il 
suo  primo  Pontificale,  o dopo  la  messa  si  pubblicò  I’  in- 
dulgenza plenaria  concessa  per  autorità  apostolica. 

^icl  1 6 1 G per  la  gran  carestia  stata  I*  anno  antecedente, 
naipiccìo  ordinò  la  fabbrica  didla  Piletta,  a sollievo  della 


PAH.US  P.\PA  V. 

Vtnerabilts  (raler,  salu(e(ii  el  ApoMolirgui  beoedicUonciu.  Siipplicationibus 
ililecti  Ulii  iiubilis  viri  itayiiuiii  Pariiiac  et  Pldccnliae  Ducis,  qui  iiiler  celerà 
infrascriplis  negoliis,  et  causia,  tuo  consiliu,  el  opera,  el  iixluslria  uli  dcai- 
Seni,  nul)is  l|um  liter  purreelia,  inclioi)li,  libi  ul  ad  biunuiuin  proxiinuin  a 
(lala  pracaeutiuiq  compuUada,  io  caiisia  crimioalibus  quibuscuinque  quaado- 
cumqiie  ab  ipsq  Rayoutiq  Quee  prò  suae  dilioais  teoiporilis  redo  giibernio, 
requiiitua  fiieria,  le  iiumjtcere,  ac  in  illis  consilium,  mandala,  jnuionea, 
ac  vola  tam  verbo  quam  per  lilteratdare,  absque  alicujus  poenae  vel  censurae 
eorkdiaslicae,  aul  irreguIariUlis  iqcursu,  cliaiusi  sanguinis  elTiisio,  oicnibro- 
rnmqiie  mulilalip,  seu  eliam  mora  inde  sequatur,  libere  et  licite  possis,  et  va- 
leas,  dumnioilo  tamen  a seotonlia  in  causa  sanguinis  per  le  ipsum  ferenda  oiuni- 
no  abslim»!!,  aposlulica  auclorilate,  tenore  praesrnlium  licentiam  cuncedimus, 
et  iinparlimur,  non  ubdantibus  cuiisljtuliqnibiis,  el  ordinationibus  aposlolicis, 
celcrisqtie  coiilrariis  qtiibusciiin<|ue.  Uatuin  Roniae,  apud  Sauclain  Mariaiu 
Majuieui,  sub  aiiiiulu  piscaluris,  die  quarta  fubruarii  MUCXVl,  PuuUIicatus 
■lustri  aiiiio  undcciiiiu. 
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moniticilà.  Fu  lormìnal.'i  I’  anno  1619  c 1’  urchìIcUu  fu 
Gio.  Baltisla  Aleolli  rerraresp. 

L'  anno  1616  fu  erpllo  I’  oratorio  di  s.  Carlo  da  una 
compagnia  laicale  dello,  stesso  nome,  istituita  1’  anno  an> 
leccdentc  1013,  ai  18  nuvcnd)rc  nella  chiesa  di  s>  Michele 
del  canale,  ura  santa  Lucia,  in  quest*  oratorio  vi  è una 
reliquia  di  s.  Carlo  e un'  altra  di  s.  Filippo  Neri;  c il 
quadro  fu  dipìnto  da  Giambaltisla  Tinti.  Un  tempo  oravi 
annessa  lo  rasa  delle  zitelle  povere  dette  di  $.  Carlo,  lo 
cura  delle  quali  apparteneva  alla  Congregazione  delle  D.  Y. 
della  Steccala. 

Ora  il  dello  Oratorio  colla  sua  casa  attiguo  è delle  Figlie 
dello  Croce  delle  suore  di  Sant’  Andrea,  che  nel  1831 
furono  introdotte  in  Parma  c vennero  ad  abitare  il  con* 
scrvatorio  di  s.  Carlo  nel  I83i.  F i confratelli  di  s.  Carlo 
passarono  olla  chiesa  ed  al  convento  di  s.  Cristoforo  (I). 


tt)  SifCon»!*  mdc>lre  (li  crisliand  e rivila  piliiniKiour,  por 

la  recftile  loro  inirodu/ione  in  Parma,  non  sono  aurora  Ira  noi  da  Inni  1^.,, 
rniin.rinir,  (Hisi  non  sarà  discaro  ai  nostri  IcllorI  i!K<>erL-  alquanto  iiirorinaii 
d.lla  loro  origine  e institnzione.  I.c  liretri,  ma  precise,  ed  erudite  iio'iiie  ilio 
qui  nariariio,  soitn  un  tratto  di  Kentilezla  con  rlie  itn  rispeiiabile  am'rn  ri- 
s|lo^c  ad  una  nostra  istanza;  epperò  noi  sliiiiiamo  pregio  dell’  opera  il  ri. 
portarle  tali  e quali  ci  furono  somniini..lratr.  ’ 

l.e  liglie  drila  ('.roeo  dette  Suore  di  Sant’  Andrea  clibero  la  prima  loro  ' i- 
stitiizione  nel  <8011  a Mailli  nella  Diocesi  di  Poitiers,  e ne  fu  foiidalore  e 
primo  Suprriore  1*  Abate  Anilrea  Uberlà  Pouriul,  dir  fn  Parroroa  Mailli,  c 
poscia  Vicario  Generale  della  Dio'-esi  di  Poitiers,  di  coi  sta  scilln  qnrdn 
veridiro  encomia  nel  necrologio  di  quella  chiesa  illustrala  dall'  Episeopain  di 
Sani’  llario:  Andreas  Itubcrlat  Fournel,  Virgistum  O u’ls  fitinrum  iimhlulor, 
rf  prÌTHUS  Sufìerìoff  oHm  fìector  EcrUtiue  Sancii  Petrì  Maniarentit,  or  portra 
I/ia»lnsSiiMÌ  oc  fieverendieeinti  O.  l).  Episcopi  Pictavieasia  Virorim  (icHCrolie: 
tur  ej:huiae  pólatit,  qui  primum  prò  fide  exul,  quarto  pu$t  anuo  tucoirnle 
i/eram  peraeruUone  ad  gregem  luuin  rediii,  ahi  iunumrrit  ja  lolus  ;>rr, >«/,<, 
et  rx  ooiniliitt  a Oeo  uuratultter  erepfus^  fidri  rruoiutiidut,  perculoribusqne  od 
jioenilenliam  revocaiidis  lolum  le  dedii,  ludcfetse  laborans  in  verbo  et  doc- 
Iriiia  clerico»  iushlneat,  effusa  caricate  paupcres  emUrieos , ipse  ex  divtle 
pau/xr  farlHS,  al  omnibus  reticUs  Clirislam  librrius  seqiierclur.  Scsrerdos  Sa- 
cerdolam  exemptar,  demissa  humilitate,  oraliotie  perpetua,  et  ardenti  xeto 
vere  apostulico,  paterno  pau/ieraiH  amore,  qaibue  edocendii  et  in  iufirmitute 
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L'  anno  (Gl 7 Tu  cnslniUo  1*  oratorio  di  s.  Claudio  dotto 
della  morte  dai  Confratelli  della  medesima,  i quali  nel 
1577  erano  nella  chiesa  di  s>  Barnaba,  e il  Vescovo  Fer- 
dinando Farnese  approvò  gli  slattili  della  loro  Compagnia 
agli  S maggio  1 585.  Avendo  poi  il  celebre  professor  di 
Musica  Claudio  Mentii  donata  la  sua  casa  alla  compagnia 
di  s.  Claudio  (I),  essa  nel  dello  anno  vi  fabbricò  I’  Ora- 
torio. Vi  posero  i confralclli  un  bel  quadro  di  Giulio 
Cesare  Amidani,  rappresentante  s.  Claudio  Vescovo  , e 
Sant’  Antonio  Abbate, 

Nel  1617  venne  consacralo  l’oratoHo  della  Madonna  delle 
Graxic,  in  occasione  che  fu  ampliato  da  questa  pia  eonfra- 
Icrniia,  come  è chiaro  per  la  seguente  memoria  scol|iila  nella 
prima  pietra: 


ipK  ad  cctremam  uxjur  sc-nrrtuteiM  ndlahornnt,  pia»  aiìjulrire$ 
Criitii  filijs  coniòriiiOU,  ri  prr  pl/iren  rt’iini  proi'inrinr  propmjiH'it.  Tandem 
$ene£ , tni  et  liinUs  tahnri'nls  frartm , tt  inorlirnMltoncm  in  corpore  mio  cir- 
niiiiKinns,  lempiK  re<oliit ionis  siiae  inslare,  laelas  pracientilf  et  brevi  morbo 
oppreita»,  misrrirordine  Dèi  sé  commtndnns,  obdormivit  in  Domino,  l’oiliae, 
apu<l  Crucis  fìlias  iij  iilas  Mnii  anno  actntis  snac  84. 

Scopo  ili  questa  istitiii’.ioiic  precipuo  t I’  istruzione  ilelle  povere  ranciiillc; 
liciiclii  stcuitilo  le  circostanze,  le  Figlie  della  Croce  si  prestino  al  sollievo  degli 
infermi,  e lengriiio  nelle  loro  case  eziandio  in  pensione  fanciulle  di  condizione 
civile.  ÌA  ilinniinala  pictì  dell*  Aiignsla  Nostra  Puchessa,  cui  assecondava 
Callo  Ut  di  Horhune  Duca  nostro,  le  cliiaroA  in  P.irina  ncU'  aprile  del  I8SI 
perchè  fossero  inscgnatrici  nell'  asilo  infantile  della  nostra  Cittè,  e presi  gli 
opimrtiini  concerti  colla  Santa  Sede,  ebbero  in  abitazione  il  conservatorio  di 
s.  C.arlo;  poscia  nel  marzo  I8!ii  Mnnsig  Vincenzo  .Massoni  Delegato  di  S.  S. 
l'p.  l’io  l\  ( ora  arcivescovo  di  Kdessa  I si  recò  in  Parma  ad  eseguire  un 
lireve  Punlilicio,  iniploralo  dall*  .Viigusui  nostra  Duchessa,  pel  trasferimento 
della  Cunfraicmita  di  s.  trarlo  ad  altra  Chiesa,  cedendosi  la  chiesa  di  3.  Carlo 
ed  Olia  piccola  rasa  atligiia  alle  suore  predelle. 

(1)  Quest’  eccellente  suunalor  d’  organo  era  di  Correggio.  Dapprima  fu  al 
servigio  della  Uepubbiiea  Veneta,  poi  venne  a Parma  chiamalo  dai  Duchi 
Farnese  Alessandro  c ilmuccio  I.  .Mori  di  74  anni  ai  5 maggio  IGOi,  e fu 
sepolto  in  Cattcdialc  con  onorevole  iscrizione  per  ordine  del  Duca  Ranuccio. 
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^ b.  0 H. 

ktCMNTK  sono  IIÀM'TIO  r»R!«li!IIU 
l>AII)liE  rLACEATIAE  DICE  IV  PER 
ILLM.  ET  RKTM.  D.  POIPEIUM  CORRAR- 
EAHVH  PARHlk  ARtlRTITEil  IT 
ComTE«  Rie  LAPIS  i>RII<ARIL'9  ORATORIl 
S.  MARIAB  GRATIARL'b  RITE  POSITl'S 

ruiT  u6Ì7. 

Ai  6 agosto  1til8  Moitsigitor  Cornaz/^ni  cominciò  la 
sua  visita  dalla  Chiesa  calledrale,  intendendo  di  proseguire 
in  tutte  le  chièse  é oraiorii  della  cìtiò  e Diocesi  confumte 
la  facoltà  datagli  dai  Tridentino,  e I'  editto  pubblicato  nel 
mese  di  luglio. 

Ai  28  settembre  i canonici  deputati  fecero  la  relazione 
ni  capitolo  delia  visita  fatta  dal  Vescovo  nel  mese  di  a- 
gosto. 

in  quest' anno  1618  il  Vescovo  Corna27an!  fece  la  per- 
muta dei  due  Mezzoni  con  altre  terre  del  duca,  salvo 
sempre  il  beneplacito  apostolico,  di  doppio  valore,  e doppia 
rendita,  che  quelle  della  chiesa.  La  qual  permuta  fu 
approvala  da  Gregorio  XV  col  parere  c volo  de’ cardinali 
Randini,  Sacrali  e Gozzadini. 

Nell'  anno  1619  il  canonico  Alessandro  Carissimi  la- 
sciò Piacenza,  e passò  ad  essere  Vicario  dei  Vescovo  di 
Cremona.  Ma  il  Capitolo  cessò  di  mandargli  le  distribuzioni 
corali,  perchè  il  breve  eh’  egli  avea  ottenuto  dui  Papa 
gliele  concedeva  flnchò  avesse  servito  il  Vescovo  di  Pia- 
cenza. 

Ai  2 febbrajo  di  quest'  anno. mentre  Monsignor  Vescovo 
col  capitolo  e consorziali  andava  processionalmciUe  con- 
forme il  solilo  coir  intervento  ancora  del  Governatore  c 
degli  Anziani  alla  chiesa  de’  PP.  di  s.  Giovanni  Evangelista 
a fare  la  benedizione  delle  candele,  nel  tempo  stesso  dcl- 
r ingresso  il  P.  Abate  cominciò  aneli’  egli  la  cerimonia 
della  benedizione.  Era  cliiuso  il  cancello  della  balaustrata 
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»ì»*l  coro,  e poiché  Arrivalo  il  Vescovo  col  suo  segnilo  fi 
fermalo  alquanto,  i Padri  (irosdgiiivano  la  cerimonia,  ri 
Itimi  si  Vrovava  che  volesse  aprire,  laiche  pareva  che 
volessero  escluderlo  dal  far  la  fim/ione,  si  f»*ce  spingere 
c sfortarc  il  cancello  dai  preti  che  ivi  si  trovavano,  i 
quali  enlrnli  in  coro  diedero  principio  al  canto;  allora  il 
P.  Abate  si  parti  c lasciò  imperfetta  la  sua  funzione;  par- 
tirono pure  con  lui  dal  coro  tutti  i Padri  ed , entrarorio  i 
preti.  Monsignor  Vescovo  fece  la  funzione  ri  la  brinedizionri 
delie  Caildelri. 

Il  Capitolo  informò  Roma  dell’accaduto,  e fece  un  mari- 
dato  al  canonico  Ottaviano  Prati  che  dimorava  colà  |)cr 
ragione  di  sludj,  a line  di  sostener  la  lite  contro  i Bene- 
dettini. 

Ai  ifi  di  questo  mese  il  Vescovo  fece  sentire  al  capii 
lolo  per  mezzo  del  decano  Picolelli  che  esso  desiderava 
che  in  avvenire  quando  intervenivano  alle  prediche  por^ 
tasserò  I’  abito  canonicale,  anco  quando  non  interveniva 
il  Vescovo,  Rispose  il  capitolo  die  desiderava  di  ubbidirlo 
ad  ogni  suo  Cenno  e compiacerlo,  e Così  avrebbe  fallo. 

Agli  8 maggio  1619  furono  spedile  al  Capitolo  le  bolle 
intorno  la  concordia  e la  collazione  de’  bcnefizj  con  la  bolla 
esecutoriale  del  Cardinal  Odoardo  Farnese,  e il  canonirio 
Ottaviano  Garimberli  le  presentò  al  Capitolo^ 

Nel  1610  Gio.  Pietro  Parrà  vicino  rassegnò  la  sua  pre- 
benda canonicdlc  di  Vigolanle  a favore  di  D.  Paolo  Ferraria, 
dopo  averla  tenuta  19  anni  con  grande  onore  del  Capitolo^ 
Ne  fu  rogalo  ai  13  aprile  il  notaio  Alessandro  Magni  a 
stendere  I’  allo  del  possesso. 

Il  Capitolo  elesse  due  canonici  Cantelli  e Zumi  per 
intervenire  a nome  del  Capitolo  alla  congregazione  che 
dovea  farsi  e trattar  col  Vescovo  delle  cose  da  conchiu- 
dersi nel  prossinio  Sinodo,  tenuto  in  quest’  anno  1621, 
a cut  intervennero  122  sacerdoti  tutti  costituiti  in  dignità; 
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452  phrrochi,  COi  sacenloli  semplici,  106  iliaconi,  62 
suddiaconi,  i i|uali  presi  insieme  ranno  un  nnmoro  di  1246 
persone,  e pubblicò  delle  eccel  lenii  coslilnzb.ni,  stampale 
r anno  seguente  da  Anleo  Viollo.  Questo  Sinodo  fu  com- 
' pilato,  e ridono  a quella  forma  in  cui  si  legge  anche  ni  dì 
d’  oggi  da  Francesco  Tosi  di  Caleslano,  rettore  di  S.  Ambro- 
gio, e maestro  nel  seminario. 

Ai  5 marzo  1622  morì  improvvisamente  il  duca  Ra- 
nuccio. Questo  Principe  eresse  nella  nostra  città  grandiosi 
edificj.  Tra  questi  è celebre  la  Pihlla,  che  spira  la  romana 
tnagniliccnza,  il  ginnasio  pubblico  aperto  nel  1399  per  le 
scuole  di  giurisprudenza,  medicina  c chirurgia;  poiché  la 
malernalica  e le  belle  lettere  s’  insegnavano  dai  Gesuiti 
nel  collegio  di  s.  Rocco.  Professarono  coh  fama  in  questo 
liceo  la  medicina  Portìpilio  Tagliaferri  nel  1622;  Pompeo 
Sacco  nel  1683;  Antonio  Alaria  Zucchì  nel  16i9;  Lodovico 
Musi  nel  1683;  c la  giurisprudenza,  Antonio  Longbi  nel 
1620;  Francesco  Buiivicini  Aiansionario  della  Galledrale, 
nel  1674;  Andrea  Cicogneri  nel  1632;  Pierantonio  Musini 
nel  1629,  lutti  Parmigiani,  per  lacere  di  molti  altri  esteri, 
olla  memoria  de’  quali  furono  dedicale  in  questo  luogo 
alcune  iscrizioni.  Innalzò  altresì  il  vastissimo  teatro  famoso 
daperlullo,  dove  si  diedero  pubblici  spettacoli  nel  1619,  alla 
venula  del  Gran  Duca  di  Toscana.  Il  Direttore  dell’  opera  fu 
Gian-DallisUi  Aleolli  di  Argentate  il  inarcbcsc  Enzo  Bcntivoglio 
lo  ampliò  c lo  ridusse  a miglior  arcbitellnra.  È stupendo 
anche  per  questo,  clic  a notabile  distanza  sì  intende  ciò  cIik 
uno  dice  a sommessa  voce.  Leggesi  nel  proscenio  di  esso 
Teatro  questa  iscriziorte: 

BELLDNAE  AC  MUSIS  THEATRUM 

RAIMITIDS  FARMESlOS  (’AHHAE  ET  PLACEnTIAE  OCX  IV,  CASTRI  V. 

Al'Cl'STA  NAC.MFICENTIA  AI'ERDIT  ANNO  NbCXIX. 
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Fti  Rnnnccin  assai  valoroso.  Iiiiporcioccliù  non  solo  dopo 
la  grave  fenla  loccala  al  padre  nell'  assedio  di  Roano,  si 
pose  alla  lesta  dell’  armala  in  qualità  di  suo  Vicario,  come 
abbiamo  già  dello,  ma  nel  IGOt  s|M>ntaneamente  intraprese 
la  spedizione  d'  Algeri  con  200  cavalieri  della  prima  no* 
billà.  Fu  condoltiere  delle  truppe  Pontifìcie  contro  i Veneti. 
Il  malrimonìo  con  Margherita  Aldobrandini,  ni|Mle  di  Cle- 
mente Vili,  gli  giovò  per  ottener  da!  Ponliflee  parecchie 
grazie  e favori;  come  quando  nel  1604  ottenne  il  |terdono 
al  cardinale  Odoardo  suo  fratello,  che  il  Papa,  per  un’  im- 
prudenza commessa  nel  dar  asilo  in  sua  casa  ad  un  so- 
lenne rivoltoso,  volea  privare  della  prefettura  del  l.azio,  che 
uveano  sempre  goduta  i suoi  antenati. 

Ranuccio  prestò  in  Roma  il  suo  giuramento  di  fedeltà 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  ai  6 settembre  1569. 

Narra  il  Macri  '1)  che  essendo  il  Duca  in  Roma,  e de- 
siderando di  ascoltar  la  messa  secondo  il  rito  greco,  entrò 
nella  chiesa  di  s.  Atanasio  che  appartiene  al  collegio  greco; 
c mentre  andava  in  santuario  dove  preparavasi  il  pane, 
ed  il  vino  per  la  celebrazione  del  santo  Sngriflcio,  il  ce- 
rimoniere greco  gli  si  fece  incontro  e gli  disse  che  non 
polca  entrare  se  non  deponeva  la  spada.  Imperciocché  i 
Greci  tengono  per  sacrilegio  1’  accostarsi  d’  un  armalo  al 
santuario.  Attonito  il  Duca  fu  un  |>o'  perplesso  intorno  a 
quello  che  dovea  risolvere;  ma  poi  vinto  dalla  sua  pietà, 
depose  la  spada,  ed  entrò  in  santuario,  confessando  di 
essere  stalo  costretto  a praticar  un  allo,  al  quale  uvea 
sempre  ripugnato. 

Ebbe  Ranuccio  da  Margherita  Aldobrandini  tre  figli: 
1.  Alessandro,  sordo  e muto;  2.  Odoardo  suo  successore; 
5.  Francesco  Maria,  che  fu  Cardinale;  e due  femmine,  Maria 


(I)  Hicrolex.  alla  parola  tacrarium. 
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e Villorìa,  maritale  l’nna  «lopo  l’nìira  ni  Duca  Frnnrosco  I di 
Modena.  Fuori  di  matrimonio  gli  nacque  Orn7Ìo,  morto  boinhi- 
tìo;  Isabella,  sposala  a Giulio  Cesare  Colonna,  ed  Ouavio,  assai 
pronto  d’ ingegno,  e collo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  e in 
tulle  le  nobili  arti  chea  principesca  ediirazionc  sì  convengano, 
perciò  molto  amalo  dal  padre  e legillinialo,  e destinalo 
n succcifcrgli,  stante  la  mutolczza  dì  Alessandro . Ma  un 
principe  qual  era  Ranuccio  d’indole  cupa  e sospettosa  non 
potò  soffrire  ebe  Ottavio  sposasse,  come  fece  occultamente, 
Sofronia,  figlia  di  Girolamo  Sanvilale,  di’  era  avverso  al 
Duca  e vivea  nella  sua  corte  di  Sala,  allontanalo  dalla 
Corte.  Crebbero  i sospetti  dopo  In  nascila  di  Odoardo  se- 
condogenito. Per  la  <]ual  cosa  I’  infelice  Ottavio  ebe  avea 
provocalo  1’  odio  del  padre  con  quelle  nozze,  fu  da  lui 
imprigionato  nella  RocchcUa,  e vi  mori  di  dolore. 

Il  figlio  Odoardo  gli  successe  sotto  la  tutela  del  card. 
Odoardo  Farnese  suo  zio.  In  quest’  anno  il  cardinale  fece 
tm  compromesso  qual  tutore  e curatore  del  duca  Odoardo, 
nella  persona  del  canonico  Alberto  Zumi  intorno  ad  alcune 
differenze,  che  vertevano  tra  il  duca  e il  Vescovo.  Il  duca 
Odoardo  sposò  Margherita  .Medici. 

Tornando  ora  alle  cose  del  nostro  Capitolo,  è da  sapersi 
che  nell’ aprile 'del  1622  il  canonico  Alessandro  Carissimi 
tìcr  favore  del  Duca  fu  promosso  al  Vescovado  di  Castro 
da  Paolo  V.  Prima  di  consacrarsi  alla  chiesa  fu  ammo- 
glialo, ed  ebbe  una  figlia  che  maritò  col  marchese  Raiiuzio 
Pallavicino  di  Tabiano.  Nel  1609  era  lettore  ordinario  ve- 
spertino nel  nostro  Liceo  e spiegava  le  istituzioni  di 
Giustiniano.  Nel  1612  ai  25  luglio  fu  fatto  canonico  della 
prebenda  dì  san  Secondo  inferiore,  vacante  per  la  morie 
di  Alessandro  Tarasconì.  Passò  ad  esser  Vicario  del’  Ve- 
scovo  di  Piacenza  ultimamente  c di  Cremona,  come  si 
disse,  fiucliè  fu  elevalo  alla  sede  episcopale  dì  Castro. 
Morì  in  Arcolc  nel  1651.  tbbe  il  suo  canonicato  Carlo 
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Luci,  nobile  di  Cigli,  professor  di  diritto  onnoniro  nel  me- 
desimo Liceo  Pnrmenso,  e ai  19  aprile  ne  prese  il  possesso^ 
Ai  2t  giugno  -IGiS  il  Vescovo  deputò  ad  assistere 
alla  congregazione  dei  casi  di  coscienza  il  canonico  Teologo 
Ottaviano  Sonico  dollore  del  nostro  r.ollcgio.  Qiiosii  nacque 
di  padre  niilcsucse  in  Inghilterra,  e fu  assai  dotto.  Morì  ai  18 
agosto  di  questo  medesimo  anno  1fi22  e costituì  suo  erede  il 
canonico  Camillo  Picedi.  Lasciò  un  legato  al  Capìtolo  di  lire 
imperiali  200,  c lutti  i suoi  indumenti  canonicali  onde  fossero 
venduti,  e i danari  ricavati  fossero  spesi  « vantaggio  delie 
cappella  di  sant’  Agata  e di  s.  Bernardo. 

Ai  24  deir  anzidetto  mese  mori  il  canonico  Angelo  Rag  az- 
zoni c lasciò  la  sua  libreria  al  Capitolo  per  tulli  i mancamenti 
che  esso  avesse  falli  nel  servire  la  Chiesa.  I Canonici  ordinaro- 
no che  i libri  fossero  dati  in  consegna  al  canonico  Massaro 
Pietro  Maria  Prati.  Questa  bella  libreria  fu  venduta  in  corpo 
ai  Signori  Cicognnri,  e la  somma  ricavala,  per  ordine  del 
Capìtolo  fu  distribuita  ai  canonici  residenti.  Il  vescovo 
conferì  la  vacante  prebenda  di  Pietra  Rnldana  posseduta 
dal  canonico  Sonico  a suo  nipote  Ciò:  Angelo  Cornazzani, 
pavese,  dottor  di  leggi  e di  sacra  teologia,  ai  4 sellembre 
1C22.  Lticenzio  Bravi  ottenne  il  canonicato  c la  prebenda  del 
Pizzo  inferiore  già  posseduta  da  Angelo  Uavazzoni  c ne 
prese  il  possesso  ai  19  luglio  1625. 

Nel  1622  ai  9 aprile  a rogito  di  Alessandro  Magni  nolajo 
e cancelliere  del  capitolo  c Antonio  Ferrari  secondo  noUijn, 
il  Vescovo  di  Parma,!’  arciprete,  il  capitolo,  e l’abate  c monaci 
di  s.  Giovanni  Evanglisla  fecero  una  convenzione  intorno  alla 
funzione  della  benedizione  e distribuzione  delle  candele.  Fu 
slahililoi'he  in  avvenire  il  Vescovo  c il  Capitolo  non  andrebbero 
più  nel  giorno  della  Purificazione  alla  chiesa  del  monastero 
dei  Bcnedellìni  per  farvi  la  solila  funzione,  ma  si  sarebbero 
contentati  di  ricevere  dall’  Abate  e dai  monaci  un’  annuale 
ricognizione  da  farsi  in  pubblico  nel  giorno  della  PurìGcazionc 
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in  Duomo,  in  tempo  della  Messa  Conventuale,  per  mezzo  del 
Procuratore  dei  Benedettini,  e d’  un  notajo  onorevole,  con 
mandato  suIBcienie  in  segno  di  giurisdizione  che  compete 
n Mons.  Vescovo  ed  al  Capitolo  de’  canonici:  questa  rico- 
gnizione consisteva  in  un’  olTerta  dell’  Abate  e dei  monaci 
di  una  torcia  di  3.  libbre  di  una  bianca  al  Vescovo,  e in 
sua  assenza  al  suo  Economo,  di  17  candele  ai  canonici 
d’  oncie  4 per  ciascheduno,  ed  una  simile  all’  arciprete 
che  è solito  di  far  questa  funzione.  Questo  atto  fu  solenne. 
Vi  fu  presente  Giovanni  Campanini  economo  e Procurator 
generale  di  Monsignor  Vescovo,  il  sindaco  dei  capitolo,  c 
Alessandro  Manlio  causidico  e procurator  dei  Benedettini. 
Era  allora  Abate  di  s.  Gio.  Evangelista  c Presidente  della 
Congregazione  CnssiAcsc  Angelo  Grillo  assai  nolo  per  le  sue 
poetiche  produzioni.  La  convenzione  sussiste  anche  ai 
nostri  giorni,  ma  nel  1853  si  convenne  tra  le  parli  che 
fosse  falla  I'  olTerta  privalanienle,  e le  fu  tolta  la  pub- 
blicità. 

Agli  11  aprile  16'22  il  Vescovo  ad  istanza  de’  canonici 
e consorziali  mitigò  alcuni  suoi  decreti  Sinodali.  Tolse  la 
sospensione  issofatto  nel  capitolo  de  disciplina  chori  per 
quelli  che  non  portassero  in  coro  la  berretta,  o I'  almuzia, 
e la  cambiò  in  una  multa  di  2 scudi;  rimanendo  ferma 
la  sospensione  per  quelli  che  non  portassero  la  veste 
talare  in  coro,  ridusse  la  pena  di  100  scudi  a 30  per 
quelli  che  portassero  armi;  per  le  armi  da  fuoco  la  pena 
era  arbitraria  al  Vescovo.  Così  pure  tolse  la  pena  di  4 
scudi  per  coloro  che  non  avessero  dentro  tre  mesi  portato 
1’  inventario  del  loro  benefìzio  all’  archivio  episcopale,  e 
la  ridusse  ad  uno;  rimanendo  ferma  la  pena  di  4 scudi 
per  chi  avesse  tardalo  un  anno  a presentarlo. 

Ai  27  maggio  1622  morì  qui  in  Parma  Lionello  Spada 
Bolognese,  pittore  eccellente  al  servizio  dei  Duchi  Farnese 
e fu  sepolto  in  Duomo  presso  il  Carrocci,  con  onorevole 
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iscrizione  (t).  In  quest’  anno  mori  aiirlie  il  diiUor  Eugenio 
Visdomini  clic  fondò  il  conscrv-ainrio  delle  rnnuiulie  di 
(iesù  e di  Maria,  dello  delle  Giusep|>ine.  Dipctule  dal 
Vescovo  elle  lo  governa  medianle  due  amministratori  cc- 
desiaslid,  d»e  per  lo  più  sono  due  consorziali.  Vi  si 
mantengono  povere  zitelle  anclic  a vita,  sino  al  uumcro 
di  20  a 24  (2). 

Ai  13  luglio  1623  il  Cardinale  Odoardo  Farnese  parli 
«la  l^arnu  per  andar  a koma  al  conclave  per  la  crea- 
zione del  nuovo  Ponlefice,  elio  fu  Urbano  Vili,  Nel  par- 
tire, disse  al  Vescovo  che  si  raccomandava  molto  alle 
orazioni  del  suo  clero,  il  che  nolìGcalo  dal  Vescovo  ai 
canonici,  determinarono  di  cantar  la  doincnira  seguente 
una  messa  solenne  in  dimostrazione  dell’  osservanza  che 
gli  professavano.  Il  cardinale  avea  presa  la  tutela  del  Duca 
Oloai-do  suo  nipote,  e I’  amministrazioite  generale  dì  questi 
Stali,  come  s’ è già  dello,  perchè  il  Duca  Ranuccio  ai  !> 
marzo  del  1622  era  morto  in  Parma  improvvisamente.  In  tal 
qualità  avea  il  cardinale  ai  7 luglio  1623  promulgato  un 
decreto  da  osservarsi  per  P ulBeio  de’  cavanrcnli  di  Parmo, 
ivi  ristampalo  nel  1741  appresso  gli  eredi  di  Paolo  Monti. 

Il  canonico  Ippolito  Cantelli  ci  ih  diceml>rc  1623  fece 
il  suo  testamento,  a rogito  del  notajo  Parmigiano  Lorenzo 


(1  ) V.  il  voi.  I,  pag.  211. 

(2)  Non  voglinino  oiumcUere  una  notizia  interessante,  iKnrliò  non  appar- 
tenga alla  nostra  storia  patria,  cil  & che  agli  8 maggio  lU'iò  sì  lernilnarono  i dna 
cavalli  (li  bronzo  in  Piacenza  con  le  slaluc  pure  di  bronzo  rappicscnianli  una  a 
destra  il  Duca  Alessandro  Farnese,  l’altra  a ainistra  il  tìglio  Ranuccio,  i cavalli 
c ciascheduna  statua  sono  un  pezzo  solo.  Il  lavoro  fu  cominciato  ai  24  settembre 
IGI2.  Il  Comune  di  Piacenza  ai  òO  giugno  tGI2  fece  I’  accordo  con  Francesco 
Mochìo  0 com|iagiii  slatuarii  di  pagargli  SUO.  I.  di  Piacenza  a conto  di  I.  33  al 
mese  per  mezzo  del  Tesoriere  Girolamo  Vjceduoiini  in  tanto  che  sì  fermava  in 
Partila  pel  man  lenimento  c 1*  alloggio;  'per  fare  I*  accordo  ìiitunio  alle  due 
statue  da  farsi  a rogito  dri  notajo  Giacomo  Muratori  a Panna,  la;  staine 
creile  sopra  i piodcslalli  di  marmo  con  ornanienti  di  bronzo  si  pagarono  scudi 
Rumaiii  44 1117,  clic,  ragguaglialo  il  paolo  a soldi  óf)  c 8 denari,  moneta  di 
Piacenza,  erano  nel  i7ol,  L.  8U8bUì,  7,  7. 
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Scipioiii;  legò  al  Cjipilolo  tulli  i suoi  paramenti  sacri,  e 
calici,  e vesti  e tiitlociò  che  è destinato  all'  uso  del  Sa- 
grifìzio,  più  500  ducatoni  d'  argento  da  pagarsi  una  volta 
tanto  dal  suo  crede,  dentro  quattro  anni  dalla  sua  morte, 
alfinchè  i canonici  comprassero  una  proprietà,  o costituis- 
sero un  censo  per  soddisfare  quest’  obbligo  annuo;  il  qual 
era  che  in  due  semestri  il  Capìtolo  dnvea  far  apparare  la 
Cappella  di  sant’  Agata  da  morto,  ove  lutti  i canonici  do- 
veano  celebrare  la  messa  per  1’  anima  di  Ippolito,  col- 
l'orazione:  abnolve  quaesumus animam  famuli  lui  Hippohjli 
saverdolis,  e star  lutti  presenti  ad  una  messa  Iella  da  un 
canonico:  cum  rappis  et  rocliPlis,  tempore  hicmali;  et  cum 
cotlis  et  rochetis  tempore  estivo.  Il  frullo  proveniente  da 
questi  500  ducatoni,  fossero  poi  impiegati  nell’  acquisto  di 
uii  fondo,  o nella  formazione  di  un  censo,  dovea  distri- 
buirsi sopra  tutti  c sìngoli  i canonici  che  avrebbero  celebrata 
la  messa,  e assistito  all’  ultima.  Avvisa  poi  il  testatore  che 
intende  privali  di  questa  distribuzione  i canonici  che  non 
avessero  celebrala  l’ anzidella  messa,  e non  fossero  stali  pre- 
senti all’ultima  dal  principio  sino  alla  fine.  Et  privnvil  et 
vull  esse  privatos  dounnus  Testator  onmes  illos  cunonicos  tali 
eìeemosyna  qui  dictam  missam,  ut  supru,  et  proul  supra 
non  celebraverinl,  et  presenles  et  nssisttnles  non  fucrint  n 
principio  usque  ad  fìnem.  Quest’  obbligo  secondo  la  mente 
del  testatore  si  mantiene  anche  ni  di  d’  oggi  in  viridi  obscr- 
vantid.  Morì  il  Cantelli  ai  17  dicembre  di  questo  medesimo 
anno  1623;  I’  avea  preceduto  ai  16  settembre  il  canonico 
Girolamo  Sozzi,  conte  palatino,  la  cui  prebenda  di  Cornelo 
ai  18  settembre  del  dello  anno  1 623,  ottenne  Nicolò  Mussi 
Dottore  di  leggi  e di  Teologia.  Il  Cantelli  godea  la  prebenda 
di  s.  Cristoforo  giuspalronato  dei  Bernicri;  alla  quale  fu 
presentato  dai  patroni  il  dottore  Giangaleazzo  Bcrnieri,  c ne 
prese  il  possesso  sì  9 gennajo  162i. 

Ai  6 maggio  1624  morì  1’  arcidiacono  Vincenzo  Picolelli, 
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die  arca  tenuta  questa  dignità  52  anni.  Ciaeomn  Cornai!- 
zuni  rinunziò  il  canonicato  o la  prebenda  di  san  Secondo 
superiore,  e gli  siicoedclte  ai  4 dicembre  dello  stesso  anno, 
e ad  istanza  del  Cardinal  Farnese  i canonici  gli  lasciarono 
in  Capitolo  Io  stosso  luogo  che  occu|iava  prima  come  ca- 
nonico. Il  solo  canonico  Emilio  Zandemnria  si  oppose, 
protestando  che  il  capitolo  non  poteva  pigliare  questa  de- 
terminazione eh’  era  a lui  pregindicievole.  Nicolò  Mozanega 
( nipote  di  Mons.  Giovanni  arcivescovo  di  Scilopoli,  stato 
Vicario  di  monsignor  Ferdinando  Farnese)  ebbe  il  canonicato 
del  Cornazzani  ai  27  dicembre  di  questo  medesimo  anno. 

Nel  dello  anno  essendo  insorte  alcune  differenze  tra  il 
Cardinale  Odoardo  Farnese  zio  c tutore  del  giovinello  Duca 
e il  Vc«co\t)  a cagione  dei  beni  della  mensa  Episcopale 
c della  Dncal  Camera,  il  Cardinale  a scanso  di  liti  e ad 
ogni  buon  effetto  fece  un  compromesso  per  sua  parie  nella 
persona  del  canonico  Alberto  Zonti,  e del  P.  Girolamu 
Serravano  da  Bologna,  professo  della  compagnia  di  Gesù, 
lettor  primirio  di  teologia  scolasi  ica,  dollor  oollegialo,  c Ret- 
tore del  collegio  di  s.  Rocco  di  Parma.  L’alto  di  rogito  fu  esteso 
da  Girolamo  Facili  notajo  della  camera  Ducale,  ai  26  del  mese 
di  fcbbr.ijo.  Questi  compromissarii  aveano  facoltà  specia- 
lissima di  trattare  c comporre  le  cose  tra  il  Duca  e la 
Ducal  camera,  c il  Vescovo  e la  sua  mensa.  Ma  forse  noa 
riuscirono  a conciliare  queste  differenze,  perchò  ai  1 5 set- 
tembre del  1623  venne  a Parma  Mons.  Clemente  Peri, 
Vescovo  di  Lo<ii,  Commissario  Apostolico  di  sua  Santità, 
inoaricato  del  maneggio  di  quest’  affare.  I canonici  si  recarono 
a visitarlo  capitolarmente. 

Ai  3 ottobre  del  medesimo  anno  monsignor  Alessandro 
Sperelli  fu  eletto  Vicario  dal  Vescovo  e fece  presentare  al 
capitolo  la  bulla  del  suo  Vicarialo. 

Ai  23  settembre  1623  Alessandro  Lanfranchi  arciprete 
della  Cattedrale  andò  in  piviale  associato  da  una  gran 
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qiinniitù  di  chierici  e di  consor/inli  coHn  Croce  della  Cal- 
tcdrnlc  alla  chiesa  Parrochialc  di  s.  Giovanni  Evangciisla 
a cantar  la  vigilia  pel  defunto  Gio.  Maria  Saccardi,  e volle 
che.  il  nolajo  Giulio  Maria  Lanati,  leslimonio  di  veduta 
con  altro  nolajo,  ne  stendesse  il  rogito  in  quello  stesso 
giorno  c nella  an/idetta  chiesa  di  s.  Giovanni,  a perpetua 
mcriioria.  La  comitiva  andò  c ritornò  senza  alcuna  con- 
traddizione. 

Ai  7 agosto  1627  Antonio  Maria  Loflìo,  canonico  decano 
della  Cattedrale  di  Borgo,  e Vicario  generale  di  Mons. 
Ranuccio  Scolti  Vescovo  di  questa  città,  d’  ordine  del  suo 
Vescovo,  presentò  un  memoriale  al  Presidente  del  Magi- 
strato di  Parma  per  ottenere  I’  esenzione  del  sale  per 
ciascheduna  persona,  così  ecclesiastica  come  secolare,  c la 
sua  istanza  fu  esaudita  con  decreto  del  medesimo  giorno. 

Approssimandosi  il  giorno  dell’  ingresso  in  questa  città 
di  Margherita  Medici  figlia  del  defunto  Cosimo  If  Granduca 
di  Toscana,  che  veniva  sposa  al  Duca  Odoardo  Farnese,  i 
Deputali  dei  canonici  c consorziali  fecero  una  convenzione 
con  Gio.  Francesco  Framhnli  e Giovanni  Adorni  per  ornare 
la  facciala  della  Cattedrale  con  assi  c varie  sorte  di  le- 
gnami lavorali  pulitamente,  e connessi  ad  ordine,  menihri 
per  membri  che  non  fossero  troncali  se  non  agli  angoli 
conforme  il  disegno  già  presentato  e approvalo  dall'  ar- 
chitetto Gio.  Battista  Magnani.  A vean  obbligo  di  riporvi  tutte 
le  statue  che  si  sarebber  fatte  fare;  e lutto  questo  per  una 
somma  di  400  scudi.  Le  statue  di  stucco  erano  le  seguenti: 
una  statua  della  Madonna,  quattro  statue  di  Papi  vestili 
Pontificalmente  c seduti,  quattro  statue  di  Cardinali,  come 
i Papi.  Sei  altre  statue  d’  invenzione  del  sig.  Marcello 
Buligli.  Sci  putti.  I mastri  dnvean  dar  finita  la  faeciala 
dentro  il  prossimo  mese  di  novembre.  Si  sottoscrissero  le 
parti.  I deputali  del  Capitolo  erano  i canonici  Carlo  Luci 
e Benedetto  Baechini,  poi  Ottavio  Cerali  fabbriciero.  1 de- 
Allodi.  V.  % 15 
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pulali  del  Consorzi...  Fabrizio  Ugolini  dolio  Casldlina,  An- 
tonio PinzamaUi,  Giovanni  (ollio. 

Nel  medesimo  anno  l(Ji7  essendo  siala  pollina  la  Chiosa 
dolla  Sleceala  por  cITiisione  di  san;;no  umano,  fu  riconciliala 
da  Mona.  Uannzio  Scolli  Vescovo  di  lìorgosandonnino,  c 
{{licnc  fu  concessa  1’  anloiilà  da  Mons.  Alessandro  Sperelli 
Vicario  generale  del  Vescovo  noslro. 

Ai  ìì  diccnibrc  1627  le  monache  di  s.  Paolo  donarono 
al  Capitolo  un’  insigne  reliipiia  dì  sani'  Agata,  cioò  1’  osso 
della  spalla.  I canonici  con  decreto  del  Vicario  andarono 
a levarla  da  quella  chiesa,  e la  Irasporfarono  in  Duomo. 
E il  canonico  Bacchini  ne  aggiunse  in  dono  al  Caidlolo 
uri’  alila  della  medesima  santa,  che  avoa  presso  di  sò. 

Agli  1 1 dicembre  di  qiiosl’  anno  1 G27  mori  il  can.mico 
Lnccn/.io  Bravi.  Ollennc  la  sua  prebenda  del  Pizzo  inferiore 
Mano  Zandemaria  il  IG  a|irilc  1G28,  |ier  bolla  Aposlolica. 

Ai  27  Maggio  1G28,  Monsignor  Alessandro  Boschi  nobile 
Bolognese  Vescovo  di  Ceraci  venne  per  Vicario  Apostolico 
a Parma,  mandalo  da  Papa  L’ihano  Vili  con  suo  breve  dei 
4 maggio.  Era  stalo  vicegerentc  del  Card.  Vicario,  cd  uno 
de’  Prelati  della  sacra  congregazione  della  visita  aposlolica. 
Andarono  a Reggio  ad  incontrarlo  i Deputali  del  Capitolo 
e del  Consorzio.  Il  Capitolo  poi  cd  il  Consorzio  in  corpo 
andò  ad  incontrarlo  sino  a s.  Lazzaro  sopra  le  carraje,  c 
r arcidiacono  Coriiazzani  lo  arringò  a nome  di  tulli. 

La  costanza  del  Vescovo  nel  vendicare  i diritti  della 
sua  chiesa  lo  avea  esposto  a continue  persecuzioni.  Ond’  egli 
governava  per  mezzo  di  Vicarii,  e slava  quasi  sempre 
assente  dalla  diocesi  in  volontario  esigilo.  Sino  dal  1625 
egli  avea  fallo  ricorso  al  Cardinale  di  Santa  Susanna,  Prefello 
della  Congregazione  del  Concilio,  pcrchò  il  Cardinal  Farnese 
volea  assoggcllarc  i suoi  giudici,  ed  ofTicìali  alla  podestà 
secolare;  e una  lettera  del  snmmentovalo  Card.  Prefetto  al 
Card.  Farnese  in  data  del  21  giugno  avea  dichiaralo  che 
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i giudici  0 magislrati  laici  non  polcano  arrogarsi  sopra 
I ministri  del  Vescovo  alcuna  giurisdizione  neppur  per 
pretesto  di  possesso  o consueliidinc  inmicmorahile. 

Però  era  lecito  al  Vescovo  aumentare  la  famiglia  armala, 
ma  la  Congregazione  nel  tempo  stesso  ravvisava,  che  non 
abusasse  della  sua  facoltà,  ma  assumendoli  con  prudenza 
e moderazione,  si  conducesse  per  modo  da  mostrare  a tutti 
che  egli  avea  mossa  tal  questione  non  per  privalo  dissidio, 
o studio  di  emulazione,  ma  solo  per  zelo  di  ecclesiastica 
libertà  e giurisdizione. 

Al  24  giugno  andò  a Roma  il  Canonico  Alberto  Zunti  per 
servigio  del  Duca,  ove  si  trallennc  alcuni  anni,  c percepì  le 
distribuzioni  per  grazia  accordata  da  un  breve  Pontilìcio. 

Ai  4 luglio  del  detto  anno  t02{  arrivò  a Parma  la  sera 
D.  Ferdinando  Medici  Granduca  di  Toscana,  col  Principe 
D.  Gio,  Carlo  suo  fratello,  e col  Principe  Ludovisi  nipote 
di  Papa  Gregorio  XV.  La  mattina  seguente  vennero  alla 
cattedrale  ad  ascoltar  messa,  finita  la  quale  il  Granduca, 
col  nostro,  ascese  ai  volli  della  chiesa  per  veder  dappresso 
la  pittura  della  cupola  del  Correggio. 

Ai  24  luglio  1628  Bernardino  Picolcllo  presentò  in  ca- 
pitolo le  bolle  apostoliche  della  coadiutoria  del  canonico 
Vincenzo  Bocca  al  canonicato  e prebenda  di  Palasene.. 

Ai  15  agosto  monsignor  Boschi  cominciò  la  sua  visita 
alla  chiesa  cattedrale.  Lo  stesso  giorno  Tiburzio  Cantelli 
ottenne  la  prebenda  di  Corneto  per  rinunzia  falla  da  Nicolò 
Mussi  con  1’  onere  d’  una  pensione  di  37  ducati  ad  Ulisse 
Bolangello  chierico  di  Rimini,  di  40  scudi  ad  un  chierico  Mat- 
teo, e di  100  scudi  al  chierico  Domenico  Maria  Amila.  E poi- 
ché il  Cantelli  entrò  in  capitolo  dopo  il  coadjulore  Pìcolello,  fu 
mossa  questione  se  dovesse  o no  precedere  il  coadjulore 
eh’  era  venuto  anteriormente  a lui.  E fu  deciso  ohe  il 
canonico  ancorché  entralo  in  capitolo  dopo  il  coadjulore, 
debba  sempre  precederlo  in  coro,  e in  qualsivoglia  altra 
azione;  il  clic  si  tenne  per  norma  da  seguir  sempre. 


I9C 

Ai  10  agosto  venne  in  Capitolo  Mons.  Bosolii,  visitA 
1’  arclùvio,  e volle  vedere  il  libro  dell’  Ordinario. 

Ai  27  agosto  del  medesimo  anno  1 62S  fu  rubala  in 
cattedrale  la  brocca  d’  argento  ed  il  bacile,  ed  una  coppa 
pure  d’  argento,  e furono  consegnale  ad  un  Ebreo,  onde 
i C<monici  ricorsero  a Mons.  Vicario  Apostolico. 

Pier  Maria  Prati  canonico  da  30  anni,  c infermo,  ottenne 
per  coadjiilorc  alla  sua  prebenda  di  Melctolo  il  suddiacono 
Cosimo  del  Bono,  che  prcsentA  al  Capitolo  le  bolle  apo- 
stoliche in  data  del  30  settembre  1G28. 

L’  anno  stesso  ai  28  novembre  ottenne  il  canonicato  e 
la  prebenda  teologale  di  Pietrabaldana  Ercole  Garimbcrti 
di  21  anni,  vacante  per  la  rinunzia  di  Gio.  Angelo  Cor- 
nazzani;  avea  di  rendila  rpiesla  prebenda  in  quel  tempo, 
computate  le  distribuzioni,  360  ducali  d’  oro  di  camera; 
ed  era  aggravata  d’  una  pensione  di  300  scudi  in  favor 
del  cardinale  Ippolito  Aldobrandini.  il  Garimberti  fu  ammesso 
in  capitolo  ai  28  gcnnajo  1629. 

Nel  1628  essendo  stata  dichiarata  Infesta  di  sant’  Agata  di 
rito  semidoppio  dalla  Congregazione  dei  Riti,  il  Capitolo  ricorse 
n questa  Congregazione,  appoggiando  la  cosa  al  Vescovo,  se 
potevano  i canonici  continuare  nella  consuetudine  di  celebrare 
la  festa  di  detta  santa  con  rito  doppio,  il  Vescovo  rispose  da 
Roma  ai  5 maggio  1629  mandando  una  scrittura  del  Segre- 
tario della  Congregazione,  ove  si  dicea,  chele  feste  de' santi 
che  presso  certe  chiese  o religiose  corporazioni  solcano 
celebrarsi,  quanto  al  rito,  non  erano  stale  nè  abrogate  né 
linulale,  ma  confermate  nell’  ultimo  decreto;  e però  po- 
tevano i canonici  con  sicura  coscienza  continuare  a ce- 
lebrare con  rito  doppio  la  festa  di  sant’  Agata  senz’  altra 
dichiarazione,  perchè  la  Congregazione  non  risponderebbe 
altro  se  non  se  che  si  provasse  I’  immemorabile. 

Ai  6 dicembre  1628  dovea  far  la  sua  entrala  in  Parma 
Margherita  .Medici  sposa  del  Serenissimo  Duca  OJoardo, 
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ma  essendo  venuto  gran  copia  dì  neve  la  notte  antece- 
dente,  differì  sino  al  9 giorno  di  sabato,  nel  quale  entrò 
solennemente  in  Panna.  A tale  oggetto  il  Vicario  Apostolico 
convocò  tutto  il  clero  secolare  e regolare  con  pubblico 
editto,  ed  esso  poi  coi  canonici  andò  fuori  della  porta  di 
san  Michele,  e si  ritirò  sotto  un  tabernacolo  grande  co|)crto  e 
chiuso  intorno  da' tappeti,  innalzato  incontro  alla  strada 
maestre,  appresso  la  fossa  della  città;  e avendo  presi  gli 
apparanienti  Pontificali  coll’  assistenza  dei  canonici  vestili 
con  rocchetto  e cappa,  ricevette  la  Duchessa  conforme  le 
cerimonie  prescritte  dal  Pontificalo,  essendo  già  vicina  la 
prima  ora  di  notte,  ed  essendosi  già  incamminata  la  pro- 
cessione del  Clero  dalla  porta  s.  Michele  verso  la  piazza, 
c la  chiesa  cattedrale  con  tutta  la  strada  illuminala  e con 
torchj  di  cera  bianca  distribuiti  per  le  mura  delle  case  per 
ispazio  conveniente.  La  signora  era  portata  sopra  una  lettiga 
aperta  col  baldacchino  sopra  tenuto  dai  paggi  eletti  dalla  Co- 
munità. .\lle  due  ore  in  circa  di  notte  entrò  nella  chiesa 
cattedrale,  dove  fu  ricevuta  con  musica  vocale  e istrumen- 
tale.  Finite  le  orazioni  e il  Te  Deum,  Monsignore  andò  a 
Palazzo. 

Ai  10  giugno  1029  alle  quattro  ore  di  notte  dopo  la 
domenica  della  Ss.  Trinità  passò  da  questa  a miglior  vita 
il  Vicario  Apostolico  di  questa  Diocesi  Mons.  Alessandro 
Boschi,  dopo  un’  infermità  di  dicci  giorni  cagionata  da 
ritenzione  d’  orina.  Avea  01  anno,  e sei  mesi;  ordinò 
d’  esser  sepolto  nella  cappella  di  sant’  Agata,  con  esequie 
di  dieci  preti  solamente.  Ai  12  giugno  il  corpo  del  Vicario 
apostolico  fu  sotterrato  nella  detta  cappella  con  P assi: 
stenza  del  Capitolo.  Suo  fratello  Dionigi  gli  pose  V iscri- 
zione in  marmo  che  sta  fuori  della  medesima  cappella  al  fianco 
destro  della  porta  eiitreudo  in  chiesa  (1). 
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A"li  undici  (lei  sopranominalo  mese  i canonici  elessero  irt 
Vicario  capitolare  il  canonico  dottore  Camillo  Picedi,  ni- 
pote del  defunto  Vescovo.  Stante  I’  assenza  di  Monsignor 
Vescovo  Cornazzani,  afllncliè  la  Chiesa  non  ne  soffrisse 
alcun  detrimento,  e finché  fosse  provveduto  da  chi  si  ap- 
parteneva; donec  provisum  fucril  ab  illis  ad  rjuos  npnelnfi 
Elessero  pure  in  Sindaco  e procuratore  del  Capitolo  An- 
tonio Maria  Cartenaccio  cittadino  e causidico  Parmigiano, 
a rogito  di  Cesare  Cartenaccio  figlio  del  predetto  Antonio 
Maria,  pubblicato  lo  stesso  giorno.  Intimarono  questa  ele- 
zione a D.  Francesco  Sambuco  dottore  e canonico  bolognese^ 
già  auditor  di  Monsignor  Boschi  defunto,  c provicario 
sostituito  da  esso  quand’  era  infermo,  il  quale  pretendeva 
di  essere  ancor  Vicario,  con  tutto  che  non  avesse  mosli-ato 
cosa  alcuna  che  lo  confermasse  in  questo  utlkio.  E |)erché 
non  volle  accettare  la  detta  intimazione,  il  Capitolo  gli 
protestò  la  nullità  degli  atti  che  avrebbe  fatto  in  (jucsta 
sua  pretesa  qualità,  per  istroniento  rogato  dal  dello  notajo 
Cesale  Cartenaccio. 

Ai  13  giugno  il  canonico  Sambuco  preteso  Vicario  Apo- 
stolico pubblicò  un  editto  nel  quale  ordinava  a tutto  il 
Clero  tanto  secolare  quanto  regolare  ed  alle  confraternite 
che  si  trovassero  in  cattedrale  il  giorno  seguente  per  la 
festa  e processione  del  Santissimo  corpo  di  Cristo.  Il  ca- 
pitolo, fece  una  protesta  roram  honeslis  persnnix,  clic  in- 
tendeva per  sentimento  di  sua  divozione  voler  onorare  la 
della  festa  e processione  perchè  istiluta  dalla  Cattolica 
chiesa,  e perchè  era  cousueludine  legittima  ed  appro- 
vata che  intervenisse  tutto  il  Clero  alla  medesima,  ma 
non  già  per  ubbidire  all’  Editto  pubblicalo  da  persona  che 
non  avea  alcuna  autorità;  Ex  rjuo  nerpte  conslilit,  nnt/nc 
constai  ipsnm  D.  Franciscum  essa  talcin  qunloin  se  nsserit 
in  diclo  Edieto,  quinitno  non  oslemlil  nea  docuit,  prout 
tcncbalur  de  jnrc,  de  dieta  practensa  eketione,  seti  sub- 


Digilized  by  Google 


199 

xlilulion'!  faeld,  ut  ip^e  asserii,  in  ejiis  persona  dicli 
o/peii  Provirnrialus.  E ciò  dissero,  insislonilo  che  non  vo- 
leaiio  approvare  gli  nlli  da  lui  falli  o da  farsi,  perchè  non 
vulcano  pregiudicare  in  alcun  modo  all’  elezione  falla  da 
loro,  (lìiciorilnle  sili!  a sneris  rannnihas  aUribnta,  nella 
persona  del  canonico  Picedi  in  Vicario  capilol.irc.  Ma 
ginnlo  a Roma  l’ avviso  della  grave  infermila  di  Monsignor 
Roschi,  il  Cardinal  Rarhcrini  a nome  del  Papa  avea  scrina 
nna  leltera  a Mons.  Alessandro  Scappio  Vescovo  di  Pia- 
cenza in  dala  dei  15  giugno  1 629,  nella  quale  gli  ordinava 
che  se  Dio  facesse  altro  di  .ì/ons.  ili  Ceraci  ( che  S.  D.  M. 
conservi),  subito  deputasse  un  sogrjcllo  di  bontà,  e abilità 
sufficiente,  il  quale  con  la  soprainlendenza  di  lui,  eserciti 
per  modo  di  provvisione  l’  ufficio  di  Vicario  Apostolico, 
finché  Sua  Benliludine  mandi  un  altro  Prelato.  In  virili 
di  tal  delegazione  il  Vescovo  scrisse  ai  22  giugno  1629  a 
Francesco  Samhuco  eleggendolo  e deputandolo  Vicario  A- 
poslolico  per  modo  di  provvisione  nella  Città  e Diocesi  di 
l’arma,  sotto  la  sua  soprintendenza,  giusta  la  forma  delle 
lettere  apostoliche.  Cosi  Mons.  Sambuco  iiresenlò  al  Ca- 
pitolo da  parte  del  Vescovo  di  Piacenza,  in  questo  negozio 
Delegalo  Apostolico,  il  breve  Pontificio  e la  lettera  di  sua 
Deputazione  in  Vicario,  c fu  accettalo. 

Ai  29  di  giugno  1629, mori  il  canonico  Nicolò  Mozanega 
che  dispose  per  teslamento  che  dei  denari  delle  sue  di- 
stribuzioni corali  si  facesse  legare  in  argento  una  testa 
d’  un  santo  martire  della  legione  Teliea,  già  donata  alla 
Cattedrale.  K avendo  egli  composte  le  lezioni  d’  alcuni 
santi  i cui  corpi  sono  in  Parma,  le  feste  de’  quali  F anno 
scorso  erano  state  tolte  dal  calendario  nostro  per  decreto 
della  sacra  Congregazione  dei  riti,  fu  ordinalo  dal  capitolo 
che  si  facessero  copiare  e si  mandassero  a Roma;  con 
supiilica  alla  Congn-ga/ione  di  rimettere  i santi  nel  Ca- 
lendario, e approvare  le  lezioni  per  F uHìcio  de’  medesimi. 
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Nfl  lf)20  ai  14  luglio,  venne  a Parma  Mon^,  D.  Mario 
Antonini  nobile  di  Macerala,  Vescovo  di  Ncocesarea,  eletto 
da  Urbano  Vili  Vicario  Apostolico  della  città  c diocesi  di 
Parma,  coll’  assegno  di  seicento  scudi  d’  oro  sopra  la 
mensa  episcopale  per  la  sua  provvisione  e sostentamento 
di  lui  e della  sua  faiiiiglia,  da  pagarsegli  anticipati  di 
quadrimestre  in  quadrimestre,  oltre  gli  emolumenti  ordi- 
Durii  e straordinari i.  Andarono  ad  incontrarlo  sino  a Reggio 
ì deputati  del  Capitolo,  del  Consorzio  e de’  Parrocbi.  Tutto 
il  Clero  vi  andò  incontro  con  le  carrozze  sino  a s.  Laz- 
zaro, e mancando  I’  arcidiacono,  parlò  I’  arci|)rcte  a nome 
di  tutti,  rallegrandosi  della  sua  venuta.  Il  detto  Monsignore 
venne  in  Capitolo  e fece  leggere  il  breve  a|)nslolico  nel 
quale  si  contenevano  le  facoltà  dategli  dal  Papa,  indi  se 
ne  tornò  in  Vescovado  accompagnalo  dal  Capitolo,  il  quale 
gli  fece  un  donativo  simile  a quello  che  avea  fatto  a 
Mons.  Boschi. 

In  questo  stesso  anno  1629  i PP.  Teatini  vennero  a Parma, 
ad  ottenero  la  chiesa  di  Santa  Cristina  come  già  fu  dello  (lì. 

I delti  padri  erano  stati  chiamali  a Parma  dalla  du- 
chessa Margherita  Àldobrandini  vedova  di  Ranuccio  I,  la 
quale  avea  fatta  istanza  a papa  Urbano  Vili  che  accordasse 
loro  di  poter  abitare  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova  in 
capo  di  ponte,  in  allora  abbandonata  dalla  soppressa  religione 
de’  Minori  Conventuali  Riformali.  Il  papa  mandò  la  bolla 
di  approvazione  a’  19  dicembre  1620,  e solo  ai  22  marzo 
del  1627  ne  prese  il  possesso,  a nome  della  religione,  il 
proposto  padre  Guarinoni  piacentino.  I Teatini  poscia  ven- 
dettero il  luogo  ov’  era  la  chiesa  di  S.  Antonio,  alle  mo- 
nache Tercsiane  scalze  pel  prezzo  di  lire  trentatre  mila, 
addossandosi  1’  obbligo  d’  impiegarle  nell’  acquisto  di  nuove 
case  per  la  fabbrica  del  loro  nuovo  convento.  Lo  che  essi 
innalzarono  presso  S.  Cristina,  antichissima  chiesa,  che  esi- 
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sleva  fino  dal  987  (1),  si  scorge  da  un  diploma  di  Ol- 
lonc  111,  conservalo  neir  archivio  capitolare.  II  conte  Luigi 
Sanvìtalc  nel  1695  donò  ai  PP.  Teatini  lire  sei  mila,  a 
fine  che  potessero  terminare  la  fabbrica  di  esso  convento; 
il  che  avvenne  nel  1732. 

Ai  5 novembre  1629  la  peste  fu  portata  in  Parma  da 
un  certo  soldato  chiamato  Germano,  nella  villa  di  Sacca, 
Comune  di  Colorno. 

Ai  6 Marzo  1630  venne  venne  a Parma  di  passaggio  il 
cafdinal  Antonio  Barberini  nipote  i legato  a Intere  di  Papa 
Urbano  Vili,  e fu  ricevuto  alle  porle  della  Cattedrale  dal 
Capitolo.  E siccome  Mons.  Vicario  Apostolico  era  assente, 
il  capitolo  deputò  il  canonico  Benedetto  Bacchini,  che  per 
modo  provigionale,  senza  pregiudizio  alcuno  dei  pretendenti, 
facesse  la  funzione.  Il  Cardinale  non  volle  essere  ricevuto 
sotto  il  baldacchino  che  era  preparato  avanti  P altare  per- 
ché era  vestilo  in  abito  di  viaggio.  S’  inginocchiò  avanti 
ai  faldisloro,  e fatta  orazione  diede  la  benedizione  Ponti- 
fìcia al  popolo,  standogli  avanti  il  suo  cappellano  con  la 
croce,  alla  presenza  del  Duca  il  quale  tenne  sempre  com- 
pagnia al  cardinale. 

Ai  22  marzo  1650  Camillo  Palmia  ottenne  la  prebenda 
del  Pizzo  Superiore  per  rinunzia  di  Em  ilio  Zandemaria,  la 
cui  rendita  montava  a 530  ducati  di  camera,  comprese  le 
distribuzioni;  e Ottaviano  Prati  rinunziò  la  prebenda  d'En- 
zola  ad  Emilio  Zandemaria.  In  questo  sventurato  anno 
1630  il  contagio  infierì  per  modo,  che  desolò  le  intere 
famiglie,  e riempì  di  lutto  e di  cadaveri  le  belle  contrade 
d'  Italia.  La  strage  che  fece  specialmente  in  Milano  fu  già 
descritta  dal  canonico  Ripamonti  nella  sua  Storia  patria, 
c da  Alessandro  Manzoni  nel  suo  mirabile  Romanzo.  Anche 
la  nostra  città  soggiacque  al  fiero  destino.  Ai  13  aprile 


(i)  V.  il  voi.  1.  pag.  07, 
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per  le  ;jrnniii  iiiferirlità  c nlirl.ilil'i  si  fecero  or.izioili  piiln 
blielip,  e fu  es|)osto  l’aii^uslissi'no  S.ieramcnlo  nella  Steccala, 
e nella  Catteiirale  nella  cappella  di  san  Sebastiano,  c an- 
darono nel  Itidno  all’  adorazione  i canonici  e i consorziali. 
Ai  20  dello  stesso  mese  per  editto  di  Mons.  Vicario  Apo- 
stolico si  fece  una  processione  solenne  per  tre  j;iornt  con- 
secutivi con  1’  intervento  di  tulio  il  clero  secolare  e re- 
golare, e di  Intle  le  confraternite,  onde  ottenere  da  Dio  la 
liberazione  dal  terribile  flagello.  Partiva  la  processione  dal 
Duomo  dopo  la  messa  oonvenlnale.  Il  primo  giorno  andii 
a s.  Giovanni  Evangelista,  ai  PP.  Serviti,  a san  Sepolcro; 
il  secondo  a s.  Tommaso,  alla  Steccata,  ed  a san  Pietro 
martire;  il  terzo  alla  Nunziata,  a Santa  Maria  Bianca,  al 
Carmine,  cd  a s.  Rocco.  Si  trasportavano  gli  appcstati  allo 
Spedale  di  s.  Lazzaro  fuori  di  porla  s.  Michele,  e agli  1 1 
aprile  si  pubblicarono  ordini  c stallili  pel  buon  regolamento 
del  medesimo. 

Ai  20  aprile,  atteso  lo  stalo  lagrimevolc  della  città,  nella 
(piale  ogni  giorno  si  vedeano  morire  molte  persone  di 
morbo  contagioso,  e i matlnlinaiili  si  lamentavano  clic  fosse 
molto  pericoloso  il  praticar  la  ciiiesa  nel  far  del  giorno, 
il  Capitolo,  per  fuggire  quaiil’  era  possibile  il  pericolo, 
e condiscendere  alle  loro  dimande,  ordinò  clic  si  can- 
tassero i niattntiiii  la  sera  dopo  la  compieta  pel  se- 
guciilo  giorno,  dandone  però  parte  a Mons.  Vicario  Apo- 
stolico, il  quale  fosse  supplicato  a concedere  licenza  per 
questo  particolare:  c di  tutto  la  concesse.  Il  Consorzio 
esentò  dal  coro  i benefiziali  clic  avean  cura  d’  animo,  ac- 
(àoecliè  con  1’  occasione  di  assistere  gli  infermi,  non  iii- 
fellassero  c non  portassero  seco  il  male  a danno  degli  altri. 
Per  le  soinaddcltc  cause  il  capitolo  non  si  convocò  nei 
mesi  di  maggio,  giugno  c luglio.  La  chiesa  cattedrale  era 
niTiziala  da  |iocliissimi,  perchè  dui  principio  dell’  anno  sino 
ai  20  agosto  morirono  di  contagio  -i2  beneficiali,  cd  il 
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sagrisln,  più  V nrcidiacono  Giacomo  Gorna'zznnì  che  ai  2 
agosto  morì  a Piacenza  in  nn  luogo  detto /o  e i due 

coadjiUori  capitolari,  ancora  niinorisli.  Bernardino  Pico- 
lelli  e Cosimo  del  Bono*  entrambi  spenti  nel  mese  di  luglio. 

Onesta  dolorosa  epoca  fu  altresì  fatale  ai  benefizi  ec- 
clesiastici. Perchè  la  peste  distrusse  molte  famiglie,  e tra 
queste  molli  beiienziui  presso  de’  quali  erano  i rogiti 
originali  e le  fondazioni,  che  si  sono  disperse,  nè  si 
son  potute  conservare,  per  non  esserci  in  quel  tempo 
archivio  pubblico,  Oltreccbè  nello  spurgo  delle  cose,  molte 
scritture  andarono  al  fuoco.  Passato  quel  tempo,  i laici 
malintenzionati,  clic  aveano  livelli  passivi,  cooperarono  nel 
far  perdere  buona  parte  di  rogiti  originali,  per  sottrarsi 
dal  peso  di  pagar  il  canone  annuo,  dei  quali  oggi  non 
esiste  più  memoria. 

Molti  di  questi  livelli  sono  dì  natura  litigiosa  pei  confini 
de’  fondi  iriulali,  pei  trasporli  da  nn  fondo  all’ altro  meno 
vsiciiro,  fallì  da  rettori  forestieri,  che  per  avidità  di  lau- 
dcniio,  poco  si  curavano  della  sicurezza  pei  successori 
nazionali.  Avvenne  ancora  coll’  andar  del  tempo  che  pa- 
R'cchi  fondi  annunziali  negli  ìst riunenti,  non  si  trovavano 
più,  essendosi  nell’  agro  Parmigiano  per  P unione  dei 
terreni  demolite  le  case,  e fatto  prato  quello  die  era 
campo,  e non  essendovi  più  vive  persone  clic  ne  potessero 
dar  lume;  onde  per  non  tiromovere  svantaggiosi  litigi, 
convenne  accomodarsi  a ritrarre  quello  clic  si  poteva  dai 
bcuorizj.  Quegli  ecclesiastici  poi  che  poterono  conservare 
lo  proprietà  dei  loro  benefizj,  mancando  le  braccia  da 
coltivar  i terreni,  per  la  maggior  parte  li  diedero  a livello; 
e di  qui  è che  diminuirono  nolabrlmciUe  le  rendile  de’  be- 
nefizi, e speeialmeulc  dello  prebende  canonicali,  le  quali 
lutto  presso  di  noi,  mono  alcune  podio,  cambiarono  con 
poche  slaja  di  frumento,  o con  una  leggiera  preslazione  iti 
danaro,  vaste  possessioni. 
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Ercole  Bonini  ai  18  aprile  1C30  a rogito  di  Prospero 
Silva  notajo,  lasciò  un  legalo  di  12  scudi  annui  di  Parma 
all’  avvocato  della  Congregazione  della  Misericordia,  con 
r obbligo  di  assistere  e patrocinare  le  cause  degli  orfanelli 
di  dello  pio  luogo. 

Nel  1631  Gio.  Alfonso  Manuelli  chierico  romano,  e 
famigliare  del  Cardinal  Barberino,  ottenne  I’  arcidiaconalo 
con  la  prebenda  unita  di  Colorelo,  vacali  per  morte  di 
Giacomo  Cornazzani;  il  canonico  Carlo  Luci  come  suo 
procuratore,  con  mandato  speciale,  ne  pigliò  il  possesso  a 
nome  di  lui,  ai  6 febbrajo  dell’  anno  detto. 

Ai  0 febbrajo  1631  si  fece  lo  sjiosali/.io  tra  Maria 
Farnese  sorella  del  nostro  Duca,  e Francesco  Duca  di 
Modena.  Mons.  Vicario  Apostolico  vestilo  pontilìcalmenle 
celebrò  la  messa  in  Duomo  all’  aliar  maggiore  senza 
canto.  La  chiesa  era  tutta  ornala  di  drappi  rossi  dall’  aliar 
maggiore  sino  alla  porla. 

Dopo  la  morte  del  canonico  Mozanega,  impetrò  dal  Papa 
il  suo  canonicato  e prebenda  di  s.  Secondo  superiore  Paolo 
Sanquirico;  morì  in  Roma  prima  di  prenderne  il  pos- 
sesso; il  quale  fu  poi  preso  ai  16  giugno  1631  dai  nuovo 
canonico  Filippo  Rosa,  nobile  parmigiano. 

Due  nuovi  coadiutori  vennero  in  capitolo:  Giulio  Toccoli 
coadiutore  di  Pietro  Maria  Prati  nella  prebenda  di  Meletolo, 
ai  25  dicembre  1631,  e Cesare  Tagliaferri  coadiutore  del 
canonico  Vincenzo  Rocca  nella  prebenda  di  Palasonc , 
1 gennaio  1632. 

Nel  marzo  1632  fu  licenziato  per  ordine  del  Papa  il 
Vicario  apostolico  Mons.  Antonini,  e il  Vescovo  mandò  la 
putente  al  canonico  Camillo  Picedi  per  la  quale  lo  eleg- 
geva suo  Vicario  generale. 

In  quest’  anno  fu  ristorata  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Ballista 
dei  frali  di  s.  Francesco  di  Paola,  delti  Minimi, a spese  dei 
divoli,  dentro  lo  spazio  di  selle  anni,  come  si  rilevava  dal- 
P iscrizione  seguente  collocala  presso  1’  aliar  maggiore: 
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Anno  domini  cni.ir.xxxn.  d.  o,  h.  b.  m.  v.  et  ss.  io.  bapti- 

STAE,  ET  FBANCISCO  l)E  l’AUU,  TEMPLUM  HOC  DF.VOTORUM  EXPENSIS 
P.P.  MIMMI  EBEXERE  INTERVALLO  SEPTEM  ANNORUM. 

Ivi  fu  la  preccUoria  di  s.  Giovanni  Ballista  dei  Cavalieri 
di  Malia,  detta  la  mansione  di  s.  Giovannino  del  Borghello. 
Il  commendalore  che  cedclle  la  chiesa  ai  frali  fu  Giorgio 
Ghislieri,  il  cui  slemma  scorgcvasi  in  questo  tempio  con 
epigrafe  ; f valer  Georgias  Ghislierius  Commendalarius. 
Questo  convento  fu  fondalo  nel  1574  per  la  generosa  li- 
hcraiilù  del  Duca  Ottavio  Farnese.  I PP.  Minimi  pagavano 
un  canone  ai  Commendatori  di  Malta.  La  chiesa  avea 
una  sola  nave  con  molli  altari.  La  cappella  di  Santa  Bar- 
bara apparteneva  alla  Compagnia  de'  Bombardieri,  c fu  loro 
concessa  dai  Keligiosi  I’  anno  1652  per  rogito  di  Giulio 
Facili,  e poi  accresciuta  con  aumento  di  dote  I’  anno  1685, 
per  rogito  di  Agostino  Vertara. 

La  facciata  della  Chiesa  lungamente  desiderala  fu  con- 
dotta a termine  nel  1688  a spese  del  Conte  Stefano  Sanvitalc 
Commendatore  dell'ordine  di  Malta,  sotto  la  direzione  di  Carlo 
Virginio  Draghi,  con  tre  ordini,  Jonico,  Dorico  e Corintio, 
e con  due  torri  assai  eleganti  che  sono  in  piedi  anche  ai 
nostri  giorni,  benché  sia  distrutto  I'  interno  della  Chiesa, 
e il  convento  sia  cangiato  in  Manicomio. 

Sopra  la  porla  maggiore  eravi  il  sepolcro  di  Nicolò 
Cotencrio,  morto  nel  1680,  a cui  lo  eresse  nel  1689  la 
pietà  del  Conte  Stefano  Sanvitalc,  come  costa  dall’iscrizione 
seguente: 

NICOLAO  COTENERIO 
BALEARICO 

MAGNO  EQUITUM  MELITEN8IUM  MAGISTRO 
ANNO  MDCLXXX  DEFUNCTO 
COMES  F.  STF.PHANUS  SANVITALIS 
II.  M.  P. 

MDCLXXXIX. 
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In  questa  chiesa  custoilivasi  il  corpo  dì  s.  Severino,  dio 
vi  fu  trasportato  ai  25  aprile  1725,  dono  del  Duca  Aii* 
Ionio  Farnese  (l). 


(1)  Ecco  le  principali  iscrizioni  eh’  esistevano  in  questa  chiesa: 

ANDREAE  GALLO  NOBILI  ARISI INENSI 
IN  BELGIO  DALMATIA  l'AN.MIMA  ITALIA 
BELLICIS  VIRTUTIUUS  AC 
MILITARIBL'S  SAEPE  TITL'LIS  INSIGNI 
PARMAE  PEMUM  SUB  SKUEN.  DUCE  U.VMTIO 
POMERII  AC  PORTAE  URBIS  QUAE 
A D.  FRANCISCO  NO.MEN  SU. MIT 
PRAECLABA  CUM  LAUDE  BENE  GESTI 
MUNERIS  CUSTODIA  PRAEFECTO 
CAESAR  CALLUS  PROTHONOT AR.  APOST. 

ANNO  SAL.  MDCXXXVI 
OUM  PRO  parmensi  EPISCOPO 
TICAKIA  IMGMTATE  FUNGERBTUR 
HOC  SUU.M  ERGA  FRATREM 
yUEM  U.MCE  DILEXIT  AC  COLUIT 
AMOIUS  NUXOUAM  MORITURI 
MONUM. 

POSUIT.  OIUIT  AN.  DOM.  MUCXXX. 

AET.  S.  LV. 

MCOLAO  PAPPACODA  NEAPOLIT. 

A 

TRIVIA.M  MESSABIAE  AC  UITTKTI  PRINCIPE 
CAPIRSI  I MARCIIlOM 
CARUONARIAE  ERCIMAE  CELIAE  PINETI 
SANCTAEgUE  SUSANNAE  DOMINO 
CAROLI  VI.  IMPERATORIS 
ET  M.  TUERBSIAE  CAROLI  F.  REGINAE 
A CUBICULIS 
AGMINUM  MODERATORI 

PUBLICAE  BELLlCAEgUE  REI  PARMAE  PRAEFECTO 
VIRO  INCOMPARABILI  RELIGIONE  FORTITUDINB 
CONSILIO 

SlNCULARlyUK  ERGA  M^'STIUACOS  FIDE 
CLARISSIMO 

POUriA  TUTTAVILLA  EX  DO.VBUS  CALABRIDIS 
CONJUX  AMANTI.S.SIMA 
MONUMENTUM  CUM  LACR.  SPUNTE  POS. 

OUIIT  PRID.  CAL.  SKXTIL.  AN.  MDCCXLI. 

NAT.  AN.  XLVIll.  M.  VI.  D.  XXV. 

IIEIC  PROPE  EST  POSITUS 
IR  SACRO  nujus  famii.uk  IIYPOGAEO 
ANTOMUS  TRIVULTIUS  . 
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Nel  dello  unno  1652  ai  22  marzo  Urbano  VII!  cmanA 
una  bolla  clic  eonlenea  1’  imposizione  di  sci  decime  e di 
una  contribuzione  annua  del  2 per  100  sopra  i benclìzi, frutti, 
e pensioni  eeelesiasliebe  in  lotta  Italia  per  soccorrere 
1’  Imperatore  Ferdinando  contro  1’  irruzione  dei  nemici 
della  cattolica  fede  in  Germania.  Impose  inoltre  500  scmli 
d’  oro  alla  città  e Diocesi  di  l’arma  da  pa;^arsi  in  5 anni 
avvenire,  come  da  lettera  del  Cardinal  Aldobrandini  al  Vi- 
cario l’ieedi. 

Ai  51  dicembre  di  quest’ anno  il  Capitolo  fece  un' ordì- 


DOMO  MRDIOt.AXn  ORDINIS  M(MMOR(7« 

PlllLO^Ul’IlUi  Ti(Et>2.0GUS  UR.VTOR  PRABST.VNTISi. 

OUI  MAGISTIIRU  SCIEVTIAIUM  OUM  APUD  SUOS 
COEVuaiUM  HOC  PEROIU 

SEMEL  .ITOCE  ITERUM  SAUTAM  PROVINCIAM  REXtT 
I.NTEIIEV  PHILIPP!  I.  P^RMAB.  PLAC.  VAST.  DUCIS 
A CONS1LK.4  BEIit’M  DIV1.\ARL'M 
ET  IjUAESlTORlS  DE  FIDE  CHRISTIANA  CONSl'LTOR 
UUX  RUUAB  PROCl'RATIONE  SODAL.  L.NtVEIlSAE 
SI.NGLLAIll  CtM  DKXTERITATK  KU.NCTLS 
IBIQUE  111  VIR  SUPREMO  ORDI.NIS  .MaGISTRO  ADSIDE.VS 
VUO  TEMPORE  CLEMENTI  XiV.  P.  M.  PKRC4RUS  FUIT 
DE.MgLE  SUOI’.UM  IN  CALABRIA  DUMlRUS  PERLUSTRATI'! 
PARHAM  HEDIX  Ql'L'M  A MAJURIBUS  COMITHS 
ULTRO  ABSENS  MuHESTIS.SIMUS  FASTfU.llM  HONORUM  DKCLtNAS.SET 
DEO  ILLUM  PER  ANIMI  ANXIETATES  PROBANTI 
MENTE  UMCE  ADHAERCSCENS 
CUI  ET  CORPUS  PUS  AFFLICT.VTIOMBU.S  IMMOLARET 
HELIGIOSLS  BENIUNUS  AD  RARISSIMUM  KXEMPLUM 
OD  ANNOH.  LXXIV.  NOMS  JULII  AN.  MDCCLXXXXIl  I. 
SUDALES  EJUS  TANTO  VIRO 
B.  M.  P.  C. 

MEMORIAE  ET  VIHTUTI  MARIANI  MORINl  PARMEN.SLS 
E MIMMORUM  SODALITIO  |jUl  SCIENTIAHUM  l.NTER  COLLKGAS  SUUS 
MARISTEK  KMEIUTUS  PARTEM  PIlYSiCES  IN  TENTAMF.NTIS  POSlTAM 
ANNOS  XXXV  IN  LYCAEO  MUTINENSI  PERIIONORIFICE  TRAPIOIT 
BIS  DEMl^UE  ORDINI  PER  AEMlLIAM  PRAEFECTI  S AUCTUS  ETIAM 
.MUNKIIE  OBEl'NDARUM  SUMMA  CUM  POTEST.ATB  FJUSDEM 
PROVINCIAE  nOMUUM  OD  SINCERAI!  IN  PU  M PIETATEM 
PRtlLI  VUM  ANIMI  M IN  EORNOS,  DOCTRINAKQUK  LAUDFM 
SPECTABILIS  ET  CARUS  OMNIBUS  VIX.  AN.  OS.  M.  8.  D.  'ì 
DECESSIT  !N  URBE  PATRIA  1:2  KAL.  FKBR.  AN.  1807  DEPUSlTUSQUB 
EST  IN  PROXIMO  SODALIUM  SINIRUM  tONDITOlUO 
EX  AMICIS  Eil'3  DUO  MUESfiSSlMl  H.  H.  P. 
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nazione  che  nessuna  lettera  si  possa  scrivere  dal  segre* 
tario  da  parte  del  Capitolo,  nè  il  Decano  la  possa  sotto- 
scrivere, se  prima  non  sia  stala  Ietta  in  pieno  capitolo  od 
approvata:  nhi  prius  legeril  de  verbo  ad  verbum,  alta 
voce,  Corani  loto  capitalo,  sotto  pena  di  falsità  delle  lettere 
anche  emesse  dal  seii;retai-io. 

In  quest'  anno  1632  si  terminò  adatto  la  fabbrica  della 
Ss.  Nunziata  de’  Minori  Osservanti.  Ciò  che  diede  motivo 
a perfezionarla  fu  che  la  notte  dell’  Ascensione  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  dell’  anno  1626  cascò  un  poco  del  tetto  della 
chiesa,  come  lasciò  scritto  il  I*.  llcllacappa  (1).  La  Du- 
chessa Margherita  Aldobrandini,  vedova  di  Uannccio  I,  diede 
ordine  a Monsignor  Santarelli,  che  era  sopraintendentc 
dello  stato,  che  s"  applicasse  a questo  negozio.  E dietro 
suggerimento  del  P.  Giambattista  da  Parma,  Guardiano 
attivissimo,  la  piissima  Signora  inslitni  una  congregazione 
di  fabbricieri,  composta  del  P.  Guardiano  e di  sci  principali 
soggetti  della  città;  ordinò  altresì  una  congregazione  di 
Dame,  le  quali,  partili  i quartieri  della  Città,  fecero  buona 
cerca,  e furono  trovali  e legnami  e denari.  Questa  con- 
gregazione delle  Dame,  terminata  che  fu  la  chiesa,  si 
sciolse;  quella  de’  Cavalieri  durò.  I fabbricieri  si  lass.arono 
un  tanto  per  ciaschcdutio,  c la  Duchessa  donò  cinquanta 
pesi  di  ferramenti,  quarantamila  pietre,  c presso  a tre  o 
quattromila  lire  di  moneta,  onde  si  mettesse  mano  all’  o- 
pera  sollecitamente. 

Compiuto  r edifìzio  della  chiesa,  fu  terminato  il  Con- 
vento 1’  anno  1680  per  cura  del  P.  Guardiano  Fra  Diego 
da  Parma,  ai  9 febbrajo,  come  indica  la  memoria  posta  nel 
chiostro,  sotto  I’  effigie  dello  stesso  Padre.  Fu  ajutato  nel- 
r impresa  dal  Duca  Ranuccio  II,  il  qual  è Lima,  che  ad 


(<)  V.  AI1Ù,  llicerchc  Storico- caiionirlic  intorno  U chiesa,  il  convento  e la 
fabbrica  della  Ss.  Nunziata  di  l’arnia,  1700,  4.“ 
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Ì$lan/.a  di  lui  condannasse  diversi  delinquenti  a multe 
pecuniarie  applicate  all’  intrapreso  edificio:  oltrecchè  è da 
credersi  che  del  suo  gli  facesse  buone  lìmosine. 

£ qui  stimiamo  a proposito  ritornar  indielro  per  un 
poco,  e fermarci  alquanto  sull’  orìgine  di  questa  clìiesa,  e 
del  suo  convento,  ed  accennare  gli  uomini  più  distìnti  che 
in  esso  fiorirono. 

I frali  Minori  di  S.  Francesco  furono  accolli  in  Parma, 
come  già  si  disse  a suo  luogo,  fino  dal  nascere  dell’  Ordine 
loro,  c furono  provveduti  del  Convento  di  s.  Francesco 
del  Prato.  Ma  divisi  coll’  andar  del  tempo  in  Conventuali, 
ed  Osservanti  (1),  questi  si  segregarono  da  quelli,  e per 
favor  di  Eugenio  IV  con  sua  bolla  spedila  da  Firenze  9 
febbrajo  1434,  ebbero  da  Delfino  dalla  Pergola  ai  23 
marzo  1435  un’  antica  chiesa  e conveiilo  fuori  di  porta 
nuova,  già  incorporata  alla  mensa  episcopale  nel  1397  da 
Bonifazio  IX,  dopo  la  soppressione  de’  canonici  regolari 
della  Congregazione  di  s.  Marco  di  Mantova,  delti  i frali 
della  religion  vecchia,  pei  quali  fu  eretta  nel  1211.  11 
canonico  Armano  Loschi  vicario  di  Mons.  Delfino  fu  dele- 
galo a porre  in  possesso  i padri,  e il  bealo  Jacopo  de’ 
Primadicci  bolognese,  vicario  generale  di  quella  riforma, 
lo  ricevette.  Ivi  raccolti  i frali  Minori  Osservanti,  col  soc- 
corso d’  insigni  benefattori,  dopo  il  1445  edificarono  uno 


(1)1  Conventuali  sodo  così  chiamali  dai  ConveoU  pidi  celebri  dell*  Ordine, 
de’  quali  suno  in  possesso,  come  più  anlichi.  Gli  Otservanti,  osservano  alla 
lettera  la  regola  di  s.  Francesco.  Altri  chiamansi  Riformati  da  sta  Bentanlìno 
da  Siena,  confermati  da  Clemente  VII. 

1 Cappuccini  furono  istiluili  nei  1525  da  Matteo  Bassi  Minorità  da  Spoleto, 
e furono  anch*  essi  approvati  da  Clemente  VII. 

Tutti  sono  soggetti  ad  un  Ministro  Generalo  eomc  prescrisse  Leon  X,  e 
deiin)  la  Congregazione  de’  sagri  Kiti  21  iiiar/o  lOol.  É famoso  il  capitolo 
foniilo  in  Assisi  dai  francescani  nei  12IU  ove  intervennero  cinque  mila  reli* 
piosi.  Fu  detto  delle  sluorc,  perchi  fu  d’  uopo  far  celle  con  delle  stuorc.  La 
vastità  di  quel  locate  clic  si  vede  anche  a’  nostri  giorni  è cosa  mirabile. 

Allodi.  Y.  2.  14 
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de’  più  bei  conventi  dcll.i  loro  pn»\incia,  ed  ma  cliitsa 
ornata  di  ben  qitiiulici  capiH'Ilc,  ardiitelinla  da  più  valenli 
maestri,  che  iiililol.irono  alia  saiUissiina  Vergine  Annunziata. 
Questo  luogo  per  I’  eccellenza  dell’  edifizio,  c per  la  san- 
tità de’  religiosi  che  l’ abitavano,  cliiain  ivasi  coniuneinenlc 
il  paradiso.  Dopo  I’  anno  Ii79  il  marchese  Orlando  Pal- 
lavicino, nipote  di  Orlando  cognominato  il  magnifico,  spinto 
da  pietà,  ridusse  a più  nobile  strullura  la  delta  chiesa. 

Se  non  che  nel  Ì5t5  il  Duca  Pierluigi  Farnese  coll' idea 
di  fortificar  Parma,  ordinò  la  demolizione  di  tutte  le  fab- 
briche che  sorgevano  fuori  delle  mura,  e per  ciò  volle 
atterrata  anche  questa  cliiesa  e monastero.  Ad  istanza  però 
del  Ministro  Generale  dell’  Ordine  fra  Giovanni  Calvo  in- 
caricò Eri»le  Malvezzi  a trovar  un  luogo  in  città  per  ri- 
far dello  monaslcrio  e chlem,  e ordinò  agli  Anziani,  che 
avendosi  a demolire  quel  luogo,  delegassero  alcuni  soggetti 
alla  cura  di  conservar  materiali,  robe,  denari,  cose  di 
sagrislia,  e quanto  apparteneva  a quei  religiosi.  Nulla  di 
ciò  s’  era  ancor  fatto,  quando  il  Duca  insolTereulc  di  ri- 
tardo, ai  4 ottobre  loi6,  a|)peua  terminata  la  festa  del 
santo  institutorc,  comandò  che  si  cominciasse  a rovinar 
il  convento.  1 poveri  frali,  se  vollero  conservar  le  cose  a 
loro  uso,  dovettero  pensar  eglino  a custodirle,  e solo  ai 
6 gcnnajo  loi7  discese  finalmente  la  Comunità  ad  eleg- 
gere i Deputali  a trovar  un  luogo  idoneo  per  edificar  la 
(iliicsa,  c il  monastero. 

Intanto  i buoni  religiosi  andavano  raminghi  in  traccia 
di  ricovero,  finché  un  D.  Giovanni  della  Riva,  Parroco 
della  chiesa  de’  ss.  Gervaso  c Protaso  (I)  in  capo  di  ponte, 
mosso  da  compassione  e divozione  li  accolse  nella  sua  pa- 


Fino  (hi  \l  sussisteva  questa  Parror<rliia«  e in  c«sa  ahitnva 

ft.  Pier  Oainiani  sluJiava  in  Pariua,  come  egli  stesso  cuiifes^a  nell*  o» 

pusc.  4^  cap.  7. 


Digitized  by  Google 


211 

ronhiii,  e nelle  sue  curie,  ufpnrhè  ivi  vivessero  di  Ibno- 
«inc  date  di  messe,  e di  ofjlrii,  e aneli'  egli  vi  voleu  Ut 
sua  parie,  come  rnrroceltiano  (1).  Tulli  fecero  applauso 
alla  carila  del  Pairoco,  c Nicolò  Bozzali,  vicario  generale 
del  cardinale  Guidascanio  Sforza,  che  allora  amministrava 
il  Vescovado  di  Parma,  dietro  raccomandazione  del  Duca 
con  allo  solenne  nel  1 547  'nel  palazzo  Vescovile,  approvò 
la  cessione  falla  ai  Religiosi  dal  Consorzio  delia  parroc- 
chia de'  ss.  Gervaso  e Proluso,  di  tulli  i suoi  dirilti  so- 
pra la  chiesa,  onde  liberamenle  potessero  servirsene  per 
la  celebrazione  dei  divini  uffizj,  e per  le  sagre  funzioni, 
c delle  contigue  case  e luoghi  di  loro  ragione,  onde  vi 
potessero  fabbricare  un  nuovo  convento,  senza  però  pre- 
giudicare in  cosa  alcuna  ai  parrocchiali  dirilti;  ed  insieme 
io  stesso  Parroco  concorse  a cedere  varj  casamenti  contigui 
di  ragione  del  benefizio  parrocchiale,  con  la  convenzione 
che  li  Religiosi  corrispondessero  un  annuo  canone. 

Ma,  cslinlo  il  Duca  Pierluigi,  i Frati  vollero  liberarsi 
dal  titolo  precario  onde  aveauo  ottcnula  la  chiesa,  c per 
ciò  si  dis|H)scio  a farne  un  assoluto  acquisto.  Quindi  com- 
perarono la  casa  del  Rcllorc,  poi  un  orlo  contiguo  con 
animo  di  edificarvi  una  nuova  chiesa,  ed  un  nuovo  con- 
vento. A tal  effetto  supplicarono  Paolo  III  per  ottenere 
prima  di  lutto  la  perpetua  abitazione  in  detto  luogo.  II 
Papa  nel  1548  approvò  ehe  acquistassero  questi  beni  stabili 
a miglioramento  del  parrocchia!  benefizio  con  facoltà  di 
trasferirvi  non  solo  gli  obblighi  dell’  antica  chiesa  distrutta, 
ma  eziandio  il  titolo  di  essa,  per  forma  che  si  potesse 
chiamare  chiesa  dell’  Ordine  di  -s.  Francesco  sotto  1’  in- 


(t)  Malazappi,  memorie  della  Provincia  di  Dologna,  Mas.  originale  ellato 
dal  P.  Allò  nello  sue  Uicerclie  Siorico-ranonirlic  intorno  la  rliie.a  il  convento, 
c la  fabbrica  della  Ss.  ^ulaiala  di  Patina.  I,  I7UU,  i. 
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vocazione  deila  S...  Nunziafa,  e spenta  la  Relloiia,  conferì 
il  Vicarialo  Canocchiale  allo  sicsso  D.  Giovanni  Riva, 
ordinando  che  ad  mi  solo  aliare  dì  della  chiesa  dovesse 
per  r avvenire  celebrare  i «livini  ulìì/j,  esercitare  la  cura 
delle  anime,  tenere  la  fonie  hallesimale  ivi  conservala,  e 
far  in  somma  tulli  gli  ulTixj  di  Parroco  in  una  soia  cap- 
pella; per  cui  lutto  il  corpo  della  chiesa  era  conceduto  ai 
Religiosi. 

Intanto  i frali  pieni  di  fiducia  nella  Provvidenza  intra- 
presero. con  sollecitudine  la  fabbrica  del  loro  convento. 
Col  sussidio  di  pingui  limosine  fecero  molli  acquisti  di  case, 
le  quali  poi  atterrarono  per  la  coslrultura  del  nuovo  con- 
vento. E demolita  la  veerbia  Parrocchia,  cominciarono 
a fabbricare  ai  9 maggio  1 5GG  una  chiesa  nuova  in  forma 
rotonda,  disegnala  dalT  architetto  del  Duca  Giambattista 
Fornovo,  sotto  la  direzione  del  capomaslro  Domenico  Cani- 
panini.  Vi  pose  la  prima  pietra  il  Duca  Ottavio,  accom- 
pagnato dal  Vescovo  di  Brugnato,  frate  Domenicano,  su  (Tra- 
ganeo  di  Parma,  dal  conte  Sforza  di  santa  Fiora,  suo  parente, 
dal  conte  di  Sala,  e dalla  maggior  parte  de'  più  nubili  di 
Parma,  e con  la  processiono  dei  clero^  e grande  allegrezza 
di  questa  città. 

Mentre  sorgeva  il  nuovo  maestoso  edifizio  del  convento 
e della  chiesa,  gli  alTari  della  Vicaria  Parrocchiale,  anda- 
vano in  ruina.  La  guerra  crudele  del  1551  e la  militare 
licenza  avean  messa  ogni  cosa  a soqquadro.  Devastale  le 
terre  del  benefizio,  dispersi  in  città  i calici,  le  croci,  le 
patene,  i candellieri,  lì  apparamcnli,  le  campane,  e quanto 
spettava  alla  cura.  Onde  il  nuovo  Vicario  Giambattista 
Mazzurino,  dopo  aver  inutilmente,  perchè  troppo  tardi, 
tentato  coi  più  efficaci  mezzi  di  ricuperar  il  perduto,  stanco 
delle  continue  vessazioni,  c oppresso  dalla  miseria,  condotto 
a Roma  da  frale  Gio.  Antonio  di  Busselo  Predicator  Apo- 
stolico, rinunziò  la  Parrocchia  in  mano  del  Papa,  alla 
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presenza  del  cardinale  Araceli  fra  Clemente  Moneliano  del 
medesimo  ordine.  Il  Pontefice,  eh’  era  a que’  dì  s.  Pio 
V,  accettò  la  rinunzia,  e accolse  al  ten)po  stesso  le  sup- 
pliche del  gtiardiano  e de’  frati,  e con  sua  bolla  dei  24 
giugno  13  06,  soppresse  la  Vicaria,  ossia  il  titolo  parroc- 
chiale de’  Ss.  Pervaso  e Protaso,  ed  unì  le  rendite  del 
benefizio  estinto  alla  nuova  fabbrica  della  chiesa  e del 
convento  regolare. 

li  titolo  adunque  de’  ss.  Gervaso  e Protaso  venne  meno 
alla  chiesa,  perchè  fu  distrutta,  e venne  meno  altresì  al 
l)enefizio  perchè  fu  soppresso  ed  estinto.  È cosa  naturale 
che  i frati,  rifabbricando  la  chiesa,  non  intesero  di  riedi- 
ficar quella  de’  ss,  Gervaso  e Protaso,  ma  bensì  la  loro 
antica  della  Nunziata,  perchè  ottennero  da  Paolo  III  il 
privilegio  di  riaverla  eon  simil  titolo,  e che  detta  chiesa 
vaca  tur  sii,  et  elìsia  t Ecclesia  domus  sancii  Francisci 
Ordinis  fralrum  Minorum  de  Observanlia  nuncupatorum. 

Gli  antichi  scrittori  fanno  testimonianza  che  questa  nuova 
chiesa  de’  frati  Minori  Osservanti  avea  assunto  il  titolo 
della  Nunziata.  Così  la  chiama  Cristoforo  dalla  Torre  can- 
celliere episcopale,  c buon  Leggista,  che  vivea  a quei 
tempi:  Ecclesia  sancii  Gervasii,  nane  Annuncialae.  Così  i 
Papi  Paolo  III,  s.  Pio  V e Gregorio  XIII,  I’  ultimo  de’ 
quali  in  un  suo  breve  del  1577  ha  queste  parole:  Ecclesia 
Annuncialae  Ordinis  Minorum  Civilalis  Pnrmae. 

Che  se  la  vicinanza  ritenne  il  titolo  de’  ss.  Gervaso  e 
Protaso  egli  è perchè  le  vecchie  denominazioni  si  conser- 
vano ordinariamente  presso  il  popolo;  ma  il  titolo  relati- 
vamente alla  chiesa  non  sussiste  più,  perchè  fu  soppresso: 
nè  i titoli  soppressi  mai  più  legalmente  rivivono. 

E benché  siasi  conservata  la  cura  d’  anime  in  cotesta 
chiesa,  non  deve  però  riputarsi  ancor  sussistente  la  par- 
rocchia de’  ss.  Gervaso  e Protaso.  Imperciocché  la  cura  ' 
vi  si  conservò,  ma  solo  per  fondazion  di  Parrocchia  affatto 
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nuova,  dopo  la  disiruzion  della  vecchia.  L’  esercizio  della 
cura,  in  vigor  della  Bolla  di  s.  Piu  V,  venne  addossato  al 
P.  Guardiano  ed  ai  frati.  E siccome  fu  poi  preso  dai  Re- 
golari un  metodo  stabile  di  eleggere  c di  presentare  il 
curato  amovibile  dal  Provinciale,  o dal  Definitorio  capito- 
larmente congregali,  così  anche  presentemente  si  pratica 
lo  stésso. 

Ci  siamo  estesi  su  questo  particolare  perchè  sappiamo 
che  non  solo  il  P.  Affò  dolevasi  giustamente  a’  suoi  giorni 
che  alcuni  sacccntelli  spacciassero  essersi  conservata  nella 
Parrocchia  la  vecchia  denominazione;  ma  ricordiamo  ancora 
d’  aver  sentito  che  quarant’  un  anno  fa  si  fece  credere 
lo  stesso  a persone  autorevoli,  le  quali  mostrandosi  poco 
illuminate  nella  cognizione  della  eansa,  c badando  più  alla 
voce  che  al  vero,  a confernui  di  questa  falsa  opinione, 
tolto  via  r antico  dipinto  rapprcscnlanlc  la  Madonna,  posero 
sull'  aitar  maggiore  il  quadro  recente  de’  ss.  Gervaso  0 
l’rotaso. 

Veniamo  ora  alla  descrizione  di  questa  chiesa:  la  sua 
fronte  è un  pronao  composto  d’  un  grand’  arco  sorretto 
da  pilastri  dorici  su  piedestalli;  internamente  vi  sono 
colonne  entro  una  specie  di  casse.  Hannovi  tre  porte: 
una  grande  nel  mezzo,  e due  minori  lateralmente,  e tutte 
tre  introtlucono  nell’atrio  e nella  Chiesa.  La  Nunciala  di  stucco 
posta  sopra  la  porta  grande  è lavoro  di  Giacomo  Barbieri, 
probabilmente  allievo  di  Luca  Reti  plasticatore  di  corte. 

Air  intorno  del  perimetro  scorgonsi  i dorsi  delle  interne 
Cappelle  divise  da  pilastri  dorici,  a livello  di  quelli  giù 
accennati,  sui  quali  altri  se  ne  innalzano  di  maniera  jonica, 
che  servono  di  faccia  agli  speroni  praticati  con  molto  ac- 
corgimento dall’ architetto  onde  bilanciare  la  spinta  della  volta. 

La  sua  forma  interna  viene  descritta  da  due  mezzi  cer- 
chi, c ^tie  rette,  cui  si  uniscono  a modo  ( direbbesi  ) 
di  elissc  avente  il  suo  diametro  maggiore,  ommesse  le 
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ra|ipcllc,  (li  metri  31,  23  e di  metri  20,  30  il  minore, 
non  calcolando  1’  atrio  interno,  e T abside.  Un  giro  di 
grandiosi  pilastri  coriiilii  sc^inalati  colla  rispettiva  completa 
trabeazione,  su  cui  posa  immediatamente  la  volta,  formano 
r ornamento  intcriore  del  Tempio.  Fra  i loro  intervalli 
s’  aprono  dieci  assai  proporzionate  cappelle,  tutt’  eguali 
di  sfondo.  Gli  ornati  di  stucco  vi  sono  un  po’  prodigati,  e 
(|uel  che  più  rincresce,  non  senza  quel  principio  di  delirio 
cui  furono  in  preda  il  XVII,  c buona  naetà  del  XVIII 
secolo. 

Ne  alzò  poi  la  gran  volta  arditissitna,  tutta  chiusa  co- 
ni’ è,  Girolamo  Rainaldi,  giudicandola  così  più  sicura  di 
quella  ideata  dal  Fornovo  colla  lanterna  nel  centro;  con- 
correndo pur  anche  nella  stessa  opinione  Giov.  Uoscoli 
archilcllo  ed  ingegnere. Fiorentino. 

Penetrati  nell’  atrio,  scorgonsi  a sinistra  le  preziose 
rcli(|uie  di  un’  Annunciutn  dipinta  a fresco  dall’  immortale 
Correggio  entro  il  1520.  Questa  era  prima  nell’antica  chiesa 
di  essi  frati  .Minori  ruori  di  porta  nuova,  da  noi  sopra 
accennata.  Ma  I’  età,  il  trasporto  e più  1’  essere  forse  stata 
messa  a contatto  col  muro  della  Chiesa,  1’  hanno  ridotta 
al  deplorabile  stato  in  cui  si  vede  presentemente.  Però  ad 
onta  di  questo  non  lascia  d’  ispirar  venerazione  c mara- 
viglia nei  veri  conoscitori  delle  grazie  di  quel  divino  ar- 
tefice, che  sonno,  anche  mal  concic,  farsi  strada  a traverso 
la  nebbia  dei  secoli,  e I’  incuria  degli  uomini. 

L’  antica  tavola  a diritta  era  alla  Cappella  maggiore, 
donde  fu  levata  I’  anno  1813  per  far  posto  al  moderno 
dipinto,  che  vedrassi  in  seguito.  Questa  è opera  studiatis- 
sima di  Francesco  Marchesi  o Zaganelli  da  Cotignola,  ese- 
guila nell’  anno  1518,  come  vi  sta  scritto.  Rappresenta 
Nostra  Signora  assisa  in  trono  col  suo  Divin  figlio  in 
grembo.  Alla  diritta  In  San  Rernardo  prim  i aliale  di 
Cliiaravalle,  cui  presso  è San  Giov.  Ballista.  Alla  sinistra 
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un  Santo  d’  età  giovanile  con  cappcllalura  alla  nazarena, 
creduto  San  Gio.  Evangelista,  in  atto  di  accennare  un  passo 
nel  libro,  che  tiene  aperto;  dopo  lui  San  Francesco  d’  As- 
sisi. Sulla  predella  del  trono  sta  un  Angelo  seduto  di  forme 
adulte  con  un  violino  nella  sinistra,  c nella  destra  I’  arco, 
secondo  il  vecchio  stile,  che  seguivasi  ancoro  sul  principio 
del  XVI  Secolo.  Il  fondo  è una  ricca  architettura  a colonne 
ed  archi,  che  taluni,  nà  si  se  con  quali  prove,  attribui- 
scono a Bernardino  di  lui  fratello. 

Questa  tavola  singolare  è citala  dal  Lanzi  frolle  pro<ln- 
zioni  di  questo  pittore  per  la  più  solida,  la  più  armonica, 
e la  più  artificiosa.  Parla  di  lui  c delle  sue  opere  anche 
Vasari  nella  Vita  di  Jacopo  Palmia.  Ma  I’  attuale  sua  po- 
sizione esposta  all’  impression  continua  dell’  aria,  che  dalle 
vicine  porle  s’  introduce  con  impelo,  inspira  pur  troppo 
vive  inquietudini  di  non  lontano  deperimento.  Che  peccalo! 

Il  Quadro  dell’  aitar  maggiore,  oppresso  da  quella  bar- 
rocca  decorazione,  rappresenta  il  ptinto  in  cui  il  Console 
Asiagio  ordina,  che  sia  strascinato  il  cadavere  di  Gervaso 
sotto  gli  occhi  del  giovin  fratello  Prolaso  per  costringerlo 
a sagrillcare  al  simulacro  di  Giove.  Il  Professore  Biagio 
Martini,  autore  di  questo  dipinto,  scelse  questo  tratto  di 
scena  come  il  più  suscettibile  di  espressione  e di  contrasto. 

Nel  dado  de’  piedistalli  su  cui  sono  le  statue  poste  la- 
teralmente a detto  quadro  veggonsi  due  piccioli  ritratti  a 
olio  esprimenti  1’  uno,  a sinistra  di  chi  guarda,  Itolando  II 
Pallavicino  Marclicse  di  Cortemaggiore,  ohe  legge,  ed  ha 
una  fanciulla,  probabilmente  sua  fìglia,  alla  sua  diritta  in 
atto  di  molta  attenzione  c raccoglimento;  l’altro,  a destra, 
Domitilla  Gambara  di  lui  moglie,  che  sembra  riflettere  su 
quanto  In  letto  nel  libro  che  tiene  fralle  mani  aperto. 
Questi  pure  si  vogliono  ascrivere  al  riferito  Cotignola. 

Nella  seconda  Cappella,  a diritta,  partendo  dall’  aitar 
maggiore,  il  San  Pietro  d’  Alcantara,  e gli  affreschi  nella 
cupolctta  sono  d’  llario  Spolverini. 
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Il  Confalono  b.  di  mano  di  Frniiresco  Monli. 

Nella  terza  Cappella  si  possono  ammirare  I’  Isaia  Profela, 
il  San  Giovanni  Vangelista,  non  che  la  graziosissima  Con- 
cezione sopra  r aliare,  e i putti,  lavoro  eseguilo  in  pla- 
stica dal  rammentato  nostro  Callani. 

La  quarta  Cnp|iclln,  dedicala  al  B.  Giovanni  Bnralli  Par- 
migiano l’anno  1 778,  epoca  di  sua  canonizzazione,  è osservabi- 
le per  gli  slncchi  e pel  lusso  imilantc  i marmi  più  ricercali. 

Nella  quarla  Cappella,  il  quadro,  enlrovi  San  Bonaven- 
tura colla  Madonna  ed  il  Bambino;  è pittura  di  Sebastiano 
Galeotti,  autore  pure  dedle  medaglie  a fresco  che  sono  nel 
refettorio  (I). 

Vi  è in  questa  chiesa  la  Congregiuionc  dell’  Immacolata 
Concezione  che  ha  il  suo  altare,  la  Congregazione  della 
Ss.  Nunziata  eretta  nel  1684  che  non  ha  altare  di  alcuna 
sorta;  e la  Compagnia  del  Ss.  Sacramento.  La  cappella  del 
Santissimo  Crocefìsso  apparteneva  alla  Compagnia  Ducale, 
eretta  sotto  questo  nome.  A spese  della  medesima  fu  rin- 
novato r altare  nel  1724,  uve  si  custodiva  una  particella 
del  Ss.  legno  della  croce  regalala  dal  Giureconsulto  0- 
doardo  Bouvicini.  Ora  questo  è I’  altare  Parrocchiale. 

Fiorirono  in  questo  Convento  alcuni  celebri  Parmigiani, 
che  ricorderen.o  a cagion  d’  onore.  Il  P.  Paolo  Pisotti 
eletto  Ministro  Generale  dell’  Ordine  de’  Minori,  I’  anno 
1528  nel  Capitolo  Generale  di  Parma,  morto  nel  1534: 
Il  P.  Guardiano  Diego  da  Parma  che  nel  1480  terminò  la 
fabbrica  del  Convento,  teologo  riputatissiino.  Il  P.  Kanuzio 
Colombani  eletto  nel  1517  maestro  in  Provincia;  i Padri 
Giovanni  Antonio  e Cornelio  fratelli  Majavacca  teologi,  e 
predicatori  eccellenti.  Flaminio  Dondi  lettor  teologo  nel 
Convento  di  Bologna,  poi  Provinciale  della  Lombardia,  e 
consultore  della  Congregazione  dell’  Indice,  nel  1716  creato 
Vescovo  da  Clem.  XI  suffraganeo  del  Card.  Vescovo  di 


(t)  V,  Ikrluluzxi,  Nuuviiiinm  GiiUta  per  oucrvar  te  piUure  eusleali  Delle 
eliiese  di  l’arme,  4850, 
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Siibina,  finalmonlc  nel  172i  da  Bencdello  Xlll  fallo  Ve- 
scovo di  Fdlie.  Potrei  ancora  accennare  alcuni  viventi, 
per  dottrina  e pietà  cospicui,  in  patria  e fuori,  da  me  bcii 
conoscinli.  se  i riguardi  dovuti  alla  modestia,  che  non  è 
1 ultima  delle  loro  virtù,  non  mi  vietassero  di  parlarne  (1). 


H)  Iscrizioni  principali  di  uomini  illustri  nella  cliiesa  de’  PP,  Minori 
servanti  della  Ss.  Nunziata. 


I>.  O.  M. 

DOMrMco  Doccino  jcais 
CONSCLTO  PtOTONOTARIO 
APOSTOLICO  PRAESini 
Tir.lHMIHS  ERECTIOMS 
•ACRI  MOMIS  PISTATIS  PARM, 
CANONICO  AVEMONIS  OWIT  AN. 
CDCCCCXC  AETATIà  SUAR  LXV. 
PETRUS  FHANCISCUS  fiUCCIIKJS 
MKDICUS  ET  SIMON  FRlTRES 
COGNATO  OPTINO 


Questo  Do, nrn.rn  Rocolii  f„  o.l.-brc  ranonisla.  e vicario  Ranrrale  dell’  «rei 
vescovo  di  Fin-ia,.  Giovanni  Nrroni.  ilrtlo  di  Dioiisalvi  |-  anno  U7I  Nel 
1488.  quando  fu  c^Uo  in  Parma  il  mnnle  di  PK..^  por  inip.ilso  .ili  p Uer 
nanlino  Toinilano  da  Feltrc  soprannoiniiialo  Picininu,  il  «ocdii  venne  Ira- 
scc  to  per  «sere  imo  de'  primi  Presidenti,  e si  crede  elio  crIì  comiiil  isse  lo 

llnrv'iolti  ""  Aa. 


P*BLO  riSOTO  PARHEMSI  LfD.  PIS.  FB.  tMTERSt 
imOIMS  MI>ORt;SI  MIMSTBO  CE.VERALI 
SAPIENTISSIMO  TUEOLUIMI  VITA  AEgEE  AC 
SCIEVTIA  IPSA  RARISS.  NKPOT.  UH.  E 
CESTE  E.VNUEMAIIIA  AVOCtl.O 
R.  M.  P. 

OBIIT  ANNO  SAL.  MhXXXIV.  AETATtS  SFAI 
LIV.  M.  IX.  D.  XI.  VII.  IO.  NOVEMR. 

D.  O.  U, 

JOAVNt  CERATO  TIRO  PATRITlO  SIMSIA  AMVd 
I.VTEMIITAIE  ATylE  MORFM  UllAVITATE  ET 
EI.ECAVTIA  LII.NCE  PR  VKSTANTISS.  gel 
AETATIS  SUAK  A.V.  AI'.EVS  CXll  DECESSlT 
AURAVTB  MAUASPl.VA  t.XOR  CERAROUS 
CETEIllgCE  nell  MACSTISS  PP.  VII.  IO. 
nECEMD.  UlILXim. 
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Ora  dopo  questa  lunj^a  ma  non  innlile  digressiniio 
ripigliamo  il  filo  della  nostra  storia.  Ai  16  febfirajo  1655 
fu  neceltnlo  in  Capitolo  Pietro  Maria  Petiegri  , dottor 
di  teologia  , aggregato  al  nostro  collegio  teologico  nel 
1605  , qnal  canonico  della  prebenda  di  Sorbolo,  per 
rinnn/ia  fallagli  dal  canonico  Pirro  Gherardo  che  si 


D.  O.  U. 

SiGtSMt'NDO  noCCtlIO  NOBILI  BONOMKNS. 

VIRO  l'RlinENTISS.  (^t'I  PRiaUX  iti  DUCALIS 
LAMEliAB  XOX  GENKRALIS  PROCL'HATOIIl!l 
DLINDB  IN  DITIUNE  BIJXETI  PRO  SERE.MS.S. 

RAYNDTIO  FARNESIO  DUCE  IV.  PARHAE,  ETC. 

THESAIRARII  MLNElliDUS  OBF.UNDIR  ITA  SS 
GESSIT  UT  NON  SOLIM  IPSIUS  PRINCIPIS 
TERLM  ETIAM  SL'BDITURUU  PUPULURIH 
PUH  AMOHKJU  OONCILUTERIT.  OBIIT  ARTaTIS 
SIAK  A.\X.  1.XX1I.  KAI..  SRPT.  MDCVI. 

. D»  tt'LllS  KR.  MOE8T1SS.  Pi 

D.  O.  M. 

PETRUS  ANTOMUS  MUSIMUS  I.  C.  PARSJEN 
QUEM  Dt'M  PUILOSOPIIUX  ET  JUHIS  CIVILIS 
PIBLILUM  INTERPRETEAI 
AiniRbT  UMVERSITAS  FAUMENSI.S 
JUSTiTlAM  EX  IPSO  S£D  DE  SE  IPSO 
SI  LM  MAXI.MAM  SIMlL  DIDICIT 
TERUU  E.MM  IN  EO  INTCGHITATEM  ANIMI 
CtM  GOMITATE  CULTUS 
ET  MOOESTIAM  CUM  HOMINIDUS 
AEVUC  AC  riETATEM  I.N  DEUM 
CUNSriCATA  MORS 

TAMUUaM  SE.NEM  PHAEKIPUIT  IN  CUELL'M 
MATURO  VIHTUTIS  AC  lUKTRINAE  IIONORB 
SED  ACEHlliSSIMO  UVIUM  DULURE 
IN  <JU0HUM  MUNIMENTUM 
ANDREAS  CU.OGNAUtUS  J.  C.  PARMENSIS 
AC  itnis  CIVIL.  INSTIT.  PIBL.  PHUFESS. 

CO.NUVI  SUO  AMANTISSIMO 
ANNO  MDCXXXU 
U.  P. 

t.a  nobiir  famiglia  Cavalca  avra  in  qnpjlo  chiesa  il  suo  Sepolcro  genlilizio, 
come  rilevasi  ilaila  seguciilc  iscrizione  poala  a Callo  Pompeo  Cavalco  ^^iovincUo 
di  17  anni. 

D.  0.  V. 

8EPULCRUM  CAVALCOHUM  VETUS 
MARMOKE  STEHMTUR  NOVO 
IN  FUNF.RE  CAROLI  POMPEI 
CATALUIAK  ADOLESCEKTIS  OPTIMI 
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rese  Gesuita,  e prima  della  sua  partenza  donò  al  Capitolo 
lina  pianela  bianca.  Lo  stesso  giorno  il  Capitolo  non  volle 
accettare  per  giiardacoro  Nicolò  Manlio,  benché  facesse 
istanza  la  Duchessa,  perchè  nelle  bolle  si  leggeva  di  questo 
benelizio  pnrsun'ilem  residenliam  non  requirens.  Il  Capitolo 
ordinò  che  si  levasse  la  particella  non  c si  correggessero 
le  bolle.  E cosi  fu  fatto,  c il  Capitolo  V accettò. 

Nel  medesimo  anno  ai  25  aprile  i Confratelli  della  ve- 
neranda Società  dell  Annunciazione  di  .M.  V.  che  erano  nella 
chiesa  parrocchiale  della  Trinità.  Stabilirono  di  edificare 


OURM  AGBIVn  A.N.XUM  ABTATIS 
SUAE  17  ET  IfffìEMl  MORLM 
AC  VlflTTTrM  OWMUM 
LAUDE  rU>RENTEir 
VOIIS  IVMATTRA  AD.VVATIT 

A.NNO  D.M  1037. 

D.  0.  ». 

CAVILLVft  MOMGUIDUS  PLOEEVTIMDS 
BHKMStS  QUINQUE  ANNORU»  DECADttUS 
»fTEa  ARCANA  KEftENISSniI  ALEXANDRI  KT  RAVAUTII 
DUCUM  FARNESIOHUM  A SECKETIS  NBCUTU 
IH  NONAS  MARTII  CIDIDcXXI 
RECESfllT  DECESSIT 

RANUTii's  nuus 

ODOARIM  ET  RAXUTII  ||. 

A SECRETIS  STATUS 
POST  VARIAS  MISSIORKS 
AH  INCLITUM  RCGC.1I  CHRIST1AM.<AS. 

PER  ITALIAR  AD  PRINCIPES  PLUftiMOS  ET  RESPLilL. 
DEMUM 

SBR.«*  DOMINANTE  I.  RANUTIO 
ABIIT  OBIIT 

III.  EAL  iU.MAS  CiDIOCXI.rtlI. 

BOXO  yUINTI  AETATIS  SUAE  NOVBNNII  AXNO 
ALEXANDER  FILIUS  KT  FRATER 
M.  P. 

Nel  iliioslio  »o(lo  I’  efliaie  del  P.  Guardiano  Fr.  Diego  da  Parma: 

PATal  TlIDACO  rARME^SI  GUARDIANO  QUI  A FU.NDaMENTIS 
KUl'.rTAM  STATIM  UT  VIDIT  AEDUM  QUADRATASI,  URBEM 

IN  guAnao  pusitasi  petit  anno  mocxxcix  die  xx 
FElni  ARII.  DEUS  QUI  PEUIT  OnaEM  EX  NiUlLU  lUSTUM  PRAKOC- 
CIPAVIT  QUI  CLAUSTRUM  EECIT  EX  MIIILO  ERATRIBUK  TOT 
SANA  CONGESSIT,  NEC  TAVEN  IIABKRET  HOC  SIRI,  SI  XU.N 
AES  PHM  tRACTUM  A VIVO  CUMMOVERETUR  A «Olmo. 
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nella  parrocchin  della  oallcdrale  un  oratorio  in  onore 
della  B.  V.  e di  s.  Mattia.  Ne  parlarono  ai  canonici  per 
olicnerne  licenza  non  solo  di  fabbricarlo,  ma  di  farvi  cc' 
lebrar  messe  c divini  ufdzj.  Il  Capitolo  deputò  Emilio 
Zandeinaria  e Pier  Maria  Prati  due  canonici  a trattar  questo 
affare,  con  D.  Leandro  Bianchi,  Sindaco  c procuratore  della 
confralernila.  Furono  stesi  ì capitoli,  c approvati  dai  ca- 
nonici, tra  i quali  erano  questi;  I.  che  non  potevan  far 
alcuna  solennità  nè  esporre  il  sacramento,  quando  ciò  si 
facea  in  cattetlrale;^.  che  nelle  loro  funzioni  invitassero  sem- 
pre a cantare  un  canonico  della  cattedrale,  il  quale  dovea 
altresì  essere  eletto  per  protettore;  3.  che  negli  uffizi  da 
morto,  ed  altre  funzioni  sempre  avesse  il  primo  luogo  il 
mansionario  di  settimana  ( a rogito  di  Antonio  Biondi  25 
apr.  1633  ). 

Avendo  Giovanni  Alfonso  Manucllì  rinunziato  in  fa- 
vore di  Ercole  Linati  l'arcidiaconato  e la  prebenda  di  Co- 
lorcto,  questi  fu  accettato  in  Capitolo  ai  27  maggio  1633(1)* 

tl)  A proposito  dell'  arcidiiicoiio  erodo  opporluno  di  rcndorr  a piihtdica 
notizia  ( non  avendolo  fallo  a suo  luogo)  clic  al  14  fcliliraju  md  I03(i  la  Con- 
gregazione dei  sacri  Riti  decise  in  risposCi  ad  un  diilibio  inullrato  dal  Ca- 
pitolo che  r arcidiacono  quantunque  polus-e  godere  del  favore  ronceilu- 
togli  dal  Capitolo  di  sedere  al  posto  della  sua  dignità,  e lucrare  le  distribu- 
zioni corali,  come  se  appunto  sedesse  al  suo  posto  di  canonico,  ron  tutto  ciò 
non  poteva  sedere  In  Capitolo  al  posto  rlic  occupava  prima  per  ragione  del 
canonicato  e prebenda  che  avea  rinuiizialo.  Ecco  il  decreto: 

PAIUIEN. 

C.um  ili  Eciteiin  Cnlhedrnli  Pnrniemi  Arrliiilinrniiiis  iter  ilifirlliulioiirt  ili- 
trrvieiiilu,  iier  inireui  /latumi  i/i  Cii/iiliilu  nisi  riilioiic  ciiituitiriilut  Ai  vhnha- 
conatui  mliifxi:  et  mmlenius  Anhid.aconut  qniliain  Miuiicrit  a Cniiitulu,  tuie 
tiintuiii  ctiiiniiiio  I imlrndiceiilf,  Primo,  ut  de  dulril.iilioiiiiuK  tiartici/ìel.  Ut  et 
«o/l  udeot  in  S'de  eanunietili,  sed  in  Sede  Archidi-uoiiali;  Secando,  Hi 
IN  Capituio  ti-deat  non  ih  loco  dicti  eanonicatiu  annexi,  ted  in  toro  i»  flM 
pritu  MedebatjtaliuHt  canonicalui  dimiiti  per  eoaseifualiuiiem  Arc/iidÌHcoHoliit f 
JJitòio  exorto  caper  vtitidilnle,  et  exei/uutiune  Uictiiruin  yrntiiirota,  enfile  de~ 
tato  od  SacmiH  Hituuni  Coiiyreyntioneni,  Eiutron  corra  t',uiafTcyQtio  nuditit 
partibuc  ad  retatione/n  Itt^*  Dai  Oardiiiatic  Pii  ceiicicit  AccJtidiacOHUtH  yaic^ 
dere  posse  prima  ifrntia;  cec'iiidum  vero,  utpatf  aptla  riitianabititote  caffut- 
tam,  cjrtculioai  minime  ecce  demandamUm.  Hit  Xiiij  ftbruani  1620. 

t.  Tbcasalonic.  Congreg.  Secret. 
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Al  I novembre  1035  un  nuovo  Vicario  Fi-iinresco  Maria 
Sinibnidi  prolonotario  Apostolico  presenti  al  Capitolo  la 
paterne  di  quest’  ulTìcio,  e fu  riconosciuto. 

Ad  istanza  dei  divoli  di  san  Giuseppe  la  Congregazione 
della  Cattedrale  ordinò  che  si  suonassero  tutte  le  uampaiic 
nella  sera  della  vigilia  del  dello  santo. 

Nel  I63t  si  fece  una  congregazione  dd  Clero,  e si  eles- 
sero alcuni  deputali  canonici  e consorziali  per  trailare  gli 
alTari  del  Clero  colla  Sede  apostolica,  rispetto  alle  decime: 
alla  lesta  de’  Consorziali  era  I’  arciprete  Girolamo  Lan- 
francbi  de’  Bordoni. 

Nel  1033  ai  i2  marzo  Urbano  Vili  emanò  una  bolla 
di  concordia  tra  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma,  ed  il 
Marchese  .Messandro  Pallavicino.  Il  Duca  rinunzió  al  mar- 
chese Alessandro  i beni  di  Hussein  posseduti  dal  quondam 
Girolamo  Pallavicino,  c promise  di  pagare  150  mila  scudi 
al  medesimo,  per  la  cessione  di  alcuni  beni  falla  alia  Ducal 
camera,  in  Cortemaggiore,  in  Bossclo,  Marlinello,  Caslelvo- 
Irò,  Fiorenzola,  Coslaniezzaua,  coi  pozzi  e vasi  di  Salso- 
maggiore,  e sue  pertinenze. 

Al  t ottobre  1636  il  Vicario  Cesare  Galli  fece  sapere 
al  Capitolo  che  inerendo  all'  indnllu  Poniincio  qual  dele- 
gato Apostolico  intendeva  di  eseguire  la  pertjuisiziouc  dei 
grani,  e desiderava  che  gli  fossero  associali  per  tal  affare 
quattro  canonici,  onde  o|)erare  di  concerto  con  loro.  K il 
Capitolo  gli  assegnò  i quattro  soej  richiesti,  c furono  Otta- 
viano Galimberti,  Galeazzo  Bernicri,  Camillo  Palmia,  c 
Giuseppe  Zandcniaria. 

Nel  1636  ai  29  luglio  fu  lirata  un’  archibugiata  in 
Duomo  e fu  ferita  nolahiluiente  una  persona  di  cui  si  temè 
la  morte;  e ciò  avvenne  presso  la  scala  che  va  sotto  con- 
fessione, vicino  a sani’  Agaia;  e fu  levalo  il  sugramcnlo 
c riposto  in  Batlislero,  e la  chiesa  rimase  polluta. 

Il  canonico  decano  Prati  ricorse  al  Vicaiio  per  lu  ricon- 
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riliazionp.  Questi  tlisse  di  non  voler  far  niente  se  prima 
non  ne  scrivea  al  Vescovo.  E ciò  fallo,  n’  ebbe  per  ri- 
sposta che  la  chiesa  fosse  riconciliala  da  (|nel  Vescovo  che 
più  gradiva  al  Vicario,  die  la  spesa  non  apparleneva  a 
lui,  ma  al  Capitolo,  ed  alla  Fabbrica,  cppcrò  se  1’  inten- 
desse con  loro.  Il  Capitolo  significò  al  Duca  la  risposta  del 
Vescovo,  dichiarando  al  tempo  stesso  che  non  intendeva 
in  modo  alcuno  di  pigliar  sopra  di  sò  questo  negozio,  e 
supplicò  il  Duca  del  suo  favore  e consiglio. 

Il  Duca  gli  assicurò  che  sarebbe  stato  pronto  a favorirli, 
c a far  venir  il  Vescovo  per  la  riconciliazione,  ma  prima 
bisognava  terminar  I’  alTiire  Ira  il  Capitolo  e la  Fabbrica, 
e pensassero  a ciò  che  credevano  espediente  di  fare. 

Intanto  vennero  diverse  lettere  dalla  parte  del  Vescovo, 
e del  Capitolo  per  la  dilTicoltà  della  spesa,  non  sapendosi 
a chi  spettasse  il  farla.  Il  Vescovo  scrisse  al  Vicario  eh’  egli 
benché  jiersuaso  che  non  toccasse  a lui  questa  spesa, 
era  pronto  a farla  ogni  qualvolta  fosse  giudirnlo  bene  da 
ognuno;  intanto  proponeva  che  la  facesse  la  Fabbrica,  come 
quella  che  sostiene  gli  altri  carichi  della  chiesa,  che  quando 
poi  fosse  toccata  a lui  si  obbligava  in  virtù  di  quella 
lettera  a risarcirla  di  tutte  le  spese. 

Ma  vedendo  il  Capitolo  che  per  la  Madvinna  ai  15  di 
agosto  non  era  riconciliata  la  Chiesa,  anzi  neppnr  ai  13 
di  settembre,  nè  volendo  fare  lite  col  proprio  Vescovo, 
scrissero  a Roma  a Mons.  Facchinetti  per  aver  una  norma 
da  tenere,  e per  non  aver  in  coscienza  questa  dilazione. 
E ne  supplicarono  il  Duca  a interporre  i suoi  buoni  ufficj. 

Ai  17  settembre  venne  avviso  che  arrivava  a Parma 
Mons.  Giustiniani  Vescovo  di  Brescia  per  far  la  riconcilia- 
zione della  (Cattedrale.  E di  fatto  arrivò  pochi  giorni  dopo, 
e andò  in  Casa  del  dottor  medieo  Zucehi,  c pregò  i ca- 
nonici della  loro  assistenza. 

In  questo  mezzo  il  Vicario  Galli  ricevette  una  lettera  dal 
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Cardinal  Barberini  da  parie  del  Papa  che  si  maravigliava 
come  sino  a quel  tempo  non  era  stala  ribcnedeila,  e ri- 
conciliata  la  chiesa.  E il  Papa  ordinava  die  la  facesse  ri- 
benedire da  un  Vescovo  più  vicino,  e provvedesse  d’  alira 
banda  il  danaro  per  Ut  spesa,  intanto  die  si  sarebbe  ve- 
duto a chi  toccherà.  Questo  parlilo  era  sialo  quello  pro- 
posto al  Capitolo  stesso  dal  Vicario  che  egli  non  avea  vo- 
luto accettare. 

• Fu  pertanto  riconciliata  la  nostra  Cattedrale  dal  Vescovo 
di  Brescia  ai  9 settembre,  nel  qual  giorno  avendo  egli 
tenuta  ordinazione,  non  cantò  messa  solenne,  ma  fu  cantala 
dal  canonico  Bacchini.  E se  ne  fece  rogito  dal  nolajo  Giam- 
ballisla  Valla. 

Ai  9 luglio  1637  ottenne  P arciprelura  della  Cattedrale 
Alessandro  Cesis,  vacante  per  la  morte  di  Girolamo  Laii- 
franchi. 

Nel  novembre  di  quest’  anno  1637  essendosi  sparsa 
voce  che  il  Vescovo  rinnnziava  cotcsla  chiesa  per  passare 
al  governo  di  quella  di  Pavia,  di  cui  andava  ad  esser 
provvisto,  il  suo  Vicario  Cesare  Galli  pretendeva  di  essere 
eletto  Vicario  Capitolare,  come  provvisto  Apostolico.  E fece 
sì  che  i Canonici  furono  nlTlciali  per  la  sua  elezione  a 
nome  della  Duchessa  che  trovavasi  a Piacenza;  ma  essi 
risposero,  che  dandosi  la  vacanza  di  questa  Sede,  non  po- 
tevano in  coscienza  determinarsi  ad  eleggere  in  Vicario 
capitolare  il  Galli,  per  la  notoria  inabilità  e insulDcienza 
del  medesimo.  Questo  Vicario  col  suo  mal  governo  avea 
arrecati  parecchi  disgusti  al  Capitolo,  che  1’  avea  ridotto 
più  volle  3 rìvocar  i suoi  decreti. 

Ai  4 diceiobfc  1658  i!  Capitolo  pregato  dal  Dtica  di 
Poli  ad  accompagnare  alla  sepoltura  nella  chiesa  di  san- 
t’  Antonio  di  Padova  ( della  di  santa  Teresa  ) la  Princi- 
pessa donna  Giulia  Conti  sua  unica  figliuola,  accettò  P in- 
vito stante  la  qualità  della  persona.  1 Cannelilaui  Scalzi 
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^()l(’ano  far  essi  ìa  funzione  delle  esequie,  ma  il  Capitolo 

risj)Ose  che  quella  non  era  chiesa  dei  Padri;  che  non  a- 

veano  allro  che  a celebrare  per  servizio  delle  monache; 

che  aveano  sii|)eriorilà  sopra  le  monache  e i loro  beni, 

non  sopra  la  chiesa.  E cosi  si  cantò  la  vigilia  dell’  estinta 
Principessa  in  san  Paolo,  sua  parrocchia,  dal  canonico 
facchini,  il  quale  in  pì\iale  seguito  dai  canonici  e da 
gran  (jiianlità  di  Cloro  acconjpagnò  il  cadavere  sulla  bara 
tliilla  Cattedrale  alla  delta  cliiesa  dì  sant’  Antonio  di  Pa- 
dova, c fece  le  solile  cerimonie. 

11  Vicario  Cesare  Galli  fece  una  provvisionale  in  lai 
circostanza,  in  vigor  della  quale  annullava  qualsivoglia 
altra  sciillura  fatta  in  pregiudizio  del  Capitolo. 

Nel  1659  il  marchese  Emilio  Znndeinaria  rassegnò  la 
sua  prebenda  Canonicale  d’  Enzola  in  mano  del  Papa,  e 
nel  1641  si  rese  monaco  Olivelano.  L’  ottenne  il  marchese 
Ortensio  dalla  Uosa,  e ai  28  giugno  nc  prese  il  possesso. 

Cn  fatto  singolare  avvenuto  in  questo  tempo  prova 
essersi  rilemilo  amicamente  che  i canonici  per  uso  inve- 
leralo  facessero  le  esequie,  sopra  i cadaveri,  e ciò  non 
solo  nella  chiesa  Callcdralo,  ma  in  qualsivoglia  parecchia 
o chiesa  di  città.  E di  vero,  essendo  morto  ai  2 marzo 
1640  il  canonico  Vincenzo  Uocca  della  parocchia  di  s.  Paolo, 
il  Capìtolo  destinò  il  canonico  Ottaviano  Garimbcrli  a far 
la  funzione,  e cantar  la  vigilia  in  delta  chiesa.  Alla  quale 
essendosi  egli  recalo  col  Capitolo  per  tale  effello,  intesero  i 
canonici  che  P arciprete  volea  far  la  funzione,  E intanto  ven- 
nero i deputali  del  Consorzio  protestando  che  se  P arciprete 
non  facea  la  funzione,  neppur  essi  sarebbero  intervenuti. 
Promise  il  Capitolo  di  dar  la  risposta,  ma  avessero  pa- 
zienza di  trattenersi  un  poco.  E mentre  i canonici  si  erano 
ritirati  nella  sagrislia  delle  monache  per  discutere  su  ciò 
che  era  spcdicnie  di  fare,  ecco  P arciprete  arrivar  in 
chiesa  in  piviale  e con  molti  consorziali,  i quali  comìn- 
Allodi.  V.  2.  15 
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cìarono  a gridare  che  1’  arcipiclc  facesse  la  funzione.  Il 
che  inleso  dal  Vicario  che  allo  scopo  di  picycnire  uno 
scandalo,  si  era  Irasferilo  a s.  Paolo  col  suo  Cancelliere, 
scnlilc  le  ragioni  dell’  arciprete  e dei  canonici,  dopo  alcune 
informazioni  prese,  ordinò  per  modo  di  piovisioue  clic  facesse 
la  funzione  il  canonico  Ollaviaiio  Garinibcrli  deputalo  dal 
capitolo,  e ne  fece  far  rogito  dal  cancelliere  c nolajo  Carlo 
>'anlcnnini  in  presenza  dell’  arciprete  che  rigettò  la  prov- 
vigionalc  c interpose  P appellazione  al  Papa,  rimanendo 
però  essa  ferma  per  allora  e in  pieno  vigore. 

Fatta  questa  provvisionale  P arciprete  e i consorziali  se 
ne  partirono,  e cosi  furono  fatte  le  esequie  senza  di  loro. 
Servivano  da  Guardaeoro  quelli  di  s.  Paolo:  le  cerimonie 
furono  fatte  dal  celebrante  Ottaviano  Garìmberti,  finite  le 
quali,  il  defunto  canonico  fu  sepolto  in  Duomo  nella  cap- 
pella di  sant’  Agata.  Il  suo  coadjutorc  Cesare  Tagliaferri 
flìvenne  principale  possessore  della  prebenda  di  Pulasone. 

Ottaviano  Garimberti  avea  anche  esso  ottenuto  nella  sua 
prebenda  del  Caslellaro  per  coadjutorc  il  nipote  Francesco 
Maria  Garimberti,  per  bolla  Apostolica  del  7 maggio  1G3D. 
Nel  qual  anno  ai  18  maggio  il  eanonieo  Alberto  Zunti  che  si 
trovava  a Roma  per  servizio  del  Daea,  rinunziò  il  suo  cano- 
nicato in  favore  del  fratello  suo  Paolo  Zunti,  a rogito  del 
notajo  Adriano  Galli.  Questa  rinunzia  non  fu  presentata  in  ca- 
pitolo da  Sigismondo  Zunti  prima  del  6 luglio  16A0.  Il  detto 
canonico  Alberto  Zunti  fu  promosso  ai  vescovado  di  Castro 
nel  1640;  il  primo  d’  Agosto  1641  era  in  Parma,  e fu 
visitato  dai  deputali  del  Capitolo,  eh’  egli  ringraziò  con 
sensi  pieni  d’  umanità;  indi  prima  di  partire  da  Parma  per 
la  sua  Diocesi,  ai  31  d’agosto,  venne  a restituire  la  visita 
ai  canonici  nella  loro  sagrislia,  i quali  tutti  I’  associarono 
sino  al  santuario,  e due  sino  alla  porta  maggiore.  Mori 
questo  piissimo  e dottissimo  Vescovo  ai  19  ottobre  1648, 
nella  visita  pastorale,  1’  anno  66  di  sua  età.  Il  suo  cada- 
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vrre  fu  trasporlnto  u Parma  per  cura  «lei  canonico  Paolo 
suo  fralellu,  e sepolto  nella  Chiesa  del  Carmine  nell’  avello 
(li  sua  ramij;lia  (1).  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  I’  orazione 
funebre  in  morte  del  Cardinale  OJoardo  Farnese  pubblicata 
in  Parma  da  Anteo  Viotti  I’  anno  1626. 

Nel  leso  ai  28  aprile  usci  una  decisione,  dalla  congre- 
gazione de’  sacri  Riti  che  in  assenza  del  Vescovo,  spettava 
alla  prima  dignità,  comun(|UC  ella  si  chiami,  e purché  sia 
sacerdote,  eseguire  le  sacre  funzioni  nei  giorni  solenni  che 
che  si  fanno  dal  Vescovo  (2). 

Nel  1642  ai  31  gcnnajo,  i fornaj  fecero  un’oblazione  pel 
risarcimento  ed  abbellimento  della  cappella  di  san  Fabiano 
c Sebastiano  in  Cattedrale,  purché  il  Capitolo  consentisse  che 
qualche  volta  facessero  le  loro  unioni  in  detta  cappella  per 
trattar  de’  loro  affari.  Il  Capitolo  rispose  piacergli  molto  il 
risarcimento  della  cappella,  ma  non  permettere  che  si  fac- 
ciano nella  cappella  raduni  dall’  arte  de’  fornaj. 

Nel  detto  anno  1612  troviamo  nominato  dal  Vescovo 
un  nuovo  Pro-Vicario,  Gio.  Battista  Ciriano,  Sacerdote  e 
Rettore  della  chiesa  Parrochiale  di  sant’  Antonio  di  Padova, 
(?  Consorziale  della  Cattedrale,  che  in  qualità  di  delegato 
apostolico  ai  21  febbrajo  eseguì  la  bolla  di  coadjutorìa  di 
l-'ranccsco  Maria  Bacchini  nella  prebenda  di  s.  Martino  di 
Senzano  posseduta  da  Benedetto  Bacchini  suo  zio. 

(t)  V.  la  sua  iscriiione  sc|>olcrale  a p.  (i02  voi.  1. 

( Ecco  la  risposta  della  a.  CoiigrcKiizione: 

PAH  Iti  EN. 

Sacra  Itiluum  congregano  juxla  alia»  respondif,  funclionet  epiicofmltt. 
Episcopo  ahsente,  spedare  ad  primum  dignitulcm,  quacumgue  nomine  huhcu- 
jidur,  dunnnoiìo  sii  in  saciriliilali  ordine  constitula,  et  proplcrea  in  catu 
proposito,  omnia  qnae  ad  Episro/nim  pei  lincrenl,  si  prnescns  esseni,  archi- 
diaconi  primae  diiinilali  competere , et  signanter  delationem  sanctissimi  sa- 
riamenti  in  die  ejus  festa,  dummodo  archidiuconus  etiam  missam  solemnem 
co  die  cclcliret.  UieìS  aprilis  1040. 

Petrus  Cardinalis  Crescenlius. 

l.oro  ■}•  Sigilli. 

Julius  Cincius  Sccreliarus. 
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Ai  26  marzo  dell’ anno  sfesso  una  bolla  di  Cibano  Vili 
dichiarò  coadjulore  di  Paolo  da  Ferrara  nella  prebenda 
di  Vigolante  Curzio  Arcioni  di  24  anni. 

Ai  25  maggio  mori  il  canonico  Cesare  Tagliaferri  di  50 
anni.  Era  capo  dell’  orfanolrofio  delle  povere  zitelle  mendi- 
canti, e fu  messo  in  suo  luogo  il  canonico  Paolo  Zunti. 

Ai  27  maggio  iG42  i consorziali  fecero  una  dichiara- 
zione di  poter  servire  in  (pialilà  di  assistenti  i canonici  alla 
messa  cantala,  e rivocarono  qualunque  ordinazione  anfeee- 
deiite  che  ne  facea  divieto;  i deputali  che  sottoscrissero  al- 
r alto  furono  i seguenti;  Andrea  Calcstani,  Massaro;  Camillo 
Martinelli;  Macario  Palmia;  Lino  Pizzi;  Pier-Paolo  Silva  di 
commissione  di  Giovanni  Cantelli  ammalalo. 

Ai  5 giugno  16Ì5  morì  all’  improvviso  il  Decano  del 
capitolo  Pier  Maria  Prati,  d’  anni  78.  Il  canonico  Palmia 
fu  eletto  a cantar  la  vigilia  in  s.  Bartolomeo,  paroccliia  del 
defunto,  e a far  la  funzione  in  Cattedrale.  Fu  depositato  il 
suo  cadavere  associato  dal  Clero  nella  gran  nave  della 
Cattedrale,  e poi  sepolto  nell’  avello  dei  Prati  sotto  con- 
fessione nel  coro  della  chiesa  inferiore.  Ebbe  questa  pre- 
benda di  Melctolo  ii  suo  coadjulore  Giulio  Toccoli. 

In  questo  medesimo  anno  16V2  ai  25  giugno  tre  canonici 
emanarono  un  attestato  intorno  alla  distinzione  delle  pre- 
bende canonicali  , esistenti  nella  chiesa  Cattedrale  di 
Parma,  e 1’  uso  di  portar  il  piviale  nelle  funzioni  so- 
lenni (^1), 


(1)  Riporliamo  questo  alleslalo  fatto  a rogito  di  Girolamo  Ferrari  prete/  c 
notajo.  Nel  nonjc  di  nostro  Signore  indizione  decima  a di  125  giugno. 

Noi  Antonio  Galeazzo  Bernieri,  Camillo  Palmia^  Ercole  Garimbcrli,  canonici 
della  chiesa  Callcdralo  della  città  di  Panna,  attestiamo  per  la  verità,  c fac- 
ciamo piena  c indubitata  fede,  come  in  questa  nostra  chiesa  vi  è la  distin- 
zione de’  canonicati  u prebende  iti  presbiterali,  diaconali,  e snddinconali  alla 
forma  del  sacro  Concilio  di  Trento^  ed  è questo  in  osservanza  clic  ninno  può 
uUcncrc  in  questa  chiesa  canonicato^  se  non  ha  l’ ordine  annesso  al  canonicato 
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Ai  30  agosto  riirono  trasportate  le  scriilure  del  Capitolo 
dell’  archivio  vecchio,  che  era  nel  luogo  ov’  è presen- 
temente la  fabbrica,  nel  nuovo,  ove  sono  anche  al  dì  d’oggi. 

Ai  IO  dicembre  1641  Alessandro  Landi  nobile  Piacentino, 
ma  oriundo  Bolognese,  oiunne  il  canonicato  e la  prebenda 
di  Palasone,  vacala  per  la  morie  di  Cesare  Tagliaferri, 
ad  istanza  del  cardinale  Alessandro  Cesarini,  di  cui  era 
commensale  pcrpcluo. 

Ai  9 marzo  1644  morì  il  conte  Canonico  Ercole  Garim- 
berti  nella  fresca  età  di  35  anni  dopo  breve  malattia:  la 
sua  prebenda  di  Pietrabahlana  fu  conferita  dal  Vescovo  al 
marchese  Giovanni  Angelo  Cornaz/ani,  ai  15  novembre 
del  medesimo  anno,  che  poi  rinunziA  nel  1645  a favor  del 
Doitor  Gio:  Angelo  Gabbi,  aggregalo  al  nostro  Collegio 
teologico,  che  ne  fu  provvisto  dal  Papa  con  holb  dei  15 
ottobre.  Morì  pure  ai  18  aprile  il  canonico  Benedetto  Bac- 
chini  d’  anni  74.  Fu  sepolto  il  suo  cadavere  nella  parroc- 
chiale di  s.  Siro  perchè  era  la  chiesa  della  sua  prebenda 
di  s.  Martino  di  Senzano.  Successe  a lui  il  nipote  coadju- 
tore  Francesco  Maria. 

^el  1645  ni  19  aprile  il  Vescovo  Cornazzani  purtecipA 
al  Capitolo  d’  aver  eletto  in  suo  Vicario  il  canonico  Carlo 
Luci. 

In  questo  tempo  le  Orsoline  per  dilatare  il  loro  chio- 
stro desideravano  che  fosse  soppressa  la  chiesa  di  san- 
t’  Anastasia  cullativa  del  Capitolo.  La  duchessa  insisteva 


o prebenda  ebe  pretende,  o almeno  I’  clit  di  poter  esser  promos<o  al  dello 
ordine  fra  I’  anno,  esviiisnne  uno,  quale  è juspalronalo,  il  quale  lascia  con- 
lui  ine  alla  disposizione  della  sua  fuinlazione.  In  qiiaulu  poi  allì  ballili  o altro, 
cioè  nelle  funzioni  snieiini  della  iliicsa,  come  prucessiiiiii,  nie—e,  e vesperi 
epijenpali,  dalle  dignilj,  e noi  allei  Inni  cannimi  noli  a— i-leiili  al  Vescovo, 
tallio  preti,  qiiaiilo  diaioni  e suddiaconi  indilli lenicincnie  si  polla  il  piviale, 
e nuli  altro  sarto  liabilo. 
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presso  il  Capitolo  perchè  conJisccndessc  all’  unione  di 
questa  chiesa  alla  pia  casa  delle  medesime. 

Nel  1645  ai  10  dicembre  fu  proniosso  ni  eaidinalalo 
Francesco  Maria  Farnese,  fratello  del  Duca  Odoardo,  1 ca- 
nonici deputati  del  Capitolo  andarono  a congratularsi  con 
lui,  e con  la  madre;  ed  ai  26  del  mese  vi  fu  solenne 
Tc  Dfium  in  Cattedrale. 

Ai  9 agosto  1 646  passò  all’  altra  vita  la  Duchessa 
Margherita  Aldobrandini,  moglie  del  già  serenissimo  Duca 
Ranuccio,  e madre  del  Duca  regnante  Odoardo  Farnese,  c 
del  Cardinale  Francesco  Maria,  di  fresco  arrivala  da  Modena 
ove  crasi  recala  per  assistere  al  parto  di  sua  figlia  Maria, 
moglie  di  Francesco  I Duca  di  Modena,  nella  qual  circo- 
stanza dovette  pur  confortarla  nel  felice  passaggio  da  rpiesla 
all’  altra  vita.  Morì  nella  nona  febbre.  Perdita  grave 
dolorosa;  perché  questa  Principessa  in  tenqm  che  a lei 
toccò  di  governare  la  cittò,  ed  anche  fuor  di  quello,  amò  con 
tenerissimo  affetto  il  popolo.  Ond’  era  amala  da  tutti  con 
filiale  osservanz.i,  ed  era  cbiamUa  sì  naile  felicità,  come 
nelle  tribolazioni  , protettrice  c madre.  Fu  pianta  da 
tutti  a calde  lagrime,  e con  ragione;  perchè  con  molla 
cortesia,  e in  tutti  i tempi  dava  udienza  a tutti,  c riinan- 
dava  tutti  consolati.  Questa  signora  di  sempre  gloriosa 
memoria  fu  a tutta  la  corte  mirabile  esempio  di  santiiò, 
prudenza,  e specchio  di  ardentissima  carità.  Destinò  il  suo 
cuore  alla  chiesa  di  s.  .Maria  Maddalena  delle  Madri  Car- 
melitane sc.alze  (I)  in  segno  del  grande  aficlto  che  loro 
portava,  c volle  clic  il  suo  corpo  fosse  posto  nella  cliiesa 
delle  M.M.  Cappuccine,  le  quali  procurarono  di  averlo  nella 


(1)  Non  gih  aUc  Terci'iane,  come  scrissero  faNameiìlc  nlcimi  rompiblori 
di  uoslro  in*-*moPic.  Il  ctioro  li  quest’  ottimi  Princip«M*n  fn  sepolto  con  qiio* 
sii  Dtrmorta:  fJr*  Giijlj  U svot  mi  coronò^  di  tfeUe  il  Cielo;  cpfiur  non  mi 
tcrjftfono  il  cuorp,  ••he  a voi  donni  iti  Dio  diootc  ancelle. 
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loro  chuisiira,  come  corpo  di  persona  lenula  da  loro  per 
snnia.  Comandò  dopo  morte  dì  esser  vestila  dell’  abito  del 
loro  istillilo,  per  dimostrare  a tulli  V umiltà  che  avea  di 
njìscoslo  praticata. 

Il  corpo  fu  portato  privatamente  nella  chiesa  di  s.  Paolo.- 
Alle  sue  esequie  intervenne  il  Capitolo,  invitalo  dal  Vicario 
a nome  del  Duca,  il  Consorzio,  e tutto  il  Clero.  V’  inter- 
vennero altresì  le  fraterie,  i PP.  Benedettini,  i Canonici 
Uegolarì  di  s.  Sepolcro,  e tutte  le  confraternite  con  candele 
accese,  conforme  la  condizione  dì  ciascheduno.  Il  consiglio 
della  città,  i Magistrali,  lutti  gli  nniciali,  lutti  i cavalieri 
di  corte,  e lutti  i genliluoniini  della  città.  Intorno  al.  ca- 
tafalco v’  erano  trenta  e più  lorde  portate  in  parte  da 
paggi,  e in  parte  da  alcuni  collegiali;  faceano  la  guardia  i 
Tedesdiì.  Fu  portalo  il  corpo  dai  Cavalieri  della  camera 
serventi  alla  detta  Duchessa,  e dai  camerieri  di  sua  Altezza. 
Tutte  le  strade  per  le  quali  passò  il  feretro,  erano  piene 
di  gente.  Alle  bocche  delle  cantonale  stavano  corpi  di 
guardia,  e dalla  chiesa  di  s.  Paolo  sino  alla  Madonna  della 
Scala  era  difilala  la  truppa. 

ISclla  chiesa  di  s.  Paolo  furono  cantati  in  musica  i nove 
salmi,  e responsoriì  c versetti  delle  lezioni  che  furono 
lette  da’  canonici. 

Furono  fatte  le  esequie  anche  dai  PP.  Benedettini  in 
s.  Giovanni  per  ordine  espresso  del  Duca  che  lo  comunicò 
loro  per  mezzo  del  Vicario. 

Volle  altresì  il  l'apilolo  celebrare  un  funerale  in  Duomo 
per  r anima  della  Duchessa  in  sogno  della  gratitudine  od 
osservanza  che  le  professava,  c per  tal  elTollo  pose  fuori  le 
cedole  d’  invito.  Il  Duca  poi  per  dieci  giorni  cònlinui  fece 
celebrar  messe  in  tutte  le  chiese,  e principalmente  nella 
chiesa  delle  Madri  Cappuccine,  dove  fu  fatto  un  settimo 
privatamente,  c fece  la  funzione  il  Vicario  canonico  Carlo 
Luci. 
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il  giorno  di  Pasqua  di  quest’anno  il  Duca  e il  Cardinale 
suo  fratello  assistellcro  alla  messa  conventuale  ad  al  Vespro. 

Il  6 Sctlcmbrc  ICiG  per  la  grave  c pericolosa  in- 
fermità del  Duca  Odoardo,  fu  esposto  per  cinque  giorni 
il  legno  della  santissima  croce  in  Cattedrale  alla  pubblica 
adorazione,  c si  fece  la  processione  generale  per  tutta  la 
città  con  intervento  di  tutte  le  confraternite,  di  lutto  il 
Clero  secolare  e regolare  con  ceri  accesi.  Il  Duca  morì  a 
Piacenza  agli  11  settembre  di  quest’  anno,  di  5i  annb 
circa.  Non  gli  si  fecero  esequie,  perebe  egli  lo  proibì  e- 
sprcssamente.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Parma,  e sciiolio 
privatissimamente  nella  chiesa  de’  PP.  Cappuccini  nel  sc^ 
polcro  dei  Duchi. 

Ai  15  settembre  164G  morì  il  canonico  Pranccseo  Maria 
Dacchini  nella  verde  età  di  57  aitni,  e non  tenne  clic  due 
anni  il  canonicato  di  $.  Martino  di  Sen/ano,  in  cui  era 
succeduto  allo  zio  Benedetto  per  coailjutoria.  Ebbe  il  suo 
canonicato  Francesco  Maria  Pietranera  detto  de’  Coducci» 
che  poi  nel  1648  lo  rassegnò  a Galea/zo  Cerati.  Si  fece 
anche  in  quest’  anno  la  processione  della  Santissima  Nun- 
ziata alla  chiesa  della  Steccata,  giusta  I’  uso  ronsucto  c 
immemorabile,  dietro  1’  invito  fatto  al  Capitolo  dai  icggenii 
dell’  Oratorio. 

Nel  1647  ai  30  marzo  non  essendoci  in  Parma  alcuno 
procuratore  del  Vescovo,  ed  essendo  imminente  la  setti- 
mana santa,  il  Capitolo  provvide  1’  olio  santo  per  la  Dio- 
cesi, e il  Cereo  Pasquale,  con  proteste  da  farsi  per  rogito, 
e questa  volta  soltanto,  e con  animo  di  farsi  rimborsare 
della  spesa  dal  Vescovo,  c da’  suoi  agenti.  E spedirono  le 
crcilcnziuli  al  Vescovo  di  Peggio  perchè  si  degnasse  fare 
gli  olj  santi,  mamlandogli  il  sacerdote  Bedesebi,  a cui  li 
potesse  consegnare. 

Ai  18  aprile  1647,  il  Vescovo  mandò  da  Roma  al  cano- 
nico Antonio  Galeazzo  Bernieri  la  patente  di  Vicario 
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{tcnornlo,  la  quale  fu  Iella  in  Capitolo,  c così  venne  prov- 
veduto al  l)isn;>no,  dopo  olio  mesi  e più  che  colesla  cliiesa 
era  seii/a  Vicario. 

Ai  26  aprile  del  medesimo  anno  si  foce  in  Cattedrale 
I’  esposi/.ione  del  legno  della  santissima  Croce  con  pub- 
blica adorazione,  per  impetrar  la  guarigione  del  cardinale 
Francesco  Maria  Farnese  gravemente  infermo. 

Ai  7 luglio  il  Capitolo  ebbe  certa  notizia  della  morte 
del  Vescovo  Cornazzani,  segnila  ai  5 in  san  Cassiano  di 
TosVann,  ove  era  andato  per  far  uso  dei  bagni  in  una  sua 
cronica  infermità.  Ma  invece  1’  intemperie  di  quelle  acque 
gli  accelerò  la  morte.  Contava  71  anno  di  vita.  Avea  go- 
\eriiala  questa  Diocesi  52  anni.  11  suo  cadavere  fu  portalo 
a Roma  c sepolto  in  santa  Croce  di  Gerusalemme,  cbicsa 
del  suo  ordine,  con  quest’  cpiiallio: 

D.  I^MPEiO  CORMAZZANO  PAPIENSl  OLfS  PRIORI  nrJUS  MOMASTERÌl 
ORO.  CtSTKRCIFMSlS  ET  III.NC  AD  SPISCOP.iTtlI  PARME.\SEM  PROMOTO, 

MAGNI  ANIMI  ET  l.>GEMI  VIRO  PAHISQl'E  CONSTANTIAE  IN  TLENDIii 
JL1RIBUS  ECCLESIAK  .SUAE,  PRO  QUA  REPUDIATA  VRRINATB  ET  PA- 
PlENSE  SACEROOTIIS  INTER  DIl'TURNAS  GR.WEAQUE  MOl.Et^iTIAS 
EZTORRIS  MORI  ELEGIT.  AGNITUS  TAUEN  Ht‘R  MORTEM  ET  DKS1DF> 

RATtS  OOlIT  DIE  V.  JULIl  MDCXLVII*  AGBNtI  ABTATiS  ANNUM  LXXI. 
EPISCOPATI!!  XXXII.  MONACUI,  REUCTIS  JM  SO  PEGUMIS,  MUNU- 
MENTUM  PP. 

In  questo  mezzo  Lorenzo  Raggio  Protonolario  Apostolico 
referendario  dell’  una  e dell’  altra  segnainro.  Tesoriere 
della  Romana  camera,  e collettore  generale  «li  Intli  i beni 
competenti  per  diritto  di  spoglio  in  Italia  alla  camera 
apostolica,  srrisse  ai  10  loglio  1647  ad  Antonio  Leomillo 
solto-colletlorc  degli  spogli  nella  città  di  Ferrara,  e suo 
commessario,  che  facesse  1’  inventario  e la  nota  di  Inni 
i beni  c diritti  del  Vescovo  defunto  di  l’arma,  che  per 
diritto  di  spoglio  in  vigore  di  varie  coslituzioiii  spettavano 
olla  camera  Apostolica.  , 

Ma  i canonici  sn|>endo  che  le  cose  sacre  della  cappella 
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del  Vescovo  cratto  aggiudicale  alla  cliiesa,  non  alla  camera 
apostolica,  per  privilegio  de’  sommi  Ponlefici,  fecero  loro 
Procuratore  D.  Giambattista  Baldrini  eh’  era  in  Iloma,  con 
rogito  di  Alessandro  Magni,  6 gcnnajo  164S,  onde  Irallassc 
quest’  affare  presso  la  santa  Sede. 

E per  aderire  al  desiderio  del  Dfica,  aveano  fatto  Vicario 
Capitolare  il  canonico  marchese  Giuseppe  Zandemaria  ai 
12  luglio  1647;  cd  avean  eletto  per  avvocato  fiscale 
Giambattista  Ciriano,  e depositario  del  danaro  da  racco- 
gliersi dalle  condanne  di  pene  criminali,  il  canonico  Or- 
tensio dalla  Uosa.  Intanto  peggiorò  assai  la  salute  del 
Cardinale  Francesco  Maria  Farnese,  e ai  12  luglio  all’  ora 
prima  di  nelle  sen  morì  in  età  d’anni  28.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto  nella  chiesa  de’  PP.  Cappuccini,  e gli  fu  data  per 
ordine  suo  una  privala  sepoltura.  La  sua  morte  fu  molto 
da  tutta  la  città  compianta,  perchè  era  riguardalo  come 
protellor  universale. 

Ai  5 settembre  1647  il  canonico  Paolo  Ferrarla  fece 
il  suo  leslamenlo,  assegnò  un  legato  di  500  scudi,  18 
lire,  7 soldi  e 6 denari  al  Capitolo  coll’  onere  di  far 
celebrare  una  messa  nel  dì  anniversario  della  sua  morte 
nella  cappella  di  sant’  Agata  per  50  anni,  coll’  intervento 
del  Capitolo  e del  Consorzio,  c una  messa  perpetua  ebdo* 
modale  della  della  cappella  di  sant’  Agata. 

Il  canomeo  Carlo  Luci,  vicario  un  tempo  del  defunto 
monsignor  Corua/zani,  avea  esercitala  cotcsta  gitirisdizione 
a suo  capriccio,  c con  animo  corrotto,  osteggiando  senìj)rc 
il  Vescovo  c i suoi  ulliciali,  onde  il  Prelato  per  lettere  più 
volle  l’  avea  arnmonito  a cangiar  costume,  c desistere 

dall’  ingiusta  persecuzione  de’  suoi  ministri.  Ma  vedendo 
che  ciò  tornava  inutile,  gli  mandò  un  precetto  in  data  dei 
9 giugno  1646,  nel  quale  esentava  dalla  sua  giurisdizione 
alcuni  suoi  ulficiali,  e gli  vietava  sotto  pena  ili  scomunica 
1’  ingerirsi  per  1’  avvenire  nollc  loro  cause.  Il  Vicario 
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rircvnla  questa  iiiiltizione,  non  potè  soffrirla  in  pace;  c])- 
perA  tosto  fu  ardilo  <li  contravvenire  asti  ordini  del  Ve- 
scovo, e fece  earnenire  dalla  etnia  secnltire  aleiint  di 
quegli  individui,  sopra  i quali  gli  era  siala  levala  ogni 
fticollà.  E temendo  con  ragione  di  aver  incorsa  la  scomu- 
nica del  Vescovo,  si  fece  assolvere  ad  rnutclam  dal  Decano 
del  Capitolo  Ottaviano  Garimbcrti,  agli  8 luglio  1647.  Il 
Vescovo  dedusse  il  fatto  alla  sacra  Congregazione  sopra  i 
vescovi  e i regolari,  la  quale  ordiuA  che  fossero  messi 
in  libertà.  Ubbidì  lentamente  c a mal  in  cuore  il  V'ieario, 
ma  inteso  coll’  udilor  criminale  Giuseppe  Grisone  di  Leo- 
nessa, nemico  acerrimo  dell’  ecclesiastica  immunità,  1i  fece 
di  nuovo  arreslitrc.  Per  la  qual  cosa  ai  7 scllemlire  16 iti 
r anzidelta  congrega/ione  gli  scrisse  elut  cessasse  inime- 
dialanumle  dal  più  ingerirsi  nelle  rose  ilei  Vicariato;  e 
così  il  Vescovo  fece  suo  provicaiio  Fabiano  l5;>reHi,  arci- 
prete di  sant’  Eulalia,  ebe  ai  2S  sellenibrc  dell’  anno 
detto  venne  a Parma  per  esercitare  il  suo  ufficio;  ma  con 
sinistra  fori  una.  Perebè  fu  minacciato  nel  palazzo  episco- 
pale da  un  satellite  del  cessato  Vicario,  che  sotto  pretesto^ 
d'  una  licenza  di  matrimonio,  crasi  condotto  dinanzi  a Ini, 
armalo  di  pugnale  e di  pistola:  a tal  vista  inaspettata  il 
povero  Provicario  liillo  spaventalo,  fuggì  in  frolla  dal 
palazzo  episcopale,  c con  evidente  pericolo  della  vita  si 
allontanò  dalla  città,  accompagnalo  dai  ffsebi,  c dalle  in- 
giurie dei  partigiani  del  Luci;  e la  città  rimase  priva  di 
Vicario.  A punizione  dell’  anfore  di  tanto  scandalo,  ai  16 
novembre  1648  Prospero  Caffarello  Prolonolario  Apostolico, 
referendario  dell'  una  e dell’  altra  segnalura,  uditore 
generale  delle  cause  nella  Curia  Apostolica,  c in  questa  parte 
giudice  specialmente  delegato  dal  Papa,  fulminò  la  scomu- 
nica contro  il  canonico  Carlo  Luci;  e ISicolò  Claudio  luogo- 
tenente (li  mons.  Caffarello  bandì  quella  scomunica  contro 
il  detto  Luci,  c contro  1’ udilor  criminale  Grisom;,  comandò 
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die  fosse  imlililleala  in  temilo  della  messa  solenne,  c la 
feee  altresì  :ifli;{f;ere  alle  porle  della  eillà  di  Boloj^na,  Ferrara 
c Faj^li,  esortando  ancora  il  Duca  di  Parma  a coneorrcre  alla 
eareera/.ione  del  Luci,  e alla  eonfisea  c vendila  de’  suoi 
Iieni. 

Nel  10^8  fu  gran  penuria  di  vettovaglie.  Onde  la  con- 
gregazione die  presiedeva  all’  annona  feee  conoscere  per 
mezzo  del  Vicario  il  suo  desiderio  al  Clero,  die  porgesse 
un  (jualdie  sussidio  al  l’uliblico  in  rosi  urgente  neeessiiù, 
o concorresse  ad  un  nuovo  sborso  in  danaro,  o facesse  un 
prestilo  grazioso  per  ricevere  poi  in  eoniraecambio  tanta 
t|uaiililu  di  frumento  die  corrispondesse  alla  rcdinlegrazioiio 
del  denaro,  avvertendo  che  il  frumento  non  si  sarebbe 
potuto  vendere  die  in  città. 

Agli  8 agosto  fu  convocalo  il  Clero,  e fu  preferito  il  pro- 
getto di  presentare  un  (|ualdie  sussidio  in  danaro  alla 
città.  Il  Conte  Lodovico  Cantelli  tesoriere  generale  del 
Duca , il  marchese  Papiniano  dulia  Rosa,  il  marchese 
Sci|ii>me  Garìmherli,  die  costituì  vano  la  commissione 
eletta  spociulinciile  a questo  scopo  , promisero  che 

do|Hi  un  anno  avrebbero  resliliiila  I’  intera  somma  di 
danaro  clic  fosse  sUtla  data,  sotto  1’  obhligazioiie  non  tanto 
dei  beni  generali  della  città,  qiiaiilo  dei  pai licolari.  L’  ar- 
cidiacono Ercole  Limiti  espose  ^questa  cosa  al  Clero  con 
glande  spirilo,  e fu  senlilu  con  somma  altcìizioiie.  Fu 
decretalo  che  gli  arcipreti  esigerebbero  in  Diocesi  il  danaro 
dai  parrodii  c proli  loro  snggelli,  e lo  rediereblu  ro  in 
eillà.  E ne  fu  fallo  rogito  da  Francesco  del  Forno  nolajo 
Parmigiano  e cancelliere  del  Clero. 

Ai  li)  agosto  i canonici  (laleazzo  Bcrnieri  e Filippo  dalla 
Rosa  presentarono  una  lista  di  ulTerle  ricevute  dai  cano- 
nici die  faccano  parte  della  congregazione  dell’  aimuna, 
die  ascendeva  alla  cifra  di  lire  imp.  li'JDS  e 10  soldi. 

Ordinò  ancora  il  Cupilulu  che  si  facesse  la  descrizione  dei 


Digitized  by  Google 


257 

Rrnni  che  si  Imvp^nro  nei  Iuo{;lii  di  giurisdizione  della 
mensa  ciipildlare,  poreliè  fu  infonnnlo  dal  l’relore  elle  il 
fnime.nlo  si  portava  fuori  di  stato  con  grave  pregiudizio 
della  città.  Parimenti  scrisse  al  Prelor  di  Mozzano  che 
pubblicasse  un  proclama  da  parte  di  esso  capitolo  c dei 
canonici,  col  (piale  veniva  vietalo  sotto  gravissime  pene  la 
delazione  delle  armi  sì  lunghe  che  corte  nelle  chiese  e 
nei  cimiteri  in  tempo  dei  divini  ulTicj,  con  ordine  espresso 
(li  ammonire  epici  terrazzani  che  non  dessero  più  ricetto 
ni  banditi,  altrimenti  sarebbero  stati  gravemente  |)unili,  e 
tradotti  nelle  carceri  vescovili.  E ai  29  marzo  16t9  il 
Capitolo  condannò  ad  una  multa  di  .'>0  ducatoni  d'  argento 
Antonio  Pinclli,  e alla  perdila  delle  armi  per  averle  por- 
tale contro  il  divieto. 

Ai  31  marzo  il  Vescovo  di  Reggio  pregalo  dal  Capitolo 
fece  la  consacrazione  dell’  olio  santo. 

Ai  14  aprile  1649  il  Vicario  presentò  al  Capitolo  il  breve 
di  scomunica  del  Papa  Innocenzo  X contro  gli  uccisori  di 
Mons.  Cristoforo  Giarda,  Vescovo  di  Castro,  assassinalo 
mentre  di  ritorno  da  Roma,  si  recava  alla  sua  sede,  col 
mandalo  di  fulminar  la  detta  scomunica  in  dì  festivo,  in 
tempo  della  celebrazione  della  messa. 

I canonici  commiscro  al  vicario  di  disporre  lutto  ciò 
che  era  necessario  per  tale  pubblicazione,  non  solo  in  città 
ma  anche  per  tutta  la  Diocesi,  con  intelligenza  del  ceri- 
moniere capitolare,  onde  tutto  si  facesse  giusta  il  rito  voluto 
dal  Ponlelìce,  e fu  stabilito  il  18  aprile  cit  erà  giorno  di  Domeni- 
ca. Il  celebrante  cui  ministri  era  vestito  di  parautentì  bianchi, 
e dopo  il  vangelo,  il  guardacoro  d.  Lorenzo  da  Su  inca- 
ricalo specialmente  da  Mons.  Vicario,  con  piviale  violaceo, 
c due  acoliti,  ascese  il  pulpito  coperto  di  nero,  posto  sotto 
1’  organo  a capo  della  scala,  per  maggior  comodo  del 
popolo,  c lesse  ad  alla  c chiara  voce  il  breve,  presenti  in 
coro  i canonici,  consorziali  e scmitiarisli,  i quali  tulli 
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tenevano  in  mano,  come  il  dello  gnardacoro  una  candela  nera 
acceso,  c finita  la  lettura  il  guardaenro,  tosto  gittò  in  terra  la 
candela,  c tutti  gli  altri  in  coro  fecero  lo  stesso.  E in 
tanto  dui  principio  sino  alla  fine  della  lettiira  del  breve 
suonavano  le  cainpane  di  tutte  le  eliiesc,  come  si  usa 
nell’  ulllziatnra  da  morto. 

Le  candele  furono  raccolte  dall’  economo  della  chiesa, 
osservando  ciò  che  si  pratica  negli  uffizj  di  terza,  dando 
cioè  le  migliori  ai  canonici,  le  mmori  ai  consorziali,  cec. 
Dopo  di  che  il  celebrante,  eh’  era  D.  Giovanni  Bcrtolctli 
sagrisla  ed  uno  degli  cbdoinadarj,  continuò  la  messa. 

La  stessa  pubblicazione  fu  fatta  nell’  oratorio  della  B.  V. 
della  Steccata. 

Ai  15  maggio  lCi9  il  marcliese  Papiniano  Dalla  Rosa 
tesoriere  della  Compagnia  dell’  abbondanza,  soddisfece  lutti 
qncili  clic  avean  fallo  il  prestito  in  danaro  con  altrettanto 
danaro,  jier  sovvenire  la  città  in  lauta  peimria  di  \el- 
lovaglic.  Rogarono  l’ allo  Maurizio  Grassi  c RalTaele  Piazza. 
Il  canonico  Camillo  Picedi  propose  alcune  cose  al  Capitolo 
spettanti  all'  interesse  del  Seminario,  e prima  parlò  delia 
sigurià  per  gli  alunni  per  pagar  le  spese,  in  caso  che  non 
fossero  promossi  al  sacerdozio,  1 canonici  ordinarono  al 
Picedi  clic  trattasse  l’  adire  come  meglio  credesse  con- 
venire all’  utilità  del  pio  luogo,  e all'  adempimento  delle 
[irescriziooi  del  sacrosinlo  Coaeilio  Tridentino. 

Nel  lGi9  ni  23  agosto  mori  in  opinione  di  santità,  Gio. 
Paolo  Mclilupi  marclicsc  di  Soragna.  Giunto  all’  età  di  50 
anni  c mortagli  la  seconda  moglie,  vestì  I’  abito  clericale. 
Avea  prima  servilo  il  Duca  Ranuccio  1 in  affari  di  sommo 
rilievo  in  (inalilà  d’  invialo  a Paolo  V.  Edificò  I’  oratorio 
di  s.  Croce  in  Soragna  e lo  dotò,  acciò  servisse  a cliiuder 
le  sue  ceneri,  c quelle  de’  suoi  posteri.  E bramoso  di  al- 
lontanarsi dii  secolo,  fermò  la  sui  abitazione  presso  una 
piccola  chiesa,  situala  iu  un  bosco  nella  giurisdizione  di 
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Soragna,  cd  ivi  si  diede  tulio  a Dio,  E sciin»re  inteso  a 
giovare  al  prossimo,  si  prese  in  casa  oleuni  fanciulli,  e 
vestendoli  del  proprio,  c alimcnlaiuloli  insegnava  loro  i 
primi  elementi  della  gramalica,  c i buoni  coslnmi. 

Ai  óO  dicembre  1649  mori  in  età  avanzala  il  canonico  An- 
tonio Galeaz/.o  Cernieri,  dottissimo  nella  scienza  legale, c nomo 
di  gran  prudenza  specialmente  nel  maneggio  degli  alTari  ec- 
elesiasliei,  per  cui  fu  vicario  generale  sotto  Mons.  Pompeo 
(’.ornazzani,  e seppe  adoperarsi  con  valore  in  quei  tempi 
che  tanto  agitavano  la  Diocesi,  e con  quanta  ripugnanza 
accettò  queir  oflìeio,  altrettanto  valorosamente  lo  sostenne, 
e fu  caro  egualmente  ai  Principi  ebe  al  Vescovo.  Lasciò 
un  legalo  nel  suo  ultimo  codicillo  alla  chiesa  Cattedrale, 
cioè  la  residenza  di  un  anno  intiero  da  investirsi  in  qual- 
che oggetto  d’  argento  ad  uso  del  culto  divino  (Ij. 

Dopo  una  lunga  vacanza  di  due  anni,  dieci  mesi  e 
diciaselle  giorni,  venne  a questa  Sede  Monsignore 

61.  GIROLAMO  CORIO 

Nobile  milanese.  Dalla  milizia  di  Cesare  passò  a quella 
di  Cristo. Ebbe  in  Milano  la  prevostiira  della  chiesa  cattedrale  di 
sant’  Ambrogio.  Poscia  andò  a Roma  in  Prelatura.  Fu  eletto 
Vescovo  di  Parma  da  Innocenzo  X ai  2 febhrajo  1630,  c 
consacralo  ai  3 giugno.  Ai  19  del  detto  mese  di  fthlirajo 
scrisse  al  Capitolo  da  Roma  partecipandogli  la  sua  elezione, 
c ni  18  maggio  notificava  al  Capitolo  d’  inviare  al  Vicario 
capitolare  un  mandato  di  procura,  perchè  prendesse  a suo 
nome  il  possesso  del  vescovato;  e ai  9 giugno  ringraziava 
i Canonici  dell’  assistenza  prestata  alla  funzione  del 
jiossesso  preso  in  suo  nome  ;2).  Egli  fece  il  suo  so- 

(I)  Era  it  Ut-riiieri  E-aminalor  sinodale  11  Vii  ol  io  elesse  in  suo  luogo  il  i-^- 
nonieu  Filipi>u  Dalla  Uosa. 

i2)  Hiportiuiuo  coleste  Ire  lellerc; 
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solenne  ingresso  ai  i5  agosto  dello  stesso  anno.  In  occasiono 
«Iella  venula  del  Vescovo  si  rinnovò  la  conicsa  tra  il  De- 
cano del  Capitolo,  e I’  Arcidiacono,  per  la  croce  che  si 


M.  111.  c Multo  Rev.  Signori, 

I.a  mia  clellìune  a chiesa  Unto  insigne  viene  acrom patenti  la  da  ìnBnite 
soddinrilttonì;  mi  I’  essere  io  coslituilo  capo  di  cosi  hunurato  consesso  qual 
è il  luru^  è U iiritcria  principale  della  mia  conlentezr.a,  in  uiodo  che  posso 
dire  Con  1*  Apostolo:  gaudtum  mcum  eé  coronn  mca. 

fio  siiimlo  convenirsi  al  mio  paterno  afteUo  il  dargliene  conio  acciò  sap- 
piano VV.  SS.  che  siccome  T clcUionc  non  polca  cader  in  perHona  piò  drsi- 
derosa  d’incontrare  le  loro  fuddisFall ioni,  cosi  io  ini  promcUo  da  loro  nn  amo- 
revole corri«pun«lenza  a gloria  di  l>io,  et  cililìcaiione  dei  p«»|iaÌo,  che  è 1’ og- 
getto pit'licolare  a cui  devono  ersero  imlirizz tli  lutti  i nu-itii  pensieri. 

Resta  che  non  cmioscemlo  io  te  mie  forte  Iristevoli  per  reggere  peso  co<«ì 
grave,  thè  io  preghi  le  SS.  VV.  ad  impelranni  eun  le  foro  orazioni  ini  spirilo 
e Zelo  proporziimuto  alla  mia  ulihligizione;  ra.scoma  idatidoli  inlanlo  il  liuon 
serviliu  della  chiesa  di  vivo  core  me  li  ufTcro.  N.  Signore  le  feliciti.  Ruma, 
tu  ft'hhnjo  IdoO 

Dello  SS.  VV.  M.  M.  IH.  e M.  Rcv. 

AfT.  per  servirli  sempre 
Geronimo  Elctlo  di  l^roia. 

Mollo  III.  c Rcv.  Signori 

Essendo  stata  spctliU  coiesta  chieda  nell’  ultimo  concistoro,  invio  mia  pro- 
cura nel  sig.  Vicario  Capitolare^  pregandolo  che  a mio  nome  ne  prenda  il 
solilo  possesso;  ne  do  parte  alle  SS.  VV.,  speramio,  che  presteranno  quel- 
r assistenza  che  sarà  hisogni),  che  g Hlcranoo  <li  vedermi  ineain  minalo  a segno 
di  |K)ier  essere  cosi  di  breve  a ricevere  i fniUt  della  loro  coopcrazione  nel 
servizio  di  c dell’  chic'^a,  e goder  insieme  gli  elTelti  della  loro 

cortesia,  mentre  per  (ine  offereiKlimieli  di  ciiorej  le  prego  dal  Sig.  cunliiiua 
felicitò.  Ruma,  li  18  iiiaggin  lOòO 

Delle  SS.  VV.  M.  111.  e M.  Rev. 

Affet.  per  servirli  sempre 
Gcr.  ElcUo  di  Parma. 

Multo  IH.  e M.  Rcv.  Sig. 

Deila  pronlezza  mostrala  dalle  signoria  Vostre  nell'  assistere  alla  funziono 
del  possesso  che  c stalo  preso  in  mio  nome  di  colesla  mia  chiesa,  le  rendo 
aiTcUno>issiiiie  grazie,  c alla  loro  filiale  dimo^lraziune  io  procurerò  di  rispon- 
dere sempre  con  paterno,  c cordiale  alfeltu.  In  breve  spero  di  |>oter  essere 
costi  per  soUeiilrare  al  \mso  coiumessumì;  onde,  quanto  maggiore,  per  essere 
piò  vicina  roccisume,  è il  hisog  io  clic  tengo  dell*  ajirlo  del  Signore  Dio,  cosi 
prego  loro  pignori  a duplicare  le  pr  eghiere  a S.  D.  M.  acciò  mi  conceda  spirito 
da  poter  supplire,  con  la  sua  grazia  alla  debolezza  delle  mie  forze,  mentre  per  (ino 
olTerciidomeli  con  tutto  ranimu  pi  ego  a loro  ogni  felicità.  Ruma,  9 gingilo  10ì>0. 

Delle  SS.  VV.  M.  IH.  c Mollo  Rev. 

AlTez.  per  servirli  sempre 
Gcr.  Vescovo  di  Parma. 
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porgo  a baciare  alla  porla  della  cillà,  la  incensazione,  e l’a- 
spersione alla  porta  della  Chiesa.  Per  la  qnal  cosa  anche 
4|iiesla  volta  fu  falla  una  conveiv/ionc  proviggionalc,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  di  nessuno,  e fu  delegato  il  mar- 
chese canonico  Filippo  Dalla  Rosa,  e dopo  ai  25  agosto  se 
ne  fece  1’  istronienlo  con  rogito  del  notajo  Maurizio  Grassi. 

Nel  ili  deir  .\ssiinta  celebrò  in  duomo  la  messa  ponti- 
Ceale.  Appena  entrò  al  governo  di  questa  Chiesa,  che  smi- 
nuì le  tasse  della  cancelleria  episcopale,  c ne  decretò  delle 
nuove.  Ai  18  gennajo  del  1(551  dieci  individui  del  Comune 
di  Parma  regalarono  alla  Congregazione  del  Santissimo 
Sacramento,  fondata  nella  cattedrale,  un  sontuoso  baldac- 
chino che  servì  nel  giorno  del  suo  ingresso.  Narrasi,  che 
mentre  il  Corio  visitava  incognito  la  sua  cattedrale  e il 
palazzo  episcopale  col  suo  vicario  generale  Giuseppe  Zan- 
demaria,  incontratosi  con  lui  il  custode  delle  carceri  epi- 
scopali, a cui  egli  avea  impartita  la  sua  benedizione,  fu 
sorpreso  da  tanta  letizia  per  la  presenza  di  un  Vescovo 
desiderata  da  28  anni,  che  morì  imiirovvisainenlc. 

lu  questo  mezzo  D.  Lazzaro  Saccardi,  che  fino  dal  15 
febbrajo  IfiiV  avea  ottenuto  il  canonicato  c la  prebenda 
di  Palasonc,  per  rassegna  fattagli  dal  conte  Alessandro 
Laudi,  come  costa  da  lettere  apostolìrhc,  fu  ammesso  in 
Capitolo  ai  10  dicembre  IC50.  Egli  era  dottor  di  leggi  e 
del  Collegio  teologico,  ma  il  capitolo  geloso  di  conservare 
le  sue  costumanze,  da  sei  anni  lo  andava  escludendo  per  difetto 
di  nobiltà.  Finalmente  insistendo  la  Duchessa  con  calde 
raccomandazioni,  e il  Vescovo  co’  suoi  buoni  ufficj,  si 
decisero  i canonici  a riceverlo  nel  loro  corpo;  tanto  più 
che  il  Duca  fece  loro  intendere,  che  se  non  la  finivano, 
avrebbe  persuaso  il  Vescovo  ad  agire  con  giustizia.  Non  è 
giù  che  i canonici  fossero  animati  da  uno  spirito  di  con- 
trarietà verso  il  Saccardi;  ma  bisogna  perdonare  ai  tempi 
questi  pregiudizi;  perchè  essi  credevano  tornar  a disdoro 
Allodi.  V.  2.  16 
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del  Capitolo  il  ^ice^e^e  nna  persona  che  non  fosse  di 
nobile  condizione.  Quanta  stima  poi  facessero  di  lui  si 
scm"c  da  ciò  che  lo  elessero,  tome  \edremo,  \ icario 
Ciijiitulare. 

Prima  dell’  arrivo  del  Vescovo  in  questa  Diocesi  fn 
conferito  il  Primiceriato  della  Cattedrale  a Gio.  Pietro  Cam- 
pani per  la  rinunzia  fattane  da  Vittorio  Gargaglini , dal 
Vicario  del  Vescovo  di  Reggio  ònionio  Maria  RodoKI , in 
esecuzione  della  bolla  d’Innoccnzo  X,  9 maggio  IG50;coine 
pure  fu  conferita  la  prevoslura  della  Cattedrale  a Carlo 
Liberati  dottor  di  medicina,  c chierico  di  Sutri,  da  Gio. 
Battista  Calice  Vicario  di  Alessandro  Scappio,  Vescovo  di 
Piacenza,  ai  2 gcnnajo  1631.  La  sede  era  ancora  vacante 
in  Parma  (|uando  fu  spedita  la  bolla,  e dicesi  in  essa  che 
vacava  la  prevoslura  per  morte  dì  Giulio  Sacco,  c che  i 
suoi  proventi  erano  in  quel  tempo  2i  ducati  d'  oro. 

Ai  13  maggio  1650  si  fece  un  solenne  triduo,  e proces- 
sione col  santo  legno  della  Croce,  per  implorare  la  grazia 
della  pioggia,  stante  che  la  siccità  consifmava  i frulli  dei 
campi,  e mandava  in  dcperiinenlo  le  sementi.  Portarono 
il  baldacchino  nell’  uscire  (Ino  alla  porta  i Reali  Principi, 
come  nell’  ingresso  alla  porta  Ano  al  Santuario  i canonici. 
La  chiesa  fu  sontuosamente  addobbata,  P altare  ornato  di 
vasi  d’  argento  con  gran  copia.  Ventisei  candelabri  d’  ar- 
gento erano  parte  sull’  altare,  c parte  sui  gradini  del  me- 
desimo. 

Ora  tornando  al  nostro  Vescovo,  diremo  che  egli  non 
cessava  di  amministrare  in  diversi  tempi  dell’  anno  il  sa- 
cramento della  cresima,  benché  sempre  indisposto  di  sa- 
lute. Due  volte  1'  anno  ordinò  in  duomo  la  comunione 
generale,  il  giorno  della  Circoncisione  di  N.  S.  e la  domenica 
di  Sctlungesima,  per  cui  impetrò  dal  pontefice  I’  indulgenza 
plenaria.  Recitava  spesso  le  sue  omelie,  c non  lasciava 
,iuai  la  messa  pontificale  a’  quei  giorni  stabiliti  per  ordine 


Digìtized  by  Google 


‘ 2 13 

suo  nel  calendario  diocesano.  Celebrò  coslanlemenie  con 
gran  divor.ionc  la  festa  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  cui  stu- 
diavasi  essere  iniilalore.  In  occasione  di  contagio  ingiunse 
ni  clero , e al  popolo  una  processione  alla  chiesa  di 
S.  Lazzaro,  alla  (piale  egli  si  recò  personalmente,  ed  ivi 
cantò  messa,  e nel  cimitero  fece  I’  assoluzione,  e con 
molte  preghiere  suffragò  1’  anime  de’  trapassati,  e concesse 
indulgenze  a tutti  <pielli,  che  al  pietoso  ufizio  erano  in- 
tervenuti. Prima  di  ordinare  i suoi  chierici  lenea  loro  di- 
scorso della  santità  dello  stato  che  eleggevano,  e frequen- 
temente facea  dare  al  clero  gli  escrcizj  spirituali.  In  breve 
fu  un  Vescovo  a cui  tulli  desideravano  più  lunga  vita, 
attesa  I'  integrità  de' suoi  costumi,  la  cura  e la  sollecitudine 
del  pastora!  ministero,  e il  preclaro  esempio  d’  ogni  virtù. 

Ma  era  scritto  sopra  le  stelle  che  appena  finisse  I’  anno 
del  suo  episcopato.  Imperciocché  essendo  quasi  sempre 
ammalato,  recossi  all’  aria  nativa  di  Milano,  così  consiglialo 
dai  medici,  con  animo  di  sottoporsi  ad  una  nuova  cura: 
ma  non  molto  dopo  clic  I’  ebbe  cominciata,  fu  assalito  da 
febbre  putrida,  c da  così  Gera  malattia  di  calcoli  che  ai  26 
luglio  IG'il  giorno  di  sant’  Anna  colà  mori,  dopo  undici 
giorni  di  febbre,  clic  da  principio  non  parve  cosa  di  gran  mo- 
mento, ma  di  poi  fattasi  maligna  gli  chiuse  l’adito  alla  re- 
spirazione e lo  soffocò.  È da  credersi  che  una  si  bell’  anima 
sia  stala  accolla  in  cielo  pel  suo  ardentissimo  zelo  verso 
la  chiesa,  la  sua  perfetta  rassegnazione  alla  divina  volontà, 
c pei  frequentissimi  atti  di  carità  verso  Dio,  che  praticò 
Gno  all’  ultimo  (lato,  come  apparisce  dalla  lettera  che 
scrisse  lo  stesso  giorno  della  sua  morte  al  P.  Don  Aimo 
Corio  suo  fratello,  Prevosto  di  sant’ Alessandro  di  Milano  (I) 


(t)  I caoonici  prcIcnJcvano  tu  spoglio  della  cappella  di  Muiis.  Corio;  ma  il 
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e Ha  un’  altra  lettera  dei  24  luglio  soHnscrilfa  por  mano 
dello  stesso  Vescovo  già  moribondo,  ni:ns'uv)  pegno  H’  a- 
inoro  verso  lutto  il  Capitolo,  e docuinenlo  insigne  ded 
generoso  animo  suo.  Scrisse  pure  ai  l’riiici|ti,  ed  alla  Co- 
munità lettere  dello  stesso  tenore.  Fu  sepolto  secondo  che 
egli  avea  disposto  per  testamento,  nella  chiesa  collegiata 
di  sanl’Amhrogio,  nella  cappella  stessa  da  lui  costrutta, senza 
alcuna  iscrizione.  Ma  alcuni  lo  dicono  sepolto  nella  chiesa 
di  sant’  Alessandro  de’  Barnabiti  insieme  col  mar«rhese 
suo  fratello.  Ci  è ignoto  1'  anno  di  sua  età,  in  cui  lo  rapì 
la  morte. 

Ai  19  luglio  fu  plelto  Vicario  interinale  il  canonico 
Camillo  Picedi,  intanto  che  si  potesse  venire  con  più  ma- 
turità all’  elezione  assoluta  del  Vicario.  Il  canonico  Ltzzaro 
Saccardi  fu  dello  Vicario  rapitolarc  ai  2 agosto  1G3I,  così 
volendo  il  seicnissimo  Duca,  in  nome  del  (piale  parlò  a lutti 
i canonici  il  suo  maggiordomo  marchese  Odoardo  Scotti.  Fu 
eletto  economo  della  mensa  il  canonico  Camillo  Palmia,  e 
Penitenziere  il  canonico  Giuseppe  Zandemaria. 

Agli  8 agosto  furono  eletti  esaminatori  sinodali,  la  con- 
ferma de’  quali  si  dovesse  ottenere  dalla  sacra  Congrega- 
zione del  Concilio,  i canonici:  Camillo  Picedi,  Filippo  Dal- 
la Rosa,  Ercole  Linati,  e Angelo  Carlo  Gabbi;  e quattro 
fuori  del  Capitolo:  il  P.  Gaetano  Gariinberti  Preposto  della 


P.  Almo  e il  imrctiese,  fratelli  di  MonsiKnorc  defunto,  fecero  rispondere  si  De- 
cano del  Capitolo  per  lettera  del  33  agoslo  tOSl,  del  Marchese  Cannilo  l.anipn- 
gnani  che  tutto  l’  apparalo  detta  coppetta  di  Momiq.  Vetcovo  defunto  fa  da 
tai  coMliluito  dette  sue  proprie  paterne  sostanze,  e che  non  avendo  goduto  di 
questa  sua  dignità  episcopate  se  non  per  pochi  mesi,  onde  di  colestn  pretmnda 
non  si  può  dire  che  quasi  un  snido  te  sia  entrato  in  bocca,  pensano  adesso  ti 
suoi  heredi  di  non  essere  tenuti  ad  alcuna  restituzione,  e sperano  che  cotesto 
Capitolo  non  sia  per  eccitarli  a fare  nuove  spere,  sapendo  in  che  stato  Mon- 
signore habbin  lasciata  tu  sua  casa,  e per  servire  a cotesta  chiesa  cattedrale , 
come  uvea  obbligo  di  fare.  Delle  quali  ragioni  sembra  che  riniaiie.<sc  pago  il 
Capitolo,  perché  iioii^i  trova  alcun  documento  che  parli  di  questo  spoglio. 
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congregazione  tic’  Teatini,  di  Panna,  il  P.  Girolamo  Ghia* 
l’HiiioiUi,  Retlore  del  ColU'gio  della  Compagnia  di  Gesù  in 
Parma;  il  P.  Alberto  Seaccliini  dell’  ordine  de’  Carmelitani; 
c l).  Giovanni  Bertolotti  sagrista  c custode  delia  Cattedrale! 
Fu  a questi  aggiunto  dal  Capitolo  nell’  ottobre  il  P.  Gbi- 
randani  dell’  ordine  de’  Minori  osservanti  eletto  Predicatore 
dell’  Avvento. 

Il  Vicario  Saccardì  agli  8 novembre  tClil  pubblicò  un 
editto  ad  islaii/.a  di  Gio.  Battista  Bardella  sottocollellore . 
Apostolico,  I isgiinrdante  i contratti  f.ittì  nelle  corti  di  Mon- 
dilo, senza  aver  pagata  la  rirogni/.ìouc  solita  alla  mensa 
episcopale  di  Parma.  Ordinò  clic  dentro  15  giorni  si  dovesse 
denunziare  in  mano  di  quel  Podestà  Giovanni  Porta  la 
qualità  de’  suddetti  contratti  dal  principio  dell’  anno  164i 
per  tutto  r ottobre  1651  con  la  nota  del  giusto  prezzo 
convenuto,  dei  eoiinni,  situazione,  c altre  circostanze  sotto 
pena  di  caducità  ai  nuovi  acquirenti,  e compratori;  e pena 
la  contumucia  a coloro  che  informati  di  questi  contratti,  e 
vendite, non  le  avessero  denunziate  nel  suddetto  tempo,  sotto 
qualunque  pretesto,  tacendo  nella  denunzia  il  nome  del  dc- 
iiunziante.  L’editto  fu  stampato  in  Parma,  per  Mario  Vigna. 

Ai  18  novembre  1651  morì  del  mal  di  pietra  il  conte 
canonico  Galeazzo  Cerati  massaro.  Fu  travagliato  da  questo 
morbo  lungamente,  per  forma  che  essendo  stato  necessario 
operarlo,  c far  1’  incisione,  poco  dopo  perdette  la  parola 
e i sensi,  e spirò  inunilo  dei  conforti  della  religione.  Suo 
fratello  Livio  volea  farlo  portare  alla  Chiesa  di  s.  Siro 
unita  alla  sua  prebenda  di  s.  Martino  di  Senzano:  ma  il 
Capitolo,  poiché  non  uvea  data  il  defunto  questa  disposi- 
zione, non  acconsenti,  e volle  che  fosse  portato  alla  Cat- 
tedrale, e sepolto  nella  cappella  di  sant*  Agata,  ov'  è il 
sepolcro  de’  canonici.  Ottenne  la  sua  prebenda  il  Prevosto 
Carlo  Liberati  che  gli  venne  conferita  ai  24  febbrajo  1651, 
d’  ordine  del  Papa,  da  Alessandro  Arzagbi  Vicario  di 
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Monsignor  Filippo  Casoni,  Vescovo  di  Borgo 'San  bonrtihOi 
li  Vicario  Capitolare  Saccardi  dovendosi  allontanare  dalla 
città,  cercò  al  Capitolo  che  fosse  fatto  un  Provieario  in 
sua  assenza;  c fu  fatto  il  canonico  Camillo  Pieedi  ai  IG 
aprile  1652. 

Ai  30  aprile  di  questo  medesimo  anno  il  conte  Giovanni 
Rossi  ricevette  P ordine  dal  segretario  di  Gabinetto  di 
S.  A.  R.  il  marchese  Piergiorgio  Lampugnani  di  far  cono- 
scere al  Decano  dei  canonici  che  il  Papa  Innocenzo  X 
avea  dichiaralo  al  Duca  di  aver  eletto  il  nuovo  Vescovo  di 
Parma  nella  persona  di  Monsignor 

62  CARLO  NKMBRLNl. 

Figlio  del  conte  Giovanni,  nobile  Anconitano.  Fu  gover- 
natore in  diverse  città  dello  stato  Pontificio,  Vicelegato  di 
Bologna,  c di  Ferrara.  Avea  56  anni  quando  fu  promosso 
a questa  sede,  vacante  da  undici  mesi  e cinque  giorni. 

Al  20  luglio  1632  scrivea  da  Roma  al  Capitolo  che 
mandava  Monsignor  Carlo  Cesarini  suo  Vicario,  pregando 
i canonici  della  cortese  loro  assistenza  per  quello  potesse 
occorrergli. 

Ai  30  luglio  del  medesimo  anno  D.  Carlo  Ccsarini  prc- 
.sentò  al  Capitolo  lettere  del  Vescovo  per  le  quali  veniva 
eletto  da  lui  suo  procurator  generale,  onde  pigliasse  il  pos- 
sesso in  suo  nome  della  chiesa  di  Parma,  e al  tempo 
stesso  era  nominato  suo  Vicario  generale. 

Ai  14  settembre  1632  scrisse  il  Vescovo  da  Pesaro  al 
Capitolo,  che  era  in  viaggio  per  colestn  Chiesa,  e che  de- 
siderava di  giungere  costì  all’  improvviso,  e per  soddisfa- 
zione dell’  animo  mio,  e per  non  moltiplicare  gli  incomodi 
delle  SS.  LL.  R.”’ 

Ai  3 agosto  il  Capitolo  deputò  due  canonici  Camillo  Pal- 
inia,  e Ortensio  Dalla  Rosa  ad  andar  incontro  al  Vescovo 
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clic  sì  diceva  arrivar  in  Parma.  E di  fallo  vi  entrò  privalo 
p senza  pompa.  Celebrò  la  sua  messa  ponlilìcalc  la  festa 
il’  Oj^iiissaiili  deir  anno  dello  1652,  a cui  intervenne  la 
Diiclicssa  Margherita,  moglie  di  Ranuccio  11  con  le  due  figlie. 

Ai  22  ottobre  di  quest’  anno  il  canonico  Camillo  Picedi 
riiiiinziò  la  prebenda  di  s.  Donato  a favor  del  nipote  dottor 
di  leggi  Benedetto  Picedi,  figlio  di  Marco,  chierico  della 
diocesi  di  Limi  e di  Sarzana.  Fu  accettalo  in  Capitolo  ai 
16  marzo  1655. 

Nel  dello  anno  1652  il  Capitolo  vendè  al  Collegio  di 
sant’  Orsola  la  chiesa  soppressa  de'  SS.  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio per  lire  imp.  3200,  investite  sopra  bifolche  undici 
di  terra  in  Collccchio,  che  furono  livellale  a D.  Antonio 
Caselli  per  1’  annuo  canone  di  L.  160  pagabili  metà  a 
$.  Giovanni  Battista,  e metà  a Natale,  a rogito  di  Maurizio 
Grassi. 

Ai  22  ottobre  1652  Monsignor  Ncmbrini  nominò  dodici 
esaminatori  giusta  il  prescrìtto  dalla  sacra  congregazione 
dei  cardinali  sopra  i Vescovi  e Regolari,  nella  qual  nomina 
con  saggio  avvedimento,  comprese  non  solo  uomini  dotti 
del  clero  secolare,  ma  anche  diluiti  gli  ordini  regolari  (1). 

H)  Riponiamo  I’  elenco  di  questi  Esaminalori  estrailo  dall’  Archivia  Ca- 
pillare. 

F.lcclio  et  Dcpiilatio  Examinalornm  facta  ab  III.  et  Hev.  D.  D.  Episcopo 
Parniac  vigore  orilinis  Sacrae  Coiigrcgllionis  Eoi.  et  Rev.  U.  D.  Canlinaliiim 
Epi>cupuruiii  et  Regiilariimi. 

nini,  cl  M.  R.  D.  Co;  llnciilrs  l.iiialiis  Arrhid.  1.  V.  I), 

Perill.  et  M.  R.  D.  Con.  I.ai;ani!i  Sarcanliis  I.  V.  ac  Sarr.  Tlieol.  Dori. 

IVrill.  cl  Al.  R.  D.  Can.  Angelus  Luiolus  Uabbus  I.  V,  ac  S.  Tli.  Duci, 
l’crill.  et  Al.  R.  D.  ( un.  Curlnis  Arzonus  1.  V,  D. 

Adiii.  II.  P.  Ilieronj'iinis  Uuramuiilius  Societatis  jesu  Rcvlor 

Ailni.  II.  P.  Octavius  Becrariniia  Sociclalis  Jesu 

Ailiii.  R.  P.  Fr.  AIbcrIus  Scaccliinus  Carnirlilanus 

Aliai  R.  P.  I).  Joseph  (;.nlcaneiis  Thealinns 

Ailm.  R.  P.  Fr.  Felix  Tagliatcrrns  Onl.  s.  Frane.  Alio.  Convent. 

Ailni.  R.  P.  Fr.  Tbonias  Vimonirs  Uoniiniraniis 

Ailiu.  R.  P.  Fr.  Jacobiis  Philippns  ll.Tlololtua  Aiignslioiuiin 

Adin.  R.  P.  Fr.  Bonavciilnra  a P.irini  ord.  s.  Frane.  Aliiior.  Oliierv. 

Uulum  Pariuac^ex  Episcopali  Patullo  die  ^*2  octpbris  16j2. 
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Nel  dello  anno  1653  mori  Vittoria  Bajardi  d’  anni 
fondatriec  dell’  Oratorio  della  l'rcsenlazionc  di  M.  V.  ciié 
ella  avea  largamente  dotalo,  assegnandogli,  tra  gli  altri  beni, 
anche  le  case  di  sua  ragione.  Ivi  viveano  a modo  di  clau- 
strali alcune  pie  donne,  che  dal  nome  della  inslilntricc 
cliiamavansi  Bajarde,  la  quale  in  seno  a loro  passò  alla 
vita  migliore.  Le  Bajarde  più  non  sussistono;  e in  cotesto 
luogo  si  è stabilita  una  casa  di  Provvidenza,  diretta  da  una 
saggia  commissione,  che  soccorre  all’  educazione  religiosa 
e civile  dei  figliuoli  del  povero. 

Alcune  di  queste  suore  del  convento  della  Presentazione, 
ne  fondarono  un  altro  sotto  lo  stesso  nome  non  lungi  da 
s.  Lorenzo,  che  cominciarono  ad  abitare  ai  15  ottobre  168D; 
ma  essendo  questo  locale  troppo  angusto,  fabbricarono  un 
nuovo  oratorio  della  Concezione,  cd  ivi  si  ricoverarono 
agli  8 giugno  1696.  Le  fondulrici  furono  Rosalba,  e Renata 
Colomba  sorelle  Pinardi  Parmigiane,  é Angelica  Francesca 
Savali  Ponlrcmolcsc.  Si  cliiainarono  le  Teatiiic,  e viveano 
sotto  la  regola  c direzione  de’  PP.  Teatini. 

Nel  1653  per  aderire  ai  desiderj  del  Vescovo,  il  Cajiitolo 
fece  una  grossa  croce  d’  argento  di  molto  valore  per  ri- 
porvi dentro  le  reliquie  del  santo  Legno  della  Croce,  c 
si  servi  per  tal  oggetto  del  danaro  lascialo  dal  canonico 
Galeazzo  Bernieri,  che  era  la  residenza  di  un  anno. 

L’  anno  seguente  poi  Monsignor  Ncmbrini  fece  avvisare 
r abbate  c i Monaci  di  s.  Giovanni  Evangelista  dal  canoni- 
co Curzio  Arcioni,  che  della  delta  reliquia  era  il  conservatore, 
come  non  conveniva  che  solennizzassero  nella  loro  Chiosa 
l’invenzione  della  Croce  in  quel  giorno  in  cui  si  solennizzava 
in  Cattedrale,  e però  differissero  la  funzione  al  mese  di 
settembre,  o in  qualunque  altro  fosse  loro  piaciuto. 

In  quest’  anno  il  marchese  canonico  Filippo  dalla  Rosa 
per  molivi  politici  dovette  star  esule  da  Parma,  ed  ottenne 
la  facoltà  dal  Pa|Ki  di  percepire  lo  distribuzioni  In  sua 
assenza. 
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nnlica  ronsuotiidinc  c in  virtù  tli  un  breve  apo- 
Klnlieo,  il  Capitolo  era  solilo  cle^jgrrc  un  canonico  per 
assistere  alla  Congregazione  de’  cavanicnli.  Il  detto  cano- 
nico, dopo  il  Governatore,  die  ne  era  capo,  avea  sempre 
avuto  posto;  ni:i  1’  ultimo  commissario  Girolamo  Beccelf 
avea  usurpato  questo  diritto  al  Capitolo;  onde  i canonici 
decretarono  die  il  loro  collega  non  comparisse  più  alla 
congregazione.  Ksscndo  poi  dello  un  nuovo  commissario, 
il  Capitolo  serisse  al  Governatore  die  i canonici  erano 
disposti  a rinnovar  la  nomina  del  soggetto,  purché  fossero 
assicurati  della  prceedenza  die  competeva  loro.  Il  Go- 
vernatore ne  fece  jiarola  cid  Duca  che  riconobbe  il 
loro  |irivilegio;  e Scipione  Garimberli  Segretario  iniiino  di 
S.  A.  B.  scrisse  al  Capitolo  die  il  Dliea  era  ln’ii  contento 
die  eleggessero  in  avvenire,  dal  loro  corpo,  (|ndla  persona 
che  loro  fosse  piaciuto,  per  intervenire  alla  Congrega/ione 
dell’  uHìcio  de’  cavamenti,  e che  avrebbe  avuta  la  preee- 
ilenza  sopra  il  commissario  di  essi  cavamenti.  C ((iiesto 
ottennero  i canonici  pei  buoni  iillici  di  .Mons.  Nembrini 
praticati  presso  il  Dnes. 

L’  anno  1654  Monsignor  Nembrini  soppresse  la  Parroc- 
chia di  s.  Moderanno,  c 1’  aggregò  alla  Cattedrale.  Nel 
1605  quest’  oratorio  pervenne  alla  Congregazione  de’  ser- 
venti ai  poveri  infermi  nello  spedale  della  miscrieordia  di 
Parma,  istilnita  da  s.  Camillo  de  Ldiis.  Gravi  in  (piesin 
chiesa  un  quadro  di  Leonello  Sjiada,  con  le  ligure  di 
Cristo  morto  e di  s.  Francesco.  Nella  mensa  all’  alUir 
maggiore  si  scorgeva  la  soltodcscritta  iscrizione  romana, 
che  fu  levala,  c riposta  nel  muro  laterale  dalla  p.irlc  del 
Vangelo  ; 

n.  M. 

XANTatrpcs.  stve.  iaue  m.  ^ 

C.  CAS!vIU5.  LUClLIANt'.'* 

ALl'M.'HAE.  OULCISS.  M. 

ÌEU  MORTIS.  MlSEhET.  SEC.  TE.  V4TAE.  PERLIGE 
NCML'N  XA.VTirPE.  1AU.  EADEIM  lUDlC. 
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grol.  EXPR1>fK>fS.  nOLORK.  Fl-CIT.  AXI¥A.  CORPORf 
nic.  CONQtlESCIT.  ICtMH.  TERRAE.  MOLIBl'S 
TRINO.  ANXIRI’M  FILO.  FROTERENTIA 
NOVERI.  POST.  MKNSIUM.  FATA.  CO.NFIKNT.  MAL.'*® 

LUES.  IGNITA.  TOHRET.  l'LTHA  QUNQIE.  DIES 
VENUSTA.  AHOF.NA.  INTRR  MORDLM.  GARRULA 
gtAM.  RIQUA.  PIKTAS.  INSITA.  SIT  CAELESTtBCS 
VIVENTI.  INCENIO.  SOLI.  ET.  Ll'CI.  RBOniTE 
ALTORl.S.  MEVOREM.  Qt'AM.  PARENTES.  DIEERANT 
CLM.  PRIML'M.  .NATtS.  T.  Ll'CILlANUS 
CASSIUS 

Ai  17  <licomltrc  1 63i  Nicolò  Busseli  cancelliere  vescovilt*, 
a nome  di  Monsignor  Vescovo,  presentò  in  dono  al  Capitolo 
lina  teca  d’  argento  in  cui  erano  riposte  alcune  reliipiic 
di  s.  Carlo  Borromeo  che  egli  avea  ricevuto  in  dono  dal- 
r arcivescovo  di  Milano  con  le  loro  autenlidie,  dic<‘udo 
che  al  suo  ritorno  da  Roma  avrebbe  dato  opera  che  le 
sue  relif|uie  fossero  collocale  in  un  vaso  più  grande. 

In  quest’  anno  I63i  Aurelio  Bottoni  Rellore  della  eh  esa 
parrocchiale  di  s.  Rartolommeo  Apostolo,  già  fabbricrla, 
come  si  disse,  dalla  Regina  d’  Italia  Cunegonda  inUiruo 
r anno  833.  1’  ampliò  e la  rinnovò  con  magnificenza.  Vi 
sono  nove  cappelle.  La  prima,  la  maggiore,  è ornala  del 
martirio  del  santo  titolare,  dell’  Ab.  Peroni.  La  seconda 
dalla  parte  del  Vangelo,  offre  il  quadro  dell’  Assunta,  opera 
giovanile  de!  Callani. 

La  terza  r.ipprescnta  ima  sacra  famiglia  di  mano  di 
Clemente  Ruta.. 

La  seconda  eapjiella  dalla  parte  dell’  epistola  ha  un 
quadro  raiiprcscutunlc  s.  Girolamo,  e s.  Bernardino  da 
Pelile,  che  il  P.  Zappata  dice  dipinto  da  Francesco  M.iria 
Rondoni. 

Vi  sono  le  ceneri  di  saula  Sabina  martire  riposte  dalla 
jiicià  della  regina  ('.unegonda.  Dieesi  esser  sejiolto  in  questa 
Cliies.i  monsignor  Pompeo  Musacchi  parmigiano  Vescovo  di 
Li<lda,  sulTragaiieo  di  Alessandro  I Farnese  Paolo  111  ) ammini- 
stratore della  cliie>a  di  Parma.  L’  uso  inveterato  di  portarsi  alla 
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Hiicsft  <Ii  s.  Barloliimco  nel  giorno  dell;»  sua  \igilia,  pii  ivi 
prrnd.'re  il  liinie,  di  mi  (losria  se  ne  servono  ad  aeeetuleic 
le  lanipanc  e il  fuoco  nelle  i is(u  lli\e  case,  ad  effetlodi  essere 
preservali  dagli  ineendii  pei  meriti  del  dello  santo,  ebbe 
origine  da  iin  miracolo  avvennlo  nel  1151),  c fu  che  scop- 
piò un  incendio  la  vigilia  di  s.  Barloloinmeo,  e dislrussc 
tiilla  qnesia  conirada  della  cillà  sino  alla  casa  BalToli,  la- 
sciando inlalla  la  chiesa  del  salilo  colla  sua  casa  alligua, 
come  rilevasi  dalla  segnenic  memoria  del  fallo  registrala  nel 
calendario  csistenlc  nel  Archivio  del  Venerando  Consorzio; 
Il 50  ortus  esl  ir/nis  in  l'ifjilia  sancii  Darloìonìd  in  civi- 
Intc  Pannar,  et  comtnissit  rivilalcin  snbliis  .slnilani  asijiie 
ad  domani  Bnlfoli,  cl  usqne  od  doinam  .ìfanfni/i  de  nova 
rasa,  ffomino  servanla  Ecclrs'nun  sancii  llarlolotnri  da 
(jlnrea  rum  propria  domo. 

Agli  8 marzo  1635  il  Capilolo  avendo  sentilo  elio  I’  e- 
sercilo  spagnuolo  era  per  invadere  gli  siali  del  Unca  di 
Modena,  ordinò  che  due  Canonici  si  recassero  alla  Cadè,  e 
facessero  condurre  negli  stali  di  Parma  le  bestie  bovine, 
gli  mensili,  c tutte  le  cose  mobili  esislenti  in  questa  loro 
temila,  procacciandosi  lettere  dal  niarcbcsc  Lam|iugnani 
Segretario  di  Stalo  e dal  conle  Luigi  Sanvitalc  onde  fossero 
loco  conceduti  alcuni  siddali  per  gnardia  della  Cadè. 

Ai  12  marzo  1635  mori  il  canonico  decano  Ollaviano 
Galimberti  di  73  anni,  e il  ni|iote  di  Ini  Ottaviano  Garim- 
bcrti,  suo  coadjutpie,  ebbe  la  sua  prebenda. 

Ai  12  aprile  1633  per  lelteia  della  segrclciia  di  stalo, 
la  Duchessa  fece  nolo  al  Capitolo  il  suo  desiderio,  che  si 
cantasse  una  messa  solenne  in  Duomo  in  ringraziamento  a 
Dio  per  r esaltazione  al  Pontificalo  del  cardinale  Fabio 
Chigi,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  Mi;  e il  Capi- 
lolo, con  vera  swldisfazione,  si  prestò  all’  adempimento 
de’  suoi  cenni. 

Ai  14  novembre  1633  il  Vesemo  pubblicò  un  editlo, 
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nel  quale  ilopo  aver  maiiifoslalo  ehc  nella  visita  falirt,  tJ 
clic  andava  giornalinonte  facendo  della  Diocesi,  avri  Irò-* 
vaio  una  gran  iiuaniìlà  di  lieiietìxj,  i cui  obblighi  erano 
trasandati  per  la  temiilà  dui  reddili,  notificò  una  lettera 
direttagli  ai  21  luglio  dal  cardinale  Prodatarìo  d’  ordine 
del  Papa,  nella  quale  si  dicea  die  il  Papa  volea  aver  certa 
notizia  di  tutti  i benefìzj  ecclesiastici,  di  qualunque  stato 
c qualità  si  fossero,  in  cotcsla  città,  e in  ogni  altro  luogo 
della  Diocesi  di  Parma;  e die  per  ciò  il  Vescovo  asse- 
gnasse un  termine  competente  ai  i»ossessori  dei  didti 
benefizi,  ® pretendenti  al  giuspatronato  de’  medesimi, 
n denunziarli  cliiaramente  c distintamente  alia  cancelleria 
episeoiiale  , allriniente  passalo  questo  termine,  se  ne 
sarchile  iminedialamcnle  piglialo  il  possesso  a nome 
della  Camera  Apostolica,  per  disporre  dei  medesimi,  c dei 
loro  frutti  ciMiie  fosse  panilo  giusto  a Sua  Santità.  In  ese- 
cuzione pertanto  dei  venerati  comandi  del  soiiinio  Pontefice, 
il  Vescovo  assegnò  ai  beneficiati  della  città  il  termine  di 
un  mese,  e a quelli  della  Diocesi  due  mesi  dalla  pubbli- 
cazione del  suo  editto,  per  consegnare  una  nota  distinta  e 
giurata  della  rendila  de’  loro  benefizj  agli  atti  del  cancel- 
liere della  sua  Curia.  Ma  poi  il  Vescovo  mosso  dalle  sup- 
pliche dei  Deputati  del  Clero,  prolungò  il  tennine  ad  altri 
SO  giorni  con  suo  decreto  dei  20  dicembre  1C55. 

Ai  10  giugno  IGol)  mori  in  Piacenza  il  canonico  Carlo 
Luci,  e«l  eblte  la  sua  prebenda  di  san  Secondo  inferiore 
per  bolla  apostolica  il  Marchese  Hanuzio  Pullavicini,  die 
fu  accettalo  in  Capitolo  ai  29  ottobre. 

In  questo  mezzo  venne  a Parma  il  già  nostro  canonico 
niarcliese  Giuseppe  Zandemaria,  che  ai  6 novembre  IG.ii 
da  Innocenzo  X era  stalo  promosso  al  Vescovado  di  Pia- 
cenza (1),  c ai  7 luglio  lGo5  fu  a lui  mandata  una  de- 


(1;  Vìi  consccrato  Vesicvo  dai  <aidiniilt‘  Picliu  Uttoboni,  che  fa  poi  Alea* 
&amli 0 ^ 111. 
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p’jterl.i  dal  Capitolo  por- complimonlarlo,  ai  luglio  egli 
venne  in  Duomo  a render  la  visita  ai  eanoiiici. 

Nel  if)57  agli  undici  aprile  Ferdinando  111,  Imperatore 
d*  Austria,  concedette  al  Capitolo  di  Pariiia,  in  occasione 
della  guerra  di  Mantova,  lettere  di  protezione  e salvaguardia 
a favore  dei  beni  di  esso  Capìtolo  nel  Reggiano  (1). 

Il  canonico  marchese  Filippo  Dalla  Rosa  era  in  Roma, 
e colei  rinunziò  nel  IG3(j  il  suo  canonicato  di  s.  Secondo 
Superiore,  che  venne  conferito  dal  Papa  a Paolo  Calla,  il  quale 
fu  accettalo  in  Capitolo  ai  28  di  marzo  del  medesimo  anno. 

Avendo  il  Papa  canonizzalo  s.  Tonìmnso  da  Villanova, 
i PP.  Eremitani  di  sani'  Agostino  pregarono  i canonici  ad 
intervenire  il  di  della  festa  alla  funzione  che  si  faceva 
nella  loro  chiosa,  agli  undici  dicembre  1638;  e il  Capitolo 
v'  intervenne  formalmente,  secondo  il  solito. 

La  pia  confraternita  eretta  sotto  F invocazione  de’  SS. 
App.  Pietro  e Paolo  ottenne,  ai  20  luglio  1659,  oratorio  di 
s.  Lorenzo,  a cui  fece  passaggio  da  un  piccolo  oratorio  in 
Borgo  Fiore.  Questa  chiesa  parrocchiale  ena  antichissima; 
se  ne  fa  menzione  in  un  documento  dell’  850  citalo  dal 
Campi,  ove  si  dice  che  il  palazzo  del  Vescovo  era  dentro 
la  chiesa  di  $.  Lorenzo.  Onde  alcuni  vollero  che  ivi  fosse 
la  cattedrale  antica. 

Ha  un  quadro  attribuito  ad  Alessandro  Mazzola  ebe  rap- 
presenta s.  Lorenzo  colla  Madonna,  il  Bambino  e s.  Cin- 
seppe,  è lavoro  di  Sisto  Badalocchio.  Ilavvì  pure  la  seguente 
gotica  iscrizione: 

I.  II.  s 

SF.PULTtrRA  D.  TOLOMEI  DB  TARASCOMBI/'S 

ET  O.  LL'CIAB  CONSORTIS  SUAB  QUAE  ODIIT 
ANNO  14t>C  DIE  ^2  OCTOBRIS 
ET  StORlM  SL'CCESSORUM 
MCCCCLXXIIII. 

B.  4-  tt”. 

( cioè  Itarlhotuinurus,  iN'icoIaus  lìiti.  ) 
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Terminala  la  visita  il  Vescovo  fece  il  sinoilo  Diocesano, 
fon  rogito  di  Nicolò  Biisseli  cancelliere  vescovile.  Furono 
deslìnati  i giorni  .5,  6 e 7 di  giugno.  Disse  I’  orar.ione 
inaugurale  il  marcliesc  canonico  Ranuzio  Pallavicino.  Nel 
primo  giorno  mciitre  si  pubblicavano  i decrcli  sinodali,  si 
alzò  un  rumore  e continuò  tanto  che  il  lettore  dovette 
fermarsi.  Quindi  il  Capitolo  nel  dopo  pranzo  si  convocò 
nella  Cattedrale  per  prevenire  i disordini  che  potessero 
succedere.  Non  pochi  del  Clero  pregarono  i canonici  ad 
intercedere  presso  il  Vescovo  che  mitigasse  alcuni  decreti 
che  |>arcvano  loro  troppo  rigorosi:  una  gran  quantilò  di  preti 
era  unita  in  Cattedrale  per  aver  udienza  dal  Capitolo;  ma 
il  Capitolo  ascoltò  soltanto  gli  arcipreti. 

Ma  perché  v’  era  una  gran  alterazione  di  animi,  c senza 
una  sullìcicnle  notizia  dei  decrcli,  molli  erravano  in  cose 
di  giure  e di  fatto,  fu  diviso  il  Capitolo:  alcuni  volevano 
che  si  facessero  noli  al  Vescovo  questi  reclami,  perchè 
mitigasse  que’  decrcli;  altri  pensavano  in  contrario  non 
doversi  far  alcun  rapporto  al  Vescovo,  perchè  egli  non 
credesse  che  i canonici  fossero  gli  autori  di  questa  istanza. 
Per  questi  inconvenienti  la  terza  giornata  del  Sinodo  fu 
prolungata  lino  agli  oUo  del  mese.  Non  era  ancora  finita  la 
lettura  dei  decreti  che  alcuni  mal  intenziuiiali  si  levarono 
a rumore,  dicendo  non  plnccl,  e ripetendo  spesso  queste 
parole,  il  Vescovo  commosso  da  (|ueslo  strepilo,  fece  alcuni 
decreti  a favore  del  Clero,  dei  quali  o non  furono  contenti, 
o li  presero  in  mala  parto.  Per  la  qual  cosa  il  Prelato 
preso  consiglio  dal  Ca|)ilolo,  prorogò  la  sessione  ad  altro 
giorno,  c crescendo  il  rumore,  partì,  commettendo  al  Ca- 
pitolo di  setlarlo,  e di  frenare  alcuni  insani  clic  andavano 
incessantemente  gridando;  non  placet. 

Dopo  la  partenza  del  Vescovo  si  fece  capitolo,  e per 
mitigale  1’  animo  addoloralo  del  Presule,  andarono  in  corpo 
ili  Vescovado  lutti  i canonici  cercando  di  togliere  dalla  sua 
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mente  quella  sinistra  imjircssiotie  con  la  sincera  esposi- 
7Ìone  del  fallo.  Il  Vescovo  gli  accolse  colla  sita  solila  man- 
suetudine e bontà,  e dopo  molli  colloi|niì,  quando  li  liccnziià, 
fece  loro  conoscere  la  sua  soddisfazione,  dicendo  che  non 
credeva  ciò  che  alcuno  gli  aven  fallo  sup|)orre  del  Capitolo. 
Ai  dicci  luglio  due  canonici  Camillo  Palmia,  e Francesco 
Carimberli,  furono  imprigionali;  e benché  il  Capitolo  avesse 
impegnalo  il  marchese  Serafini  presso  la  Dncbciìsa,  onde 
ollencre  la  grazia  che  almeno  per  onor  del  corpo  fossero 
Iradolli  ad  altre  mansioni,  presso  il  Vescovo  le  preghiere 
del  Capitolo  furono  indarno. 

A questo  lumiilto  accenna  anche  la  leltera  direna  al 
nostro  Vescovo  dal  Cardinal  Ginetlì  di  Roma,  12  marzo 
1660,  premessa  al  Sinodo  stampalo  nel  dello  anno  da 
Erasmo  Viotti,  nella  quale,  scrive  il  Porporato,  che  Mon* 
signor  Nemhrini  spedisca  pure  alla  Curia  Romana  la  causa 
del  tumulto,  e il  nome  di  quelli  che,  come  colpevoli,  erano 
stali  processati. 

L’  arciprete  Alessandro  Cesi  avendo  presentala  una  sup- 
plica alla  sacra  congregazione  dei  Riti,  onde  fosse  diffinila 
la  controversia  tra  lui,  c il  Decano  del  (Capitolo:  se  vera- 
mente spellava  ul  decano  o all’  arciprelc  dar  la  palma  al 
Vescovo  nella  Domenica  delle  Palme,  e la  candela  nel 
dì  della  Purificazione,  il  cardinale  Sncclicttì  Prefello  della 
anzidelta  Congregazione  scrisse  al  Vescovo  di  Parma,  ai 
19  luglio  16(1')  per  sentire  da  lui  qual  era  la  consuetu- 
dine di  questa  chiesa  (.1). 


\i)  lì.  iJouiiiio  uii  fratri  l).  E/jigeopo  Purnuu. 

Iiilii».  lìl  verfntligst/HQ  IJ  uti  frutt  i Ardtifit  es'tUer  istiu$  Cuthciìratin  pritna 
di'ihitoi  qnumd»  wm  Capitaiurìs,  mi  fpinm  gptrtut  usaiitrre  Episcopo  cele» 
ttruuiif  petiit  un  mi  ipsnm  prio  tboc  tfmmd  Ihinnam  V.uuonicoram  tptriet 
pulmam  et  cunthlum  frmiete  Epitcopo  in  ctichus  et  Ikiliììnruin; 

et  Surra  Con<p‘e^ntio  quanwis  non  hncsitri  ImJnsmoUi  ad  primam  dignità» 
tem,  et  dcfìcieHtibu^  dtymtatiOuf,  lune  tunlum  ad  dignioi'tm  canonicum  perti^ 
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N<;1  1660  ai  9 marzo  il  canonico  Tiburzio  Camelli  ras-, 
segnò  la  sua  prebenda  di  Cornelo  al  cliicricn  Flaminio 
Castellina  di  22  anni  con  riserva  di  una  pensione  di  150 
Ducali  a suo  favore. 

Ai  7 luglio  del  medesimo  anno  il  marchese  Giuseppe 
Pallavicino  prese  il  possesso  del  canonicato  e prebenda  di 
Sorbalo,  in  virtù  di  permuta  con  altri  bencficii  fatta  col 
fralel  suo  canonico  Carlo. 

Ai  21  febbrajo  1660  Alessandro  VII  emanò  una  bolla 
per  la  (piale  annunziava  I’  imposizione  di  sei  decime,  ossia 
del  sei  per  cento  sopra  i frutti  dei  licndìcii  ecclesiastici,  e 
le  pensioni  in  tutta  Italia,  c nelle  isole  adjacenli  per  lo 
spazio  di  dicci  anni  continui  in  ajuto  dei  Veneti  nella 
guerra  contro  il  Turco.  Fu  ristampala  in  Parma  dai  Viotti 
1661.  Fu  rinnovala  la  soluzione  delle  sei  decime  con  altra 
bolla  del  I aprile  166t,  e il  Tesoriere  della  camera  Apo- 
stolica nominò  succollellore  di  Parma  il  canonico  Lazzara 
Saccardi. 

Ai  12  settembre  del  1661  incontrò  un  tragico  fino  il  conto 
canonico  Ottavio  Bcrnieri.  Mentre  era  a caccia  nella  villa  di 
Guinago,  rannuvolatosi  ad  un  tratto  il  cielo,  cadde  una  dirotta 
pioggia,  ond'egli  riparò  sotto  un  nIb(>.ro,  e ai  rami  appese  il 
fucile,  che  divenne  lo  slrnmcnlo  della  sua  morte.  Perchè 
improvviso  essendo  scroccalo,  lo  feri  mortalmente.  II 
povero  canonico  fu  portato  a Panna,  ove  munito  de’  sa- 
cramenti, dopo  un’  ora  muri.  I suoi  colleglli  assistettero 
con  gran  cordoglio  ai  funerali. 


nere,  ah  .ì:nplifndinc  l>m  isitu$  Krelcsiae  ronffte/Uilìncm  audiri  prnccepU» 
tllico  iiHplei'e  wnt  ^ DiU'iae  fclkilcr  iHColamisque  vivai» 

Huinne  19  1659. 

Amplitudinis  Tane  vt  frater 

Suhs.  I.  Kptsc.  Sabiii.  Cani* 
SaccheUu:». 
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Al  13  dello  stesso  mese  fu  presenlato  Berniero  de’  Ber- 
nieri  di  7 anni  qunl  nuovo  canonieo  nella  prebenda  di 
s.  Cristoforo  dal  padre  suo  Aurelio,  con  mandato  di  procura 
fatto  al  conte  Prevosto  canonico  Carlo  Liberali. 

In  quest’  anno  i canonici  cominciarono  ad  aprire  un’  of- 
ficiosa corrispondenza  di  lettere  col  cardinale  Sforza  Palla- 
vicino, come  si  raccoglie  da  alcune  di  quest’  insigne  Por- 
porato, responsive,  ad  altre  ricevute  dal  Capitolo  (1), 


(1)  Noi  qiri  piiliblichiaiiia  qualtro  di  qne>Ie  lettere  inedite,  l’originale  delle 
qnali  si  ciisludisce  nell’  archivio  Capitolare.  Seguireuio  1'  ordine  cronologico. 
iM.  III.  Signori 

Fra  gli  aniiimzj  di  prosperità  che  mi  giungono  si  copiosi  in  queste  sante 
Dicmuric,  mi  son  particolamiente  accetti  quelli  delle  Signorie  Vostre,  le  quali 
benché  in  ciò  si  confnrminu  alla  comune  iisinza,  sono  tuttavia  molto  apeeiali 
nella  facoltà  di  procacciarmene  I’  adempimento. 

Prego  le  Signorie  Vostre  a porgermi  in  ogni  tempo  I’  ajulo  delle  loro  ora- 
cloni  per  inipeirariiii  quella  viriti  che  si  richiede  al  mio  grado;  e si  rimangan 
pur  certe  eh’  io  corrisponderò  sempre  loro  e con  la  volontà,  ron  le  opera 
in  quel  che  vaglio.  Ed  alle  Signorie  Vostre  mi  raccomando  con  tutto  I’  animo, 
ituma  il  di  36  di  diccuibrc  t66t. 

Aff.  per  serv.  le  Sigg.  Vostre 
S.  Card.  Pallaviciuo. 

Multo  IH.  Signori 

Mi  dice  il  sig.  card.  Ditario,  appresso  del  quale  m'  interposi  tosto  ne’ ter- 
mini cunvrn.'vuli  per  servir  atte  Signorie  Vostre,  che  alla  lur  prima  istanza 
havea  fallo  so-pcndere  quelle  S]icdizioiii,  desiderando  il  conipiacimenlo  loro 
per  qnanlo  peinicttcranno  a Sua  Eminenza  i rispetti  della  giustizia. Ma  che  es- 
sendo |K>i  giiiiile  qui  Icllcie  cfHcacissime  dicolesla  Altezza,  non  l’era  rimaslo 
altro  cantilo  di  prorogarle  se  non  rinieltendo  I*  aliare  al  giudicio  di  Mons, 
Vescovo,  il  i|iiate  havea  già  min  iale  le  scritture  d’  aniciidue  le  parti,  lo  che 
in  questa  occasione  ho  data  alle  Signorie  Vostre  una  semplice  caparra  della  mia 
alIcUuosa  volonlà  vciso  <li  loro,  desidero  polernii  impiegar  con  frullo  in  qual- 
che loro  novella  occorrenza.  Ed  alle  Signorie  Vostre  mi  olierò  con  tutto  l’a- 
nimo. lioiua,  il  di  8 di  sellembre  1063. 

AfI.  serv.  alle  Signorìe  Vostre 
S.  Card.  Pallavicino. 


( Nella  mansione  ); 

All!  Molto  Ili.  Signori  li  Signori 
Canonici  e Capitolo  della 
Cattedrale 

di  Parma. 

Mollo  HI.  Signori 

Io  non  polca  dubitare  che  le  Signorie  Vostre  per  l’amore  che  le  rende  «osi 

Allodi.  17 
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Essendo  stato  promosso  alla  Sede  Vescovile  di  Piacenza 
il  canonico  Giuseppe  Zandemaria,  come  già  si  disse,  il 
Papa  avea  nominato  alla  prebenda  del  Pizzo  Inferiore  Ste- 
fano Sacchi  genovese,  il  quale  morì  prima  che  fossero 
spedite  le  bolle  apostoliche.  Per  la  qual  cosa  fu  nominato 
a questa  prebenda  Lelio  Boscoli,  dottor  di  leggi,  chierico 
benefiziato  nella  chiosa  di  s.  Giovanni  Evangelista,  e Notajo 
del  Papa,  che  al  1 dicembre  1G62  fu  accettato  in  Capitolo, 
Sopra  questo  canonicato  gravitava  una  pensioiìe  di  80  du- 
cati, riservata  al  chierico  Mario  Zandemaria  per  autorità 
apostolica. 


parziali  verso  di  me  non  mi  partcci parser  in  qnesle  sante  memorie  il  mento 
de^  loro  voti  più  afTclluosi.  Ma  credeva  ancora  che  clic  mi  riputassero  per- 
suaso appieno  de’  loro  cordiali  sentimenti,  e però  non  punto  bisognoso  4li  ri- 
ceverne doppia  testimonianza,  e negli  annunzi!,  e nei  doni.  Tuttavia  non  riu- 
scendo superfluo  alla  cortesia  delle  Signorie  Vostre  ciò  che  è piaciuto  loro  di 
di  far  soprabbondare  a me,  iie  rendo  alle  Signorie  Vostre  altrettante  grazie. 
E mi  oifero  con  tutto  I’  animo.  Roma  il  dì  29  di  dicembre  iG03.  Delle  si- 
gnorie Vostre,  tra  le  q«»ali  ( ag(/iunge  di  proprio  pugno  ) mi  reputo  a multo 
honorc  d*  t^uver  piq  d'  uno  deila  mia  casiji  (i). 

Aff.  per  servirli 
$.  Card.  Pallaviciiio. 

Mollo  |ll.  Signori, 

Sarebber  grandi  le  mie  prosperità,  se  mi  avvenissero  secondo  il  cortese  an- 
nunzio recatomene  dalle  SS.  Vostre  nella  festività  del  santissimo  ìNalale;  ma 
diverrebbero  incomparabilmente  maggiori  quando  io  potessi  loro  comunicarne 
la  maggior  parte.  Vorrei  scorger  adempiute  quelle  che  desidero  alle  Signorie 
Vostre,  le  quali  renderebbe  a me  comuni  il  mio  amore:  e lo  auguro  con  tutto 
V animo. 

Roma  il  di  29  di  dicembre  1666* 

( Poi  aggiunge  di  proprio  pugno  ); 

Mi  proraeitu  dalle  Signorie  Vostre  oltre  agii  onori  della  cortesia  con  te  let- 
tere, i sussidj  della  carità  con  le  orazioni,  il  cui  oggetto  sia  il  solo  mio  vero 
bene,  che  è quei  dell’  anima. 

AiT.  per  servire  alle  Signorie  Vostre 
S.  Card.  Palla viciuo. 

(I)  Allude  ai  canonici  della  famiglia  Paliavicini  che  in  quel  tempo  erano 
in  Capitolo;  cioè  Giuseppe,  canonico  della  prebenda  di  Sorbulo,  e Rqmuzio, 
canonico  della  prebenda  di  s.  Secondo  luferiore. 
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Ai  27  luglio  1662  i ttiarcljfsi  Papiniono  e Ortensio 
Dalla  Rosa  fralflli,  della  panocdiia  di  s.  Marcellino,  ed  il 
conte  Rcnedello,  figlio  del  conte  Andrea,  della  parrocchia 
di  santo  Stefano,  coeredi  del  canonico  Montini,  come  da 
suo  testamento  ricevuto  dal  notajo  Galeazzo  Piazza,  26 
genn.ijo  1524,  diedero  licenza  precaria  alla  congregazione 
della  B.  V.  della  neve  di  trasportare  e mctiérc  la  statua 
della  B.  V.  nella  loro  ea(ipe!la  delta  Montina,  ricevuto  il 
diritto  per  la  sepoltura,  con  palli  espressi  nell’  istromento 
rogato  nel  sopraddetto  giorno  ed  anno  dal  notajo  Francesco 
Forni,  ohidigandosi  la  congregazione  alla  manutenzione  della 
cappella. 

Al  1 aprile  1663  il  conte  canonico  Prevosto  Carlo  Li- 
berati di  notte  fu  assalito  da  ignoti  sicarìì  che  gli  tendevano 
insidie,  gli  furono  sparati  addosso  tre  colpi  di  pistola,  poi 
ferironlo  con  pugnali  che  si  credettero  avvelenali.  Lo  sven- 
turato morì  ai  3 di  aprile. 

Ai  2 aprile  un  altro  Prevosto,  quello  di  sant'  Andrea,  di 
mezzo  giorno  fu  trapassato  da  un  sicario  con  uno  stilo,  c 
mori  sul  colpo.  L'  anzideita  prebenda  di  s.  Martino  di 
Senzano,  fu  conferita  dal  Papa,  ai  16  giugno  1663,  al  chie- 
rico Paolo  Emilio  Fontana  Torinese,  cappellano  della  Du- 
chessa Violante  di  Savoja,  il  quale,  vedendo  di  non  poter 
essere  ricevuto  in  Capitolo,  dopo  un  mese  ne  fece  una 
permuta  col  benefizio  di  s.  Filippo  Neri,  eretto  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Silvestro,  posseduto  da  Francesco  Busseti 
Dottor  in  leggi,  ed  in  teologia,  figlio  del  cancelliere  Ve- 
scovile Nicolò.  Gliene  diede  la  collazione  il  canonico  Lazzaro 
Saccardi  Vicario  del  Vescovo  e suo  luogotenente  generale. 
Il  Busseti  si  presentò  al  Capitolo*  con  una  lettera  del  mar- 
chese Piergiorgio  Lampugnano  Segretario  di  Stalo,  che  ne 
raccomandava  1’  accettazione  da  parte  di  S.  A.  Convocalo 
il  Capitolo  per  tal  affare  ordinò  al  Vicario  Saccardi,  che 
trattandosi  di  causa,  di  cui  egli  era  giudice,  recederei  a 
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capitulo,  c si  rilirò.  Di|)i»i  la  cosa  fu  messa  a voti;  i quali 
risultarono  tulli  conlrarii.  Onde  il  Oapilolo  scrisse  rivercn- 
lemcnle  al  marchese  Lampugnani  che  non  potevano  asso- 
lutamente animetlerlo  nel  loro  corpo,  non  conoscendolo 
abile  a ricevere  tal  onore  (1),  e lo  pregavano  a rappre- 
sentare i giusti  loro  motivi  al  Duca,  e supplicarlo  a loro 
nome  a degnarsi  di  lasciar  il  Capitolo  in  tal  fatto  in  piena 
libertà,  non  intendendo  però  mai  di  contraddire  a’  suoi 
serenissimi  comandi.  C non  se  ne  fece  altro.  Questa  prov- 
vista non  ebbe  effetto  per  opposizione  di  tutto  il  Capìtolo: 
e il  povero  Busscli  non  colse  altro  frutto  da  questo  suo 
maneggio,  che  un  grave  dispendio,  e forti  dispiaceri.  La 
della  prebenda  di  s.  Martino  di  Senzano  fu  poi  data  al  sa- 
cerdote Felice  Garitnberli  che  ai  30  maggio  1664  fu  ao- 
celiato  in  Capìtolo. 

In  quest'anno  1663  ai  29  aprile  mori  sopra  parto  la  moglie 
del  buca,  Violante  Margherita  di  Savoja  (2),  insigne  per  pietà, 
beneficenza  e larghezza,  c mori  pure  con  lei  il  bambino 
appena  nato;  come  la  vita,  così  la  morto  di  lei  fu  una 
scena  commovente  di  straordinaria  virtù.  Chiamò  ai  lutto 
i famigliuri,  le  persone  di  corte,  le  ancelle,  c con  parole 
si  dolci  disse  loro  I’  ultimo  vale,  che  tutti  piangevano  di- 
rottamente per  tenerezza.  Il  cadavere  della  defunta  duchessa 
fu  portato  all’  oratorio  della  Steccala,  e notte  e giorno  i 
regolari  recitavano  orazioni.  Fu  invitato  al  funerale  il  Ca- 
pitolo ed  il  Consorzio,  che  vi  andarono  processionalmente, 
e v’  intervenne  anche  il  Duca  veste  pullula  cooperlus, 
come  scrive  il  segretario  Capitolare  marchese  Ranuzio 


(I)  Exelusionem  dtderunl  propler  itUut  et  malrit  malam  vocem,  ac  pu- 
blicam  famam. 

et)  Era  Gglia  di  Vinario  Amedeo  Duca  di  Savoja,  e di  Cristina  figlia  di 
En  ricu  IV  Ite  di  Francia.  Fu  maritala  col  Dura  Ranuccio  11  ai  90  a|<rilo 
1600,  e fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Parma  ai  17  maggio. 
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Pallavicìno,  il  quale  nolo  alliesì  che  questa  signora  era 
mollo  affezionala  al  Capitolo:  particulari  erga  nos  amore 
pcrìiumaniler  devincta  (1).  Cantò  messa  V arciprete  Cor- 
nelio Bacìalupo,  segretario  della  Serenissima  Duchessa 
Margherita  Medici;  V uffi/iatura  fu  fatta  dai  Consorziali,  e 
le  assoluzioni  dai  guardacoro,  meno  P ultima  riservata 
alP  arciprete  celebrante.  Dopo  un’  ora  di  notte  fu  traspor- 
tato il  cadavere  processionalmente  seguito  dalle  confrater- 
nite, da  tutti  gli  Ordini  regolari,  dai  Consorziali,  e dai 
canonici  alla  Chiesa  de’  PP.  Cappuccini,  e ivi  fu  seppellito. 

Ai  16  agosto  1665  la  serenissima  Caterina  Farnese  so- 
rella del  Duca,  prese  il  velo  nelle  Carmelitane  Scalze  col 
nome  di  Suor  Teresa  Margherita.  In  questo  giorno  il  Ca- 
pitolo la  visitò*  Ercole  Linati  fece  libera  rinunzia  delP  ar*^ 
Oidiaconato  e della  prebenda  dì  Colorelo  unita  al  medesimo 
nelle  mani  del  Papa,  il  quale  gli  surrogò  Camillo  Aniini 
per  bolla  apostolica  dei  30  ottobre  1063* 

Ài  25  agosto  1666  morì  la  Duchessa  di  Parma  Isabella 
d’  Esle,  figlia  dì  Francesco  c di  Maria  Farnese  Duchi  di 
Mothuìn,  nata  ai  3 ottobre  1633;  si  maritò  col  Duca  Ra-» 
nmeio  11  ai  18  fcbhrajo  1664,  e fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Parma  ai  23  dello  stesso  mese. 

Ai  26  marzo  1667  morì  il  canonico  Lazzaro  Saccardi, 
e la  sua  prebenda  di  Palasono  fu  data  dal  Papa  Clemente  IX 


(1)11  marchese  Rnmiziu  P.iliavicino , olire  clifì  anilnvn  ornalo  di  molla 
iloltiiiia,  ero  anche  scriUnr  Ialino  di  furhilissima  vena,  lii^li  iu  segretario  Ca- 
pllolaie^  e in  quei  Ictnpi  lo  ordinazioni  si  rcgislravano  nella  lingua  del  Lazio. 
Sono  tulle  di  beila  semplicilò,  di  mirabile  chiarezza,  e di  squisita  eleganza. 
A prova  riporterò  qui  un  solo  passo  di  lui,  col  quale  chiude  la  narrazione 
della  morte  della  Duchessa  Violante:  Lector,  hic  ùnico  paene  iòta  resecatum 
cum  pianta  germcn  considera^  et  agtwsce  cocco  morte/n  snitciare  ocnlo,  fai- 
ceque  tam  excelms  et  rv/alcs  pUitanos,  guani  humìlcs  piantai  aegualitcr  divel- 
lere, Qucslo  personaggio  elevato  alla  sacra  porpora  smeliti  col  suo  esempio  le 
querele  di  coloro  che  si  dolgono  che  gli  onori  non  tengon  dietro  al  merito. 


262 

ad  Ercole  Garimberti,  il  quale  fu  accettalo  in  Capilold 
ai  14  agosto  di  quest’  anno. 

Ai  24  (Jieemitrc  del  medesimo  anno  il  canonico  marchese 
Ranuzio  Pallaviciuo  ritornato  da  Roma,  ov’  crasi  stabilito 
al  servigio  della  Curia  apostolica,  dopo  aver  confermalo  al 
Capitolo  i suoi  sentimenti  di  amor  perenne,  lo  fece  cori-* 
sapevole  della  rinunzia  da  lui  fatta  in  mano  del  Papa  del 
suo  canonicato  e prebenda  di  s.  Secondo  inferiore  a favor- 
del  conte  Gianiballisla  Liliali  col  quale  fece  una  permuta 
con  bendìzj  semplici  che  il  Linali  avea  in  Borgo  San  Don- 
nino.  Il  segretario  Capitolare  Lelio  Boscoli  scrive  clic  al 
sentir  queste  parole  del  benamato  collega,  i canonici  lagri- 
marono  per  tenerezza,  ad  scnmncm  boni  con  fra  tris  prue 
cordis  teneritudinc  lacrimae  irrnpprunl.  Lo  stesso  Palla- 
vicino presentò  le  bolle  apostoliche  del  Linati  c questi 
venne  accettalo  in  Capitolo. 

Ai  50  dicembre  lGt)7  il  marchese  Prati,  eiambcllano 
maggiore  di  9.  A.,  rappresentò  al  Capitolo  che  il  Dura  de- 
siderava che  in  questa  città  fossero  inlrodotli  i chierici 
regolari  di  s.  Paolo  delti  Barnabiti;  al  che  rispose  il  Ca- 
pitolo, che  per  quanto  spellava  a lui,  era  ben  contcnio  che 
si  ehiamnssc  in  Parma  questa  pia  e dotta  corporazione. 

Il  canonico  Felice  Garimberti  rinunxió  la  sua  prebenda 
di  s.  Martino  di  Senzano  a favore  di  Mercurio  Pciiazzi, 
che  fu  acccUalo  in  Capitolo  agli  undici  maggio  1GG8. 

Il  Vescovo,  avendo  conosciuto  ^hc  i divini  nlìzj  venivano 
celebrati  con  negligenza  e confusione  nella  Cattedrale,  e 
il  culto  divino  era  in  gran  parte  scemalo,  perchè  da  qual- 
che tempo  in  qua,  essendo  mancala  la  maggior  parte  di 
que’  benelìciati  che  erano  istrutti  nel  canto  fermo,  erano 
succeduti  a questi  man  mano  altri  inesperti  afrallo  del 
medesimo,  volle  per  debito  del  suo  ulTicìo  riparare  a questo 
disordine.  E perciò  adoperando  con  prudenza  chiamò  1’  ar- 
ciprete Bacialupi,  airinchò  persuadesse  il  Consorzio  a far 
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un  decreto  clic  obbligasse  i Consorziali  ad  imparare  il 
eanlo,‘  ne  ebbe  lusinghiere  promesse,  ma  poiché  non  si 
adempivano,  egli  stesso  fece  un  precetto  ai  massari  del 
Consorzio,  che  diede  occasione  ai  Consorziali  di  appellarsi 
a Roma,  e di  far  venire  di  là,  come  venne,  1’  inibizione, 
che  presentarono  a Monsignor  Vescovo  ed  affissero  alle 
porte  della  Cattedrale;  per  cui  il  Vescovo,  fu  costretto  a 
ricorrere  alla  Romana  Curia  per  la  revoca  dell’  inibizione, 
e per  proseguire  avanti  la  congregazione  le  sue  istanze. 

Il  che  fallo,  pubblicò  un  decreto  per  mezzo  del  suo 
Vicario  nel  quale  si  dicea  che  i Consorziali  non  potevano 
essere  accettali  da  quel  giorno  in  poi,  se  non  si  fossero 
mostrati  istruiti  nel  canto  gregoriano,  con  esperimento 
sostenuto  davanti  al  Vescovo,  o al  suo  Vicario,  o a per- 
sone dai  medesimi  deputale,  sotto  pena  di  25  scudi,  da 
applicarsi  alla  sagristia:  assegnò  un  termine  di  sei  mesi 
per  imparar  il  canto,  e farne  1’  esame.  Questo  decreto 
fu  approvalo  dalla  sacra  Congregazione  dei  Riti  ai  22 
maggio  I6G8;  la  qual  conferma  pubblicò  il  Vescovo  uni- 
latuenle  al  suo  decreto  ai  6 settembre  1669.  Ma  nel  1670 
il  Vescovo  ad  istanza  dei  Consorziali,  che  non  potevano 
comportare  questo  nuovo  peso,  mitigò  il  suo  decreto  pel 
canto  gregoriano,  e lo  ridusse  ai  soli  guardaeoro,  agli 
ebdomadariì,  e ai  diaconi,  e volle  che  questi  prima  di 
ricevere  le  collazioni  dei  loro  beneflzj  fossero  obbligati 
all'  esame  del  canto. 

Nel  detto  anno  16ll8  1’  oratorio  di  santa  Maria  del 
Popolo,  così  volendo  il  Duca  Ranuccio  II,  fu  d ito  ai  Padri 
Barnabiti  ai  20  di  maggio,  che  ivi  si  fabbricarono  una 
casa,  ossia  un  collegio.  Il  Duca  sborsò  il  pagamento  del- 
r oratorio  ai  confratelli  del  santissimo  Sacramento  di  san 
Benedetto,  perché  ne  edilìcasscro  un  altro.  E di  fatto 
eressero  1’  oratorio  di  santa  Maria  della  Pace  in  borgo 
delle  Colonne  nel  1670;  questa  confraternita  del  Ss.  Sa- 
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c1*amcnlo  era  stala  inslituila  in  s.  Bcnednlto  ai  il  mnggfof 
1444.  Vi  era  anticamente  in  questo  luogo  ima  casa  chia- 
mala Io  spedale  del  Borgo  delle  Colonne,  ricordalo  nel 
codice  dell’  estimo  delle  chiese  c benefizi  di  Parma  sotto 
Monsignor  Ugolino  Rossi  nel  1354. 

In  questo  medesimo  anno  fu  dato  coadiutore  al  marchese 
Ortensio  Dalla  Rosa,  nella  prehcmla  di  Enzola,  Giulio  Dalla 
Rosa  suo  nipote  con  bolla  apostolica,  e fa  ammesso  in 
Capitolo  ai  31  ottobre. 

Nel  1670  Clemente  X nd  giorno  della  sua  assunzione 
al  Pontificato  liberò  il  Clero  dalla  colletta  imposta  da  Ales- 
sandro VII  a tolto  r orbe  Gallolico,  c non  chiese  che  r 
frutti  decorsi  dalla  morte  di  Clemente  IX  sino  al  suo 
Pontificalo,  come  dall’  Edilio  promulgato  da  Mons.  Girolamo 
Gastaldi  Tesoriere  generale,  agli  S maggio  1670.  Fu  fatto 
sollocolleltore  il  canonico  Flaminio  Castellina  che  ricevette 
lettera  per  quest’  uIRzio  da  Lorenzo  Sorniani  canonico, 
penitenziere  maggiore,  tesoriere  del  cardinale  Alfonso  Lilla, 
coHeltor  generale  di  Lombardia  e Arcivescovo  di  Milano, 
con  premura,  che  giusta  la  mente  del  Papa  ìnnlnrel  prò 
pia  soluliiine,  acciò  la  Camera  Apostolica  non  ne  senta 
maggior  danno  pei  tesori  spesi  nella  guerra  di  Candia.  Il 
canonico  Castellina  con  sua  notificazione  avvisò  i debitori  a 
pagar  il  debito  entro  il  termine  di  15  giorni  nelle  mani 
di  un  Girolamo  eletto  da  lui  depositario,  altrimenti  sarebbe 
stato  costretto  a punir  i contumaci  col  rigore  delle  pene 
minacciale  nella  Bolla.  I canonici  per  e\itar  le  censure 
fulminate  contro  i tardivi,  fecero  ricorso  al  marchese  Ra- 
nuzio  Pallavicino  che  soggiornava  in  Roma  al  servìzio  della 
Curia  Apostolica,  affinchè,  attese  le  critiche  circostanze  del 
Clero  di  Parma,  tentasse  per  la  parte  del  loro  debito  di 
ottenere  una  qualche  favorevole  composizione.  E la  cosa, 
anche  per  mediazione  dell’  Eminentissimo  Lilla,  ebbe  il 
desideralo  successo. 
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Èsijcndo  SInlo  Tallo  consigliere  e ministro  di  sua  Altezza 
il  Vicario  Cesarinì,  il  Vescovo,  eh’  era  fuori  di  Diocesi, 
nominò  il  Canonico  Lelio  Boseoli  all’  ulTicio  di  Vicario 
Generale,  die  ai  5 scllenibre  1G70  presentò  al  Capitolo  la 
sua  patente.  I canonici  mollo  si  consolarono,  vedendo  co- 
ronato il  merito  del  loro  confratello,  e concepirono  grandi 
speranze  di  bene,  per  la  sua  dottrina  e prudenza  già 
note,  e somma  integrità. 

Il  conte  Giulio  Toccoli  fece  la  rinnnzia  del  suo  canoni- 
cato e prebenda  di  Mclelolo  a favore  di  fìarlolommeo  Ta- 
rasconi  suo  nipote  per  sorella,  che  fu  accettato  in  Capitolo 
ai  28  febbrajo  1671. 

Ai  30  luglio  del  medesimo  anno  venne  ammesso  in  Ca- 
pitolo Gian  Giorgio  Picedi,  qual  coadjulorc  di  suo  zio  ca- 
nonico Benedetto  Pirrdi  nella  prebenda  di  s.  Donato. 

Ai  26  novembre  il  canonico  Carlo  Angelo  Gabbi  ottenne 
per  suo  coadiutore  nella  prebenda  teologale  di  Pietra  Bai- 
duna  Felice  Gabbi  suo  nipote. 

Nel  1671  ai  51  marzo  il  Vescovo  era  in  Ancona,  e 
Tacca  nolo  per  lettera  al  Capitolo  il  suo  vicino  ritorno  a 
cotcsta  chiesa.  Il  Capitolo  mandò  ad  incontrarlo  nel  giorno 
del  suo  arrivo  due  canonici;  altri  canonici  spontaneamente 
andarongli  incontro  sino  a s.  Lazzaro.  Il  Vescovo  appena 
vide  il  Decano,  discese  dal  cocchio,  e lo  fece  sedere  in 
primo  luogo  presso  di  sè  in  carozza,  ove  già  erano  I’  ar- 
ciprete c un  consorziale.  Quaranta  eorclii  andarono  incontro 
al  Vescovo  e io  accompagnarono  sino  alla  Cattedrale.  Suo- 
navano per  allegrezza  le  campane,  e il  Capitolo  fu  rice- 
vuto dal  Vescovo  con  somma  benignità  ed  ilarità. 

Ai  30  maggio  il  bidello  della  fabbrica  sottrasse  i più 
belli  c preziosi  paramenti,  e fuggì.  I canonici  dichiararono 
di  voler  agire  coi  mezzi  che  somministra  la  legge  contro 
il  contumace. 

In  quest'  anno,  il  Consigliere  Ccsarini,  ministro  di  gran 
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prudenza,  e di  valore  come  lo  cliiama  il  Duca  Ranuccio  in 
una  sua  lederà  dei  27  gcnnajo  al  Capitolo,  fu  niandiilo  a 
Roma  dal  sovraceennalo  Duca  per  comporre  alcune  dilTe- 
rcnze  insorte  tra  il  Capitolo  cd  il  Consorzio. 

Intanto  propose  di  là  alcuni  capitoli  da  osservarsi  sino 
ai  suo  ritorno;  t.  1 Consorziali  manterrebbero  un  assistente 
del  loro  corpo  al  Capitolo,  quando  celebrasse  un  canonico; 
2.  provvederebbero  le  ostie  ai  canonici  per  la  celebrazione 
delle  messe  quotidiane,  e i canonici  avrebbero  per  ciò 
somministrato  il  frumento  ai  Consorziali,  ed  il  vino. 

Ai  25  gcnnajo  1672  Anna  Angliinolfì  Piglia  di  Siro,  e 
moglie  del  capitano  Francesco  de’  Morelli,  ultima  della 
famiglia  Aiigliinoin,  avente  il  diritto  del  patronato  laicale 
degli  Angl'iiiolPi,  diede  e ceilclle  liberamente  a titolo  di 
donazione  irrevocabile  inler  vivns,  a Paolo  Liberati  dottor 
delle  arti  e.  di  medicina,  e a’  suoi  credi  e successori  il 
diritto  di  patronato,  c la  facoltà  di  nominare  c presentare 
il  Prevosto  alla  prcvostura  della  Cattedrale,  in  qualunque 
caso  di  sua  vacanza,  eccettuata  la  prima  volta. 

Ai  25  febbrajo  1672  il  Vescovo  notificò  al  Capitolo  per 
mezzo  del  canonico  Curzio  Arcioni  il  suo  desiderio  di  eri- 
gere in  Cattedrale  la  coufratcrnila  de’  SS.  Giovanni  e Fermo 
al  loro  aliare,  eoli’  obbligo  di  far  celebrare  una  sola  messa 
annua  al  confratello  defunto.  Molti  si  ascrissero  a questa 
pia  unione  ad  esempio  del  Vescovo. 

Ai  10  aprile  morì  il  Canonico  Decano  Camillo  Palmia, 
d’  anni  6ii;  fu  Canonico  56  anni.  Era  pel  male  divenuto 
frenetico.-  con  tutto  ciò  non  proferì  mai  una  parola  d’  im- 
pazienza, ma  non  fece  che  recitare  passi  del  Breviario,  c 
la  santa  messa.  Fu  perdita  dolorosa  e grave;  perchè  attesa 
la  sua  molta  sperienza  negli  affari  del  Capitolo,  la  sua 
persona  era  di  gran  vantaggio  al  corpo,  al  quale  sempre 
avea  giovato  tanto.  Agli  undici  aprile  il  Vescovo  nominò 
a questa  prebenda  vacante  del  Pizzo  supcriore  il  proprio 
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tlìpote  di  fnilollo,  Giuseppe  Nembrini,  Prevosto  di  s.  Pie- 
tro, riparando  con  questa  bella  nomina  aeeelta  al  Capitolo 
la  ferita  crudele  C8«ionala  dalla  morte  del  Palinia.  E fu 
Un  dolce  pegno  d’  amore  del  Veseovo  verso  il  Capitolo. 

Ai  21  giugno  del  medesimo  anno  1672  si  fece  la  Con- 
gregazione generale  del  Clero  ad  istanza  del  Dottore  Lnn- 
driana.  Decano  del  Consiglio  generale  di  Parma:  1.  per 
cliiedcre  il  consenso  del  Clero  per  P elezione  di  santa 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  dell’  Ordine  Carmelitano  a pro- 
tettrice della  città. 

2.  per  deputare  il  marebese  canonico  Giulio  Dalla  Rosa 
in  luogo  del  defunto  Palmia  per  far  i conti  per  le  decime 
pagate  al  fu  canonico  Saccardi,  e pei  triremi  al  canonico 
Carlo  Pallavicino. 

3.  per  dare  facoltà  all’  arcidiacono  prò  tumpore  di  spedir 
ordine  ai  collettori  di  pagar  i mandati  clic  si  dovranno 
rilasciare  per  le  spese  die  si  fanno  e si  dovranno  fare  in 
avvenire  per  le  convocazioni  generali  del  Clero. 

In  quest’anno  1672  ai  9 novembre,  a rogito  di  Bernardino 
Quaglia  notajo,  Pietro  de’  Stecconi,  Prevosto  della  Collegiata 
di  s.  Bartolommeo  di  Busscto,  eresse  in  celesta  diicsa 
quattro  canonicati,  il  1.  sotto  1’  invocazione  di  s.  Pietro: 
il  2.  di  sant’  Antonio  di  Padova;  il  3.  di  s.  Filippo;  il  4- 
di  san  Girolamo.  Come  pure  ivi  eresse  due  rispettive  pre- 
bende la  1.  sotto  I’  invocazione  di  san  Giuseppe,  la  2.  di 
san  Francesco,  colle  ris(>cttive  doti.  Coll’  obbligo  ai  canonici 
di  assistere  per  turno  al  Prevosto  nelle  funzioni,  ed  ai 
prcbcndarj,  quando  cantan  messa  e vespro  a’  di  festivi. 
Lasciò  il  diritto  di  nominare  e presentare  ai  delti  canonicati 
0.  prebende  al  Duca  Ranuccio  e a’  suoi  credi  e successori  in 
perpetuo  di  primogenito  in  primogenito,  e in  difetto  di 
maschi  alle  femmine.  Volle  che  il  diritto  di  nominare  ad 
uno  de’  canonicali  appartenesse  al  fondatore , durante  la 
sua  vita;  e perchè  subito  sortisse  il  -suo  elTetlo  nominò 
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Ciprinno  de  Kossi.  Assistette  all’  atto  e diede  la  surt  ap- 
provazione Giiisep[>e  Maria  Zuechcri  vicario  generale  e 
eanoiiico  della  Cattedrale,  essendo  allora  in  visita'  il  Ve- 
scovo Alessandro  Pallavicino. 

Ai  22  gennajo  1073  fu  jiuliblieala  in  Duomo  per  ordine 
del  \esco\o  dall’ Arcidiacono  Aniini  la  scomunica  fulminata 
dal  Papa  contro  tutti  coloro  che  la  sera  dell’  ultimo  no- 
vembre 1072  spararono  una  o più  archibugiatc  contro 
Monsignor  (Jiacomo,  Patriarca  d’  Antiochia,  il  quale  ne  restò 
mortalmente  ferito,  e conira  lutti  coloro  che  aveano  ordi- 
nato che  si  commettesse  delitto  cosi  esecrando,  o che  com- 
messo da  altri,  1’  aveano  ratificato,  e generalmente  contro 
lutti  i complici  e consapevoli  di  qualsivoglia  grado,  condi- 
zione, qualità,  ordine,  preniinen/,a,  dignità  ecclesiastica  o 
secolare.  Il  Papa  mandò  la  torniola  per  pubblicar  la  della 
scomunica,  che  fu  ristampala  in  Parma  per  li  Viotti,  Slam- 
jiatori  episcopali,  sotto  la  notificazione  del  Vescovo  Ncrnhrini, 
18  gennajo  1673, 

Ai  9 marzo  1675,  metà  di  quaresima,  il  conte  dottore 
Camillo  Aulirli  arcidiacono,  tornando  dalla  visita  del  fonilo 
dell  arciiliaconato  posto  fuori  di  porla  santa  Croce  a san 
Donnino,  a cui  erosi  recalo  ai  Vespri,  ed  essendo  1’  ora 
un  po’  tarda,  volle  accelerare  il  suo  ritorno  in  città;  onde 
per  abbreviar  il  viaggio  passò  a cavallo  il  torrente  Parma 
mollo  ingrossalo;  quando  ad  un  trailo  investito  dalla  piena 
delle  acque  vi  restò  sommerso.  Corse  il  domestico  per 
salvarlo;  ma  la  morte  lo  avea  già  fallo  sua  vittima;  il  corpo 
dell’  infelice  arcidiacono  apparve  galleggiante  sugli  ondasi 
llulli.  Fu  estratto  c portalo  il  dì  seguente  in  Parma,  e 
sepolto  in  sant’  Agata. 

Clemcnie  X conferì  l’ arcidiaconato  e la  prebenda  c4inoni-> 
cale  vacanti  al  marchese  Claudio  Pallavicino,  che  slava  in 
Roma,  famigliare  c commensale  perpetuo  del  Cardinale 
Alderano  Cibo,  ed  era  stato  in  conclave  col  dello  cardinale 
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t.'  npo  che  Clemente  fu  assunto  al  Pontificato.  Fece  il 
inaiiilalo  di  procura  ul  inarcliese  canonico  Giuseppe  Fallavi* 
tino,  che  preseli  possesso  in  suo  nome  ai  17  agosto.  La  rendita 
dell' arcidiaconalo  era  allora  di  230  scudi  d’oro  di  camera. 
Fu  aggravato  d’  una  pensione  di  50  scudi  d’  oro  a favore 
del  marchese  Ranuzio  Paliavicino  Referendario  dell’  una  u 
dell’  altra  segnatura,  e di  CO  ducati  in  favore  di  Orazio 
Linai!,  come  dalla  Rolla  di  Clemente  X,  21  giugno  IG73. 

Ai  4 luglio  1673  Mons.  Lilta  arcivescovo  di  Milano  e 
collettor  generale  delle  decime  nella  Provincia  di  Lombardia 
e degli  stali  di  Parma,  Modena  e Mantova,  fece  Icquilanze 
al  Clero  di  Parma  per  la  somma  di  L.  12552,  7 soldi  e 6 
denari  che  lo  stesso  Clero  dovea  pagare  per  finale  residuo 
delle  decime  imposte  da  Alessandro  VII  mediante  il  pagamento 
di  I.  8368  e 5 soldi,  attesa  la  calamità  de'  tempi  e la  scar- 
sezza del  denaro,  con  rogito  di  Tommaso  Buzzi,  nolajo  e 
attuaro  arcivescovile. 

Agli  11  maggio  1673  morì  il  canonico  Paolo  Zumi  d'  anni 
66,  specchio  singolare  di  bontà  e di  esemplarità,  pianto 
da  tulli.  La  sua  prebenda  di  Bullone  fu  conferita  a suo 
nipote  Francesco  Zunti,  già  suo  coudjutore. 

Ai  2U  luglio  morì  il  canonico  Benedetto  Picedi;  il  nipote 
di  lui  Giorgio  Picedi,  suo  coadiutore,  ai  17  agosto  fu  am- 
messo qual  canonico  principale  nella  prebenda  di  s.  Donato. 

Ai  15  maggio  1675  fu  fondala  la  pia  congregazione  di 
s.  Bernardo  Vescovo,  in  Cattedrale,  di  cui  fanno  parte  di  essit 
i canonici, e sene  fecero  gli  statuti.  La  congregazione  par- 
ticolare è formata  di  dodici  soggetti,  e sono  il  Presidente  , 
che  è sempre  il  decano  prò  tempore  del  Capitolo,  otto 
conservatori,  due  segrelarj,  e un  depositario,  tulli  con  volo; 
e ciò  che  viene  conchiuso  dalla  maggioranza  devesi  im- 
mutabilmente osservare. 

Nel  1674  ebbe  luogo  la  seconda  Sinodo  di  Mons.  Nembrini. 
La  prima  sessione  si  tenne  ai  27  aprile,  nella  quale  dopo 
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clic  le  cose  erano  state  discusse  in  privale  congregazioni 
si  pubblicarono  i decreti  della  residenza.  Il  marobese  arci- 
diacono Giuseppe  Pallavicìno  recitò  un’  elegante  orazione 
intorno  agli  obblighi  della  vita  chiericale.  i(  secondo  giorno 
fece  un'  orazione  assai  erudita  e degna  di  lui  il  canonico 
Arcioni.  D.  Andrea  Fantoni  lesse  i decreti  ad  alta  voce; 
furono  uditi  con  attenzione  incredibile,  e tutti  dissero  pla- 
cet. Si  fece  la  processione  dal  numeroso  clero  diviso  nello 
sue  classi  per  la  via  che  guida  a s.  Paolo.  Dal  palazzo 
dei  Duelli,  e dalla  via  di  s.  Bartolommeo  si  tornò  per  la 
piazza  alla  Cattedrale,  e cosi  fu  licenziato  il  ceto  Sinodale, 
che  accompagnò  il  Vescovo  al  suo  palazzo  con  voci  di 
allegrezza,  e di  felici  auguri  per  la  sua  conservazione.  Il 
Capitolo  in  particolare  diede  al  Vescovo  segni  di  animo 
alTezionalo.  Il  Vescovo  ringraziò  il  Capitolo  della  sua  assi- 
stenza, e dall’  una  parte,  e dall'  altra  si  fecero  molto 
parole  d’  urbanità,  c di  gentilezza. 

Nel  167.0  furono  stampati  in  Parma  per  Mario  Vigna 
gli  statuti  ed  ordini  del  venerabile  ospedale  della  miseri- 
cordia, a cui  era  unito  quello  di  s.  Lazzaro. 

Ai  25  febbrajo  l67C  il  P.  Francesco  da  Bagnone  sacer- 
dote dell’  ordine  de’  PP.  Cappuccini,  celebre  per  santità 
di  vita,  col  solo  segno  della  croce  guarì  perfettamente  da 
un  inveterato  morbo  di  capo  la  Duchessa,  che  invano 
avea  adoperati  tutti  gli  umani  rimedj.  il  Vescovo  cantò 
messa  solenne  in  Ciittedralc  per  ringraziare  1’  Altissimo  di 
tanto  benefìzio,  concorrendo  alla  spesa  dell’  apparato  il 
Capitolo  e la  fabbrica. 

Nel  detto  anno  1676  ai  23  febbrajo  da  Monsignor  Nem- 
brini  fu  trasportato  al  luogo  ove  si  trova  presentemente 
il  corpo  della  Venerabile  suor  Margherita  Cristalli,  monaca 
Benedettina  in  sant’  Uldarico  di  Parma,  come  attcsta  1’  i- 
scrizìone  seguente: 
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■1C  JACIT  conpun  VCNIKABILtS  tOROBtS 
MARGAHITAK  i>K  CllblSTALLIS  OhI)|>(l!Ì  S.  BK>SD. 

UUJUS  MONAHTF.im  OfiliT  V.KMK 

BANCT1TATI9  DIF  XXVIIII  MENSIS  XBK19 
ANNO  MDXXXVr.  TRANdLATUM  FLIT 

PER  ILL.  BT  RBT.  D.D.  CAROU'M  NEHBMNUM  EPISCOPCM. 

la  questa  chiesa  di  sant’  Uldarìco  presso  1’  altare  della 
cappella  delle  Monache  ottenne  di  essere  sepolto  Mons. 
Girolamo  Belliardi  canonico  di  Parma,  poi  Vescovo  di  Co- 
stanza, e sufTraganeo  di  Guidaseanio  Sforza,  morto  ai  15 
aprile  1562,  come  si  raccoglie  dalla  sua  iscrizione  (1). 

Nel  1677  ai  4 marzo,  morì  quasi  improvvisamente  il 
principe  Pietro  Farnese,  figlio  del  Duca  Odoardo  I e di  Mar- 
gherita Medici  e fratello  al  Duca  regnante,  d'anni  37, specchio 
a tutti  ( benché  fosse  in  cosi  fresca  età  ) di  religione,  di 
bencOcenza,  e di  cortesia.  Fu  sepolto  nella  chiesa  de’Padri 
Cappuccini  nell’  avello  de’  Principi.  Era  nato  ai  4 agosto 
1639. 

In  quest’  anno  per  opera  del  canonico  Giulio  Dalla  Rosa 
fu  attivata  1’  esigenza  di  tre  livelli  che  gravitavano  sopra 
una  proprietà  nella  villa  di  Taneto  al  ponte  d’  Enza  di 
Alessandro  Rossi,  altre  volte  posseduta  dal  cavaliere  Marco 
Colla;  1’  uno  di  questi  livelli  era  di  4S  lire;  P altro  di 
43  c 11  soldi,  il  terzo  di  39  e 9 soldi,  i quali  debbono 
distribuirsi  secondo  il  solito  ai  canonici  seniori,  in  luogo 
delle  caselle,  che  venivano  ottate  dal  canonico  più  anziano 
alla  loro  vacanza,  come  da  rogito  del  nolajo  Cristoforo 
dalla  Torre  16  settembre  1583. 

(i)  L’  iscrizione  è questa: 

DIBRONYHi:S  BBUAROUS  CANON1CU9 
DBINDE  SFLSCOPl'S  CONSTANT.  AC  PARVA! 

SUPFRAGAIfELS 

EJL'S  SUNNA  INTEGRITATB  BT  TITAB 
INNOCENTIA 

IN  NONACBARUM  SACELLO  PRABClPVA 
QUADAM  SUA  DEVOTIONB  PROPB  ALTARI 
, HUNARI  ASSECUTUS  EST  IDIB. 

APRILIS  A.  MDLllI. 
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Il  canonico  Dalla  Rosa  considerando  che  questi  livelli  da 
gran  tempo  non  si  potevano  più  esigere,  stante  le  dilìlcollà 
die  s’  incontravano  nel  dar  principio  ad  una  lite  lunga  e 
dispendiosa,  procurò  un  aggiustamento  senza  litigi  con 
Alessandro  Rossi,  e stabili,  con  approvazione  e consenso 
del  Capitolo,  che  in  avvenire  il  Rossi  avrebbe  pagato  al 
Capitolo  L.  128,  che  è appunto  la  somma  dei  livelli  so- 
pradetti, con  questo,  che  volendosene  liberare,  poteva  dare 
al  Capitolo  tanti  danari,  coi  patti  che  si  leggono  nell’  istro- 
rnento  intorno  a ciò  stipulato  tra  le  parti,  e rogato  da 
Nicolò  Bnsseti  ai  2tì  aprile  1677.  Segnila  la  stipulazione, 
fu  di  nuovo  citata  la  casella,  o livello  dai  tre  canonici  più 
vecchi  di  residenza,  e venne  dal  massaro  distribuito  se- 
condo le  caselle  a ciascheduno  di  essi  toccate. 

Ai  17  agosto  1677,  giorno  di  sant’  Agapito,  pervennero 
al  Vicario  Boscoli  due  lettere,  una  della  sorella  del  Ve- 
scovo, i’  altra  del  suo  segretario  D.  Alessandro  Marchetti, 
che  annunziavano  la  grave  malattia  in  che  era  caduto  il 
Prelato.  Una  febbre  continua  proveniente  da  gran  fiacchezza 
di  stomaco,  la  quale  concorrendo  con  altra  qualità  di  male 
sostenuti  in  quest’  inverno,  facevano  disperare  della  sua 
salute.  Ciò  fu  udito  col  massimo  dolore  da  tutto  il  Capitolo; 
furono  destinate  pubbliche  preci  in  città,  e in  Cattedrale 
fu  esposto  il  legno  della  saula  Croce  per  tre  giorni.  Dal 
concorso  del  Popolo,  e dalle  fervorose  orazioni  si  conobbe 
quanto  era  cara  a tutti  la  sanità  e 1’  amministrazione  di 
(lucslo  Vescovo. 

Ai  23  agosto  giunse  al  Capitolo  la  nuova  della  sua  morte,' 
Questo  degnissimo  Vescovo  crasi  recalo  in  Ancona  per 
rimettersi  in  forze,  dopo  aver  superala  una  malattia  mor- 
tale, diviso  colla  persona,  non  col  cuore  dal  suo  diletto 
gregge:  a dileclo  grege,  curpote,  non  animo  absens  (1).  E 


(<)  Cosi  lasciò  scritto  il  segretario  Capitolare  di  quel  tempo  oel  libro  delle 
ordiuaziou  i. 


Digitized  by  Google 


275 

Ivi  inoli  ui  l_fi  ogos.10  d’anni  ^ ventesimo  quinto  del  suo 
pjvemo.  Alcuni  dicono  che  sia  morto  in  una  villa  di  Ancona 
della  Viiiiilafjrosmno,  mn  molto  lontana  dalla  città,  feudo  di 
sua  famiglia.  Fu  sepolto  in  san  Ciriaco,  cattedrale  d’ Ancona, 
nel  muro  a sinistra  dell’  aitar  maggiore  presso  1’  organo 
con  la  seguente  iscrizione: 


D.  O.  SL 

CAROLIS  AKUBRI.NUS 
AHISCOPIS  ECtLESUE  PARMENSI^ 

CUI  ANMUS  V.  SURRA  XX  SANCTlsSIlM 
PRAKFUiT 

CARITATR  MORIM  ET  PRODITATK  TiTAE 
PftAK.>EnTIM  INTEG&ITATE  JL'STITlAI 
AC  PROFUSIONE  IN  PAUPEBES 
AEgUE  CABU5 

PRt.NCtPlBUS  PUPL'LIS  AC  COXCtVlBl’S  SUIS 
JACET  UIC  SUPHEUt'M  DIEM  EXPECTANS 
OBllT  DIB  XVI  AUtiUSTI  NDCLXVIl. 

AITATIS  SVAB  LXIV-  ^ 

Ai  21  agosto  i Canonici  si  ragunarono  in  Capitolo,  e 
fu  confermato  Vicario  il  Canonico  Lelio  Boscoli,  ed  eletto 
economo  della  mensa  il  Canonico  Giuseppe  Pallaviciui  che 


(1)  Qiie«li  iscriiionc  fu  lolla  ilai  icongiunti  di  Moiis.  ÌScmbrini.c  venne  in 
tua  veee  collocata  la  segHcolc,  eoo  I’  epoca  della  morie  dr|  Vescovo  sbagliata, 
pcicliè  I'  baoou  cuofusa  con  i]uella  del  sno  iogressu  a questa  sède,  l’u  rieo- 
Jiiala  fedcluienle  dallo  scrillore  di  queste  meoiuric  nella  Catledialo  d’  Ancona 
in  linea  nel  1853,  aUoicbc  si  rerò  a Ilooia  a visitar  la  tomba  de’SS.  Apostoli: 

V 

KAROLUA  iOANMS  COM.  P. 

NKMQHIMUS 

PO.MTFKX  PAHMKVSU’M 
PIETATIS  COypOS  ET  VI.NUEX 
AEQUI  SERVAXTISSIIU  S 
COXSlLtt  VI  MAGMI  LDIXe 
LIBEHALITATE  I.NSIG.MS 
DECE5SIT  l.N  PATRU  MDCLII. 

AX.  AGERET  LXIV. 

Ni  pure  è se|>uUo  un  buo  parente  Cesare  Nembrini  Gonxaga  Pironi  Ve- 
srovo  (?i  Ancoiiai  morto  nel  IH57  di  tì3  anni,  che  insUtui  suoi  credi  ì po- 
veri di  questa  ciU6.  11  iMunieipio  di  Ancona  gli  pose  una  breve  memoria  la 
quale  è srolpita  nello  stesso  marmo,  ove  sta  P iscrizione  del  Vescovo  di  Panna, 
V forse  in  questa  occasione  fu  rimossa  1’ antica  e sostituita  questa  nuova  che 
abbiamo  ri|H)rlato, 

Allouk  V.  Ì 13 


Digitized  by  Google 


274 

fece  suo  coodjuloro  nell’  economato  D.  Andrea  Fanloni, 
sacerdote  di  Uergaiiio,  clic  era  stato  economo  molli  anni 
sotto  Itions.  Nembrini. 

Ai  30  agosto  1677  si  fecero  in  Duomo  dal  Capitolo  e 
dal  Consorzio  i funerali  di  Mons.  Nembrini.  Furono  cantati 
in  musica  la  messa  e i responsorii.  V'  erano  24  torcie  al 
catafalco.  Le  colonne  erano  ajiparaie  di  nero  colle  armi 
gentilizie  di  casa  Nembrini,  e dentro  la  chiesa  in  prospetto 
all’  altare  stavano  i cartelloni. 

Il  P.  Segneri  (1)  loda  mollissimo  la  dolcezza  del  vescovo 
Nembrini,  1'  umanità,  la  carità,  la  cortesia,  la  pazienza, 
r umiltà,  il  disinteresse  di  questo  buon  Pastore.  Esalta 
ancora  hi  sua  generosità  nel  riabbellire,  o rialzare  dui 
fondamenti  molle  chiese  della  sua  Diocesi,  e sopra  lutto 
celebra  il  suo  ardente  zelo,  per  aver  rimessa  in  piedi  la 
bell’  opera  della  dottrina  cristiana,  la  quale  dice  che  forse 
in  niuna  città  fioriva  a que’  tempi  cosi  acconciamente, 
come  in  Parma.  Aggiugne  altresì  il  raro  esempio  che  diede 
questo  vescovo  al  suo  popolo  nelle  sacre  missioni,  quando 
in  abito  mesto  di  penitenza  fu  di  spettacolo  a 2!0mila  per- 
sone, che  appena  in  rimirarlo  poterono  contenere  sugli 
occhi  il  pianto.  E molto  edificante  fu  la  sua  pietà,  e la 
sua  generosità  durante  il  contagio  in  Parma  nel  1656.  Per 
suo  consiglio  elesse  in  questa  occasione  il  Comune  a Pro- 
tettore della  Città  s.  Francesco  Saverio.  Fu  molto  caro  ai 
Farnesi:  ebbe  il  corpo  pingue;  alta  statura,  bello  e di- 
gnitoso volto.  Consecrò  monsignor  Nembrini  la  chiesa  di 
8.  Maria  della  Neve  di  Parma  delle  monache  Cappucci- 
ne ai  19  settembre  1653  (2),  e la  chiesa  di  san  Vi- 


ti) Lettera  dedicatorie  a Monsig.  Nembrini  premesM  al  3.  trcmeitre  delta 
Manna  dell’  Anime. 

(3)  Nel  coro  di  questa  cliicsa  fn  posta  la  seguente  memoria:  ìlhut.  e<  Un- 
D.  II.  Carolai  Nembrinut  Epi>copa$  lianc  aedem  titalo  j.  itariar  ad  Nivet 
consecrauit  die  XIX  Sepl,  il  OC  UH. 
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taic(.l)ui  i7  novembre  1GS8,  della  quale  ora  diremo  poche 
cose. 

Quest'  oratorio  anlichissiino"esisteva  sino  dal  tempo  di 
Innocenzo  111,  come  costa  dall'  Ughelli,  che  riferisce  un 
diploma  del  medesimo  Ponlefìce  del  1199,  ov' è nominato 
come  appartenente  ai  diritti  della  chiesa  di  Piacenza.  Da 
prima  fu  Parrocchia, e l’anno  1627  vi  fu  eretta  una  società 
detta  del  suffragio,  col  consenso  del  Rettore  di  essa 
chiesa,  da  Giovanni  Puelli,  il  quale  tutto  ciò  die  racco- 
glieva dalle  largizioni  de’fedeli  fatte  all’ imagine  di  M.  V.  di- 
pinta sul  muro  di  fuori,  detratto  il  necessario-  pel  culto 
dell’  imagine,  lo  spendeva  in  far  celebrare  tante  messe  pei 
defunti,  e questo  fu  il  principio  della  Compagnia  del  suf- 
fragio. Ma  perchè  la  chiesa  era  piccola  1’  anno  1628  con 
licenza  del  Parroco  fu  trasferita  a s.  Pietro,  alTlnchè 
gli  obblighi  delle  messe  fossero  più  prontamente  soddisfatti. 
Ma  nel  1644,  per  giuste  cause,  la  Compagnia  del  suffragio 
fu  restituita  a san  Vitale,  e con  pieno  accordo  del  Dott. 
Giacomo  .\ntonio  Uhidini  rettore  della  medesima.  Poscia  col 
hene|)lacito  dell’ Ordinario,  fu  soppresso  il  diritto  parrocchiale 
e la  chiesa  fu  convertita  in  oratorio,  venendo  in  proprietà 
dell’  anzidelta  Compagnia  del  suffragio.  Nel  1822,  in 
luglio,  allorché  venne  soppressa  la  Chiesa  di  sant’ Apollinare, 
fu  di  nuovo  trasferito  nella  chiesa  di  s.  Vitale  il  diritto 
i’arrocchiulc  . Nell’  anzidetto  chiesa  di  sant’  Apollinare 
oravi  una  imagine  della  B.  V.  che  dapprima  fu  collocata 
sulla  porta  al  di  fuori,  ma  nel  1494  per  le  preghiere  di 
Francesco  Bosio  Sforza  fu  posta  sopra  I’  aitar  maggiore. 
Egli  r arricchì  di  molte  offerte,  e v’  inslilui  una  società 


!l)  Eccone  I’  iscrizione: 

Templum  hoc,  qxiod  cola  fidelium  pietat  animarum  intenta  tuffragiù  a fan- 
damentit  erexil.  Carotai  Nembrinut  Parmentium  Epiicoput,  magno  Popoli 
roncuriui,  lotemni  rito  et  pompa  in  honorem  i.  maiigrit  Yilalii  comecraoit 
XV.  Etti.  Deccmbm  .VOCI  VI  II. 
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per  le  donzelle  pericolami;  donde  forse,  al  dir  del  P.  Zap- 
pata, venne  a lei  il  nome  di  chiesa  del  Conforto  che  Inn- 
gamcnle  ritenne.  Ma  altri  pensano  più  vcrisilinente,  che 
avesse  questo  nome  del  Conforto,  perchè  anticamente  vi 
si  confortavano  i condannati  a morte.  E così  chiamavasi 
ancora  nel  1688,  epoea  in  cui  fu  rislanrata.  Alla  Chiesa 
di  sant*  Apollinaie  fu  unita  la  cliiesa  di  s.  Martino  di 
Galegana  , ove  veneravasi  un  braccio  di  questo  santo 
Vescovo  (I).  Dal  1650  si  cominciò  a demolire  il  vecchio 
oratorio  di  s.  Vitale  c costruire  il  nuovo,  e non  rimase  più 
niente  dell’antica  chiesa,  ma  se  ne  fece  una  moderna  insigne 
e bella.  Ila  una  sola  nave  d’  ordine  Corintio,  e nove  altari, 
quattro  da  una  parte,  e cinque  dall’  altra,  oltre  l'altare  mag- 
giore tutto  di  marmo,  in  cui  è 1’  urna  dove  giace  ilcoi  |)o  di 
s.  Vitale  martire  che  unitamente  all’  amiìolla  del  suo  sangue 
portò  da  Roma  e donò  a questa  chiesa  il  conte  Gherardo 
Terzi  di  Sissa  1’  anno  1684. 

La  cappella  di  M.  V.  di  Costantinopoli  è ornata  con  belle 
statue  di  santi,  opera  del  celebre  autore  Luca  lìdi,  a 
spese  del  Milanese  Carlo  Becearia,  e vi  sì  conservano  pre- 
ziose reliquie  donate  nel  1715  dal  Cardinale  Giulio  Piazza 
al  conte  Vincenzo  Piazza  prefetto  di  questo  Congregazione 
del  suffragio. 


(t)  Assai  più  antica  di  saiU’ApnIlinare  era  la  chiesa  parroccliiate  di  san  llir- 
naha  presso  le  fosse  della  ciltù  , clie  è stala  soppressa  poco  prima  di 
quella.  Trovasi  fatta  luciiaiune  di  lei  in  una  bulla  del  il87  di  Oregunu 
VII  in  cui  la  concesse  alle  niunaclie  di  san  Paolo.  Nel  tSóó  venne  in  pulein 
del  Vescovo,  ed  era  governala  da  un  Rettore.  Non  liini-i  da  questa  chiesa  er.ivi 
I'  ospiaio  de'  PP.  Fraucoscuni  Rifurinali  prima  che  pa.sassero  a s.  Miclnla 
di  Porla  nuova.  .Narrasi  che  vi  sia  stalo  sepolto  il  corpo  di  Paolo  de’  Capprl- 
lari,  famoso  astrologo  parnii.giano,  che  vivea  al  teuipo  di  l'ederico  II.  Il  Da  triia 
dice  clic  predisse  il  fine  del  dominio  Visconteo  nel  Ducato  di  Milano;  1’  esal- 
tazione e la  depressione  della  famiglia  Sforza;  la  peste  del  I4li8;  la  duiiiiiia- 
ziune  de’  Francesi  in  Italia,  c I’  eccidio  di  Parma  dalla  parte  di  Codipoiue.  Ma 
quanto  sia  fallace  I'  arte  di  predire  il  fntiiro  per  luliirali  rongliielinre,  lutti 
lo  sanno;  e in  qual  conto  debbano  tenersi  gli  indovini,  ce  lo  iii-cguano  le  co- 
stituzioni di  Sisto  V c di  Frbano  Vili. 
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II  quadro  della  seconda  cappelìa  a iliriila  entrando  in 
cliii'sa  della  Madonna  di  Caravaggio  è lavoro  di  Francesco 
Nuvoloni. 

Alla  parte  opposta  nella  terza  cappella  havvi  un  quadro 
eccellente  del  nostro  Gaetano  Galloni,  pittore,  scultore  c ar- 
cliiletto,  morto  nel  1809.  Ilapprosenla  I’  incontro  di  san 
Francesco  di  Paola  con  Lodovico  XI  ad  Amboise,  allorché 
quel  monarca  se  gli  presentò  pregandolo  ad  impetrargli  da 
Dio  la  salute. 

Nella  quarta  cappella  il  san  Filippo  Neri  con  s.  Felice 
Cappuccino  che  s’  incontrano  in  Roma  vicino  a Monte’  car- 
vallo,  è dipinto  da  Gio;  Battista  Caccioli  da  Budrio. 

Il  quadro  rappresentante  s.  Carlo  Borromeo  è lavoro  di 
Mauro  Oddi  Parmigiano. 

Tutti  gli  affreschi  sì  coloriti  che  a chiaroscuro  nel  .San- 
tuario e nella  volta  sono  di  mano  dell'  Abate  Peroni,  e 
gli  ornati  di  Gaspare  Bazzoni  Reggiano,  e di  Antonio  Retti 
pur  Reggiano. 

Nella  cancelleria  di  della  chiesa  trovasi  pure  un’  assai 
bella  copia  in  tela  un  po’  patita  della  Vergine  che  adora 
il  suo  divino  Gglio,  del  Correggio,  che  ben  merita  di  esser 
credula  di  mano  del  Rondani. 

Vedesi  pure  in  una  picciola  tavola  rappresentante  santa 
Ceeilia,  che  dicesi  di  Girolamo  Mazzola. 

Consecrò  altresì  monsignor  Nembrini  1'  oratorio  di  san 
Basilide  ai  18  ottobre  1G55  (1),  e la  chiesa  Parrocchiale 


(1)  Eccone  la  memoria  che  esisteva  sul  pilastro: 


n.  0.  M. 
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di  s.  MArlìno  di  Travcrselola.  1/  oratorio  di  s.  Basilidc, 
al  dire  del  Da  Erba,  fa  eretto  dal  cardinale  di  santa  Ce- 
cilia Pietro  Piacentino  nel  secolo  Xll  quando  era  in  Parma 
legato  del  Papa.  Nel  1319  pervenne  in  mano  dei  Monaci 
di  s.  Basilio  venuti  dalP  Armenia.  Poscia  fu  dato  alle  mo- 
nache Cistcrciensi  dì  s.  Siro  delle  Fontanelle,  che  attesi  i 
disturbi  che  ivi  soffrivano,  passarono  in  città  al  luogo  dello 
Martorano,  ov’  era  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  orti,  per 
indulto  di  Gregorio  IX,  4 maggio  1234,  la  qual  abitazione 
cambiarono  poi  con  questa  ai  2 aprile  1316,  col  beneplacito 
dell’  amministratore  di  celesta  chiesa,  Alessandro  Farnese, 
essendo  Badessa  Lucrezia  Cappcllari.Fino  ai  3 giugno  1580 
furono  soggette  queste  monache  ni  Cistcrciensi,  poscia  fu- 
rono pienamente  subordinate  al  Vescovo.  Al  tempo  del  P. 
Zappata  erano  40.  Quest’  oratorio  è fatto  profano  ai  nostri 
giorni,  ma  sussiste  ancora.  Parimenti  il  Vescovo  Nombrini  di- 
chiarò soppresse  più  parrocchie,  cloò  s.  Biagio,  s.  Lorenzo, 
3.  Moderanno,  s.  Michele  del  Pertugio,  sanF  Antonino, 
e s.  Michele  del  Canale  (1). 

Ai  22  settembre  1677  fu  fatto  un  accordo  tra  il  Capitolo 
ed  il  Consorzio  d’ intervenire  scambievolmente  gli  unì  o 
gli  altri  agli  ulUzj  rispettivi.  Imperciocchò  in  luogo  degli 


(1)  1.8  chiesa  di  s.  Biagio  fa  Parrocchia  antichissima.  Narra  1*  Angeli  iilist. 
di  Parma  p.  19i)chc  nel  I5C1  vi  concorre.!  gran  folla  di  popolo  pcicontimii 
miracoli  che  si  operavano  ad  intercessione  del  sanló  Vescovo.  Qiicsla  parror* 
chia  nella  soppressione  fu  aggregata  alla  Cattedrale.  Lacliicsa  di  s.  Mii-helc  dot 
Pertngio  erar  parrocchia  anch*  essa  vicina  al  palazzo  de’  Duchi  Farnesi,  ove 
sorge  1’  antico  .Teatro  Farnosiano.  Apparteneva  un  tempo  all’  Ah.  di  s.  Be- 
nedetto di  Poltrone;  fu  soppressa  perchè  troppo  angusta  c m.alc  situata. 

La  chiesa  di  s.  Antonino  mari,  parimenti  era  Parrocchia,  posta  nel  vicolo 
tra  la  Steccata  c il  palazzo  Ducale;  avea  consecrnti  in  essa  tre  altari  Fr.  A- 
gostino  Vescovo  Civitalensc,  c suffraganeo  di  Parma  ai  ^ luglio  Quando 

fu  distrutta  la  chiesa  di  sant’  Apollonia  presso  il  Battistero,  ove  sotevasi  ra- 
dunare il  collegio  de’Parrochi,  si  portò  a questa  chiesa  di  sant’  Antonino  che 
ebbe  il  nome  di  sani’  Apollonia.  Ma  nel  4709  fu  convertita  in  uso  profano 
e fìnairacntc  demolita.  Della  chiesa  di  a.  Michelo  del  canale,  ahbiam  parlato 
altrove. 
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Uffizj  si  celebruvano  messe:  fu  deciso  che  in  avvenire  si 
celebrassero  a tempo  debito  gli  uffìzi  del  Capitolo  senza 
dilazione,  con  1’  intervento  del  Consorzio,  e le  cose  sa- 
rebbero state  rimesse  nel  primiero  stato,  essendo  questa 
la  mente  anche  di  S.  A.:  i/ens  est  Sereniss,  Celsitudinis, 
ut  omnia  reducaniur  in  pristinuni  (lelt.  del  Segret.  Ducale 

Ai  26  settembre  di  quest'  anno  1677  decretarono  i 
canonici  ad  istanza  dell'  Arciprete  e del  Prevosto  che  il 
Sagrisla  della  Cattedrale  non  potesse  in  futuro  esigere  dagli 
credi  d’  un  canonico  defunto,  per  la  quarta  funerale  e per 
le  campane  che  si  suonano  nella  messa  di  requiem  cantata 
nel  giorno  delia  deposizione  e del  sei  limo,  che  50  I.  imp. 
per  ciaschedun  uflicio  e messa;  e cosi  dagli  eredi  dei  con- 
sorziali defunti,  15  lire  imperiali  soltanto.  Rispello  poi  agli 
uRIzJ  di  requiem  che  si  celebrano  fra  I’  anno  dal  Capitolo 
e dal  Consorzio,  non  potesse  percepir  niente. 

D.  Girolamo  Barbieri  avea  ottenute  le  bolle  di  sottocol- 
Icttore  Apostolico,  e volea  ingerirsi  nello  spoglio.  Ma  il 
marchese  Giuseppe  Pallavicini,  economo,  sostenne  i diritti 
del  Capitolo. 

Ai  17  novembre  1677  avendo  la  Duchessa  eretto  per 
sua  muniflcenza  un  monastero  di  monache  in  Piacenza,  con 
la  chiesa  e altre  odjacenze,  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto; 
chiese  facoltà  ed  impelrolla  da  Pp.  Innocenzo  XI  di  estrarre 
dal  monastero  di  Bologna  una  monaca  Bevilacqua,  e altre 
tre  monache  dal  monastero  di  sant’  Alessandro  di  Parma, 
una  de’ Pallavicini,  r altra  Boschi,  e la  terza  una  conversa. 
Fu  spedito  l’ordine  al  Vescovo  di  Piacenza,  che  lo  rimandò 
subito  al  nostro  Vicario  Capitolare, e le  dette  monache  colle 
solite  cerimonie  furono  mandate  al  suddetto  monastero  fondato 
in  Piacenza  dalla  Duchessa.  Furono  associate  le  monache 
dalla  contessa  Barni  e da  due  Consorziali  Giovanni  Fran- 
chi e Gio.  Pietro  Ciarlini. 

Ai  23  novembre  il  marchese  Diofebo  Lupi  di  Soragna 
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manifeslò  per  mezzo  del  Vicario  il  suo  desiderio  al  Capìlora 
di  erigere  in  Soragna  un  conservatorio  per  sei  orfanelle. 
L canonici  aniuiirono  di  buon  grado  alla  dimanda,  purchft 
fossero  osservale  le  solite  prescrizioni. 

Ai  29  novembre  morì  il  Canonico  Angelo  Gabbi  Dottor 
in  leggi  _e  licenziato  in  teologia,  dopo  lunga  malattia,  gran 
sostenitore  del  cullo  divino  e dotto  assai.  Si  lasciò  alla 
chiesa  , de’ 'PP.  Carmelitani,  e ivi  fu  sepolto.  Ai  IH  dicembre 
Felice  Gabbi  nipote  di  lui  venne  ammesso  in  Capitolo,  (piai 
canonico  principale  della  prebenda  di  Piclrabaldnna. 

Ai  7 febbrajo  1678  Giorgio  Picedi,  (•anonico  della  pre- 
lienda  di  san  Donato,  mori  d’  anni  55  di  breve  c mal 
curata  malattia.  In  cosi  verde  età  era  giunto  a sran  merito, 
cd  crasi  reso  caro  a tulli  per  la  sua  rara  indole.  Ai  27 
febbrajo  ottenne  le  bolle  Apostoliche  di  questa  prcheiida 
vacante  il  dottor  Andrea  Liberati,  che  ai  7 giugno  fu  am- 
messo in  Capitolo. 

Ai  21  marzo  la  Duchessa  diede  in  luce  un  principe  a 
cui  furono  imposti  i nomi  di  Francesco,  Maria,  Hcnedelto, 
Giuseppe.  Fu  battezzato  nel  Palazzo  del  giardino  dal  Vicario 
Capitolare  Boscoli,  e si  cantò  il  Te  heum  in  Caltedrnic. 

Ai  9 di  novembre  1678  fu  conceduto  dal  Capitolo  al 
Rettore  di  Vicopò  il  permesso  di  erigere  nella  sua  parroc- 
chia il  fonte  battesimale. 

Ai  6 febbrajo  1679  morì  di  apoplessia  di  68  anni  negli 
ultimi  giorni  di  carnevale  la  duchessa  Margherita  Medici, 
madre  della  Duchessa  Farnese  regnante,  donna  piena  di 
viriti  e beuofijepnlìssiina.  Il  suo  cadavere  fu  scpelhto  nella 
chiesa  delle  TereSiane.  Fu  lodala  con  eloquentissima  ora- 
zione dal  P.  Rotondi  della  Compagnia  di  Gesù,  c in  Pia- 
cenza, dove  pure  si  fecero  le  esequie,  dal  P.  Ilencdello 
Bacchini  monaco  cassìnesc  (1). 


(i)  Ecco  P iscrizione  posta  al  sepolcro  ili  Marglurlta  Medici: 
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Ai  !fl  marzo  iH  (|iii'sl’  anno  morì  il  Canonico  Paolo 
Calla,  caro  a lutto  por  la  dolcez.za  del  suo  caralicro.  l’rosiò 
con  Rrau  carità  la  sua  assisloiua  a^li  informi  dolio  spiMlal 
Rrandc.  di  successo  in  (piosta  prebenda  di  san  Secondo 
superiore  il  conte  Girolamo  Tarasconi  Smeraldi  jìcr  prov- 
visione Apostolica,  clic  fu  accollalo  in  Capitolo  al  1 aprile 
leso.  Fu  riservala  una  pensione  di  24  ducali  sopra  il 
Canonicato  a favore  del  oliierico  Giorgio  Dalla  Rosa. 

Ai  28  aprile  il  cliiorieo  Giuseppe  Dalla  Rosa  fu  fallo 
Coadjulore  del  Canonico  Mercurio  Pcnazzi  nella  prebenda  di 
s.  Marlino  di  Senzano. 

Lo  slesso  giorno  il  conte  Barlolommco  Tarasconi  Massaro, 
fu  condannato  ad  una  multa  di  cento  scudi  di  uro  per 
aver  progiudicalo  all’  interesse  del  Capitolo  nell’  ammini- 
slruziune  del  Massariato. 

Ai  26  maggio  il  Duca  Ranuccio  II  mandò  ni  canonici 
tre  esemplari  d’  una  noliricazione  a stampa  conlenenle  le 
regole  e i capiloli  per  la  erezione  di  un  pubblico  arebivio 
da  conservarvi  le  scrillirre,  e gli  islromonti  acciò  fossero 
deposilali  nel  loro  arebivio. 

Al  tempo  slesso  dalla  stamperia  della  camera  apostolica 
uscì  in  luce  un  uvverinnento  «’  Cleri,  ed  a'  poijoli  come 
si  debbano  retjolare,  acciò  seyua  /’  osservanza  e C cfj'el- 
luazione  delta  lassa  Innoccnziana,  e si  piovvcda  alla  turo 
indennità,  e sollievo. 

Ai  28  gennajo  1680  mori  il  Prevosto  della  Calledrale 
conte  Francesco  .Maria  Cantelli;  fu  nominato  alla  prcvoslura 
vacanle  il  canonico  dollore  Andrea  Liberali  da  Giuseppe 
Canali,  llglio  ed  crede  di  Francesco,  cessionario,  e donatario 
per  una  volla  della  detta  prcvoslura. 


Qui  giace  la  $erenif.n.  Duchessa  Mnrffherita  de*  Afediri  Farnese  che  mori 
qUì  G (il  febraro  dell'  anno  IG70«  Fussò  a /xù  feliic  sotjjiornu.  lhtncif)essa 
grande  per  la  nascita,  e più  grande  per  una  rara  plelà^  e onmta  d*  tutte  le 
virtù,  idea  della  Prinripesse.  Madre  ue*  Poveri  e superiore  u se  stessa  ucll'al' 
teiza  d’  ogni  talento. 


Digitized  by  Coogle 


2S2 

Ai  18  diccmbro  1680  il  marcìiosfi  Claudio  Pallavicini 
rinunziò  V arcidiaconato  nelle  mani  del  Papa.  Fu  nominalo 
arcidiacono  in  sua  vece  Giuseppe  Pallavicini,  che  rimmziò 
per  tal  elTotlo  il  canonicato  di  Sorbolo,  e fu  accettalo  in 
Capitolo  al  1 marzo  1681  colla  concessione  fatta  dal  Ca- 
pitolo che  ritenesse  nelle  convocazioni  Capitolari  il  suo 
posto  quand'  era  canonico  di  Sorbolo,  purché  però  non 
passasse  in  esempio.  Il  canonicato  di  Sorbolo  fu  dato  al 
Conte  Aurelio  Colla,  che  fu  ammesso  in  Capitolo  ai  2 
aprile  1681. 

Ai  25  oprile  1680  ebbe  luogo  in  Cattedrale  una  laurea 
in  medicina  di  Valente  Testi.  Pregalo  il  Capitolo  v’  inter- 
venne. 

Ai  25  settembre  1680  morì  il  Consigliere  Segretario  di 
stato  dottor  Domenico  Cesarini.  Il  Duca  elesse  in  suo  luogo 
a questa  carica  il  Vicario  Capitolare  Lelio  Boscoli.  Perciò 
questi  ringraziò  il  Capitolo  e depose  T ufficio  di  Vicario. 
Si  trattò  deir  elezione  d*  un  vicario  nuovo.  Il  Duca  rac- 
comandò il  canonico  Flaminio  Castellina.  Ma  benché  fosse 
nota  a tutti  la  sua  capacitò,  e il  Capitolo  fosse  impegnato 
a far  la  volontà  del  Duca,  egli  non  si  lasciò  mai  piegare 
ad  accettare  un  tal  posto.  Per  la  qual  cosa  si  venne  alla 
nomina  del  marchese  Giulio  Dalla  Rosa  canonico  coadjiiiore, 
che  fu  un  ottimo  Vicario,  e divenne  poi  Vescovo  di  Borgo 
san  Donnino. 

Nel  1681  fu  rifatto  a spesa  dell’  abate  c monaci  Cassinosi 
V aliar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Giacomo  (1),  che  loro 
apparteneva  a titolo  di  donazione  di  Pasquale  II , come 
anche  si  raccoglie  da  una  bolla  di  Lucio  11  del  1145.  Era 


(1)  Ecro  l’  iscrizione  che  ci  fo  po>l  » in  lai  occasione: 

ss.  JACOBI  APOSTOM  UBRRATI  AC  VRNTt’RlJU 
HM.  RKLIQUIAS  SOBTKH  AHCAll  tlANT,  CO.XDIOKHB 
ABBAS  lìT  MONACHI  MIM'.I.XXXI 


Trioralo  Parrocchiale,  amminìsiralo  da  un  curato  amovibile, 
e avca  Ire  altari.  Il  quadro  dell*  aliar  maggiore  fu  dipinto 
do  Mauro  Oddi.  Sotto  l*  altare  di  s.  Diego  v’  era  il  corpo 
di  sant’  llario  donalo  da  Alessandro  Vitlrici  Vescovo  di 
Mairi  nel  1647  all*  abate  Angelo  Maria  Arcioni,  il  quale  lo 

tollocò  nell*  altare  della  sua  cappella  gentilizia,  eretta  l’anno 
1500,  come  si  scorgeva  dall’  iscrizione  ivi  scolpila: 


©IVAB  TIRGIM  MARIAE  AC  PRAECURSORI  JOANJd  BAPTISTAt 
HUC  SACtflr.UM  DOMINI  JOANNIS  JACOBI  ARZONJS  LBGATUH 
JOANNES  ET  FRATRtS  SJUS  Pitll  POSUBRUNT 
ANNO  MILLESIMO  QUINQUAGBSIMO 

11  quadro  di  s.  Diego  è del  P.  Filippo  Maria  Gaìlellì. 
!•’  iniagìne  di  s.  Giacomo  sopra  la  porla  della  chiesa  di 
Giambatista  Timi.  Un  tempo  a questa  chiesa  era  unito  uno 
spedale  dello  di  san  Giacomo  di  codiponle.  Bravi  fondala 
una  compagnia  laicale  sotto  P invocazione  di  s.  Giacomo 
per  coloro  che  si  recavano  a Composlella  a venerar  il 
corpo  del  santo  Apostolo.  Come  pure  vi  fu  eretta  P anno 
1450  la  compagnia  del  Ss.  corpo  di  Cristo,  a cui  fu  unito 
nel  1528  il  Consorzio  di  s.  Remigio  fondalo  in  questa  chiesa 
1’  anno  1400  circa.  Nel  secolo  XVII  fu  unito  a questo 
Consorzio  quello  dei  tessitori  deli*  arte  della  lana.  Questa 
antichissima  chiesa  da  molto  tempo  è fatta  profana. 

Il  canonico  Boscoli  segretario  di  Stalo  ottenne  |x*r  un 
biennio  la  dispensa  dalla  residenza  corale,  con  decreto  della 
s.  Congregazione  del  Concilio,  8 marzo  1081, 

Al  21  marzo  1681  morì  il  canonico  Giulio  Cesare  Ga- 
rimberli  coadjutorc  allo  zìo  Francesco  Maria  nella  prebenda 
del  Caslellaro;  la  quale  coadjuloria  fu  poi  data  ad  Alessan» 
dro  Garimbcrti,  altro  nipote  del  medesimo  Francesco  Maria, 
con  bolla  apostolica  del  6 ottobre  16S1. 

Uì  giugno,  nel  dello  anno,  nioiì  il  Cnnonieo  Gio:  Ballista 
Liliali,  in  Parigi.  La  sua  prebenda  di  s.  Secondo  inferiore 
fu  data  dal  Papa  al  modenese  Silvio  Cappellina,  dottor  Ico- 


«Si 

L;i  rcmlila  di  qiipsln  iircljcinla  asPrndcva  a iOO 
(iiKtali  d’  oro  di  cimora.  Ma  v’  ora  sopra  la  nkoilcsima 
lina  j ensiona  di  «00  ducali,  a favor  del  tauonico  maiidlc.ic 
Ilami/.io  rnllaviriiii,  il  quale  godca  ima  altra  pensione  di 
bO  scodi  sipra  I’  arcidiacoiialo,  e come  abbiam  già  detto 
soggiorna. a in  Roma  al  servizio  della  curia  Apostolica. 

Dopo  la  morie  di  Mons.  Nembrini  vacò]la  sede  Parmense 
4 anni,  (ì  mesi  e 9 giorni.  Imiierciocchè  gran  disparere 
fnvvi  intorno  al  sneeessore.  Dicesi  da  alcuni  che  il  Duca 
avea  in  animo  di  far  cadere  la  scelta  nel  suo  segretario 
di  .Stalo,  canonico  Lelio  Boseoli;  ma  che  poi  non  mandasse 
ili!  cITcllo  il  suo  pensiero  [ler  servirsi  di  lui  negli  affari 
di  governo.  .Miri  agginngono,  clic  il  Duca  lo  raceomandA 
]ier  Vescovo  di  Parma,  ma  il  Papa  non  lo  volle:  non 

già  perchè  non  lo  stimasse  meritevole  di  questa  dignità, 
ma  perchè  avea  avuta  la  carica  dijSegretario  di  Stalo.  Anzi 
lo  stimava  tanto,  che  ad  istanza  del  suo  grande  amico  il 
t;ardinale  de  Luca  lo  avrebbe  piuttosto  fallo  Cardinale.  Ma 
la  morte  del  Papa  rovesciò  questi  progetti.  Comunque  fosse 
1.1  rosa,  è corto  che  il  Papa  ai  7 di  marzo  del  1G80  ina- 
spettatainenlc  elevò  al  vescovado  di  Parma  un  tal  Gentile 
tienovese  dell’  ordine  de’  Predicatori  maestro  in  provincia; 
ma  il  Duca  lo  ri(ìntò  eoslanletnenle  por  giuste  ragioni 
allegate  dinanzi  al  Pontefice.  Onde  1’  Eletto  di  Parma,  per- 
(iiili:  ogni  speranza  di  poter  venire  alba  sua  sede,  di  buon 
grado  si  ville  nel  1081  fallo  arcivescovo  in  patria. 

Inlaiilo  la  provvidenza  suscitò  un  Prelato  a questa  ebicsa 
la  cui  memoria  sarà  eterna  nella  benedizione  del  Clero 
e del  Popolo;  questi  fu  .Monsignor 

03.  TOMMASO  SALADINI, 

Del  quale  dovendo  noi  parlare  con  quell’  ampiezza  clic 
merita  il  soggetto  fra  lutti  i Vescovi  di  Parma  degno  di 
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sii'ijolar  onoro  e rioonliinz.»,  |imiicU<*romo  alcuni  conni  della 

^im  rainiglia.  La  ruiniglia  Siiladini  per  chiarezza  di  sangue 

e di  magnanimi  fatti  fu  una  delle  piu  distinte  di  Ascnii, 

città  della  Marca.  Essa  vantava  illustri  parentele;  e una 
nipote  di  Nicolò  IV  maritossi  in  questa  casa.  Uscirono 
pure  dal  suo  grembo  non  pochi  per  santità  e valor  mi- 
litare cospicui.  Pino  dal  1445  ai  7 settembre  il  Cardinal 
legato  di  Eugenio  IV,  Patriarca  d'  Aquilcja,  concesse  ad 
Andrea,  Giosia,  Bisoniio  ed  Astorio,  figliunlì  od  eredi  di 
Giovanni  Saladini  d’  Ascoli,  il  caslvllo  ed  il  territorio  di 
Rovelino,  perchè  non  senza  loro  manifesto  pericolo,  si 
erano  maneggiali  a ridurre  la  città  di  Àscoli  all'  ubbidienza 
del  Papa  e della  santa  Romana  Chiesa.  E da  Alessandro 
VII,  con  breve  dato  in  Roma  ai  4 aprile  lOili,  furono  i 
.Saladini  onorati  del  Ululo  di  eonli  di  Rovetino. 

Da  questa  nobilissima  famiglia  nacque  il  nostro  Tommaso 
nel  IG47  vero  dono  del  cli-menlissimo  Iddio,  pi-rehè  i 
genitori  privi  da  otto  anni  di  piade,  T ottennero  per  inter- 
cessione di  s.  Filippo  Neri,  al  quale  innalzarono  poscia  in 
adem|»iinento  del  volo  un  bellissimo  altare  di  marmo  in 
8.  Andrea  di  Ascoli. 

Era  Tommaso  uno  di  que’  giovanetti  privilegiati  dal 
cielo,  nel  cui  petto  accende  per  tempo  il  Signore  la  liainma 
didla  vocazione  al  saolnario.  Però  in  età  aueor  verde  si 
condusse  a Roma  in  prelatura,  ed  ivi  eomitiulo  regolar- 
mente il  corso  de’  suoi  stodj.  fu  governatore  di  Ce.seni, 
vicelegalo  di  llavi-niia;  e (jiiesli  iilli/j  con  lode  amministrò. 
Dopi*  di  die  essendo  già  refemulario  dell  un  i,  e ibdl’  altra 
segnatura  c Prelato  della  curia  rumami,  nel  1G8I  ni 
giugno  in  dà  di  33  anni  fu  da  Innocenzo  XI  promosso  al 
vacante  vescovado  di  Parma.  Il  duca  Ranuccio  II  I’  avea 
caldamente  raccomandato  al  Pontefice;  e fu  sì  pago  di 
questa  scelta,  die  dicca  di  consolaiseiie  sino  all’estremo  della 
sua  vita.  Fu  adunque  mx)n.sigtior  Saladini  cunsccrato  ai  7 
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luglio  del  medesimo  anno,  e al  giorno  i6  prese  il  possesso 
della  chiesa  di  Parma  per  mez/.o  del  suo  procuratore  speciale 
e Vicario  Generale  marchese  canonico  Giulio  Dalla  Rosa, 
che  era  Vicario  Capitolare.  In  tal  occasione  fu  chiamalo 
alla  Cattedrale  tutto  il  Clero  colla  campana  detta  U golina, 
E dopo  il  Te  Deam  reciti^  un’  orazione  in  ringraziamento 
a Dio  l’arcidiacono  Pallavicini.  Ai  i6  ottobre  1681  Monsi- 
gnor Saladini  entrò  privatamente  in  città,  la  sera  di  questo 
giorno  dopo  i vespri,  e si  recò  stihito  al  Palazzo  episcopale. 
Ai  18  il  Capitolo  in  corpo  andò  ad  ossequiarlo;  parlò  a 
nome  di  lutti  il  Decano:  il  Vescovo  rispose  degnamente 
e ringraziolli.  Ai  21  ottobre  elesse  suo  Cerimoniere  il 
Dottore  I).  Luca  Righelli  Consorziale  e Rettore  della  chiesa 
Parrocchiale  della  Ss.  Trinità,  e ai  22  dello  stesso  mese 
fece  il  suo  solenne  ingresso  alla  Cattedrale.  Essendosi  rin- 
novata r antica  contesa  tra  1’  arcidiacono  c 1’  arciprete, 
ehi  di  loro  due  dovesse  tergere  la  croce  a baciare  al  Ve- 
scovo, e avendo  il  Capitolo  ad  istanza  dei  Decano  deputato 
'provvigionalmentc  a far  qticst’  ullicìo  il  Vicario  Dalla  Rosa, 
il  Vescovo  che  volea  che  si  facesse  dal  Decano,  sentite  le 
sue  preghiere  per  essere  dispensalo,  elesse  a modo  di  prov- 
visione il  canonico  Ercole  Garimberli,  per  provvedere  al 
momento  con  un  altro  che  non  fosse  uno  de’  contendenti. 
E se  nc  fece  rogito  lo  stesso  giorno  ed  anno  dal  Cancelliere 
Vescovile  Nicolò  Busscti. 

Ai  22  novembre  1681  il  Vicario  Dalla  Rosa  da  parte  del 
Vescovo  avvisò  il  Capitolo  che  presto  si  alTiggeva  V editto 
per  cui  restavano  obbligati  tutti  i bcneliziali  a dar  lo  stalo 
del  loro  benefizia,  per  faro  un  nuovo  estimo,  a termini 
dei  decreto  recentemente  emanalo  dalla  Curia  Romana. 

Ai  16  dicembre  del  medesimo  anno  furono  lette  in  Ca- 
pitolo le  bolle  del  Papa  che  costituivano  coadjutore  nella 
prebenda  canonicale  di  Francesco  Maria  Garimberli,  il 
nipote  Alessandro  Garimberli.  E fu  accollalo  in  Capitolo. 
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In  qneslo  mezzo  morì  il  Prevoslo  di  Giiallic ri.  Girolamo 
Harliieri,  succollellore  apostolico,  tentò  d’  ingerirsi  nello 
spoglio,  e si  portò  là  col  notajo.  Ma  visto  che  le  rendite 
delia  chiesa  erano  [scarse  c appena  bastanti  per  vivere 
parcamente,  attesa  una  forte  pensione,  di  cui  età  onerato 
il  benefìzio  parrocchiale,  si  determinò  a desistere  da  qua- 
lunque atto.  Ma  il  Vicario  lo  fece  chiamare  a sè,  gli  mostrò 
il  privilegio  accordalo  da  Paolo  III,  8 luglio  1545,  e di 
Giulio  III,  22  giugno  1555,  per  cui  sono  esentati  dallo 
spoglio  della  camera  Apostolica  tutti  i benefizi,  e ì bene- 
fiziati della  città  c Diocesi  di  Parma.  Convinto  d'  aver 
errato  il  sottocollettore,  ai  13  maggio  1682  fece  una  di- 
chiarazione e protesta  intorno  allo  spoglio  a favore  del 
venerando  Clero  di  Parma. 

Ritardando  il  Capitolo  ad  ammettere  tra  i canonici  il 
dottor  Silvio  Cappellina  modenese,  ohe  avea  ottenuta  dal 
Papa  la  prebenda  di  s.  Secondo  inferiore,  vacante  per  la 
morte  di  Giambattista  Linati,  avvenuta  in  Parigi  ai  15 
giugno  1681,  come  si  disse,  la  Duchessa  scrisse  al  detto 
Capitolo  una  lettera  di  raccomandazione  per  sollecitare  P am- 
missione del  nuovo  canonico;  e ai  7 novembre  1682  fu 
ricevuto,  e messo  in  possesso  del  suo  canonicato. 

Nel  1682  ai  13  gcnnajo  approvò  Ranuccio  II  le  regole, 
i capitoli  e gli  ordini  dell'  ospizio  delle  mendicami,  com- 
posti dalla  congregazione  che  presiede  a questo  pio  luogo, 
che  sono  alcuni  rispettabili  individui  deli’  anzianalo.  Questa 
casa  fu  fondata  da  Lucia  Zuboli  all’  oggetto  di  introdurvi 
povere  fanciulle  dette  Mendicami,  come  si  scorge  dal  rogito 
del  notajo  Pietro  Martire  Gaibazzi,  29  niaggio  1596,  ed  ivi 
furono  introdotte  ai  28  giugno  del  medesimo  anno.  In 
seguito  mediante  alcune  generose  sovvenzioni,  tra  le  quali 
spicca  quella  che  fere  il  Ven.  Consorzio  della  Cattedrale 
di  cento  monete  d’  oro,  si  ampliò  il  sito,  c vi  si  eresse 
un  comodo  alloggio  P'-'r  le  persone  dell’  uno  c dell’  altro 
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mon  i').  Ori)  vi  si  nnininUoii')  le  sole  povere  lì;jlie  (ler  lo 
più  orfane  Ira  i 7 e i 12  anni. 

,\i  3f)  oll'j!)re  1652  il  dottor  Frineeseo  \ntini  avvisò 
il  Capitolo  clic  suo  fratello  1’  areidiaeono  avea  legato  al 
Capitolo  (Ine  quadri  a olio,  perché  fossero  custoditi  ed 
esposti  in  que’  luoghi,  ov’  ò solito  radunarsi  il  Capitolo. 
Fu  ordinato  che  si  ricevessero  con  rendimenti  di  grazie; 
OnlÌMlum  ent  reripi,  cl  gratina  agi. 

Ai  28  maggio  1685,  il  canonico  Curzio  Arcioni  avendo 
esposto  al  Capitolo  che  egli  non  avea  puntato  il  canonico 
Flaminio  Castellina  in  tempo  eh’  era  stato  assente  dal  coro 
a motivo  della  sacra  visita  con  Monsignor  Vescovo,  e cho 
desiderava  sentire  dal  Cajiitolo  stesso  ciò  che  dovea  farsi  in- 
torno a lai  cosa;  il  Capitolo  ordinò  che  per  tutto  il  tempo  eh’  era 
stato  in  visita  dovea  esser  puntato  il  canonico  Castellina; 
e che  il  fare  altrimenti  ripugnava  al  diritto  ed  alla  con- 
suetudine: Onlinatnm  fiiil  dirtum  dominnnt  canonicum 
Ca<lr.Uin  i piiiintari  prò  dieta  tamp  ire,  quia  conlrarium 
faeei'p.  repuqnaret  jitri  et  cu  ns  nel  udirti. 

Nel  168i  ai  17  aprile  mori  Caterina  Farnese,  figlia  di 
Odoardo  Duca  di  Farm*,  e di  Margherita  Medici,  Monaca 
Carmelitana  sino  dal  1G62,  piena  di  meriti  e di  virtù, 
e fu  sepolta  in  questa  chiesa  delle  Torcsiane  con  la  se- 
guente iscrizione: 

SU.  TOCIIESU  MAHCTA  AB  1NC.ÌB.N.  SAIO. 

SBB.  PHt.NClP.  CATBRUINA  PARNESU 
MOAT.  47  APRIL.  1081  AKT.  46.  ^1) 

Nel  168i  ai  7 maggio  per  bolla  di  Innocenzo  X il  sa- 
cerdote Francesco  Pellegrini  fu  fatto  coadjutorc  del  canonico 


(t,  Il  I*.  .Mj'tMino  i|i'll'iiicanm/.'oiic,  suo  roiitossurc,  scrisse  U viUdi  questa 
Prirtcl possa,  stampata  iti  t’anua  tOUI.  in  i. 
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Curzio  Arcioni  nella  prebenda  di  Vigolante;  ai  29  giugno 
dello  stesso  anno  Donato  Ncmbrini  è dato  coadiutore  allo 
zio  eanonico  Giuseppe  Nembrini  nella  prebenda  del  Pizzo 
Supcriore;  ma  presto  divenne  principale  |iercbè  lo  zio  morì 
ai  13  settembre  dell'anno  detto  1684,  post  diuturnam  aegri- 
tudinem,  cum  magnis  pietatis  indieiis,  saeramentis  munilus. 

In  quest’  anno  il  Cardinal  Altieri  scrisse  al  Vescovo  di 
Parma  da  parte  di  Sua  Santità  perchè  sollecitasse  presso 
il  suo  Clero  il  pagamento  della  imposizione  delle  tre 
decime  fatta  a tutta  I’  Italia  e alle  isole  adiacenti. 

Ai  21  agosto  nel  detto  anno  1684  mori  la  Duchessa 
Maria  d’  Gste  moglie  di  Ranuccio  II  impalmata  nel  1667  e 
sorella  d’  Isabella  sua  seconda  moglie  defunta  nei  1666. 

Ai  13  aprile  1685  Flaminio  Castellina  di  46  anni  eblM 
per  coadiutore  nella  sua  prebenda  di  Cornelo  il  nipote 
Aquilante  Castellina,  ohe  produsse  nel  detto  giorno  le  bolle 
in  Capitolo,  e fu  accettato. 

Agli  11  luglio  1686  fu  innalzato  il  monastero  di  s.  Paolo 
di  Val  di  Taro  di  Clarisse.  Le  fondatrici  furono  tre  parmi- 
giane: Maria  Costanza  Carsi,  Ippolita  Geltrude  Ariani,  e 
Maria  Rosa  Corradi,  tutte  di  questo  monastero  di  Parma. 

Nel  1G86  il  Duca  Ranuccio  II  diede  la  chiesa  di  santa 
Maria  Addolorata  in  capo  allo  stradone,  detta  altre  volte 
santa  Maria  degli  angeli  , alle  Cappuccine , eh’  erano 
venute  da  Guastalla  a Parma,  facendovi  fabbricare,  e dotando 
I’  attiguo  Convento,  come  parla  1’  iscrizione  sopra  1'  in- 
gresso del  medesimo  (1).  Vennero  ad  abitar  il  convento  le 


(i)  Riponiamo  raccennaU  iserìxìoDe,  deliaia  epigrafica  di  quel  secolo; 

SUSPICB  TlATOa 
SOL  PA&N£SJUS 

TSTUS  LBONIS  DOMICILIUM  PSASTStGaBSSUS 
radianti  MAiCSTATlS  SIGNO 
RSLIGIONIS  ANTBF&RBN8  ASTCRISMCM 
RANC  DOMUII 

sua  SIGNO  VIRGINBO  BRBRtT  BT  8UAM  FSCIT 

Allodi.  V.  2.  19 
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monache  ai  20  luglio  delT  anno  sopradetto,  essendo  stata 
portata  poco  prima  della  loro  venuta  alla  Cattedrale  pro- 
cessionalmente  col  Clero  da  Mons.  Saladini  1^  imagine  di 
Maria  col  bambino  dipinta  a fresco  su  di  un  muro,  la 
quale  custodivasi  nella  cappella  Meotti,  detta  della  Madonna 
degli  Angeli,  eh’  era  delle  monache  di  sant’  Alessandro,  e 
in  suo  luogo  ne  fu  sostituita  un’  altra  all’  aitar  maggiore 
dipinta  da  Sebastiano  Ricci. 

Cotesla  picc4)la  chiesa  fu  fondata  nel  1561  dalla  pietà 
de’  fedeli,  mossi  dai  frequenti  prodigj  operati  dalla  B.  V.; 
ai  5 agosto  1569  vi  fu  trasportalo  il  dello  simulacro  della 
Madre  di  Dio,  che  slava  alle  mura  presso  la  porla,  e ai  12 
dello  stesso  mese  ed  anno,  fu  consecrala  per  eccitamento 
del  Duca  Ottavio,  come  ricorda  1’  iscrizione  che  riporlo 
qui  sotto,  esistente  nell’  interno  del  Convento  (1).  Prima 
del  1686,  questa  chiesa  era  in  potere  di  una  società  lai* 
cale,  che  la  ornò  di  marmi  e di  pitture. 

Devesi  r idea  di  questo  grazioso  Tempietto  al  valente 


SACRAB  VIROIMBii  INTUS  LATENT 
SUB  AUSTERtORI  DIVI  PRAMCISCI  AMICTU 
HOC  EST  ARCA  DEI  MULTIPLBX  SUB  CILICIU 
NEC  TBXTILES  HUJUS  CILICINI  SACCI  SPINaC 
ECLYPSIN  UT  IN  APOCALYPSI  SUO  SOLI 
SED  AD  NOMINIS  ET  LUMINIS  INCREMENTUM 
PUHIORES  RADIOS  JACULANTUR 
COENOQIl'Il  MIRARE 

UBI  VBLUT  IN  QORTO  CONCLUSO  AD  DELICIAS  CHRISTI 
LUCBM  PIETATI3  SUAB  HOSPITEM  REDDIT 
QUI  ET  FUNDATOR  UUMFICENTISSIMUS  DOTAVIT 
ET  CBNTILITIIS  SUIS  LILIIS  PROTECTOR  VALLAVIT 
RAYNUTIUS  II.  PARMAB  ET  PLACENTIAE  DUX 
ANNO  DOMINI  MDCLXXXVI. 

(1)  VIRGINI  MATRI  ANGBLORUMQUE  DOMINAR 

POPULU8  FREQUENS  MIRA  QUADAM  PIRTATB 
ABDEM  BANG  OB  EDITA  MIRACULA  A FUNDAMENTiS  EXTRUXIT 
ANNO  MDLXI.  KAL.  MARTII 
EX  MOENIBUS  PROPE  PORTAM  SANCTISSIMaB 
PARENTIS  SIMULACRUM  5R)MS  AUGUSTI 
' TRANSLATUM  IPSO  ANNO  PRIDIB  IDUS 

AUGUSTI  AEDES  CONSECRATA 
OCTAVIO  FARNRSIO  DUCE  II.  SUADENTE 
AN.  MDLXIX. 
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nostro  archilelto  Ginn  fra  ncesco  Testa,  del  cui  genio  pur 
giovaronsi  Paolo  III,  Ferdinando  Re  d'  Ungheria,  e Ottavio 
Farnese  nella  vaghissima  fontana  detta  del  Castello,  ov'  ora 
esiste  il  Ducal  Palazzo  dei  Giardino. 

La  faccia  è divisa  in  tre  spazj,  due  de'  quali  ( i laterali  ) 
hanno  una  Gnestra,  che  dà  lume  di  dentro.  Da  quello  di 
mezzo  aggetta  un  piccioi  pronao  a quattro  pilastri  dorici 
di  fronte  poco  risaltati  dal  fondo  sopra  alto  basamento,  e 
colla  rispettiva  trabeazione  dell*  ordine,  però  senza  melope 
c triglie,  la  qual  gira  senza  risalti  tutt'  attorno  la  fabbrica. 
Termina  poi  con  un  regolare  frontone  entrovi  probabil- 
mente lo  Stemma  Farnesiano,  che  poteva  però  essere  meno 
sguaiato.  Fra  i pilastri  vi  sono  nicchie  e riquadri  sopra 
coll'  interstizio  di  una  fascia,  che  serve  d*  imposta  ai 
quattro  archi  constitutivi  il  pronao;  e sopra  ^i  quali  posa 
una  cupoletta  coperta  dal  rammentato  frontispizio.  La  porta 
d’  ingresso  era  semplice:  su|Wsriormente  ha  una  lunetta 
entro  cui  è dipinta  la  Titolare,  probabilmente  da  uno  dei 
pittori  della  Chiesa;  ma  sendo  stata  più  volte  ritocca,  e 
infelicemente,  non  si  saprebbe  a quale  dei  tre  assegnarla. 

internamente  presenta  tre  navate  uguali,  originate  da’  tre 
intervalli  della  faccia  esterna.  Vengono  queste  formate  da 
eleganti  colonne  corintie  binate  di  marmo  nostrale  a grandi 
macchie  con  basi  e capitelli  di  scelto  statuario  carrarese, 
su'  quali  posano,  pur  di  marmo,  architrave,  fregio  e cor- 
nice di  ragionevoli  rapporti,  e sovr’  essa  impostano  archi, 
che  a diritta  ed  a sinistra  vengono  ricevuti  da  cornice 
posta  sopra  colonne  simili  alle  descritte  ingaggiate  un  terzo; 
e nelle  teste  da  altrettante  cornici  sopra  pilastri  di  ugual 
marmo  convenientemente  aggettati  dal  muro.  In  capo  alle 
predette  navi  laterali  evvi  un  altare.  Quella  di  mezzo  con- 
duce nell’  Apside  di  forma  ottangolare,  in  fondo  al  quale 
è r Aitar  maggiore  ugualmente  di  marmo,  ma  che  non 
spira  r elegante  semplicità  del  nostro  Testa.  Sovr’  esso 
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s’  innalza  la  cupola  circolare,  che  non  trovasi  poi  nel 
mezzo,  come  altre  volte  si  è stampato. 

L’  ordine  dell’  Apside  non  cammina  con  quello  della 
Chiesa;  errore  che  non  vuoisi  attribuire  a Gianfrancesco. 
1 capitelli  manifestamente  d’  altra  mano  secchi  e triti,  e la 
cornice  di  calce  copiata  meschinamente  dalla  marmorea, 
ce  r assicurano  abbastanza  per  cosa  posteriore.  In  grazia 
però  della  prospettiva,  stando  nel  centro  della  Chiesa, 
diminuisce  di  molto  1’  imperdonabile  slrafaloione. 

La  cupola  entro  cui  vedesi  espressa  Nostra  Signora, 
reverente  in  atto,  portata  in  Ciclo  da  folto  drappello  d’An- 
gcli,  corteggiata  da  Patriarchi  o Profeti,  ricevuta  dall’  E- 
terno  Padre  spirante  maestà  ed  affetto,  e seguita  da  infinite 
schiere  d’  Angeli,  Arcangeli  e Serafini,  è studiato  lauda- 
bilissimo lavoro  a buon  fresco  di  Gio:  Ballista  Tinti. 

Del  medesimo  sono  pure  i quattro  pennacchi,  su’  quali 
figurò  Gedeone,  Mosò,  Davidde  ed  altro  Profeta.  E questa 
è r ultima  opera  grande  dell’ antica  scuola  parmigiana  (1). 

La  volta  è spartita  in  più  castoni  e medaglie,  entro  cui, 
in  picciola  dimensione  vedonsi  dipinti  a olio  con  molla 
forza  e finitezza  fatti  della  Madonna,  c di  Cristo,  da  Gio: 
Maria  Conti. 

Sopra  ogni  colonna  grandeggia  un  Profeta,  e una  Sibilla 
alternativamente;  nè  manca  copia  di  putti  sparsi  con  mol- 
t’  arte  quà  colà  a sostegno  degli  accennati  lacunari,  e me- 
daglie; il  tutto  dipinto  di  molta  forza  a fresco  da  Pier  An- 
tonio Bernabei,  appartenente  alla  scuola  Correggesca.  Sopra 
la  Cappella  di  Santa  Chiara  leggasi  - Petrus  Anlonius  Par- 
mensis  anno  1620  (2). 

Risorse  per  divina  Provvidenza  il  Cenobio  di  queste 


(I)  Dell’  icrordo  fatto  fra  il  Tinti,  e la  Compagnia  degli  Angeli  per  Utru- 
mento  nel  ISSS,  e della  collaudazione  della  cupola  da  lui  dipinta,  fatta  da  tre 
pittori,  ne  abbiamo  gi&  parlalo  colla  scorta  dei  documenti  autentici  dell'  ar- 
cbivio  Capitolare,  a pag.  116  di  questo  volume. 

(S|  V,  Dertoluni,  Nuovissima  Uuida  per  la  citU  di  Parma..  Parma,  Dalla 
Tippgr.  Ducale  1630. 
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sanie  Verginid  al  comune  eccidio,  e anche  al  di  d’ oggi  fio- 
risce di  ottime  religiose,  veri  Angeli  tutelari,  che  implorano 
incessantemente  grafie  e favori  per  noi  appresso  Dio. 

Il  Canonico  Lelio  Boscoli  rinunziò  la  prebenda  del  Pizzo 
inferiore  al  nipote  Carlo  Boscoli,  che  ne  ottenne  le  bolle  ai 
15  novembre  1686.  Rendeva  questa  prebenda  160  ducati 
d’  oro;  ma  ottanta  erano  riservati  in  pensione  per  autorità 
Apostolica  a Giacomo  Zandemaria,  Referendario  dell*  una  e 
dell’  altra  segnaliira. 

Nel  1688  ai  55  luglio  le  Riconosciute,  che  aveono  una 
angusta  abitazione  presso  la  chiesa  di  s.  Michele  di  Porta 
nuova,  passarono  al  conservatorio  di  san  Benedetto  con 
approvazione  del  Vescovo;  e nel  1 695  il  Duca  R-nnuccio  II. 
fece  per  uso  delle  medesime  ampliare  questo  luogo,  ivi 
viveano  anche  le  Oblale,  sotto  la  protezione  della  Duchessa 
Maria  d’  Esle  Farnese,  le  quali,  resosi  vacante  il  convento 
e r ospizio  de’  Gesuati,  soppressi  nel  1668,  ottennero 
r uno  e r altro  dal  Papa  per  mezzo  della  Duchessa,  come 
rilevasi  dal  breve  dei  18  ottobre  1680.  Per  tanto  delle 
Riconosciute  e delle  OMate  si  formò  un  sol  corpo,  ed  en- 
trambe si  mantenevano  con  limosine  somministrale  loro 
dalla  congregazione  di  santa  Caterina,  che  presiedeva  alla 
Disciplina  di  Porta  nuova,  nella  vicinanza  di  sant’  Ambrogio. 

Le  Riconosciute,  ossia  le  donne  che  avean  menala  una 
vita  scorretta,  furono  raccolte  in  questo  luogo  col  mezzo 
della  congregazione  della  carità,  d’  ordine  di  Maria  di  Por- 
togallo. moglie  di  Alessandro  Farnese,  e dopo  la  di  lei 
morte  il  Duca  Ottavio  suo  suocero  ne  prese  cura,  e destinò 
una  dama  delle  più  ragguardevoli  a vegliarle.  Questo  chiesa 
di  s.  Benedetto  spettava  ai  Monaci  Benedettini,  i quali  ad 
istanza  dei  Duca  Ottavio  nel  ISSO  la  rassegnarono  ai  Ge- 
suati, con  r onere  di  un  annuo  canone  di  libbre  15  di 
cera  (1).  Le  Riconosciute  e le  Oblate  furono  fatte 


(I)  Fuori  della  chissà  leggrai  quesla  iacrieione  dell’  uilimo  de’  PP.  Gcsuali, 
che  resse  questa  Parrocchia: 


Digilized  by  Cooglc 


294 

padrone  del  convento  c sue  pertinenre  ai  S gingnrt 
1683.  Il  locale  poi  fu  ceduto  ai  chierici  serventi  ai  poveri 
infermi.  Ora  la  .chiesa  è governata  da  un  Parroco  che  ha 
il  titolo  di  Priore,  c vi  è posto  dall'  Ordinario  Diocesano. 

Nella  sagristia  vedesi  un  piccioi  quadro  rappresentante  la 
natività  di  G.  C.  attribuito  da' conoscitori  a Girolamo  Mazzola. 

Ai  3 novembre  1 688  morì  il  canonico  Donato  Nembrini 
pronipote  del  Vescovo  d'  anni  21.  Non  avea  alcun  ordine 
sacro,  ma  era  di  grande  aspettazione,  per  le  rare  qualità 
di  animo  e di  corpo,  di  che  andava  adorno.  Fu  sepolto 
nella  cappella  di  sant'  Agata.  Vacò  per  la  sua  morte  la 
prebenda  del  Pizzo  superiore  che  poi  ottenne  agli  8 feb- 
braio 1689  il  canonico  Ercole  Garimberti,  avendo  prima 
rinunziata  la  sua  prebenda  di  Palasene,  che  fu  conferita  af 
marchese  Scipione  Dalla  Rosa  messo  in  possesso  e accettato 
in  Capitolo  ai  26  marzo  lG89i 

In  quest’  anno  1688  il  Vicario  Dalla  Rosa  levò  tre  n)o- 
nachc  dal  monastero,  di  santa  Chiara  di  Parma  per  la  fon- 
dazione del  monastero  di  Si  Paolo  di  borgo  Val  di  Taro. 

Ai  18  aprile  1688,  morì  1’  arciprete  della  Cattedrale 
Cornelio  Baeialupi  dottor  teologo  di  collegio,  d'  anni  80; 
uomo  dignitoso,  facondo,  modesto,  che  congiunse  cogli  studi 
delle  amene  lettere,  le  gravi  scienze,  e specialmente  la 
teologia.  Fu  versatissimo  nelle  cognizioni  liturgiche,  caro 
ai  Principi  Farnesi  Francesco  Maria  Cardinale,  Margherita 
Medici,  Maddalena  e Caterina,  presso  i quali  occupò  il 
posto  di  Segretario.  Ebbe  la  prefettura  dei  monasteri  dello 
monache  in  <|ualità  di  Vicario,  e meritò  in  quest'  utli/io 
lode  di  singoiar  destrezza  e prudenza.  Scrisse  molte  cose, 
tra  le  quali  la  vita  di  santa  Febronia  martire.  Fece  risto- 

D.  0.  M. 

IOA.V.  bartholomaei  deltrati  tercbllbnsis 
ORD.  JESl'ATORUIf  SUPPRESSI  1068.  QUI  PER  SB.NA  LUSTRA 
NAVITER  HANC  RBXIT  ECCLESIAM  VITA  FUNCTI  AN.  1681) 

MORTALES  EXUTIAS  BIG  INPERIUS 
AD  POSTERORUM  MRMORIAM 
1.  L.  C.  P.  P.  A.  MDCCLIIl. 
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r, )re  a sue  spese  la  cappella  del  Consorzi  >,  e dipingerne  il 
quadro  dell' aliare  da  Francesco  Monti,  che  rappresenta  la  Vi- 
sitazione della  B.  V.  Prima  cruvi  un’ elegantissima  tavola  di 
Girolamo  Mazzola  che  esprimeva  la  Natività  di  N.  S.  G.  C. 

Questi  però  fu  uno  degli  Arcipreti  che  mosse  lunga,  e 
dolorosa  lite  al  Capitolo,  per  certi  pretesi  diritti  di  premi- 
nenza sul  Decano  e sull’  arcidiacono,  di  cui  abbiamo 
parlato  altre  volte;  e ben  lo  seppe  il  Vicario  di  que’  dì, 
ebe  con  infinilu  pazienza  dovette  assistere  agli  atti  che  si 
fecero  dinanzi  a lui  per  questa  misera  causa,  de’  quali 
serbiamo  nell’  archivio  del  Capitolo  un  grosso  volume,  che 
passerà  forse  intatto  e non  mai  letto  ai  nostri  posteri. 

Ma  io  non  riferisco  questo  per  detrarre  menomamente 
alla  fama  del  Bacialupi.  Bist^na  perdonare  anche  agli  uo- 
mini prestanti  certi  pregiudi/.j,  che  sogliono  essere  in  un 
secolo  più  che  nell’  altro  molesti  e formidabili.  Nota  il  P. 
Zappala  che  i funerali  di  questo  arciprete  furono  celebrati 
con  gran  pompa.  Vedesi  anche  oggidì  U suo  sarcofago  nella 
cappella  del  Consorzio  col  suo  ritratto  scolpilo  in  bronzo  (1). 

Ai  3 marzo  1688  I’ arcipretura  fu  conferita  dal  Papa  al 
conte  dottore  Maurizio  Santi  figlio  di  Giancarlo  Governatore 
di  Parma.  La  rendila  dell’  arcipretura,  come  si  accenna  in 
queste  bolle  Pontificie,  era  di  90_^ducali  d’  oro. 

Ai  13  marzo  del  medesimo  anno  rinnovò  il  Capitolo  di  con- 
certo coi  fabbricieri  I’  ordinazione  fatta  nel  1634  ai  7 dicem- 
bre, che  si  suonasse  il  bajone  e le  altre  campane  nella  vigilia  di 

s.  Giuseppe, avendo  i Parmigiani  nel  1630,anno  del  calamitoso 
contagio, esperimentalo  t’edlcacissìmo  ajuto  del  santo  Patriarca. 

Nel  1689  il  Vescovo  crasi  recalo  ad  Ascoli  sua  patria, 
e di  là  ringraziò  i canonici  con  umanissima  lettera  de’  24 
dicembre  degli  augurj  di  prosperità,  che  gli  avean  mandali 
in  occasione  delle  sante  feste  di  Natale  (2). 

(tì  La  «ua  iscritione  sepolcrale  fu  ila  noi  riportata  a pag.  214.  Voi.  I.  di 
questa  serie. 

(2)  Riportiamo  qui  I'  anzidetla  lettera: 
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L'  anno  1690  in  gennajo  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  città  la  serenissima  Dorotea  Sofla  di  Neoburgo,  sposa 
del  principe  Odoardo  Farnese  figlio  di  Ranuccio  il  e d' Isa- 
bella d’  Estc,  nato  in  Colorno  ai  \%  agosto  1666.  Nascendo 
cagionò  la  morte  alla  madre.  Il  Capitolo  in  cappa  andò 
incontro  alla  nuova  principessa. 

Ai  25  dicembre  di  quest’  anno  mori  il  canonico  Mar- 
chese Ostensio  Dalla  Rosa  Decano  del  Capitolo.il  suo  coadju- 
tore  marchese  Giulio  Dalla  Rosa  Vicario,  e nipote  di  lui  entrò 
canonico  principale  in  questa  prebenda  vacante  di  Enzola. 

Paolo  Emilio  Garimbcrti  chierico  di  19  anni  ebbe  la 
coadjutoria  della  prebenda  del  Pizzo  Superiore  che  possedeva 
suo  zio  Ercole  Garimberti.e  ai  16  giugno  1690  fu  accettato 
in  Capitolo. 

Il  marchese  arcidiacono  Giuseppe  Pallavicino  d’  anni 
78  chiese  cd  ottenne  per  coadjutore  il  nipote  marchese 
Odoardo  Lampugnani,  con  bolla  Apostolica  dei  27  febbrajo 
1691.  Ma  perchè  nelle  dette  bolle  non  era  espresso  che 
I’  Arcidiaconato,  e taciuta  la  prebenda  canonicale  di  Colorcto 
unita  ai  medesimo,  il  Capitolo  le  rimandò  come  difettose, 
e fu  escluso  dal  possesso.  Vennero  le  nuove  bolle  corrette 
ai  26  novembre  1692,  e fu  dato  il  possesso  ai  Lampugnani 
ai  27  agosto. 


III.  e Rev.  Sii;.  Sig.  Qs(. 

Hanno  le  SS.  VV.  III.  acquistata  una  disposizione  cosi  cortese  verso  di  me,  che 
nè  pure  in  questa  mia  lontananza  hanno  potuto  dimeni  ira  rsi  di  favorirmi. 
Ricevo  adunque  con  accresci  mento  ben  grande  nello  mie  obbligazioni  I’  an- 
nuncio di  prosperiU  inviatomi  ne’  correnti  giorni  del  s.  Natale,  c rendendo 
alle  SS.  VV.  III.  copiose  grazie  dell’atto  umanissimo  che  ti  sono  compiaciuto 
di  praticar  meco,  le  prego  a darmi  per  nuovo  riscontro  della  loro  bontli  qual, 
che  loro  comandamento,  acciocché  io  abbia  I’  onore  di  essere  sempre  in  eser- 
cizio di  servirle,  siccome  ne  sono  sempre  nel  desiderio  e nel  debito.  Con  che 
per  fine  bacio  loro  divotamenle  le  mani. 

Delle  SS,  VV.  HI. 


Ascoli,  24  dicembre  tUB9. 


Div.  Servit. 
T.  V,  di  Parma. 
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Noi  1691  Monsignor  Saladini  celebrò  il  suo  Sinodo  dio- 
cesano, non  mai  abbastanza  encomiato,  cb’  egli  compose  di 
suo  talento,  e scrisse  lutto  di  proprio  pugno,  e pubblicò 
ai  15  d'  agosto  dell’  anno  stesso  colle  sbimpe  di  Galeazzo 
Rosati  tipografo  Vescovile.  Da  questo  suo  degno  lavoro  si 
può  conoscere  quant’  egli  fosse  versalo  nella  cognizione 
delle  bolle,  decreti  e sacri  canoni,  e in  tutto  lo  studio  della 
disciplina  e storia  ecclesiastica.  Il  Capitolo,  richiesto  dai 
Vescovo,  gli  presentò  alcune  sue  riflessioni  sopra  varj  ar- 
ticoli delle  sinodali  costituzioni  nel  dello  anno  1691,  che 
giudicava  doversi  moderare.  E 1'  ottimo  Prelato  ebbe  la 
degnazione  di  farne  le  risposte  in  margine  di  mano  propria, 
assecondando  ad  alcune  istanze,  ad  altre  no,  come  gli  parve 
meglio.  E questo  prezioso  manoscritto  si  conserva  nel 
nostro  archivio  Capitolare. 

Essendo  morto  Francesco  Pellegrini,  coadjutore  nella  pre- 
benda di  Vigolante  del  canonico  Curzio  Arcioni,  chiese  ed 
ottenne  un  nuovo  coadjutore  nella  persona  di  Anfronc 
Barali!,  con  bolla  Apostolica  del  17  novembre  1692. 

Nel  1693  e nei  due  successivi  1694  e 1695  fu  universale 
penuria  in  questi  Stali  per  la  scarsezza  dei  grani,  a segno 
che,  se  la  Comunità  non  avesse  provveduto  con  grani  fo- 
restieri, la  popolazione  sarebbe  perita  per  la  fame. 

Nel  1693  nacque  la  contesa  fra  il  Capitolo  ed  il  Con- 
sorzio intorno  alle  torcie  sì  famosa  e ricordala  dai  nostri 
antenati,  la  quale  io  imprendo  a narrare  senza  parzialità, 
perchè  in  essa  spicca  la  somma  prudenza  e amorevolezza 
del  Vescovo,  che  felicemente  la  compose,  e perchè  ancora 
serve  a farci  conoscere  che  non  bisogna  esser  troppo  ligj 
alle  consuetudini  di  poca  importanza,  le  quali  vogliono 
essere  moderate  secondo  il  variar  dei  tempi,  e delle  per- 
sone, e perchè  finalmente  è un  argomento  a prova  che 
anche  i corpi  piò  ragguardevoli  si  lasciano  talvolta  imporre 
dalle  ombre  a guisa  de’  fanciulli,  e scambiano  i diritti 
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del  corpo  medesimo,  e gli  obblighi  delia  coscienza  Coil 
ridicoli  prcgitidizj  e vane  fantasie. 

É dunque  a sapersi  che  nelP  anno  sovraccennalo  ai 
Consorziali,  che  avcano  sempre  portata  la  candela  nelle 
processioni,  venne  voglia  di  mettere  in  uso  la  torcia.  Ed 
ecco  in  qual  modo  eiTettuarono  il  loro  divisamento. 

Ai  25  giugno,  giorno  del  Corpus  Domini,  mentre  i cano- 
nici apparati  in  piviale,  stavano  per  uscire  dal  Duomo, 
furono  ad  un  tratto  mutate  in  torcie  le  candele  de'  Con- 
sorziali. 1 canonici,  per  rispetto  al  Sagramento,  per  ossequio 
al  Principe  Odoardo  che  accompagnava  la  sacra  funzióne, 
c per  ubbidienza  al  Vescovo  videro  e dissimularono.  E 
non  poleano  condursi  altrimenti  que'  distinti  ecclesiastici, 
in  cui  gareggiava  la  pietà,  con  la  finezza  della  più  nobile 
educazione,  c non  erano  mussi  da  altri  principi  che  da 
quelli  deir  ordine  e della  coscienza,  benché  spinti  sino 
allo  scrupolo. 

Ma  la  loro  disapprovazione  fu  nota  a lulti,  e specialmente 
ai  confratelli  del  Ss.  Sagramento,  i quali  dubitando  che 
nella  processione  dell’  Ottava  si  rinnovasse  il  disordine, 
e il  Capitolo  rimanesse  assente,  porla  istanza  al  Duca,  ot- 
tennero un  ordine  Sovrano  che  comandava  assolutamente 
al  Capitolo  d’  intervenire  alla  sacra  funzione.. 

.Angustiali  i canonici  per  I’  inaspettato  evento,  inter- 
vennero alla  processione,  ma  a fine  di  mantener  illese 
le  loro  ragioni,  e non  dipartirsi  dall"  ubbidienza,  fecero 
portare  le  torcie  aj  Seminaristi;  onde  i Consorziali  non 
potessero  per  cotesto  nuovo  atto  ac(|uislare  alcun  diritto 
pregiudiziale  al  Capitolo. 

Ed  a giuslìlicazione  dell’  operato  sottoposero  all’  alto 
intendimento  di  Ranuccio  11  i loro  riflessi.  Dicevasi  che  il 
Duca  era  stato  impegnalo  a favor  de’  Consorziali  da  un 
Giuseppino  Calvi  suo  famigliare,  fratello  di  Carlo  Calvi 
guardacoro;  e che  crasi  dichiarato  nelle  più  risolute  ma- 
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nicrp,  die  se  non  si  concedeva  ai  Consorziali  di  portar  la 
torcia,  egli  avrebbe  adoperato  mezzi  energici  per  rinseiivi. 
Nè  si  poteva  dubitare;  perchè  il  Duca  non  era  nomo  da 
dire  una  cosa,  e farne  un’  altra.  Intanto  il  Capitolo  con 
replicale  lettere  al  Duca  stava  sempre  fermo,  e coi  lerinini 
più  rispettosi  sosteneva  le  proprie  ragioni. 

Agli  undici  novembre  1695  si  fece  la  processione  delle 
40  ore  dai  soli  consorziali,  senza  I’  intervento  del  Capitolo, 
perchè  i canonici  andarono  tutti  in  campagna.  Il  Vescovo 
rasi  recato  ad  Ascoli,  sua  terra  natale.  Il  Vicario  Dalla 
Rosa  era  in  letto  colla  febbre;  il  Pro  vicario  Arcidiacono 
Giuseppe  Pallavicini,  avea  dato  licenza  ai  Consorziali  e alla 
confraternita  delle  cinque  piaghe,  di  alzar  la  Croce  in  pro- 
cessione, senza  pregiudizio,  anzi  con  intiera  riserva  delle 
ragioni  di  qualunque  ordine  ecclesiastico.  Si  fece  il  discorso 
nella  chiesa  di  santa  Lucia  de’  Consorziali  per  ordine  di 
S.  A.  La  processione  andò  alla  Parrocchiale  di  s.  Bartoloin 
meo,  e tornò  a santa  Lucia.  I Consorziali  erano  in  numero 
di  sessanta  con  la  torcia  di  tre  libbre.  Il  governatore  Gian 
Carlo  Santi,  padre  dell’  Arciprete,  col  Dottor  Grassi  mae- 
stro delle  cerimonie,  e i guardacoro  in  piviale  c baccliclla 
seguivano  la  processione. 

I canonici  si  dolsero  col  Pro -Vicario  che  senza  aver  in- 
terpellato il  Capitolo  avesse  conceduta  quella  facoltà. 

Ai  28  novembre  1695  il  Vescovo,  eh’  era  già  ritornalo 
alla  sua  Sede,  chiamò  a sè  alcuni  canonici  dai  quali  intese 
il  fatto  accaduto  e il  loro  sentimento  intorno  alle  lorcie. 

II  Presidente  Nicelli  da  parte  dei  Duca  nolilicò  ai  canonici 
il  grave  senso  che  avea  fatto  sull’  animo  del  Principe  ciò 
eh’  essi  aveano  operato,  e furono  minacciali  degli  cITclli 
della  sua  sovrana  indignazione.  Onde  il  Capitolo  stimò  hene 
porre  ai  piedi  del  Duca  una  supplica,  nella  quale  dicea 
che  i Canonici  aveano  vietata  ai  Consorziali  la  torcia  per 
non  aggravare  la  propria  coscienza,  avendo  preslnto  il 
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piiiromonto  n Dio  di  conservare  le  ragioni  del  Capitolo,  e 
non  violare  la  transazione  seguila  1'  anno  Ifili  tra  il  Cii-< 
piloto  ed  il  Consorzio,  in  cui  espressamente  si  dice  die 
per  quelle  dillicoltù  clic  fuori  dell’  accordo  fossero  per 
nascere  in  avvenire,  tanto  nel  dare  la  cera,  quanto  in 
altro  concernente  il  culto  divino,  si  dovesse  praticare  tutto 
quello  che  (In  qui  erasi  praticato.  Se  non  fosse  questo  mo~ 
fiuo,  essi  avrebbero  sagrificata  la  loro  volontà  alle  sue 
serenissime  suddisfazioni,  col  non  contrastare  ai  (Àmsorziali 
l'  introduzione  della  consapnta  novità,  non  ostante  che 
comprendevano  esser  questo  un  fomento  a maggiori  di- 
sordini. Il  Vicario  Dalla  Rosa  avea  stesa  una  dolln  allega- 
zione in  favor  del  Capitolo;  come  pure  alcuni  celebri  Av- 
vocali della  Curia  Romana.  Con  tutto  ciò  non  contenti  i 
Canonici,  per  procedere  con  maggior  sicurezza  d’  animo, 
esplorarono  1’  usanza  delle  cliiesc  di  Padova,  Crema,  Milano, 
Firenze,  Venezia,  eh’  era  diversa,  e non  uniforme,  e con- 
sultarono alcuni  celebri  teologi,  tra  i quali  due  della  Com-  ‘ 
pagnia  di  Gesù  il  P.  Paolo  Casali,  e il  P.  Gio.  Maria  Ar- 
tico, lettore  di  teologia,  i quali  decisero  potere  i canonici 
concedere  senza  scrupolo  di  coscienza  in  ossequio  di  9. 
A.  R.  che  i Consorziali  portassero  le  lorde  nella  processione 
del  Sagramento,  non  ostante  la  contraria  consuetudine 
immutabile,  e il  paragrafo  della  transazione  seguila  l'anno 
tei  A fra  i delti  due  corpi  ecclesiastici.  E così  per  tre 
ragioni:  I.  Perchè  è libero  alle  parti  il  convenire  e I’  ac- 
cordarsi in  altra  qualche  cosa  ( massime  non  ispecidcnla 
nè  individuala  nelle  antiche  convenzioni  ) di  non  mollo 
iiiumenlo,  diversa  dalla  consuetudine  anche  immemorabile, 
c far  in  ciò  una  nuova  convenzione;  t.  perchè  il  punto, 
di  che  si  traila  è di  non  molto  momento:  essendo  che  il 
portare  la  torcia  non  è un  diritto  di  onoranza  apparte- 
nente ad  un  diritto  sostanziale  de’  canonici:  hanno  i 
canonici  c I’  abito,  e il  posto  che  totalmente  li  distia- 
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giio,  c perciò  possono  concedere  questo  diritto  ai  Con- 
sorziali, mentre  anche  ai  Laici  non  si  contende;  3.  per- 
chè talvolta  è necessario  mutare  colle  dovute  convenzioni 
consuetudini  anche  invecchiate  per  maggior  bene  ed 
ordine. 

Queste  ragioni  di  polso  furono  prese  in  considerazione 
da  Mons.  Vescovo,  e pieno  di  bontà  com’ era,  pensò  di  finire 
la  questione,  che  se  fosse  andata  più  in  lungo,  polea  trar 
seco  funeste  e dolorose  conseguenze.  E animato  da  quella 
virtù  che  ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina,  senza 
più  recossi  a casa  di  ciaschedun  canonico,  e compiendo 
r ufiìcìo  di  cappellano,  gli  invitò  tutti  al  Capitolo,  che  si 
sarebbe  tenuto  in  Cattedrale,  al  quale  egli  intervenne;  ed  ni 
Capitolo  ivi  congregato  espose  con  tenerezza  più  che  paterna 
varie  riflessioni:  consigliò  i canonici  a piegarsi  in  cosa  di 
sì  lieve  momento,  che  d'  altronde  era  voluta  dal  Sovrano, 
che  era  stata  decisa  a favor  de'  Consorziali  dai  maestri  di 
cerimonie  del  Papa,  e da  valenti  canonisti  e teologi:  che  il 
resistere,  non  facea  altro  .che  promovere  scandalo  ne’ fedeli, 
e turbar  la  pace  nella  chiesa,  e forse  anche  provocare 
misure  severe  e dispiacevoli  a pregiudizio  dei  Capitolo. 

1 canonici  che  amavano  sopra  modo  questo  buon  Pastore, 
benché  alia  fine  di  settembre  del  1695  avessero  fatto  un 
decreto  contrario,  si  arresero  in  suo  riguardo,  e fecero  una 
provvisionale,  sottoscritta  dai  Deputati  del  Consorzio  nei- 
r aprile  del  1694,  in  cui  per  servizio  di  Dio,  e pel  bene 
della  pace  concedevano  ai  Consorziali  per  tre  anni  la  fa- 
coltà di  portar  le  lorde,  ma  in  due  processioni  soltanto; 
in  quella  cioè  del  Corpus  Domini,  e della  sua  ottava.  Vo- 
lendo poi  estendere  la  facoltà  oltre  il  detto  limite,  doves- 
sero ricorrere  alla  Congregazione  de’  Sacri  Riti  per  implo- 
rare una  risoluzione  intorno  al  dubbio  insorto  (^1). 


(t)  Canonici  Cathedralù  consideranies  ca  quae  possunt  Ecclesiae  prouenti» 
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Così  finì  per  opera  di  un  sagi^io  Vescovo  questa  memO' 
rubile  vertenza  che  durò  dieci  mesi. 

Agli  tt  settembre  1693  morì  Maria  Maddalena  Farnese, 
figlia  del  Duca  Odoardo  e di  Margherita  Medici,  nata  ai  4 
aprile  1635  e fu  sepolta  nella  chiesa  delle  Carmelitano 
scalze,  ossia  Tcrcsiane,  con  questa  iscrizione: 

QUI  GUCEH.A  PIISSIMA  B CARÌTaTIVA  PRINCIPESSA 
MARIA  MADDALENA  FARNESE  MADRE  DB* 

POTERI,  E ORNATA  DI  TUTTE  LE  TIRTU’ 

PASSÒ  A MIGLIOR  VITA  LI  il  SETTEMBRE  1683. 

Ai  4 dicembre  1693  la  notte  di  s.  Bernardo  morì  im- 
provvisamente il  canonico  Berniero  Bernieri.  Coricossi  la 
sera  nel  letto,  e la  mattina  fu  trovalo  morto.  Corse  voce 
che  gli  si  ruppe  una  vena  nel  petto,  e lo  soffocò.  A questa 
prebenda  fu  nominalo  Pierantonio  Bernieri  agli  8 luglio  1694. 
Ma  essendo  stata  messa  in  lite  la  sua  nomina,  perchè  un 
suo  competitore  Alessandro  Bernieri  pretendeva  il  canoni- 
cato, Curzio  Arcioni  Decano  del  Capitolo  Delegato  Apostolico, 
proferì  sentenza  in  favore  di  Pierantonio  al  1 settembre 
1G9'k  e gli  fu  dato  il  possesso  il  i ottobre  dal  medesimo, 
qual  esecutore  delle  Bolle  Apostoliche. 

Nell’  aprile  di  quest’  anno  1694  .Monsignor  Saladini  fece 
nn  decreto  pel  quale  ordinava  ai  Consorziali  di  regolar 
meglio  il  loro  servizio  in  Cattedrale,  e cosi  di  cantar  le 
ore  canoniche,  c le  messe  tanto  conventuali  quanto  non  con- 


irteomoda  ah  excifa/a  nuper  praelenrionc  ptr  Comortialcs  tjutdem  Cathedralii 
thferendi  iutarlicia  in  proeutione  tacrutitiimi  Corporis  ChrittiyfjuK{ue  oclaoa 
prò  taudelì$  hnrusquc  ah  iisdem  delalit,  derrcveriinl  prò  Uei  tervilio  et  Eccleeiae 
pace,  permiltcndam  esse  diclis  Coniorlialibui  fucutlatem  intortieiorum  in  prae- 
diclit  dunbut  proceesionibut  tantum,  et  non  in  aliit  quae  fiunt  tan  intra  Ec- 
clesiam  quam  extra,  in  quihui  teneantur  deferre  candelas  juxta  tolitum;  et 
hoc  q'jidem  ad  trienniam ; qaod  si  uttra  extendi  cupiunt,  petatur  de  conscnsu 
mene  Coagregatinnis  super  exorto  dabio,  et  interim  isla  provisionalis  concessio 
sabscrihatur  per  Deputalos  Consortii-  Cetera  vero  in  Ecclesia  serueatar  Juxta 
convcnliones  et  consueluUines. 
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venfuali,  di  prestarsi  al  servizio  della  Cattedrale,  e far  luffe 
e sìngole  cose  che  erano  state  fin  qui  osservate  e praticate, 
volendo  che  il  culto  divino  si  conservasse  nella  Cattedrale 
in  quel  possesso,  in  cui  allora  si  trovava,  finché  altrimenti 
fosse  comandato  dalla  santa  Sede:  pena  la  sospensione  a 
diuinis  num  prò  lune  ai  contravventori,  e in  caso  di  inob- 
bedienza minacciava  anche  la  privazione  dei  henefizj,  ed 
altre  pene  da  infliggersi  ad  arbitrio  d®  Papa.  Copia  del  pre- 
sente decreto  rilasciò  ai  due  Massari  del  Consorzio,  e ne 
ordinò  la  affissione  alle  porte  della  Cattedrale,  ed  ai  soliti 
luoghi  afiinchè  ninno  potesse  armare  il  pretesto  dell'  igno- 
ranza. 

Ai  ^6  marzo  i69i  morì  di  lunga  e penosa  infermità  il 
canonico  massaro  Francesco  Zunti.  Fu  tumulato  nella  chiesa 
del  Carmine  ove  avea  il  sepolcro  gentilizio.  Fu  dato  dal 
Vescovo  il  suo  canonicato  al  conte  Francesco  del  Becco. 

Ma  i giorni  del  nostro  Vescovo  erano  compiuti.  Un  Vescovo 
così  caro  alla  sua  Diocesi  e in  tanta  stima  presso  di  tutti, 
non  dovea  essere  lungamente  con  noi,  chè  il  cielo  invidia 
alla  terra  i migliori,  e le  sue  più  gradite  vittime  sono 
quelle  rare  anime  pellegrine,  che  nel  corso  di  pochi  anni 
signoreggiano  molta  virtù.  E però  disse  bene  il  poeta: 
Cosa  bella  e mortai  passa  e non  dura.  Monsignor  Saladini 
sortì  per  natura  un  gracile  temperamento,  che  a poco  a 
poco  andavasi  consumando  sotto  le  non  mai  intermesse 
occupazioni  di  una  vita  attiva  e laboriosa.  Una  penosissima 
infermità  sconosciuta  ai  medici,  e lungo  tempo  da  lui  di- 
sprezzala, Io  portò  finalmente  agli  estremi:  benché  prostrato 
di  forze  tentò  di  alzarsi  dal  letto  il  dì  dell’  Assunzione  di 
Maria  Vergine,  ma  non  potè  riuscirvi,  e tanto  era  mal 
concio  che  ai  d’  agosto,  del  1694,  il  sabato  (1)  fra 


(1)  Moni.  Saladini  nato  in  sabbato,  fatto  Prelato  in  sabbato,  consecrato 
Vescovo  in  sabbato,  e morto  in  sabbato,  giorno  specialmente  dedicato  a Maria 
Vergine,  parve  una  nob'd  fattura  della  grau  madre  di  Dio.  f Toscani,  oraz. 
funebre  pag.  29  ). 
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r oliava  ddr  Assunta,  il  dì  della  Madonna  degli  Angeli, 
r anima  sua  diede  il  volo  al  cielo,  l’anno  di  sua  elà  47. 
La  morie  del  Vescovo  fu  seguita  da  quella  del  Duca,  che 
passò  alla  vita  migltOFC  agli  undici  settembre  1694.  Ab* 
breviò  i suoi  giorni  la  soverchia  pinguedine  del  corpo, 
rcnduta  ereditaria  nei  Duchi  Farnesi  dalla  Duchessa  Mar- 
gherita Aldobrandini,  e il  dolor  concepito  per  la  perdita 
de’  suoi  più  cari  coll|iunti.  Ira  i quali  primeggia  il  figlio 
Odoardo,  che  dovea  succedergli  nel  governo  di  questi  stali, 
c ai  G settembre  1693  ebbe  immatura  fine. 

■ Per  politici  riguardi  fu  data  a Mons.  Saladini  privata 
sepoltura  la  notte  della  domenica;  e non  poco  rattristossi 
il  Clero,  che  accorso  nel  mattino  per  veder  la  salma  del 
ben  amato  Pastore,  seppe  che  era  sotterrata.  Gli  si  fecero 
poi  magnifici  funerali  dai  canonici  nella  Cattedrale,  e dai 
Consormii  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista,  ai  27 
settembre  per  concessione  del  P.  Abate  Don  Luigi  Maria 
Uoria.  L’  arciprete  D.  Maurizio  Santi  cantù  la  messa  so- 
lenne, con  musica  di  pellegrina  c non  più  udita  invenzione 
di  D.  Bernardo  Sabadini  maestro  di  cappella  di  S.  A.  R. 
Recitò  r orazione  funebre  Pietro  Maria  Toscani  dottore  in 
s.  teologia,  ed  in  ambe  le  leggi,  protonotario  apostolico  o 
consorziale,  fatta  poi  stampare  dai  medesimi  Consorziali, 
e consacrala  al  Duca  Ranuccio  II.  Le  iscrizioni  a lato  del 
feretro  furono  composte  dal  celebre  poeta  Francesco  Maria 
Lemene.  Anche  la  Comunità  volle  dare  un  pubblico  segno 
di  sua  affezione  verso  il  defunto  piissimo  Vescovo,  e ne 
celebrò  con  decorosa  e splendida  pompa  le  esequie  nel 
tempio  della  Steccata. 

Ogni  ordine  di  persone  si  dolse  amaramente  della  sua 
perdila,  e fu  proprio  universale  il  lutto,  che  produsse 
r annunzio  della  sua  cessata  esistenza.  Dalle  lettere  che 
furono  trovate  presso  di  lui  dopo  la  sua  morte,  alle 
quali  egli  non  ebbe  tempo  di  rispondere,  si  conobbe  che 
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Innocenzo  XII  I’  avea  cliiainato  a Roma  per  farlo  o gover- 
natore di  Roma,  o nunzio  apostolico,  come  più  egli  aggra- 
diva; sì  r una  die  I’  altra  di  queste  cariche  gli  facea 
strada  alla  porpora. 

Fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Agata  presso  1’  altare 
dalla  parte  del  vangelo;  e il  suo  mausoleo  è molto  elegante. 
Omettiamo  I’  iscrizione  già  altrove  da  noi  riportata  .(0 
Scrissero  la  sua  vita  Giambatisla  Dbce  Vescovo  Brugna- 
tcnse,  e Vincenzo  Clerici;  le  quali,  siccome  uscirono  alle 
stampe,  cosi  ci  dispensano  dal  ricordare  molti  altri  egregi 
fatti  di  questo  Vescovo  insigne,  il  cui  Episcopato  non  fu 
più  lungo  dì  i5  anni,  ma  bastò  per  farlo  salire  al  più  alto 
grado  di  riputazione.  Al  tempo  di  questo  Vescovo  alcuni 
amatori  di  novità  tentarono  d’  introdurre  certi  disordini 
nelle  costumanze  della  chiesa,  che  egli  seppe  a tempo  im- 
pedire con  molla  sua  prudenza.  Non  si  volea  celebrare 
nella  cattedrale  1'  anniversario  al  Vescovo  defunto,  perchè 
dicevano  cadere  quest’  obbligo  non  sopra  il  clero  della 
cattedrale,  ma  sopra  il  Vescovo  successore.  G quest’  opi- 
nione era  favoreggiala  anche  dall’  Arciprete  Cornelio  Ba- 
cialnpi,  al  quale  parea  non  costare  dell’  obbligo  dal  ceri- 
moniale d’  Innocenzo  X. 

Il  cerimoniere  Righelli,  che  avea  pubblicato  colle  stampe 
nél  calendario  diocesano  doversi  celebrare  il  detto  anniver- 
sario di  monsignor  Nembrini  nella  cattedrale  il  giorno  del 
suo  transito,  fu  privato  della  distribuzione  corale.  Il  nostro 
Vescovo,  unitamente  al  suo  vicario  generale  Giulio  Dalla 
Rosa,  si  maneggiò  per  modo  che  le  turbolenze  cessarono 
senza  scandalo,  e le  cose  furono  composte  al  pristino  ordine, 
di  che  n’  ebbe  gran  lode  1’  uno  e I’  altro  dal  Duca. 

Si  fecero  i conti,  e risultò  che  il  totale  dell’  annata 


(t)  Vedi  pag.  30S  del  rol.  I di  quest*  Serie. 

Allodi.  V.  2. 
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intiera  della  mensa  era  di  I.  76652,  8 snidi  e 8 denari. 
Monsig.  Saladini  lasciò  alla  sua  morte  quattro  carrozze  c 
quattro  cavalli;  due  mila  once  di  argenteria,  che  valutale 
a (6  lire  1’  oncia,  formavano  una  somma  di  1.  32000;  la 
libreria,  che  fu  valutata  ocnto  doppie,  cioè  1.  9400;  tutto 
le  biancherie  e suppellettili  del  Vescovo  furono  trafugate  da 
Alfonso  Ricci,  suo  cameriere,  che  ascendevano  al  valore  di 
1.  5000.  Il  Ricci  andò  a Voghera,  nè  si  seppe  più  altro 
di  lui. 

Alcuni  mobili  e oggetti  di  cucina  furono  consegnati 
d'  ordine  del  nuovo  Vescovo  all'  abate  Carlo  Calvi  dal 
Prior  Antonio  Panizza,  succollcttore  Apostolico,  e questi 
dovcano  restar  per  mantenimento  della  mensa  Vescovile, 
de’  quali  Monsignore  ne  avrebbe  dovuto  accusar  ricevuta 
e farne  i fini.  Fu  dato  successore  a Monsignor  Saladini  il 
marchese 


64.  GIUSEPPE  OLGIATI. 

La  famiglia  degli  Olgiati,  nobili  Comaschi,  passò  a Milano 
nel  14-48.  Il  nostro  Giuseppe  dapprima  fu  militare,  ma  avendo 
ricevuta  in  battaglia  una  ferita,  passò  alla  religione  de’  PP, 
Carmelitani  scalzi  di  santa  Teresa,  da  cui  use),  non  avendo 
ancora  fatti  I voli,  e recossi  a Roma  in  prelatura.  Ivi  fu 
eletto  Vescovo  di  Parma  da  Innocenzo  XI  ai  15  ottobre 
1694,  c consecralo  ai  21  (1). 


(t)  Ai  tO  novembre  4694  Mone.  Olgiati  partecipava  al  Capitolo  di  Parma 
la  sua  elezione  in  Vescovo  di  cotesta  chiesa  con  la  leguente  lettera: 

III.  e Hcv.  Sig.  Sig.  Osa. 

L’  onore  che  la  Santith  di  N.  Sig.  ai  è degnata  arrecarmi  di  voler  Ella  stessa 
propormi  in  Concistoro,  siccome  ha  aCTrettata  a me  I’  occasione  di  prendere 
il  possesso  di  cotesta  chiesa,  cosi  ancora  mi  d4  giusto  motivo  di  parteciparne 
un’  affettuosa  notizia  alle  Signorie  loro  III.  acciò  ricevano  in  aggradiniciito 
questa  mia  sorte,  che  sempre  goderò  iuieressarsi  nella  loro  più  dovuta  itima 
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Vi  29  novembre  il  Vicario  Dalla  Rosa  fece  leggere  in 
Capitolo  le  lettere  di  Monsignor  Olgiati  a lui  dirette,  accom- 
pagnate da  un  Breve  apostolica,  nelle  quali  il  nuovo  Ve- 
scovo partecipava  al  Capitolo  la  sua  elezione,  confermava 
suo  Vicario  il  detto  canonico  Dalla  Rosa,  e con  un  mandato 
di  procura  lo  incaricava  a pigliar  il  possesso  della  chiesa 
di  Parma  in  suo  nome.  Il  Vescovo  entrò  privato  in  Parma 
ai  IS  febbraio  1695,  e fece  il  suo  solenne  ingresso  a 
questa  sede  ai  24  febhrajo,  cantò  la  messa  pontificale  in 
Duomo,  e lesse  al  suo  Popolo  una  breve,  ma  elegante 
omelìa. 

In  quest’  anno  1695  nel  di  della  processione  di  san 
Marco  ebbe  luogo  il  memorabile  e doloroso  avvenimento 
che  riguarda  i monaci  Cassinesi  di  s.  Giovanni  Evangelista, 


e considerazione.  Altendo  I’  elTetlo  eflìcace  delle  loro  orazioni  per  poter  coo- 
perare a ciò  che  ridonda  a rendere  propagalo  il  timor  di  Dio,  e la  salute 
delle  anime,  e insieme  quella  occasione  che  m’ impieghi  in  ciò  che  convenga 
al  loro  maggior  servizio.  Lo  sarò  sempre  con  divola  osservanza: 

Delle  SS.  VV.  111. 

Roma,  10  novembre  1604. 

Div.  serv.  vero 
Giuseppe  Olgiati. 

E con  altra  lettera  di  ringraziamento  dei  30  novembre,  cosi  serivea  al  Ca- 
pitolo: 

111.  c Rev.  Sig.  Sig.  Osa. 

Le  curlesi  espressioni  colle  quali  le  SS.  VV.  111.  hanno  onorala  la  mia  eie* 
aione  a cotesto  Vescovado  di  Parma,  siccome  mi  fanno  comprendere  quanto 
sia  grande  la  gentilezza  dell’  animo  loro,  cosi  obbligano  in  me  particolari  atti 
di  gratitudine,  di  stima  verso  il  loro  ragguardevole  merito.  Si  accertino  pure 
le  SS.  VV.  III.  che  baverò  sempre  assidua  la  memoria  di  que’  doveri  che  mi 
corrono  per  al  cordiale  dimostrazione,  e che  del  grado  ohe  mi  arriva,  più  gra- 
dito contrassegno  non  procuro  che  I’  impiegarmi  in  servizio  loro.  Frattanto 
che  resti  completo  tal  desiderio  attendo  dille  loro  cifraci  orazioni  vigore  di 
siilDcienza  al  dovere  della  mia  vacazione.  Si  vagliano  intanto  del  costante  prò 
posilo  con  cui  le  protesto  una  divota  osservanza,  e desideroso  di  farmi  cono- 
scere: 

Roma,  30  novembre  1694. 

Delle  SS.  VV.  111. 


Div.  Serv.  vero 
Giuseppe  Olgiati. 
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e il  Vescovo  e Clero  di  Paììm,  di  cui  daremo  tin  cenno 
cslralto  (lai  più  veridici  documenti. 

É uso  antichissimo  di  questa  città  di  Parma  che  nelle 
processioni  delle  litanie  magìtiori  di  s.  Marco,  ed  in  quelle 
minori  delle  rogazioni,  il  Clero  tutto  si  porta  a visitare 
quelle  chiese  che  secondo  il  solito  annuale  cammino  s’  in- 
contrano, senza  aver  riguardo  che  le  medesime  siano  sotto 
la  direzione  di  monaci,  o di  frati,  o di  preti,  cantandosi 
in  ciascheduna  d’  esse  in  conformità  delle  Rubriche  1’  an- 
tifona, e orazionè  propria  del  titolare  di  esse.  Al  termi- 
narsi poi  di  detta  orazione  il  diacono  vestito  de’  sacri 
paramenti,  ascende  al  presbiterio  dell'  aitar  maggiore,  dove 
intima  la  partenza  al  Clero,  e al  popolo  col  procedamus 
pace. 

Cosi  appunto  era  per  praticarsi  il  giorno  di  s.  Marco 
dell’  anno  1693,  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista 
dc’monaci  Cassinosi,  quando  nel  momento  stesso  di  dar  prin- 
cipio alla  sacra  funzione  fu  riferito  al  Capitolo  della  Catte- 
drale che  i Monaci  «’  erano  lasciali  intendere  di  non  voler 
permettere  che  il  diacono  salisse  i gradini  del  presbiterio 
nella  loro  chiesa,  ed  intonar  in  esso  il  procedamus  in  pace, 
col  supposto  che  questa  fosse  novità  praticata  solo  nel- 
1'  anno  passato. 

A tal  avviso  procurò  il  Capitolo  di  rendere  consapevoli 
i Padri  per  mezzo  del  cerimoniere  che  il  loro  supposto 
era  uno  sbaglio  evidente,  mentre  in  passato  in  tutte  le 
chiese  do’  Regolari  si  era  sempre  veduto  il  diacono  por- 
tarsi nei  loro  presbiteri!  per  far  detta  funzione,  e special- 
mente anche  in  quella  de’  Monaci  Cassinesi,  pretesa  cap- 
pella della  chiesa  Cattedrale.  Non  volendo  i Monaci  restar 
persuasi  di  questa  verità,  il  Capitolo  si  stimò  in  obbligo 
di  partecipare  al  Vescovo  la  loro  pretensione,  aceiocchè 
egli  prima  della  sua  iininincnte  partenza  per  Milano  prov- 
vedesse alle  iaconvenienze.  Prese  il  Prelato,  da  persone 
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degne  dì  fede  c dn  itiuna  passione  dominate,  quelle  infor- 
mazioni che  gli  permise  I’  angustia  del  tempo,  e le  trovò 
conformi  alle  rappresentate  dai  Deputati  del  Capitolo.  Av- 
valorato dal  fondamento  della  consuetudine,  mandò  il  suo 
maestro  di  camera  al  P.  Abate  Dorìa,  a pregarlo  in  suo 
nome  a compiacersi  di  far  in  modo  che  non  fosse  impedita 
la  solita  funzione  pralieata  gli  anni  scorsi.  Essendo  il  P. 
Abate  fuori  di  città  ( come  fu  riferito  ) il  Priore,  che  ri- 
cevette r ambasciata  ( seguiremo  a narrare  il  fatto  colle 
parole  stesse  del  Vescovo  (1)  ) mi  mandò  un  Padre  che 
dicea  che  solo  l’  anno  scorso  fu  introdotta  tal  novità,  che 
il  diacono  ascendesse  la  scalinata,  ila  essendo  già  inco- 
minciata la  processione,  io  pregai  il  Padre  a permettere 
t hè  si  facesse  ciò  che  fu  praticato  /’  anno  scorso,  colla 
protesta  ancora  per  istromento  che  questi  alto  non  rendesse 
pregiudieio  ad  alcuna  delle  parti.  Mi  rispose  che  non  avea 
facoltà  bastante  per  appigliarsi  a tal  partilo,  onde  dubi- 
tando io  di  qualche  sconcerto,  risolsi  di  portarmi  perso- 
nalmente alla  sacra  funzione.  Giunto  in  chiesa,  fu  osservalo 
che  era  già  terminata  la  messa  solenne,  solita  a cantarsi 
nel  tempo  appunto  che  passa  per  la  chiesa  la  processione, 
t che  i Padri  erano  schierali  su  gli  ultimi  gradini  del 
Santuario,  e che  le  candele  dell'  aitar  maggiore  erano 
estinte.  Dette  dulC  arciprete  le  solile  preci,  il  diacono  si 
pose  per  salire  i suddetti  gradini;  e i Padri  tutti  uniti 
se  gli  avventarono  contro  per  respingerlo  e batterlo,  senza 
riflettere  agli  abiti  sacri  di  cui  era  vestilo,  lo  a tal  vista 
mi  mossi  ad  oggetto  d’  insinuare  ai  PP.  la  protesta  già 


(1)  Lettera  al  Duca  Fiaiicesco  Farnese,  nella  qnale  diceche  nonavea  pen- 
siero it’  intervenire  alla  processione  delle  Roqaxioni,  perchè  ora  per  incam- 
minarsi a Milano,  e presentare  a S.  A.  S-  di  (lassaggio  per  Piacenza  i snoi 
o,sequii,  ed  avea  già  in  iodata  avanti  una  parte  di  sua  Lamiglia,  quando  tu 
ragguagliato  dai  Canonici  della  prcleusiuue  de’  Monaci. 
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accennata;  ma  essi  fecero  forza  non  solo  alla  mia  persona, 
ma  ancora  al  Capitolo,  Consorzb,  Clero,  e città,  che  tutti 
uniti  accorsero  al  comune  riguardo.  In  quella  mischia  io 
procurai  di  capacitare  i PP.a  non  usare- violenze,  contro 
ehi  non  poteva  recargli  pregiudicio  alcuno,  non  trattandosi 
di  questione  giurisdizionale.  Ma  essi  non  riflettendo  nè  al 
luogo  sacro,  nè  al  carattere  consegrato,  nè  alle  peisone 
ecclesiastiche,  nè  alle  persuasive  del  Governatore  della  città, 
noni  vollero  cessare  dalle  violenze,  dimostrando  con  fatti, 
con  anni,  e bastoni  la  loro  sfrenata  passione.  Quando  però 
a Dio  piacque,  essendo  io  assistilo  da  lutto  il  Clero  della 
citlù,  e popolo,  che  commosso  dallo  strano  accidente  pian- 
geva, il  diacono  fece  la  sua  funzione,  ed  io  colla  stessa 
assistenza  me  ne  partii  dalla  chiesa,  ed  il  Governatore 
prese  F assunto  di  ragguagliare  V.  A.  S.  con  tutta  solle- 
citudine. Io  ringrazio  Iddio  benedetto  cìte  m'  abbia  dato 
questo  campo  di  meritare  qualche  cosa  per  il  suo  santo 
amore,  e mi  abbia  dato  lume  di  astenermi  dall’  interdire 
delta  chiesa,  come  io  era  con  universale  istanza  persuaso. 
IVon  volendo  io  prendere  i rimedii  dovuti  ad  un  tale 
scandalo,  senza  F assenso  e partecipazione  di  V.  A.  S.,  ho 
stimato  debito  della  venerazione  che  devo  a V.  A.  S.  e del 
fermo  proposito  di  dipendere  intieramente  da'  suoi  cenni 
serenissimi,  rappresentare  a V.  A.  il  fatto,  sperando  che 
dalla  clementisshna  sua  prudenza  e pietà  sarà  provveduto, 
non  solo  alto  scandalo  ed  attentali  passali,  ma  a quelli 
che  potrebbero  in  avvenire  succedere  contro  il  diacono  sud- 
detto, ed  altri  che  accorressero  al  successo. 

Sappiamo  poi,  ciò  che  non  racconta  ii  Vescovo,  come 
egli  con  grande  tranquillità  d’  animo  dopo  clic  fu  cantato 
il  procedamns  in  pace  nel  presbiterio,  parli  dalla  chiesa 
dei  delti  monaci  proseguendo  con  tutta  quiete,  e con  edifi- 
cazione singolare  il  rimanente  della  processione.  La  qual 
cosa  accennò  anche  il  Duca  nella  sua  lettera  di  risposta 
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rtl  Vescovo,  216  maggio  16915:  Ella  però  anche  in  questa 

rongiuntura  far  fatto  spiccare  la  sua  singolare  prudenza 
e la  moderazione  esemplare  di  un  Pastore  di  animct  che, 
nache  a fronte  di  lupi,  non  può  scordarsi  di  esser  man* 
sueto.  E conchiudeva:  dove  possa  bisognarle  il  mio  braccio^ 
glicl  concederò  prontamente. 

Del  resto  1’  animo  del  Duca  Francesco  era  mollo  agi- 
tato per  tale  avvenimento.  Due  Padri  vennero  in  sedia 
a Piacenza  per  aver  udienza  da  lui,  e furono  fatti  ripartire 
senza  lettere,  e senza  risposta. 

Ai  28  aprile  il  P.  Ab.  Dorid  scrisse  al  Vescovo  una 
lettera  dichiarando  d'  aver  sentito  con  estremo  rammarico 
r accidente  occorso  nella  sua  chiesa,  ■ ed  esponeva  che 
r ^ame  di  questa  controversia  la  rimetteva  al  Marchese 
(ìtiido  Eangoni  Maggiordomo  Maggiore  di  S.  A.,  dalla  cui 
prudenza  dovea  attendersi  la  liquidazione  della  verità.  Poi 
dice  d’  essere  stato  sorpreso  come  si  fosse  supposto  che 
egli  non  volea  lasciarsi  trovare  in  monastero,  e che  si 
fingesse  lontano,  mentre  da  qualche  giorno  crasi  recalo 
ella  Badia  di  santa  Maria  delle  Grazie,  quattro  miglia  di 
là  da  Borgo  Sandonnino,  e protestava  da  cavaliere  di  alti 
spirili,  che  avea  animo,  fronte,  e ardire  per  difendere  non 
solo  con  la  lingua,  ma  col  sangue  tutto  la  verità,  Rispon-  - 
deva  modostanicnle  il  Vescovo  con  sua  lettera  degli  otto 
maggio:  Mi  basta  V aver  soddisfatto  alle  mie  parli  e adoro 
la  grazia  grande,  che  Iddio  si  degnò  concedermi  di  patire 
per  il  suo  santo  amore,  mentre  non  v’  è offesa  che  possa 
inoltrarsi  contro  il  minimo  del  mio  Clero,  che  non  debba 
scaricarsi  prima  sopra  il  mansueto  sagrifieio  del  mio  con- 
sagrato carattere.  Tanto  mi  basta  per  mia  giustificazione^ 
rimettendo  ogni  mio  risentimento  nelle  piaghe  del  Croce- 
fisso,  come  già  protestai  neW  accaduto,  ecc.  Intanto  fu 
presentato  un  ricorso  da  parte  del  Capitolo,  e Clero  dì 
Parma  alla  sacra  Congregazione  sopra  i Vescovi  e Regolari, 


S15 

e il  Cardinal  Carpegna  Prefetto  della  medesima,  per  lettera 
dei  7 maggio  1695  con  approvazione  di  Sua  Santità,  in- 
caricò Monsignor  Giorgio  Barili,  Vescovo  di  Piacenza,  a fare 
il  processo  ai  Monaci  Cassinosi,  onde  procedere  secondo  la 
mente  del  Papa  con  esemplare  giustizia  al  meritalo  gastigo. 

II  sullodato  Vescovo  di  Piacenza,  come  Delegato  Apostolico, 
in  esecuzione  degli  ordini  ricevuti  dal  Cardinal  Carpegna, 
sottopose  all’  interdetto  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista 
de’  Monaci  Cassinesi  ai  22  ottobre  1695,  e trasmise  con 
lettera  dei  23  ottobre  al  Vicario  Dalla  Rosa  i Ceduloni  del 
medesimo  interdetto,  alTinchè  facesse  alRggere  le  copie  alla 
porta  della  chiesa  di  s.  Giovanni,  e agii  altri  luoghi  solili 
della  città,  e gli  ritornasse  poi  uno  di  questi  ceduloni  se- 
gnato a tergo,  colla  relazione,  da  rogarsi  dalla  Curia  Vesco- 
vile di  Piacenza  (1  ). 

Il  Cardinal  di  Carpegna  per  ordine  della  sacra  Congrc- 


(1)  1/  iatordeUo  fulminato  Oal  Vescovo  Barn!  era  in  questi  termini: 

So$  Geor^ias  fì^rntt»  utriusqne  Sìfjnnturna  SS,  l).  X.  Ptìftne  ReferenUnrins, 
Dei  et  Apa^telirae  stulìs  qratia  Episcopiu  Piacentine  et  n Snrrn  Cnn* 

greqalione  EmincntieeiniorHm  et  Heverenditsimorum  />.  D,  Cardinalium  nffjnfiis 
et  Consultationihns  prnrpositUf  specinlifer  Detegains, 

Inhaerendo  lUterit  Etn,  et  Hev.  D.  Cardinalit  Gosparit  de  Carpinrn  Snn\ 
Congregntionis  neffotiti  et  Comìiitationibus  Episcoporum  et  Bcgitlarìum  Prae^ 
fecti  Nobie  novissimo  conscriptiSf  snh  dat,  Romne,  die  decima  sexta  mcnsis 
Septombris  proxime  prneteritif  et  de  quibus  in  actis  infvnierìpìi  «o/fir/V,  nd 
quae,  etc»,  istarum  tenùre  nomine  dictae  Sacr,  Congret/ationis  interdicitnus,  ne 
suspendimus,ac*su$pensioni  snppcsitam  dicimns,  denuutiatnust  et  derlaramus 
Parochialem  Ecclesiam  S.  Jonnnis  M,  R.  R.  Patrum  Monaeftorum  Congregafionis 
Cassinensìs  Civitatis  Parmaeab  scnndala*  et  exressus  in  endem  Ec  clesia  sernfn 
oocajione  processionis  Rogaiionum  majorumy  die  feste  s.  Marci  EeaHfjvtistnc 
proxime  praeteriti,  ita  quod  in  eadem  Ecclesia  in  futuram  nec  Missae  sn- 
crum,  ncque  aliao  fnncliones  ecclesiasticae  fieri,  nec  sacramenta  quacrumque 
ecclesiastica  administrari,  ncque  ab  ipsamet  Ecclesia  sumi  possint,  sub  poma 
eccommnnicationis  ipso  facto  incurrendae»  U-Uum  Placenliae , in  palatto  Sostro 
Episcopali,  die  ocfoòr.  1693  . 
ìtem,  non  moveoltir,  ner  laceretar  suS  poena  ecromm  iaicationìs, 

Subscripl. 

Epas.  Plucsntiuc  Udegatus  ,\p% 
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nazione  sci  isso  al  Vescovo  di  Parma  ai  23  settembre  IfiOS; 
t’ercM  non  periscano  le  anime  soggette  a quella  Cura  i 
Cardinali  delti  condiscesero  a dar  facoltà  al  Vercovo  di 
Parma  di  deputare  per  1‘  amministrazione  de’  sagramenti, 
e per  ogni  altra  cosa  necessaria  al  bene  spirituale  di  dette 
anime  uno  de'  Parroehi  vicini  alla  medesima  chiesa, 
che  da  lei  sarà  giudicato  più  a proposito.  Una  lettera  della 
sacra  Congregazione  segnala  col  giorno,  ed  anno  soprad- 
detti, fu  consegnala  dal  Vicario  Dalla  Rosa  al  P.  Ab.  Doria, 
in  virtù  della  quale  si  concedeva  ai  medesimi  Padri  la 
facoltà,  di  potere,  durante  1’  interdetto,  celebrare  cd  ofTi- 
ciare  privatamente  o nella  sagristia,  o in  qualche  Oratorio 
privato. 

I monaci  fecero  la  loro  protesta  con  1’  allìssione  de’  Ce- 
duloni  per  1’  interdetto  per  mezzo  del  R.  P.  Basilio  da 
Parma,  come  loro  Procuratore  costituito  a rogito  del  Notaio 
Benedetto  Sacchi,  e dichiararono  che  tutti  e ciascheduno 
dì  loro  sono  sempre  pronti,  e sono  anche  di  presente  pron- 
tissimi ad  ubbidire  a quanto  è stato  determinato  dalla 
s.  Congregazione,  tanto  per  l’  interdetto  della  loro  Chiesa, 
quanto  per  qualsivoglia  altra  determinazione  fatta  o da 
farsi  dalla  medesima  sacra  Congregazione,  e che  per  loro 
'non  si  starà  che  non  venga  puntualmente  eseguito  tutto 
ciò  che  da  quella  sinora  è stato,  e per  /’  avvenire  .sarà 
ordinalo,  non  essendo,  nè  essendo  mai  stali  essi  monaci 
in  altro  intenti  che  al  dimostrarsi  veri  figli  d’  ubbidienza 
alla  santa  sede  .Apostolica.  Nulladimcno  però  ha  protestato 
e protesta  il  uiodcsimo  P.  Basilio  Procuratore  suddetto 
a nome  di  tutti  i medesimi  monaci,  che  per  questa  loro 
pronta  ubbidienza  non  intendono  essi  in  modo  alcuno  d' in- 
trodurre, 0 d'  accordare  d'  aver  avuto  alcun  reato,  nè  al- 
cuna partecipazione  nel  suddetto  successo  seguito  nella 
passala  festa  di  s.  .Marco,  ma  che  quello  siccome  segui 
lontano  da  ogni  loro  imaginala  'intenzione,  cosi  fu  dai  me- 


Digilìzed  by  Google 


su 

(lesimi  sentito  con  acerbissimo  doloro  ed  estremo  dispioarreé 
E faceva  istanza  a nome  di  tutti  e supplicava  3/onsitfnor 
Vescovo  di  Piacenza,  Delegalo  Apostolico,  che  quando  pia-‘ 
cesse  di  ascoltarli  o sentirli,  sarebbero  prontissimi  a giu- 
stificare la  loro  ingenuità  e discolpa  in  quel  successo,  tanto 
circa  qualunque  pretesa  criminalità,  quanto  circa  al  punto 
civile,  e che  fu  sempre  e sarà  eterna  la  stima  ed  il  ri- 
spetto con  cui  hanno  sempre  riveriti,  e riveriranno  in 
perpetuo  la  dignità  c persona  di  Monsignor  Vescovo  di 
Parma,  ed  anche  il  Capitolo  de’  SS.  Canonici  della  medesima 
città. 

Per  In  qiial  cosa  il  più  volle  lodalo  Cardinal  Prefetlo 
della  sacra  Congregazione  sopra  i Vescovi  e Regolari  scrisse 
ai  18  novembre  1695  al  Vicario  Dalla  Rosa,  che  i Cardi- 
nali, avolo  riguardo  alla  pronta  ubbidienza  e rassegnazione 
mostrata  dai  PP.  Cassinosi  a qualunque  determinazione  della 
sacra  Congregazione,  si  contentavano  che  si  riinovesse 
r interdeUo  dai  primi  vespcri  della  domenica  dell’  avvento 
prossimo. 

E il  Vescovo  Olgiati  pieno  di  bontà  con  sua  lettera  del 
27  dicembre  1695  supplicava  la  Congregazione  degli  Em. 
Cardinali  del  perpetuo  silenzio  alla  causa  criminale,  acciò 
li  Padri  che  sono  stati  assentati  da  questo  monastero, 
possano  ricevere  la  grazia  delle  EE.  VV.  d’  essere  restituiti 
alle  loro  cariche.  E chiudevp  in  tal  modo:  con  quest'  alto 
di  soave  clemenza  obbligheranno  /’  EE.  VV.  sempre  più  la 
mia  umilissima  ubbidienza  colla  quale  profondamente  m’ 
inchino.  Ecco  I’  esempio  di  un  ottimo  Pastore  che  sagri- 
ficava  a Dio  ogni  sua  soddisfazione,  e intercedeva  pe’  suoi 
offensori. 

E sopra  modo  desideroso  di  terminare  con  una  concordia 
le  differenze  vertenti  tra  1’  una  parte  e 1’  altra,  partecipù 
cotesto  suo  pensiero  agli  Em.,  che  si  degnarono  di  fargli 
rescrivere  le  seguenti  espressioni  dal  Cardinale  di  Carpegna, 
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con  ìt'Kcra  dei  27  gennnjo  1606:  prima  di  twnìre  od 
cuna  provvisione  gli  Em,  miei  signori  desidernno  che  Ella 
unitamente  con  cotesto  Capitolo  procuri  che  sia  trasmessa 
alle  EE,  LL*  la  minuta  di  dello  aggiustamento^  con  inse^ 
rirvi  la  pianta  del  silo  controverso, 

E di  fatti  Mou9.  Vescovo  cd  il  Capitolo  mandarono  la 
carta  della  convenzione  con  V inserzione  della  pianta  rU 
chiesta  aita  s.  Congregazione.  L'  aggiustamento  era  conce^ 
pito  in  questi  precisi  termini: 

Considerando  il  Vescovo  di  Parma  unitamente  con  V i4- 
hate  e Monaci  Cassinosi  di  s,  Gio:  Vangelista  della  stessa 
Ctllà,  quanto  sia  necessario  per  pubblico  bene^  e per  decoro 
della  chiesa  di  Dio  l*  unione  de*  corpi  ecclesiastici,  o ri- 
flettendo allo  sconcerto  accaduto  V anno  passato  1695  nel 
giorno  di  s,  3farco,  in  occasione  della  Processione  delle 
Jtogazioni,  e a quelli  che  potriano  succedere  in  avvenire 
se  non  si  ponesse  qualche  regola  alle  presenti  controversie, 
perciò  il  Vescovo  e Abate  sudetti  uniti  e solo  intenti  a 
glorificare  S.  D,  3f, , posposto  ogni  umano  riguardo,  si 
sono  convenuti,  riservato  però  sempre  il  beneplacito  ed 
approvazione  Apostolica,  che  il  Diacono  ascenda  nel  pre- 
sbitero, e nell*  intonare  il  Procedamus  in  pace,  si  fermi  net 
listone  nero  segnato  nella  pianta  che  si  manda  unita  colla 
lettera  A,  come  sito  più  proprio  ad  intimare  la  partenza 
del  Clero, 

Io  Giuseppe  Vescovo  di  Parma  approvo  come  sopra. 

lo  Giulio  Dalla  Rosa  Vie.  Gen.  approvo  quanto  di  sopra. 

D.  Luigi  Maria  Doria  approvo  come  sopra. 

D.  Marco  di  Parma  approvo  come  sopra. 

E tutto  ciò  fu  confermalo  col  decreto  della  sacra  Con- 
gregazione, come  segue: 

Sacra  Congregano  Eminentissitnoruin,  et  RR,  S,  R,  E, 
Oirdinalium  nngotiis  et  consullalionibus  Episcoporum  et 
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Regularium  praeposita,  alteiUis  narratis,  pelitam  confir- 
mationem  benigne  concessil. 

Romao,  8 Junii  1696. 

Sub».  G.  Card.  Carpineus. 

E così  fu  composto  un  disordine  straordinario  che  destò 
nella  nostra  chiesa  tanto  scandalo.  È a dolersi,  che  per  aieuni 
pochi,  trascinati  dalla  passione  a quell’  eccesso,  ne  fosse 
accagionato  tutto  il  monastero,  che  allora  avea,  ed  ebbe 
in  ogni  tempo  uomini  illustri  e per  ogni  guisa  di  meriti 
ragguardevoli. 

Nel  1693  morì  il  canonico  Curzio  Arcioni;  e nel  1696  ne 
morirono  altri  due:  Flaminio  Castellina,  compianto  da  tutta 
lu  cittii  per  le  sue  rare  doli  di  spìrito  e di  animo,  e Fran- 
cesco Maria  Garimberli;  morì  il  primo  ai  16  luglio,  1’  altro 
ai  26  di  agosto. 

Nel  1696  ai  2 settembre  I’ arciconfraternita , delle  cinque 
Piaghe  passò  olla  chiesa  di  sant’  Ambrogio,  parrocchia  sop- 
pressa, col  consenso  di  Mons.  Olgiali,  trasportandovi  con 
solenne  pompa  da  s.  Siro,  ov’  era  stata  quattro  anni  ante- 
cedenti, le  sacre  imagini  del  Salvatore  e della  Benedetta. 
L'  anno  1713  si  cominciò  la  fabbrica  della  chiesa,  che  fu 
terminata  nel  novembre  del  1714;  la  facciata  fu  ridotta  alla 
forma  presente  nel  1778. 

Questa  arciconfraternita  fu  instituita  nel  1564  da  fra 
Antonio  Majavacca  Minor  Osservante,  e dapprima  fu  ricevuta 
nell’  oratorio  delia  disciplina  di  Porta  nuova,  dove  ebbe 
origine  la  società  detta  degli  Scovati  o Flagellanti  nel  1260 
sotto  Mons.  Obizzo  Sanvitale.  Avea  un  ospedale  attiguo  in 
mi  serviva  agli  infermi  il  ven. Donnino  Raimondi  Parmigiano, 
che  fu  trovato  morto  sui  gradini  dell’  altare  con  una  can- 
dela accesa  in  mano  1’  anno  1369.  In  quest’  oratorio,  se- 
condo il  costume  introdotto  da  Maria  di  Portogallo,  moglie 
di  Alessandro  Farnese,  la  seconda  domenica  d’  ottobre  sì 
fa  la  funzione  delle  40  ore  in  ringraziamento  a Dio  per 
1’  uberlà  dei  terreni. 


Digitized  by  Godali 


317 

1/  anno  1686  la  della  arciconfraternila  delle  Cinque 
Pinìdic  eresse  una  chiesa  per  suo  uso  chiamala  santa  Maria 
maggiore,  o sanla  Maria  Benedella,  a cui  fece  passaggio  dopo 
aver  abbandonalo  I’  oratorio  della  disciplina.  Questa  e 
quella  chiesa  furono  cedute  al  Chierici  serventi  agli  infermi, 
giusta  il  desiderio  di  Ranuccio  II  ai  25  agosto  1692. 

Nel  1696  ai  21  maggio  fra  Innocenzo  Priore  della  Cer- 
tosa concesse  varie  indulgenze,  e la  partecipazione  di  tutti 
i beni  spirituali  tanto  in  vita  quanto  in  morte  a diversi 
Parmigiani  benevoli  verso  1’  ordine  Certosino. 

Le  monache  Teatine,  introdotte  in  Città  nel  1689,  come 
abbiamo  già  detto,  nel  nuovo  monastero  sotto  il  titolo  della 
Immacolata  Concezione,  acquistarono  dal  dottor  Giovanni 
Buralli  di  Fioravamo,  qual  Procuratore  del  conte  Ales- 
sandro degli  Ugolini,  tutore  di  Francesco,  figlio  del  quon- 
dam Flaminio  Tagliaferri,  una  casa  in  borgo  Felino  posta 
nella  Parrocchia  di  sant’  Uldarico,  aggravata  di  due  livelli 
verso  il  Capitolo  della  Cattedrale;  uno  di  I.  80  imperiali, 
come  da  rogito  di  Cristoforo  dalla  Torre  ISgennajo  1569, 
r altro  di  1.  imp.  52,  come  da  rogito  del  medesimo  no- 
tajo  25  ottobre  1560,  e da  rogito  di  Francesco  Maria  Ber- 
toncelli  14  aprile  1696. 

Ai  26  maggio  1697  morì  il  canonico  Prevosto  Andrea 
Liberati  e fu  sepolto  nella  chiesa  della  Nuncìala  de’  Minori 
Osservanti; fu  conferita  la  sua  prebenda  canonicale  di  s. Donato 
al  conte  Luigi  Dalla  Rosa,  con  bolle  Apostoliche  del  29 
giugno  1697. 

Ai  26  giugno  1697  il  conte  canonico  Aquiinnte  Castellina 
fu  nominato  Prevosto  della  Cattedrale  dui  patroni  Liberati; 
in  questo  mese  cd  anno  morì  pure  il  conte  canonico  Sci- 
pione Dalla  Rosa  e la  sua  prebenda  di  Palasene  fu  data 
al  conte  Nicolò  Cicognari  23  marzo  1698. 

Ai  3 novembre  di  quest’  anno  il  marcltese  Ranuzio  Pal- 
lavicini, già  canonico  della  Cattedrale,  divenne  Governatore 
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di  Rotm.  Essendosi  poi  resa  vacante  la  carica  di  Vicario  per 
la  promozione  del  canonico  Giulio  Dalla  Rosa  al  Vescovado 
(li  Borgo  san  Donnino  fatta  da  Innocenzo XII  nel  mese  di  aprile 
1CJ8.  il  Vescovo  elesse  un  nuovo  Vicario  nella  persona  del 
conte  canonico  Luigi  Dalla  Rosa,  ai  17  aprile  1698. 

Ai  19  del  detto  mese  Mons.  Dalla  Rosa  partecipò  al  Ca- 
pitolo la  sua  elezione  fatta  dal  Papa  a Vescovo  di  Borgo 
San  Donnino,  e la  sua  prossima  partenza  per  Roma. 

Ai  6 maggio  1697  Mons.  Olgiali  consecrò  la  chiesa  di 
santa  Lucia  (1),  la  quale  come  già  si  disse,  ai  4 maggio  1294 
era  stata  incorporala  al  Battistero,  u si  chiamava  l'oratorio 
di  s.  ilickele  del  Canale,  dalle  acque  che  sotto  vi  corrono. 
Era  Parrocchia  col  titolo  di  Rettoria.  V’  era  fondata  in  essa 
la  coiirratcrnila  di  s.  Carlo  Borromeo  nel  1615,  nel  qual 
unno,  il  Vicario  di  Mons.  Pompeo  Cornazzani  ai  3 novembre, 
diede  I’  abito  a diversi  confratelli  in  cotesla  chiesa.  Nel 
1653  circa  passò  ai  PP.  Filippini,  i quali  la  tennero  duo 
soli  anni,  e colle  loro  sante  opere  la  resero  chiara.  Dipoi 


vi|  Et;ca  I'  iscruiunu  sopra  la  porla  maggiore,  scolpita  io  tnaruio: 

TIHPLUM 

LUOUK  T.  IT.  H.  OICSTDd 
JOSEPH  OLOUTUS  EPISCOPUS 
PRIDIE  ilONJS  MAJAS 
ANSO  8ALUTIS  CI3I3CXCTII 
CONSECRATIT 

8ICDROA  EJUS  MESSIS  DOMnflCA  Oli 
l!<STAVRA.-«OAII  (tUOTAINIS  MEIORIAM  STATUII 

Alcool,  non  so  con  quale  fondamento,  scrissero  che  il  V.  Consortio  vendette 
I’  oratorio  di  s.  Brigida,  e col  prezzo  ricavato  acquistò  l’oratorio  di  s.  Lucia. 
L’  oratorio  di  s.  Brigida  tu  ceduto  ai  confratelli  di  essa  santa  nel  1606  ai 
S'i  agosto  con  rogito  (lei  nolajo  Girolamo  Magnani.  Questa  pia  confralernila 
è antichissima.  La  chiesa  dellj  confraternita  era  un  tempo  Parrocchia,  giuspa< 
tronato  della  famiglia  Aldighieri.  Fu  distrutta  in  occasione  che  fu  amplialo  il 
collegio  de’  nobili,  presso  il  quale  sorgeva.  Chiamavasi  non  santa  Brigida, 
ma  santa  Lucia.  Fu  riformala  la  confralernila  sotto  Eugenio  IV  ai  36  setlem- 
lire  1436,  essendo  Vescovo  di  Parma  Mons.  Delfino  della  Pergola.  Il  P.  Bar- 
tolommeo  da  Panna  dell’  ordine  di  MM.  Osservanti  ai  39  goanajo  1447  pub- 
blicò alcune  dichiarazioni  intorno  agli  statuti  della  confraternita.  Toccava  ad 
essa  conforlare  od  assistere  i condaunali  a morte,  gussiste  anche  ai  di  d’  oggi, 
ed  4 una  delle  più  specchiate. 
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vonuta  in  mano  de!  Venerando  Consorzio  della  Cattedrale  fu 
rinnovata  ed  ampliala  con  niagniriccnza.  La  facciala  fu  falla 
nel  1691;  ed  è arcliiteltura  dì  Mauro  Oddi  pillore  e archi- 
tetlo  Parmigiano,  le  slalue  si  vogliono  di  Giacomo  Barbieri. 

Il  quadro  dell*  aitar  maggiore,  che  ne  mostra  Santa 
Lucia  ferita  nella  gola  in  atto  di  prendere  la  Comunione, 
con  varie  Ggure,  ed  una  Gloria,  è opera  di  Sebastiano 
Rìcci.  Questo  quadro  gli  fu  pagato  cento  luigi;  e lo  fece 
die  contava  settanta  nove  anni.  Che  vigore  a quell'  età! 

Nella  prima  Cappella  a diritta,  il  quadro  rappresentante 
la  Madonna  col  Bambino  circondata  e sostenuta  da  vari 
Angeli,  con  san  Giuseppe,  e san  Francesco  al  basso,  è 
opera  di  certo  Lagori. 

Nella  seconda  Cappella  il  san  Sebastiano  e san  Rocco  6 
di  Giulio  Cesare  Amidano,  siccome  bassi  da  memoria  ma- 
noscritta presso  i Conservatori  di  detto  Oratorio. 

A sinistra  nella  prima  Cappella  il  quadro  entrovi  il 
Bambino  con  sant*  Antonio  e santa  Lucia  è di  mano  di 
Francesco  Monti,  ripulito  e ritoccato. 

La  volta  dipinta  a fresco  è attribuita  e Fra  Filippo  Maria 
Gaietti. 

Ai  28  aprile  1698  il  Duca  Francesco  Farnese  scrisse  ai 
canonici  per  la  soppressione  delia  chiesa  di  s.  Siro,  che  si 
trovava  in  uno  stalo  infelice,  tanto  nel  formale,  quanto 
nel  materiale.  Questo  era  pure  il  sentimento  del  Vescovo, 
e mentre  i Canonici  rispondevano  al  Duca  che  avrebbero 
fatte  loro  riflessioni,  il  Vescovo  con  suo  decreto  dei  12 
fcbhrajo  1699  in  tempo  della  sacra  visita  la  dichiarò  sop> 
pressa.  Questa  chiesa,  come  già  si  è narrato  altrove,  fu 
unita  alla  prebenda  di  san  Martino  dì  Senzano,  eum  honori- 
hus,  et  oneribus  per  la  di  lei  tenuità.  La  possedeva  il  canonico 
Mercurio  Pennazzi,  che  vi  tenea  un  cappellano  a sua  di- 
sposizione ìndipendente  dall’  Ordinario,  abilitato  alle  con. 
fessìoni.  Lo  stesso  giorno  che  la  chiesa  parrocchiale  fu 
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soppressa  il  detto  canonico  ne  fece  la  rinunzia  in  forma 
untcntica  al  P.  Corazza  Preposto  dei  PP.  Teatini,  che  I*  ac- 
'-ettò  c ne  prese  il  possesso  a nome  di  tutta  la  religione. 
C questo  fece  il  canonico  Penazzi  senza  renderne  consape- 
vole il  Capitolo,  di  che  esso  fortemente  si  dolse.  Il  resto 
noi  diremo;  ma  rimettiamo  i nostri  lettori  al  luogo  ove 
se  nc  è già  parlato,  per  non  ripetere  le  stesse  cose  (1). 

L'  anno  1699  Giovanni  Appelli  Rettore  della  Parrocchia 
di  sunta  Maria  Borgo  Taschieri,  rifece  la  volta  della  sua  chiesa 
c tutta  ristorolla,  riducendoln  a forma  più  elegante,  come 
scorgesi  dalla  memoria  scolpita  in  marmo  posta  in  detta 
chiesa  (2).  Essa  fu  un  tempo  posseduta  dalle  monache  di 
san  Gregorio  dell’  ordine  di  san  Girolamo,  della  congrega- 
zione de’  Gesuali,  che  furono  soppresse  in  Parma  a ca- 
gione della  povertà  del  loro  convento,  e si  distribuirono 
poi  in  diversi  conventi  di  altre  città.  Nel  1S61  ai  i3  a- 
gosto  le  fu  unita  la  chiesa  e la  Parrocchia  di  santa  Croce. 
Il  Vescovo  Ferdinando  Farnese  diede  non  solo  la  chiesa, 
ma  anche  il  luogo  ai  PP.  del  terz'  Ordine,  detti  volgar- 
mente i PP.  del  Quartiere  nel  ir»82,  che,  come  abbiamo 
detto,  si  recarono  poi  nel  1628  ad  abitare  la  chiesa  propria, 
la  cui  fondazione  parrocchiale  vuoisi  rimontare  al  1200, 


(I)  V.  il  voi.  I.  pag.  70  t seg. 
(i)  1/  iscrizione  è come  segue: 


D.  0.  M. 

TEMPLVM  QUOD  VIDBS  B.  II.  T. 
DICATDM 

▼rrUSTATB  PàBKB  corruptuii 
BLBGA:«TtOREK  IN  PORMAM  REDACTUU  BST 
PAROCBI  BT  SODALITATIS  BXPBNSIS 
NEC  NON  PIOaUM  VIRORCM  ELBEMOSYNIS 
PAROBCIAM  D.  lOBAB.NNE  APPELLB 
SODALITATBII 

D.  JOANNB  RITRIANO  RBGBNTB 
ANNO  C13IDCIXC. 

NONO  BAI..  NOTRMBRIS 
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conservasi  in  questa  chiesa  un  quadro  in  tela  rappresentante 
la  Madonna  col  bambino  in  collo;  a destra  ha  due  sante, 
una  delle  quali  tiene  una  banderuola  in  mano,  a sinistra  altri 
(lue  santi,  uno  de’  quali  credesi  san  Quirino,  opera  di  Pom- 
ponio Allegri. 

Ai  6 aprile  di  quest’  anno  fu  letta  una  lettera  di  Roma 
deir  Abate  BufD  agente  di  Monsignor  Vescovo  , dalla 
quale  s’  intese  essere  stato  deciso  che  i Confratelli  di 
santa  Croce  potessero  fare  I'  esposizione  del  santo  Legno 
nel  dì  della  invenzione,  benché  il  Sinodo  Saladini  lo  avesse 
proibito.  E questa  sentenza  favorevole  riportarono  i Con- 
fratelli di  santa  Croce  contro  la  fabbrica  della  Cattedrale 
che  si  opponeva.  Onde  la  fabbrica  fu  di  parere  che  nella  fun- 
zione della  Cattedrale  non  si  facesse  piu  1’  esposizione  della 
santa  reliquia  in  tal  giorno.  Ma  ciò  non  ostante  il  Capitolo 
volle  che  si  esponesse  cosi  per  la  divozione  della  città  a 
questa  reliquia,  come  per  evitare  le  mormorazioni  e dicerie 
che  potevano  conseguire  dal  non  esporla. 

Fino  dal  1228  le  reliquie  del  santo  Legno,  di  varii  SS.  A- 
posloli,  e de*  SS.  Innocenti  furono  riposte  nell’  aitar  maggiore 
di  santa  Croce  dal  Vescovo  Grazia  che  consacrò  quest’  o- 
ratorio  ai  2 1 agosto  del  medesimo  anno,  come  fu  già  detto. 

Ai  7 aprile  1699  il  Cardinale  Albani,  poi  Papa  Clemente  XI, 
accettò  di  essere  protettore  del  Capitolo  di  Parma  con  sua 
lettera  di  questo  giorno  diretta  al  Canonico  massaro  Giro- 
lamo Tarasconi. 

Ai  13  giugno  del  detto  anno  rinunziò  I’  uffizio  di  te- 
soriere dell’  esigenza  per  le  galere  PontiGcie  il  canonico 
coadjutore  conte  Giuseppe  Dalla  Rosa,  e fu  nominato  in  suo 
luogo  il  Prevosto  Aquilante  Castellina. 

Nel  medesimo  giorno  fu  eletto  capo  della  congregazione 
del  Clero  il  canonico  Bartolomnieo  Tarasconi,  in  luogo  del 
defunto  canonico  Arcioni,  e depositario  delle  somme  il 
canonico  Silvio  Capellina,  in  luogo  del  canonico  Giulio 
Allodi.  V.  2.  21 
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Dall,!  Ra?a  promosso  al  Voscovado  di  Bor^o  san  Donnino. 
l.«i  prelicnda  dol  (|ual(>,  dotta  d’  Enzola,  ni  17  (tingno  fn 
conferita  dal  Papa  al  conto  Giulio  Piazza. 

Ai  17  ottobre  morì  I arcidiacono  Giuseppe  Pallavieini.  e fn 
sepolto  nella  chiosa  de’  PP.  Boncdollini  di  s.  Giovanni 
Vangelista  nel  sepolcro  do’  snoi  antenati.  LasciA  I’  obbligo 
al  Capitolo  di  vma  messa  quotidiana.  Per  tal  olTctto  legò  al 
medesimo  quindici  mila  lire;  più  gli  appropriò  una  pozza 
di  terra  di  bifolche  cinque,  ch’egli  avea  acquistata  al  prezzo 
di  cinque  mila  lire.  II  suo  coadjutore  marchese  Oldrado 
Lampugnani  gli  successe  noli’  arcidiaconato. 

Nel  mese  di  agosto  16*.IU,  Giovanni  Andrea  Angolo  Flavio 
Comnono.  che  vantavasi  essere  l’^ultimo  rampollo  di  quella 
imperialo  prosapia,  fece  la  rinuncia  del  gran  maesirato 
dell’  ordine  Imperiale  di  s.  Giorgio  in  favore  del  Duea 
Franeescol  Farnese,  c dc’suni  erodi  e discendenti  in  perpetuo. 
Ai  8 agosto  ottenne  la  ricognizione  Imperiale  por  diploma 
dato  in  Vienna  da  Leopoldo  Imiicrutor  de’  Romani,  e di 
Germania,  c ai  24  ottobre  dell’  anno  stesso  ebhc  il  breve 
d’  Innocenzo  XII  in  oonforma  e approvazione  della  rinun- 
cia , concessione  e assegnamento  dell’  uflìcio  di  Gran 
Maestro  dell’  Ordine  Costantiniano  a lui,  e suoi  discendenti 
della  Serenissima  casa  Farnese.  Intorno  a quest’  Ordine 
pubblicò  in  quel  tempo  la  sua  erudita  dissertazione  il 
Marchese  Scipione  MalTei,  intitolala:  De  fabula  eijtiestriit 

Orli  iiiis  Co  lista  liti  ninni,  ad  Gisbnrtain  Cuperum,  figuri  1712 
in  4.  et  farisiis  1724  in  4 (1). 


(1)  It  marchese  MafTei  impugnava  con  questa  scrittura  it  iliriltu  delia  impe- 
riale {amiglia  Angclo-Comncna  di  creare  i cavalieri  dell'  Ordine  di  s.  Giorgio, 
istituito  da  Coslaiilino  il  Grande  ( com’  egli  soslicne  ) non  giit  dall’  Inipcralore 
Isacco-Angelo  Comnenu  nel  liUO.  Hoiua  pose  all’  indice  il  libro  del  MalTei, 
perchè  si  pretendeva  che  questo  contrariasse  alla  sovraccennata  bolla  pontifìcia 
con  cui  il  Papa  avea  confermato  nel  Duca  Francesco  la  quallU  di  gran  maestro 
dell’  Ordine  prenominato. 

Ma  poscia  la  delta  dissertazione  fu  tolta  ilall’  indice,  a non  comparve  più  tra 
i libri  vietali,  oume  anche  prt-enlcmcnle  si  scorge. 
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Ai  30  a;?asio  1701  il  fonte  OUasio  Galla  entrò  coadjnfore 
ndla  prebenda  del  ciuionicu  Alessandro  Garimberli,  che  morì 
Ili  5 giugno  del  1702.  Era  questa  la  prebenda  della  del 
Caslellaro. 

Ai  19  aprile  1701  il  Cardinale  Carpegna  scrisse  al 
Vescovo  Olgiali , che  aveano  rapprcsenlato  i magistrali 
Laici  di  Parma  a Sua  Santità  qualmente  erano  costretti 
( per  difesa  di  tutto  lo  stato  dai  pericoli  di  guerre  imminenti 
in  Lombardia  per  le  pretensioni  sopra  Milano  ed  oltre 
Italia  dei  Re  di  Spagna  ),  mantenere  con  gravissimo  dispendio 
le  truppe  che  facea  levare  a tal  elTetto  il  Duca,  cd  aveano 
pure  supplicato  il  Papa  a voler  ordinare  che  concorresse 
anche  il  Clero  a cosi  grave  urgenza,  perchè  le  sole 
forze  de’  Laici  non  erano  sullicienti.  Onde  fu  avvisato 
il  Vescovo  nostro,  che,  udito  il  santo  Padre  il  volo  della 
Congregazione  dell'  Immunità  Ecclesiastica,  avea  risoluto 
che  si  compiacesse  di  significare  ai  Deputati  del  Clero 
secolare  e regolare  che  lutti  gli  ecclesiastici  di  cotesla  città 
e diocesi  contribuissero,  senza  repliche  c dilazione  a cosi 
straordinario  bisogno  quella  somma  che  somministrarono 
r anno  1G96  in  occasione  dell'  uscita  delle  truppe  stra- 
niere d'  Italia. 

Il  povero  Clero,  che  dal  1697  sino  a quest'  anno  soc- 
combeva a indicibili  miserie  a cagione  de'  danni  arrecati 
dagli  eserciti  stranieri,  i quali  avean  tagliate  le  piante 
delle  possessioni,  svaligiate  case  c chiese,  spogliati  sacer- 
doti, condotti  via  bestiami,  non  era  in  grado  di  far  questo 
sborso.  Ai  24  maggio  presentò  una  supplica  per  la  quale 
fece  vedere  come  nelle  più  calamitose  contingenze  gli 
ecclesiastici  non  erano  mai  stati  astretti  ad  una  minima 
contribuzione,  ma  bensì  a qualche  sussidio  gratuito,  come 
scorgevasi  dalla  Bolla  di  Paolo  111,  7 novembre  1347,-  e da 
quella  di  Giulio  ili,  22  giugno  Ili30,  che  circa  I’  alloggio 
de’  soldati  esimevano  da  ogni  collctta  il  Clero  secolare  e 
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regolare,  ma  fu  indarno.  Vennero  nuove  letlero  da  Roma,  e 
ai  3 giugno  1701  il  Canonico  Castellina  da  parte  del  Vescovo 
esibì  in  Capitolo  la  minuta  dell’  Editto  eli’  era  cosliello  a 
pubblicare  per  la  contribuzione  degli  Ecclesiastici, e fu  pagata. 

Il  nobii  uomo  Giuseppe  Acerbi  con  suo  testamento  del 
18  gennajo  1701  ricevuto  dal  notaio  Genesio  Baccliiiii, 
dichiarò  suo  erede  universale  il  collegio  de'  sacerdoti 
residenti  in  s.  Giuseppe,  da  lui  istituito  ai  19  dicembre 
1701,  sotto  gli  auspicj  del  Duca  Francesco  1 e di  Monsi- 
gnor Vescovo  Olgiati. 

E qui  cade,  in  taglio  parlare  di  questa  chiesa  dedicata 
al  santo  Patriarca  protettore  degli  agonizzanti,  e della  sua 
origine.  Nell’  angolo  della  chiesa  de’  PP.  di  santa  Teresa, 
nella  strada  che  conduceva  alle  monache  di  s.  Domenico, 
esisteva  un  piccolo  oratorio  di  s.  Giuseppe,  a cui  era  stalo 
lasciato  un  orto  vicino  coll'  onere  di  una  .messa  quotidiana. 
Nel  1456  ai  18  giugno,  come  si  raccoglie  dalle  tavole  di 
Nicolò  Zangrandi,  il  detto  oratorio  fu  unito  alla  chiesa 
delle  monache  di  sant’  Agostino.  L'  anno  1613  essendo 
stala  assegnata  la  chiesa  di  santa  Maria  Bianca  ai  Padri 
Teresiani,  il  pio  sacerdote,  che  governava  quest’  oratorio, 
assunse  I’  impegno  di  ampliare  in  esso  il  culto  di  s.  Giu- 
seppe alquanto  scaduto,  anche  ad  eccitamento  di  Bartoloin- 
meo  Cantelli,  il  quale  con  altri  benefallori  si  propose  di 
edificare  una  nuova  chiesa.  A tal  effetto  raccolse  alcune 
offerte  dalle  Monache  di  sant’  Agostino  e da  altri  divoli, 
tra  i quali  vi  fu  Pompeo  Acerbi  che  gli  diede  cento  scudi. 
Si  cominciò  a fabbricare  la  nuova  chiesa  nel  1616  sulle 
case  comperate  per  800  lire  dal  convento  di  s.  Basilide, 
ma  attesa  la  peste  che  scoppiò  nel  1630  non  potè  esser 
condotta  a termine  che  nel  1666;  nel  qual  anno  Giuseppe 
Acerbi  figlio  del  sullodato  Pompeo,  ad  esortazione  di  Mon- 
signor Nembrini,  pigliò  sopra  di  sè  la  cura  e direzione  del- 
l’ oratorio,  e a proprie  spese  lo  terminò  con  sei  altari  l’anno 
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\ G70.  Kii  allora  che  per  concessione  delle  dette  monache 
nticnne  la  custodia  perpetua  di  quest*  oratorio  ai  5 gennajo 
1702,  c in  seguito  vi  fondò  I’  accennato  Collegio  da  lui 
istituito  erede.  Anche  la  moglie  di  lui,  Barbara  Picolelli, 
legò  al  collegio  de’  sacerdoti  di  s.  Giuseppe  tutte  le  sue 
sostanze.  Di  che  essi  riconoscenti,  posero  ad  enlrambr 
un'  onorevole  iscrizione  nelle  colonne  laterali  dei  san- 
tuario (I). 


(I)  Queste  sono  le  iscrizioni: 

lOSfiPBO  ACEtBlO  MOBILI  PARMENSI 
PIETATB  IN  SOENOS  IN  DEUM  RELIGIONE 
CLARISStMO 
BINO  NOSOCOHIIS 
PTOCBOTHOPBIIS  ET  XENODOCBllS 
IMPBM8B  ADDICTO 

t)B0V>  SVPBRUII  CULTO  OPTIMB  MERITO 
APPRIMB  VERO 

DIIPARAB  DBIQUE  PARENTIS  JOSEPB 
QUIBUS 

ARAR  EXCITaVIT  TBMPLA  RBSTITUIt 
TOTUSQUB  IN  ILLIS 
OPERE  OPIBU8  ET  BXEMPLO 
A MORTE  NE  VACBT 
COLLBGIUM  BOC  RIBl  OBBUNTI 
8UFPBCIT 

CUJUS  ALUMNI  OOBTUSQUE  PRIMI 
MUNIFICI  AUGTORIS  PERPETUO  MEMORES 
OBL1TURI  NUNQUAM 

AETBRNITATl  MEMORIAM  COMMENDAEUNT 
VlX.  ANN.  LXXV.  DBCESSIT  MOCCV.  ID.  MARTIl 

BARBARAE  PICOLBLLAB 
NOBILI  GENERE  NATA! 

QUAM 

PIETAS  ET  RELIOIO 
JUNXBRE 

lOSEPBO  DE  ACBRBIS 
EOSOUB 

* LONGUM  IN  AEFUM 

UNANIMBS  8BRVABUNT 
QUAE  FUBRIT 

ILLIUS  INTBGRITAS  ILLIUS  AMOR 
IN  BUNC  COETUM  IN  BANG  AIDBM 
JAM 

NOVBRtS  LECTOR 
NOVBRIT  SPECTATOR 
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Nel  principio  del  secolo  XIX  venne  creilo  in  Parrocchia^ 
la  denominazione  ritenendo  di  san  Giuseppe. 

La  facciata  moderna  tutta  dì  taglio,  con  somma  arte  e in- 
telligenza condotta,  passa  per  invenzione  di  Antonio  Brianti 
Parmigiano,  che  ne  diresse  pure  la  dilTicile  esecuzione:  ma 
in  sostanza  non  è che  una  ripetizione  di  quella  che  vedesi 
a Saranno  sulla  strada  che  va  a Varese,  eseguila  in  pietra 
sul  disegno  di  Pellegrini,  detto  Tibaldi,  colla  sola  differenza, 
che  dove  il  Biianli  mise  le  colonne  doriche,  il  Pellegrini 
ha  delle  colossali  Cariatidi.  Tengo  questo  da  persona  degna 
di  luUa  fede.  Comunque  sìa  è un  manufatto  che  in  punto 
di  meccanismo,  precisione,  c solidità  può  servire  dì  scuola. 

Una  sola  navata  presentasi  all’  entrare,  con  tre  cappelle 
da  una  parte  c due  dall’  altra  verso  merìggio,  essendovi 
fra  le  due  cappelle  una  porta,  ed  una  sesta  in  fronte,  eh’  è 
la  matrice,  entro  cui  havvi  espressa  in  plastica  la  Sacra 
Famìglia  dal  Professore  Giuseppe  Sbravati. 

Nella  seconda  Cappella  a sinistra  il  quadro  su  cui  ve- 
donsi  i Santi  Giovanni  Ballista,  Francesco  dì  Sales,  Nicolò* 
Luigi  Gonzaga,  c Giovanni  della  Croce,  è opera  dell’  Abate 
Giuseppe  Peroni. 

Nella  terza  Cappella  il  quadro  entrovi  san  Carlo,  e san 
Filippo  Neri,  e lavoro  dì  Mauro  Oddi  Parmigiano. 

Nel  1834  ai  23  Gennajo  per  bolla  del  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XVI  questi  residenti  furono  qualificali  dell’  ap- 
pellazione di  canonici,  ed  ottennero  V uso  del  rocchetto, 
e della  cappa  nella  stessa  guisa  in  cui  sogliono  farne  uso 
i canonici  della  collegiata  di  s.  Michele  di  Piacenza. 


PAR  ir.ITUR  VIUTUS 
SUPPAREM  CL'M  POSCAT  UONOREX 
COLLEGIL’M 
VTRlul/'E  CONiCGI 
TITILLM  PARIFORMEM 
POXI  SIA>DAVIT 

OBUT  xrf.  ctoccxni.  vin.  kal.  jax. 
AETATIS  St'AB  LXXXIV. 
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Altro  Irnlio  ili  esemplare  pietà  può  cnnsidcrarsi  il  Con* 
ser\utorio  delle  cosi  delle  Giuseppine  fondalo  di  riscoatru 
a questa  Chiusa  dall’  illusile  Dutloru  Eugenio  Visdomiiii 
rarniigiano,  Scgrelariu  del  Duca  Oilaviu  Earnesc.  c dal 
quale,  alla  di  lui  morie  avveiiula  nel  iCll,  venne  di  una 
ia;{;uardevole  somma  donalo, ’eoine  fu  tlcllo  a suo  luogo, 
al  One  di  preservare  dai  pciieoli  con  onoralo  soslenla- 
inenlo  le  perìcolanli  fanciulle. 

Ora,  ripigliando  il  filo  delia  nostra  storia,  ci  tocca  par- 
lare di  lulluosi  avvcnimenli.  Agli  undici  luglio  1703  mo/i 
il  come  canonico  coadjutore  Giiisujipe  Dalla  Rosa,  fratello 
del  Vicario  U.  Luigi,  nella  fresca  età  di  17  anni. 

il  canonico  Mercurio  Pcuaz/i  ollenne  per  coadjulorc 
nulla  sua  prebenda  di  s.  Martino  di  Scnzuiio  il  marchese 
Alessandro  Verugoli,  con  bolle  Pontificie  del  10  ottobre  1703. 

Ai  4 gennajo  1704  mori  ini|>rovvisaincnte  nella  piazza 
(Il  Parma  il  conte  canonico  Aurelio  Culla.  Colpito  da  un 
aceideiile  apoplellico  stramazzò  in  lena,  e porlato  in  una 
bottega,  dopo  avuta  I’  assoluzione,  passò  ali’  altra  vita. 
Della  sua  morte  scn  dolse  la  città  tutta,  perchè  era  uomo 
di  singolari  virtù,  e assai  valente  nel  disegno  e nella  pit- 
tura. Fu  sepolto  nella  chiesa  de’  PP.  Teatini.  La  sua  pre- 
benda dì  Sorboln  fu  conferita  dal  Pontefice  al  conte  Giu- 
seppe Mischi,  ai  19  luglio  deli'  anno  detto. 

Ai  17  ottobre  del  medesimo  anno  1704  mori  in  Firenze 
il  conte  canonico  Giulio  Piazza,  in  assai  verde  età,  ornato 
di  ottimi  costumi,  e dì  tutte  quelle  felici  disposizioni  di 
mente  che  .-is'^icuravano  un  non  ordinario  profitto.  Era 
fratello  del  conte  Vincenzo,  Cavaliere  di  santo  Stefano, 
poeta  e letterato,  autore  della  Bona  espugnata,  e maestro 
di  camera  del  Principe  Anloniu  Farnese.  La  sua  prebenda 
d’  Enzola  rimasta  vacante  fu  data  con  bolla  Apostolica 
dei  18  gennajo  1705  al  conte  Aldigherio  Fontana. 

Ai  IG  giugno  1705  si  tenue  in  Cattedrale  una  difesa 
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pubblica  di  conclusioni  fliosoflchc,  dedicate  alla  santità  del 
S.  P.  Clemente  XI  e sostenute  dal  marchese  Del  Monte,  con- 
vittore nel  collegio  de’  Nobili.  Vi  intervenne  il  Capitolo 
secondo  il  solito.  L’  arcidiacono  Lampugnani  volle  il  primo 
posto  dopo  il  Vescovo,  come  arcidiacono,  ad  esclusione 
del  Decano  del  Capitolo,  rappresentato  allora  dal  conte 
Bartolommeo  Tarasconi,  al  quale  spettava  per  essere  questa 
funzione  capitolare.  Egli  però  onde  evitar  lo  scandalo  cedè 
con  protesta  al  Vicario.  Dopo  si  tenne  Capitolo,  e I’  arci- 
diacono fu  chiamato  a fare  le  sue  scuse  al  Capìtolo  del 
successo,  a produrre  le  sue  ragioni,  e farne  rogito  per 
mano  di  pubblico  nolajo.  Ma  avendo  egli  ricusato  dì  far 
questo,  fu  privato  della  voce  nlliva  e passiva,  e delle 
distribuzioni  corali.  Onde  egli  porse  una  supplica  alla  sacra 
Congregazione  di  Roma  che  fu  rimandata  al  Vescovo  prò 
informationo  et  volo  dal  Cardinal  Prefetto  Carpegna  ai  14 
luglio.  Il  Vescovo,  avendo  ricevuto  il  compromesso  dal 
Capitolo,  consigliò  i canonici  a restituire  la  cosa  in  pri- 
stinum,  e ritornar  la  voce  attiva  e passiva,  e le  distribu* 
zioni  all’  arcidiacono.  Il  che  fu  fatto  a riguardo  del  Prelato. 

Ai  13  aprile  1706,  il  Clero  fu  tassato  di  4300  ducatoni 
pel  sus.sidìo  delle  galere  Pontificie.  La  camera  Apostolica 
lo  ridusse  a mille  ducatoni.  Il  canonico  Castellina  come 
tesoriere  olTrì  al  Capitolo  il  ribasso  della  metà  del  debito, 
purché  cìaschedun  canonico  soddisfacesse  al  presente  per 
r altra  metà  del  sussidio  che  per  sua  parte  gli  spellava.  Fu 
accettata  la  graziosa  esibizione,  e fu  pregalo  il  canonico 
Castellina  qual  massaro  del  Capìtolo  a fare  lo  sborso  della 
metà  del  debito  che  teneva  ogni  canonico  per  la  della  causa, 
rimborsandosi  poi  nel  pagamento  de’  residui,  e delle  di- 
stribuzioni. 

Ai  17  aprile  1706  morì  il  canonico  conte  Bartolommeo 
Tarasconi  di  apoplessia,  soggetto  di  somma  prudenza,  e 
di  ottimi  costumi.  Con  suo  testamento  del  10  luglio  1703 
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ricovulo  (ini  notajo  Francesco  BoscUi,  lasciò  tre  legati:  1.  al 
Capìtolo  (li  lire  venticinque  mila  per  una  messa  quoti- 
diana; 2.  allo  stesso  Capitolo  un  rapitale  di  due  mila  lire, 
H cui  frutto  dovea  distribuirsi  ai  singoli  canonici  pregati 
dal  testatore  a dirgli  o fargli  dire  una  messa  all*  altare  di 
sant*  Àgata  per  una  sola  volta;  3.  ali*  altare  di  sant*  Agata, 
e di  san  Bernardo:  due  sottocoppe  d'  argento,  e due  cam 
delieri  d*  argento,  acciò  si  facesse  una  lampana  che  servisse 
per  1*  uno  e 1*  altro  altare.  Il  Doli.  Bonaventura  Sacco,  qual 
esecutore  testamentario,  presentò  il  memoriale  del  defunto 
al  Capitolo,  che  accettò  i legati;  ma  poi  agli  8 giugno  del 
medesimo  anno  fecesi  un  decreto  che  non  s*accettassero  dal 
Capitolo  legati  che  portano  con  sè  perpetue  obbligazioni, 
ma  si  lascino  accettare  ad  altri  luoghi  pii  che  vivono  di 
simili  limosino. 

L*  anno  1706  ai  10  agosto  Mons.  Olgiati  hcncdisse  so- 
lennemente la  prima  pietra  fondata  nella  fabbrica  di  san 
Pietro  d*  Alcantara  de*  PP.  Francescani  della  Riforma.  E ai 
3 agosto  1707  fu  benedetta  dal  P.  Sergio  da  Faenza  Guar- 
diano la  prima  pietra  della  fabbrica  del  Convento.  Essendo 
però  la  prima  chiesa  troppo  angusta,  e situata  in  luogo 
pregiudizievole  al  nuovo  convento  eretto  nel  1726,  fu  data 
mano  alia  costruzione  della  nuova  chiesa,  e ne  benedisse 
la  prima  pietra  il  p.  Giulio  Antonio  da  Codogno  guardiano, 
deputato  da  monsignor  Marazzani.  Finalmente  perfezionata 
Topcra,  fu  nel  10  settembre  dell*  anno  summenzionato  solen- 
nemente benedelln  dal  marchese  canonico  Alessandro  Verugoll 
decano  del  capitolo,  delegato  dall*anzidetlo  Vescovo  Marazzani. 

Questi  Padri  prima  aveano  la  chiesa  di  s.  Michele  di 
porta  nuova,  e un  piccolo  convento  attiguo:  che  abbando- 
narono per  la  strettezza  del  locale.  Il  Collegio  de*  Parrochi 
.acquistò  quella  chiesa  e parte  del  convento.  La  chiesa 
chìamossi  col  nuovo  titolo  di  sant*  Apollonia. 

Non  ha  questa  Chiesa  pitture  antiche.  Quella  dell*  aitar 
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ma(U(iore,  è di  Clemente  Rnla,  « rappresenta  san  Pietro 
d’  Alcantara  |iortaU)  in  Cielo  a spalle  d’  Angeli. 

La  prima  Cappella  a sinistra,  partendo  dall'  aitar  mag* 
giure  ha  un  ipiudru  non  ha  guari  ivi  collocato,  il  cui  au> 
ture  fu  il  valente  Professore  Giuseppe  Martini.  Rappresenta 
san  Pasquale,  cui  apparisce  in  visione  il  Venerabile  sulle 
nubi  in  alto,  e al  basso  san  Giovanni  ilunillì,  san  Giu- 
seppe, san  Luigi  Gonzaga,  santa  Chiara,  il  Beato  Moro, 
sant’  Anna,  e per  ultimo  san  Lucio  Papa.  Notisi  la  de- 
strezza d’  accorgimento  di  coprir  quasi  tutto  sotto  le  nubi. 

Esser.do  stalo  ai  17  m.nggio  1706  promosso  alla  sacra 
porpora  monsignor  Ranir/iu  Pallavicini  , il  Capitolo  gli . 
mandò  una  lettera  di  congratulazione  pregandolo  della  sua 
protczioiu'.  Ai  l'J  luglio  Diomede  Palmia  ottenne  con  bulla 
Pontificia  la  prebenda  e canonicato  di  Melelolo;  ina  que- 
st’ ottimo  canonico  ai  !26  luglio  dell’  anno  1709  passò 
alla  vita  migliore,  e ai  !23  ottobre  il  suo  ciinonicuto  fu 
conferito  dal  Pu|ia  ad  Antonio  Giunti. 

Nel  1707  ai  4 gennajo  le  acque  del  Po  e de’  torrenti 
Parma  rd  Enza,  usciti  da’  loro  alvei  a cagione  delle  con- 
tinue piuggic,  c dello  scioglimento  delle  nevi  dai  monti,  si 
unirono,  e Inondarono  gran  parte  del  parmigiano,  giugnendo 
lino  a s.  Martino.  Onde  il  duca  Eranccsco,  fatti  raccogliere 
in  Colorilo  gii  abitanti  più  miserabili  in  numero  di  seimila 
e più,  fece  loro  |>er  più  settimune  somministrare  il  coti- 
diano  armientu 

Ai  9 scliembrc  1707  mori  il  Canonico  Boscoli:  il  suo 
canonicato  fu  conferito  dal  Vescovo  a Giacomo  Buralli,  ai 
17  settembre. 

Il  primo  dicembre  il  conte  Francesco  Gabbi  ebbe  la 
coadjutoria  nella  prebenda  di  Pietra  Buldana  posseduta  da 
suo  zio  Felice  Gabbi. 

Ai  17  marzo  170B  morì  il  canonico  Mercurio  Peuazzi: 
ebbe  la  sua  4ircbcnda  il  suo  cuudjuture  marchese  Alessan- 
dro Vcrugoli. 
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Ai  5 novembre  1708  il  eanoniro  D.  L«i«i  Dolln  Ro<?n 
fece  un  dono  alla  cappella  di  sani’  Agata  di  uno  tappez- 
zeria di  damasco  cremisi;  e un  egual  dono  fece  alla  cap- 
pella di  s.  Bernardo  ai  2 dicembre  il  canonico  Prevosto 
Aquilantc  Castellina. 

Ai  15  aprile  1709  fu  promosso  alla  sacro  porpora  da 
Clemente  XI  Antonio  Sanvitale  parmigiano  , figlio  del 
conte  Luigi,  e di  Margherita  Fiorenza  milanese,  già  arci- 
vescovo di  Efeso,  prolegato  di  Avignone  e nunzio  apostolico 
di  Firenze.  Il  Capitolo  ai  27  luglio  gli  inviò  una  lettera 
di  congratulazione  (1). 

Cosi  governava  santamente  questa  diocesi  Monsignor 
Olgiali.  Ma  essendosi  rinnovate  le  controversie  intorno  la 
giurisdizione  spirituale  c temporale  dei  Mezzani,  fendo  della 
mensa  episcopale,  le  quali  si  tentò  di  comporre  sotto  mons. 
Nembrini,  che  rimasero  poi  pendenti  per  la  morte  del 
Vescovo  e del  Papa,  conoscendo  mons,  Olgiati  di  non  poter 
sostenere  i suoi  diritti,  c temendo  di  qualche  sinistro  av- 
venimento, rinunziò  questa  diocesi  nel  gennajo  del  1711 
in  mano  di  Clemente  XI,  e venne  dal  ponlcfiec  trasferito 
al  vescovado  di  Como,  che  tenne  con  molta  edificazione 
25  anni.  Mori  nel  1750  e fu  sepolto  in  quella  cattedrale 
colla  presente  epigrafe  fotta  da  lui,  senza  più;  non  sum 
dignus  vocari  ( Episcopus  J. 


(!\  Qiiosin  ilInMre  c.ipilin«le  ebbe  la  Prcecllnrl!i  della  chie«.'i  di  >anl’  An- 
Ioni»  abbate,  di  l’nrnia,  c fece  tiiUa  rinnovare  spicndidaineiile  la  cliiesa,  cuil- 
leiitaiiiliiM  ili  a-|;liii;nere  Mipra  'liei'i  mila  senili  del  |iio|>rin  per  ci  nipinieiilo 
della  si'and’opera.  I•'n  tcncrìssimu  di  aITcUo  verso  i PP.  Tralini,  e arriechì  l« 
loro  cliiese  di  sacri  vasi,  di  ornamenti  preziosi,  « d' altri  sacri  arredi,  lai  sua 
caritìi  verso  i poverelli  e bisnt;iiosi  d'uj^ni  sorta,  spiccò  in  particolar  modo  fra 
liiUe  le  site  virtù,  lai  sua  perlctta  ubbidienza  al  Vice- Dio  in  terra  giunse  al 
segno  che  accellò  lo  mitra  dT  L'rbino,  benché  prevedesse  elio  le  intemperie  di 
quel  clima  gii  avrebbero  accelerata  la  niurle,  la  quale  incuiitiù  con  animo  forte  ai 
17  dicembre  1714  e fu  sepolto  in  quella  Cattedrale. 

In  questo  medcsiiun  anno  ai  46  maggio  il  cniite  Girolamo  Tarasconi  rinonziò 
il  suo  canonicato  di  s.  Secoinlo  aupariurc  a suo  nipote  di  fratello  il  conte  Uaf- 
faele  con  bulle  l’untificie. 


Digilized  by  Google 


332 

Da  una  lettera  però  del  marchese  Giovanni  Isidoro  (M- 
giati  nipote  del  nostro  Vescovo  diretta  al  Capitolo  di  Parma 
in  data  dei  5 agosto  1736  si  raccoglie  che  Mons.  Olgiati 
riniinziò  ai  piedi  di  Sua  Santità  la  chiesa  di  Como  I’  anno 
1735  perchè  le  sue  gravi  indisposizioni  rendutesi  abituali 
vieppiù  si  esacerbarono,  onde  dopo  travagliosissimi  dolori 
da  lui  solTerti  con  mirabile  pazienza,  usci  di  questa  vita 
ai  29  settembre  1736.  Il  detto  marchese  di  lui  nipote  rin- 
grazia con  questa  lettera  il  Capitolo,  perchè  unitamente  al 
Consorzio  celebrò  in  suffragio  di  lui  una  solenne  ulDziatura 
in  Cattedrale. 

Sotto  il  governo  di  questo  Vescovo  morì  nel  1699  1’  ul- 
timo dell'  anno  in  Borgo  s.  Donnino,  monsignor  Giulio 
Dalla  Rosa  Vescovo  di  quella  città,  eletto  e consecrato  nel 
1698.  Egli  coniava  57  anni,  2 mesi  e 10  giorni.  Era  6glio 
di  Papiniano  marchese  di  Viannino.  Fu  20  anni  coadjutore 
del  canonico  Ortensio  Dalla  Rosa  suo  zio,  c nel  1690  per 
la  morte  di  lui  ebbe  il  canonicato.  Nel  sinodo  di  roonsìg. 
Nembrini  del  1674  fu  eletto  esaminator  sinodale,  revisore 
de’  libri,  visitatore.  Fu  due  volle  vicario  capitolare  nel 
1680  e nel  1694;  fu  vicario  generale  di  due  vescovi, 
Suladini  e Olgiati,  e per  lo  spazio  di  18  anni  sostenne 
questa  carica  con  singolare  saviezza  e prudenza.  Fu  assai 
riputalo  per  la  molta  cognizione  della  dottrina  teologica, 
c de’  sacri  canoni.  La  sua  malattia  non  durò  che  pochi 
giorni,  e si  manifestò  subito  dopo  il  suo  ritorno  da  Pia- 
cenza, ov’  crasi  recato  a visitare  suo  fratello  Bartolommeo, 
castellano  di  questa  città,  gravemente  infermo,  che  mori  8 
giorni  prima  di  lui.  Questo  Prelato  lasciò  gran  desiderio 
di  sè,  e morì  in  concetto  di  santo.  Ebbe  pure  a lamentare 
la  nostra  patria  la  grave  perdila  del  canonico  Lelio  Boscoli, 
morto  ai  29  gennajo  del  1703,  1’  anno  65  di  sua  età.  Era 
stalo  vicario  generale  di  monsignor  Nembrini,  consigliere 
e segretario  di  stato  di  Ranuccio  11.  Nel  1 688  fu  dichiarato 
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col  padre  suo  Gio.  Sìrnone,  marchese  di  Ravarano  pe’  suoi 
servigj.  Fu  in  grandissimo  pregio  per  le  sue  opere  legali 
a tutta  Italia:  il  suo  lavoro  de'  segretariali  portò  la  palma 
sopra  tutti  gli  altri.  Fu  grande  amico  e molto  stimato  dal 
cardinale  de  Luca,  ad  istanza  del  quale  Papa  Clemente  XI 
r avrebbe  fatto  cardinale,  com’  era  sparsa  la  voce,  se  la 
morte  non  gli  togliea  la  vita,  e i destinali  onori.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Vangelista,  con  iscri- 
zione, composta  dal  P.  Maurizio  Zappala  benedettino;  ai 
17  marzo  1703  i suoi  nipoti  gli  fecero  un  gran  funerale, 
e fu  lodato  dal  P.  D.  Oduardo  Risoni  vicentino,  monaco 
Cassinese  (1). 

Al  4 febbrajo  1711  il  Governatore  di  Parma  Treveni 
fece  sapere  al  Decano  dei  Capitolo  canonico  Felice  Gabbi 
che  il  Vescovo  Olgiati  era  passato  al  governo  della  chiesa 
di  Como,  per  ciò  la  Sede  di  Parma  era  vacante.  Fu  subito 
eletto  Vicario  Capitolare  il  conte  canonico  Luigi  Dalla 
Rosa,  e vicedomo  il  conte  canonico  Nicolò  Cicognuri. 

Resse  Mons.  Olgiati  16  anni  la  chiesa  di  Parma.  Nel  1710 
era  in  Roma,  e scrivea  nel  31  dicembre  una  lettera  al  Capitolo 
in  ringraziamento  degli  augurj  pel  santo  Natale. 

Ai  16  giugno  1711  per  lettera  al  Capitolo  di  Parma  fece 
la  cessione  di  tutto  I’  argento  esistente  in  mano  di  Gaspare 
Mantelli  orefice  milanese,  di  già  lavorato,  o da  lavorarsi 
per  formare  una  tabernacolo  d’  argento  per  la  Cattedrale, 
corrispondente  all’  ostensorio  (2)  eli’  egli  avea  di  già  do- 
nato; airmehè  in  avvenire  il  Capitolo  avesse  di  questo  pre- 
zioso tabernacolo  il  pieno  e stabile  possesso.  Non  crasi  però 
fatto  alcun  accordo  coll’artcGce  intorno  al  prezzo  della  fattura. 


(1)  Vedi  la  aua  Iscrizione  a pog.  ItO  di  qm-sla  Serie  Voi.  I. 

(9)  I.*  ostensorio  pesava  oiicie  d’  argento  (ii7  e cosi  importò  L.  i600,  e la 
fattura  costò  L.  3 iji  per  oncia,  c cosi  !..  ttlUi.  onde  il  dello  ostensorio  com. 
presa  la  spesa  e fatluia  iiioiilava  a L.  8440,  e 18.  s. 

Il  baldacchino  costò  in  totale  !..  8448, c Ss.  nella  qual  somma  sono  compreso 
lire  cinque  mila  ebe  si  richiedevano  ancora  per  lenuiuar  l’opera.  Era  di  peso 
339  uncie  d’  argento.  Per  fatturo  a !..  3 tji  per  oncia  Costò  t 9193,  IO. 
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Ai  20  niagj^io  del  medesimo  anno  il  dello  Vicario  pre- 
sentò al  Capitolo  le  Bolle  Ponlificic  del  successore  di  Mon- 
signor Olgiali,  e fu 

63.  CAMILLO  MARAZZANI. 

Piacentino,  figlio  del  conte  Gianfranccsco,  e della  mar- 
chesa Fulvia  Soresini  Vidoni,  il  cui  padre  fu  grande  di 
Spagna.  Venne  educato  nel  Seminario  Rumano,  e tanto 
profittò  negli  sludj  teologici  che  fece  una  difesa  e dedicolla 
al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Questo  Papa  lo  dichiarò 
Referendario  dell’  una,  e dell’  altra  segnatura,  governatore 
della  città  di  Terni,  e ultimamente  della  Provincia  Sabina. 
Non  avea  ancora  compiuto  il  trentesimo  anno,  che  ai  20 
marzo  1711  fu  promosso  al  Vescovado  di  Parma,  vacante 
per  la  rinunzia  di  Mons.  Olgiati,  e ai  7 giugno  da  Cle- 
mente XI  fu  consecralo.  In  tal  occasione  fu  crealo  Pre- 
lato domestico  e assistente  al  soglio  Pontificio.  Fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  Panna  ai  6 dicembre.  Elesse  per  suo 
Vicario  Francesco  Monacelli,  il  quale  diede  motivo  al  Ca- 
pitolo di  ricorrere  a Roma,  perchè  pretendeva  di  essere  in- 
censalo da  un  canonico  apparato,  in  caso  di  pontificale,  come 
pure  di  assistere,  come  vicarm,  alle  prediche.  Il  vicario  Dalla 
Rosa  travaglialo  da  dolori  nefritici  avea  deposto  il  suo  ulBcio, 
e nella  sua  prebenda  di  san  Donato  avea  ottenuto  per 
coadiutore  il  conte  Bernardino  del  Becco,  chierico  di  25 
anni,  e nipote  di  lui  per  sorella,  con  bulla  Apostolica  dei 
23  febbraio  1711. 

Ai  27  marzo  1712  morì  il  conte  Canonico  Felice  Gabbi 
Dottore  di  sacra  teologia  e di  leggi,  uomo  di  somma  pru- 
denza, pietà  e rara  virtù.  La  sua  morte  ebbe  I’  univer- 
sale compianto.  Fu  trasportato  alla  chiesa  de’  PP.  del  Car- 
mine, ed  ivi  sepolto.  Il  conte  Francesco  Gabbi  suo  nipote 
ottenne  la  prebenda  teologale  di  Pietra  Baldbna,  in  cui  era 
coadiutore  allo  zio. 
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Ai  52  maggio  1715  monsignor  Marazzani  aprì  la  sua 
visita  in  (ìalledralr.  D»»si(iorava  il  Prelato  che  si  presentassero 
le  bolle  dei  canonicali  e consorzialatì  il  giorno  del  ano 
ingresso  nell’  alto  del  bacio  della  mano,  per  farne  poi  la 
rogala  ricognizione.  La  qnal  cosa  non  eSvSendosi  mai  prati* 
rata,  fece  sì  che  gli  animi  restassero  alquanto  sospesi;  onde 
fu  poi  determinato  che  avrebbero  i suddetti  corpi  conse- 
gnale privatamente  le  bolle  de’  loro  benenzj  nelle  loro 
sagrislie,  e così  fu  fatto. 

Ai  50  giugno  di  questo  anno  1712  morì  in  Roma  il 
1 luglio  il  cardinale  Rann/Jo  Pallavicini  di  79  anni,  9 
mesi  e 25  giorni.  Era  figlio  del  marchese  Uberto,  e di 
Emilia  Lupi  dei  marchesi  di  Soragna.  Studiò  filosofia,  teo- 
logia, giurisprudenza  civile,  e canonica.  Uscito  dell*  ado- 
lescenza andò  a Monaco  c ivi  fu  accolto  con  molta  cortesia 
dall’  Elettore  e Duca  di  Baviera.  Ivi  pure  fu  laureato  in 
leggi.  Fu  grandemente  dedito  alle  amene  lettere  c pubblicò 
« Monaco  colle  stampe  di  Luca  Stranb  un  poemetto  ita- 
liano intitolato:  riiratto  di  gran  principessa.  Tornalo  in 
patria  fu  ricevuto  nel  collegio  de’  giudici,  e fatto  canonico 
della  Cattedrale, Con  animo  di  servire  maggiormente  la  chiesa 
si  pose  in  Prelatura  a Roma . Fu  fatto  Governatore  di 
diverse  città  del  dominio  Pontificio,  e inquisitore  della 
Fede  nell’  isola  di  Malta.  Dopo  aver  sostenuto  con  lode 
varii  niinisterj  fu  richiamato  a Roma,  fatto  Segretario  della 
8.  Congregazione  del  Concilio,  Governatore  di  Roma,  e da 
('lemente  XI  ai  17  maggio  1706  creato  Cardinal  Prete  del 
titolo  di  sahU  Agnese,  e ascritto  alle  Congregazioni  del 
santo  Utlìzio,  degli  Interpreti  del  Concilio,  dei  Vescovi  e 
Regolari  e della  sacra  Consulta. 

Morì  nel  palazzo  Farnese  e fu  sepolto  nella  propria  sua 
cappella  nella  chiesa  di  s.  Francesco  ad  Hipam.  Egli  era 
r ultimo  superstite  del  ramo  di  sua  famiglia.  Istituì  erede 
il  marchese  Modesto  Fallavicini  come  il  parente  piò  pros- 
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sinio  di'  egli  avesse.  Per  tal  (itolo  ottenne  il  feudo  di 
Polesine  dai  Duchi  di  Parma,  ehe  il  cardinale  Ranuzio 
uvea  posseduto  sino  alla  morte. 

Ai  19  febbrajo  Ì7i4  mori  Maria  Luigia  Gabriella  di 
Savoja,  consorte  di  Filippo  V Re  delle  Spagne  sino  dal- 
r anno  1701.  Il  Re  comunicò  al  Cardinale  Francesco 
Acquaviva  ministro  primario  presso  la  santa  Sede  pel  Re 
di  Spagna,  la  risoluzione  presa  d’  impalmare  la  princi- 
pessa Elisabetta  Farnese  d'  anni  ìì , figlia  del  principe 
Odoardo  già  defunto,  e della  Duchessa  Dorotea  Sofia  di 
Ncoburgo,  c lo  incaricò  di  passare  alla  corte  di  Parma  per 
trattare,  e conchiudere  questo  matrimonio.  Il  primo  ad 
essere  inteso  di  quest’  aliare  fu  il  marchese  Ignazio  Santi, 
ministro  per  la  corte  di  Parma  in  Roma,  che  fu  sollecito 
a renderne  consapevole  il  suo  Sovrano;  e il  cardinale  av- 
visò il  Duca  dell’  imminente  sua  venuta  a Parma.  Il  Duca 
ordinò  al  marchese  abbate  Maurizio  Santi,  consigliere  intimo, 
e primo  Segretario  di  stato  di  notificare  a suo  nome  alla 
Serenissima  Duchessa  madre,  e alia  principessa  1’  allo  ne- 
gozia, di  che  si  trattava.  Non  è difficile  a raffigurarsi  la 
meraviglia,  la  commozione,  la  gioja  concepita  per  tale  no- 
tizia. E poiché  fu  avvisato  che  1'  Em.  non  era  mollo  lon- 
tano, spedì  ai  27  luglio  il  conte  camillo  Caliini  Bresciano 
ud  incontrarlo,  e complimentarlo  da  parte  sua.  Il  cardinale 
arrivò  in  questo  Stato  ai  29  del  detto  mese,  sali  nella  car- 
rozza di  corte  col  sullodalo  Cavaliere,  e prevaleQdosi  delle 
Ducali  esibizioni,  accettò  di  essere  alloggiato  nel  Monastero 
di  s.  Giovanni  Evangelista,  dove  fu  ricevuto  da  tutti  i Mo- 
naci. Il  Duc;i  mandò  tosto  il  conte  Carlo  Sanvitale  maestro 
di  camera  a rallegrarsi  del  suo  felice  arrivo,  e mandò  pure 
la  Duchessa  per  lo  stesso  motivo  il  conte  Ferrante  Anguis- 
sola,  e il  conte  Artaserse  Bajardi.  Indi  passò  egli  stesso  il 
Duca  senza  formalità,  come  ne  lo  avea  pregato  il  Cardi- 
nale, a complimentarlo  in  s.  Giovanni.  Nel  dopo  pranzo  il 
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Cardinale  Tu  visitalo  dal  Principe  Anlonio  fratello  del  Duca; 
e la  sera  passò  a Corte  alle  visite  delle  loro  Altezze  di- 
stintamente. Dopo  I'  Emo  concliiuse  i capitoli  del  Reale 
matrimonio  col  marchese  consigliere  Santi. 

Ai  31  luglio  celebrò  messa  nella  chiesa  di  s.  Rocco;  c 
ai  15  agosto  nella  messa  celebrata  in  s.  Giovanni  Evange- 
lista, dispensò  la  santa  comunione  a tutta  la  di  lui  famiglia, 
avendo  visitata  la  mattina  stessa  la  cattedrale  per  sua  par- 
ticolar  divozione.  Ai  20  intervenne  coi  serenissimi  all'  ac- 
cademia nel  Ducale  collegio.  Ai  23  giunse  il  corriere  da 
Madrid  coi  Reali  dispacci,  e S.  Em.  passò  tosto  a renderne 
partecipe  il  Duca,  e fu  fissato  il  giorno  25  per  la  soscri- 
zionc  de’  capitoli.  Nel  detto  giorno  dopo  breve  passeggio 
con  lutto  il  treno  di  gala  si  recò  la  sera  al  Ducale  Palazzo, 
dentro  e fuori  illuminato,  e quivi  ricevuto  con  tutte  le 
formalità,  si  fermò  nella  camera  della  Duchessa,  dove  si 
ritrovavano  tutte  le  altre  Altezze,  ed  ammesso  il  marchese 
Santi,  gli  fu  ordinato  dal  Duca  la  lettura  de’  Capitoli,  fatta 
la  quale,  il  Santi  ne  ricercò  l’approvazione,  e sottoscrizione. 
Segnò  primamente  la  principessa,  poi  la  Duchessa,  indi  il 
Cardinale  procuratore  del  Re,  finalmente  il  Duco;  1’  alto  fu 
rogato  dal  detto  marchese  Santi  con  la  testimonianza  dei 
maestri  di  camera,  del  Cardinale,  del  Duca,  e della  Duchessa. 
In  tale  momcMito  suonarono  a festa  tulle  le  campane  della 
città,  e si  fece  triplicata  salva  di  artiglieria  dalla  fortezza. 
Vi  fu  solenne  accademia,  c sontuosi  rinfreschi,  e grande 
opera  in  musica  nel  picciolo  teatro  di  corte. 

Intanto  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI  che  era  già 
stato  ragguagliata  di  questo  matrimonio  dal  Cardinale  Ac- 
quaviva, volle  dare  una  dimostrazione  di  sua  singolare  com- 
piacenza, coir  inviare  un  legato  a Intere  a benedire  queste 
nozze,  e destinò  il  Cardinale  Ulisse  Gozzadini,  Vescovo 
d’  Imola,  Legalo  di  Romagna.  Il  giorno  sette  settembre  il 
Cardinale  Acquaviva  si  recò  alla  Corte  con  nuovi  Reali 
Auodì.  Y.  1.  22 
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dispacci;  c vi  fu  anrlie  ammesso  1’  abate  Giiislininno  Cbinp- 
poni  Parmigiano,  Cerimoniere  dì  sua  San! ila,  veniMo  da 
Roma  per  tale  elTello,  col  quale  si  fecero  gli  opponimi  con- 
certi pel  cerimoniale. 

Agli  11  r Em.  fu  invitato  a passar  la  giornata  a Colorno, 
e restò  sommamente  sorpreso  per  la  magnificenza  del 
Ducale  palazzo,  del  giardino  e del  bosco.  Ai  I ì il  Car- 
dinale passò  a vedere  il  gran  Teatro  Farnesiano,  la  Calici  ia 
delle  pitture,  il  Museo  e la  copiosissiuin  libreria. 

Ai  14  giunse  1'  Em.  Cardinale  Gozzadini  al  ponte  d'Enza, 
a tre  miglia  dalla  città  fu  incontrato  dal  Duca,  c scesi 
amondue  di  carrozza  passarono  Ira  loro  scambievoli  dimo- 
strazioni di  rispetto;  poi  saliti  di  nuovo  in  carrozza  di  sua 
Altezza,  andarono  alla  Certosa,  dove  crasi  preparato  1'  al- 
loggio pel  Cardinale  e la  sua  corte.  Ai  13,  giorno  destinato 
al  solenne  ingresso,  nel  luogo  dove  la  strada  maestra  viene 
attraversata  da  una  strada  che  va  al  monte,  e dall’  altra 
parte  va  alla  Certosa,  era  preparalo  un  ampio  recinto  adorno 
di  ricchi  arazzi,  e coperto  di  larga  tela  a difesa  del  sole, 
erettovi  nel  mezzo  un  trono  con  baldacchino  di  postergale 
di  velluto  cremisi,  ove  era  il  Cardinale  corteggiato  dai 
Prelati,  e cavalieri  di  suo  seguito.  Fin  qui  era  venuto  ad 
incontrarlo  Monsignor  Vescovo  apparato  in  piviale  col 
Capitolo  in  cappa,  e tulio  il  Clero  secolare  c regolare. 
Arrivalo  il  Capitolo  con  Monsignore,  i canonici  furono  am- 
messi al  baciamano.  Dipoi  arrivò  a cavallo  il  Duca  accom- 
pagnando il  Cardinale  Acquaviva,  che  vestito  delle  sue  insegne 
discese  dalia  sua  mula,  e discesero  pure  il  Duca,  c il 
Principe  Antonio,  e andarono  ad  inchinar  il  Legato,  che  li 
fece  tolti  sedere,  indi  si  pose  in  cammino  la  cavalcata 
de’  cavalieri,  e la  corte  de'  Cardinali.  Immediatamente 
avanti  la  Croce  del  Cardinale  eravi  il  Principe  Antonio. 
Indi  col  Capitolo  venne  Mons.  Vescovo  Marazzanì,  al  quale 
succedeva  il  Cardinal  legato,  cavalcando  sopra  una  mula 
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con  cappa  rossa,  e stava  in  mezzo,  avendo  a destra  il 
Cardinal  Acqiinviva,  e a sinistra  il  Duca.  Seguiva  tutta  la 
gente  di  seguito,  e all’  ingresso  della  porla  eravi  il  bal- 
daccliino  di  broccato  bianco.  Qui  il  cerimoniere  disse  ad 
alla  voce  che  partissero  i Consorziali,  e voltassero  pel 
vicolo  a mano  diritta;  ma  alcuni  persistettero,  e seguirono 
la  croce  che  s'  iuramminò  per  la  strada  di  s.  Michele,  sino 
alla  piazza,  indi  alla  strada  santa  Lucia  sino  al  Duomo, 
dove  smontalo  il  Cardinal  Legato,  tutti  entrarono  in  chiesa  la 
quale  era  vagamente  adobbata.  Era  il  giorno  sedici  di  settem- 
bre 1 7 H,  e il  Cardinale  Legato  venne  la  mattina  in  Duomo 
c fu  ricevuto  alla  porla  dal  Vescovo  in  abito  di  Prelato,  e 
dal  Capitolo  in  cappa.  Vennero  le  Principesse  e la  Duchessa 
che  andarono  sotto  il  baldacchino,  eretto  in  faccia  all’  altare 
verso  il  coro.  Sedeva  primo  il  Duca  come  mandatario  del 
Re;  indi  la  serenissima  sposa,  a due  gradini  più  basso  a 
inano  diritta  la  Duchessa  e la  Principessa  Isabella;  a mano 
stanca  il  Cardinale  Acquaviva  e il  Principe  Antonio.  Per 
tal  maniera  disposte  le  cose,  sì  cominciò  il  Pontificale,  e 
i canonici  uscirono  vestili  secondo  le  loro  prebende,  e 
presero  posto,  come  si  suole,  giusta  I’  anzianità.  I seniori 
verso  il  baldacchino  del  Legato  dalla  parte  del  Vangelo, 
rispettivamente  all’  altare  che  si  voltò  verso  il  coro,  gli 
altri  verso  I’  epistola,  dove  stava  il  Legato  sopra  faldistoro. 
Finito  il  Credo,  si  lessero  i mandati  per  lo  sposalizio,  che 
seguì,  col  presentarsi  dal  Legalo  dopo  la  messa  la  Rosa 
d'  oro  alla  Regina.  Indi  si  cantò  il  Te  Deum.  E dopo  i 
Reali  sposi  col  Cardinale  andarono  a Palazzo. 

Ai  17  il  Cardinal  Legalo  celebrò  la  messa  nell’  Oratorio 
della  Steccata,  e v’  intervenne  sua  Maestà,  la  Duchessa  e 
la  Principessa. 

Ai  18  Monsignor  Marazzani  fece  sapere  al  Capitolo  che 
S.  M.  la  Regina  volea  dare  un  contrassegno  del  suo  affetto 
alla  chiesa  matrice  facendole  il  dono  della  Rosa  d’  oro. 
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aggiungendo  la  pia  Signora,  esser  suo  desiderio  ehe  ai  so- 
lennizzasse ogni  anno  la  festa  del  nome  di  Maria,  e si 
esponesse  cinque  volte  1’  anno  (I).  Il  Capitolo  ringraziA  e 
promise  che  avrebbe  cooperato  ai  desideri!  di  sua  Maestà. 
Ai  21  la  Rosa  d’  oro  fu  passata  nelle  mani  di  Mons.  Ve- 
scovo, il  quale  la  consegnò  al  Capitolo,  e ne  fece  rogito 
ai  17  ottobre  1714  il  cancelliere  Vescovile  Giuseppe  Tosi. 
Ai  19  parti  il  Legalo  accompagnalo  dal  Duca  sino  a tre 
miglia  fuori  della  città,  con  mollo  treno  e seguito,  scortalo 
sino  ai  confluì  dello  stato  dalla  cavalleria  forense.  Ai  22 
parli  da  questi  stati  S.  M.  la  Regina  con  tulio  il  corteggio 
a cavallo,  e con  esso  il  suo  confessore  P.  Anionio  Beilati 
della  Compagnia  di  Gesù,  e col  suo  compagno  P.  Francesco 
da  Castro,  ove  arrivarono  la  sera  a Borgo  vai  di  Taro,  c 
colà  segui  la  giuridica  consegna  della  persona  di  S.  M. 
.fatta  dal  Duca  al  Cardinale  Acquaviva,  e se  ne  fece  rogito 
dal  marchese  Santi.  Ai  25  parti  il  cardinale  col  suo  seguito, 
ed  arrivò  al  monte  Centocroci,  ultimo  eoiiflnc  dello  stato 
del  Duca,  ove  fu  preparato  un  ricco  padiglione  per  difesa 
della  corte,  del  corteggio,  e del  popolo  accorso,  ctidendo 
molta  pioggia.  Ivi  si  ritrovò  pure  il  Duca,  e dopo  di  lui 
giunse  S.  M.  I quali  scambiarono  tra  loro  gli  ultimi  alTet- 
tuosi  atti  di  tenerezza:  e non  reggendo  l’ animo  al  Cardinale 
di  veder  prolungata  una  scena  sì  commovente,  ne  sollecitò 
il  distacco.  Per  la  qual  cosa  parli  S.  M.  e venne  con  tutto 
il  comitato  a Varese  primo  alloggio  sul  Genovesato.  Ai  29 
il  Duca  spedi  a Genova  il  marchese  S|)inetta  Malaspina 
cavaliere  di  camera  con  sue  lettere,  e della  Duchessa  per 
aver  nuove  dell’  arrivo  della  Regina  a Genova.  Colà  giunto. 


(I)  Cioè  la  terza  Domenica  d’  Avvento,  la  quarta  di  quaresima,  il  giorno 
di  Natale,  di  Pasqua  di  Resurrezione,  c la  Dnnieuiea  fra  l'ottava  della  Natività 
della  B.  V.,  anniversario  dulia  celebrazione  e benedizione  delle  sue  nozze. 


Digitized  by  Googie 


Sii 

seppe  clic  S.  M-  avea  assai  soiTerto  nel  viaggio  per  mare 
ila  Seslri,  a Genova.  Ma  riavutosi  dopo  poelii  giorni,  lo 
risiiceli  con  le  risposte,  e prese  il  viaggio  per  terra  verso 
le  Spagne.  Ora  facciamo  ritorno  alle  cose  della  nostra 
chiesa. 

^el  1716  ai  19  gennajo  il  canonico  marchese  Giuseppe 
Mischi  rinunziò  la  prebenda  di  Sorholo.  Il  Papa  la  con- 
ferì al  conte  Francesco  Maria  Garibaldi  con  pensione  ri- 
servata al  Mischi  di  45  ducati  d’  oro,  e 12  giuii  e ìjì. 
La  rendita  di  questo  canonicato  montava  a 114  ducali 
d'  oro. 

Ai  5 maggio  1716  morì  il  conte  canonico  Carlo  Ottaviano 
Garimberli,e  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  della  Nunziata 
de’  PP.  MM.  Osservanti. 

In  questo  medesimo  giorno  ed  anno  il  Vescovo  nominò 
due  esaminatori  prosinodali  il  Dolt.  Alessandro  Graziani, 
suo  uditore,  e il  Uoll.  Badia, 

Ai  9 giugno  del  medesimo  anno  il  marchese  Maurizio 
Santi  consigliere  e ducale  Segretario  di  Stalo,  rinunziò 
I’  arciprclura  della  Cattedrale  in  mano  del  Papa.  Ai  12 
dicembre  il  Pontefice  conferì  questa  dignità  al  Conte  Filippo 
Cignnni  di  Forlì. 

Il  canonico  marchese  Alessandro  Verugoli  spinto  dal  suo 
zelo  si  esponeva  a predicare  sì  nelle  chiese,  che  nelle 
strade,  e persino  nella  pubblica  piazza,  estemporaneamente 
e senza  essersi  preparato  agli  argomenti  che  trattava.  Onde 
per  lo  più  riusciva  tal  oratore  che  facea  disdoro  al  Capi- 
tolo. Però  ai  Ili  maggio  1717  gli  fu  fatta  intimazione  dal 
medesimo  Capitolo  che  desistesse  dal  predicare,  e in  caso 
di  contravvenzione  sarebbe  stato  privato  della  voce  attiva 
e passiva  in  Capitolo , e delle  distribuzioni  per  un 
anno. 

Ai  26  ottobre  1717  mori  il  conte  Canonico  Nicolò  Cico- 
gnari  , cavaliere  dell’  Ordine  Costantiniano,  letterato  di 
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oUimi  costumi  e di  multa  virtù  e pietà,  d’  anni  C5.  il 
Redi  gii  mandava  sempre  le  cose  sue  da  rivedere.  Ornù, 
per  sua  divozione  e a sue  spese,  di  belle  pitture  e di 
eleganti  marmi  la  cappella  di  sant’  Agata  in  Duomo.  La 
faeciata  di  questa  cappella  per  la  morte  di  lui  restò  impera 
fetta,  e fu  Gnila  dal  Capitolo.  La  sua  prebenda  di  Palasene 
fu  data  dal  Papa  al  conte  Corrado  Tarasconi,  chierico  no- 
bile Parmigiano,  con  bolle  del  24  dicembre  1717. 

Nel  Ì7I8  ai  2 aprile  morì  di  podagra  il  conte  canonico 
Prevosto  Aquilante  Castellina.  Fu  sentita  la  sua  perdita  con 
univcrsal  rammarico,  per  le  sue  belle  qualità,  tra  le  quali 
primeggiava  un’  ardente  e generosa  carità.  Il  conte  Ottavio 
Bajardi  ebbe  la  prevostura  ai  26  giugno  per  nomina  del 
patrono  conte  Liberati,  ed  ottenne  altresì  le  bolle  aposto- 
liche della  prebenda  vacante  dì  Corneto  posseduta  dal 
Castellina,  con  tre  pensioni  riservate;  una  verso  il  conte 
Alessandro  Marazzani  di  40  ducati  d’  uro;  1’  altra  di  22 
ducati  d'  oro  e 15  giuli  verso  Alessandro  Graziani;  Id  terza 
parimenti  di  22  ducati  e.  15  giuli  a Francesco  FedolG] 
i due  ultimi  entrambi  chierici  parmigiani. 

Nel  medesimo  anno  ai  27  maggio  I’  oratorio  della  chiesa 
della  U.  V.  della  Steccata  venne  eretto  in  chiesa  conven- 
tuale dell’  ordine  equestre  Costantiniano,  sotto  I’  invoca- 
zione di  s.  Giorgio  martire,  e la  regola  di  s.  Basilio  Magno, 
per  bolla  Apostolica  di  Papa  Clemente  XI  che  comincia: 
Alililanlis  Ecclesiae,  in  data  del  giorno  ed  anno  sovraccennaii. 

Nel  mese  di  luglio  di  quest’ anno  seguirono  due  rinunzie: 

11  conte  canonico  RaiTacle  Tarasconi  ai  27  ri  nunzio  il  suo 
canonicato  di  s.  Secondo  superiore  al  nobile  Antonio  Ran- 
goni;  con  pensione  riservata  a favor  suo  di  83  ducati,  c 

12  giuli;  e ai  29  il  marchese  Lampugnani  rinunciò  I’ arci- 
diaconato,  fatto  gran  Maestro  dell’  Ordine  Costantiniano,  al 
Dottore  Felice  Arcioni,  con  pensione  parimenti  approvata 
dal  Papa  di  96  ducati  d’  oro.  L’  Arcioni  ne  prese  il  pos- 
sesso ai  3 agosto  1718. 
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Ai  16  mniigio  1719  morì  in  Modena  sua  patria  il  doUorc 
Silvio  Capellina  (1  \ canoniro  della  prebenda  di  s.  Secondo 
inferiore.  Da  cinqui!  anni  godea  la  dispensa  Ponlilìcia  dal 
coro,  perchè  sempre  infermo.  Nel  1718  al  I di  settembre 
gli  fu  dato  un  coadiutore  nella  persona  di  Paolo  Castellina 
eiiierico  di  17  anni.  Avea  62  anni,  ed  era  stato  laurealo 
in  teologia  nell’  università  Romana.  Fu  ascritto  al  nostro 
Collegio  de’  Teologi,  ed  ebbe  fama  in  questa  scienza.  Il 
nipote  di  lui  Alessandro  Capellina  ni  28  settembre  notifìcò 
ai  canonici  che  lo  zio  avea  lasciata  al  Capitolo  un’  annata 
di  residenza  che  gli  competeva.  La  sua  prebenda  rendeva 
520  ducali  di  camera,  ma  era  aggra'ata  di  una  forte  pen- 
sione verso  il  detto  chierico  Alessandro  Capellina,  che 
rimase  da  pagarsi  anche  dal  suo  successore  Castellina. 

Il  Vescovo  in  questo  tempo  trovavasi  in  Roma,  d.alla 
(|iialc  città  scrisse  ai  22  febbrajo  1719  una  lettera  al  Ca- 
pitolo, ed  un’  altra  al  Venerando  Consorzio,  congratulandosi 
con  entrambi  i corpi  perchè  avean  felicemente  con  mutuo 
zelo  e sollecitudine  procurato  il  buon  servigio  della  Calle- 
ledrale.  Ciò  riguardava  I’  accordo  stabilito  Ira  il  Capitolo 
e II  Consorzio,  che  partecipavano  al  Vescovo  per  lettera  dei 
li  febbrajo.  lii'.i)erciocc|iè  avendo  chiesto  i consorziali  al 
Capitolo  de’  canonici  di  poter  dire  il  Vespro  avanti  la 
predica  in  tempo  di  quaresima,  fu  loro  risposto  dal  Decano 
che  di  buon  grado  consentivano  ni  loro  desiderii,  eccettuate 
le  funzioni  a cui  interveniva  il  Capitolo.  Ma  perchè  nella 
quaresima  polca  darsi  qualche  positivo  impedimento,  il 
Decano  avrebbe  avvisalo -ogni  giorno  per  mezzo  del  chieri- 
cato il  guaidacuro  di  settimana  se  v’  era  tempo  o no  avanti 
la  predica  di  dire  il  Vespro.  Finita  poi  la  quaresima  il 
guardneoro  della  settimana  di  Passione  avrebbe  ringraziato 
il  Decano  del  Capitolo  del  favore  ricevuto. 


(I)  Ni'l  sinodo  Siludini  ècliuiuulu  de  Capclliniiy  ma  nei  documenti 

dell’  Archivio  cap..  Capellina. 
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1/  anno  1720  fu  scoperta  un’  iscrizione  lapidaria  pressrt 
r aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Tibtirzio  martire,  del 
1406,  che  qui  riportiamo  a piè  di  pagina  (I). 

Nel  1721  ai  25  febbrajo  morì  nell’ Armenia  maggiore  in 
Persia  Pietro  martire  Mercanti  parmigiano,  dell’Ordine  de’ 
Predicatori , arcivescovo  di  Nexicovia.  Un  altro  parmigiano 
Flaminio  Dondi  Min.  Oss.  fu  fatto  Vescovo  di  Montcfeltro 
da  Benedetto  XIII  1’  anno  1724  nel  mese  di  novembre. 

Nel  1725  ai  6 giugno  una  grandine  orrenda  devastò  la 
tenuta  Cadè,  con  danno  di  L.  10500  pel  conduttore,  giusta 
la  perizia  che  ordinarono  i canonici,  onde  detrarre  questa 
somma  dal  presente  anno,  e passare  n nuova  locazione. 

Nel  medesimo  anno  ai  3 luglio  Benedetto  XIII  con  sua 
liolla  che  comincia:  Inapostolicae  (ligniUiliii  fastigio,  concesse 
al  Gran  Priore  dell’  Ordine  Costantiniano  la  facoltà  di 
poter  rilasciare  lettere  dimissoriali  per  gli  ordini  sacri, 
compreso  il  presbiterato,  a 14  persone  ogni  anno,  aventi 
domicilio  nella  sua  giurisdizione,  e così  ad  otto  persone  in 
Parma,  a tre  in  Piacenza,  ed  a tre  in  Borgo  Sandonnino. 

Ai  6 novembre  1725  Diomede  Garimberli  fu  fatto  coad- 
iutore nella  prebenda  del  Pizzo  Su|ieriore  di  suo  zio  ca- 
nonico Paolo  Emilio,  con  bolle  apostoliche. 

Ai  4 Febbraio  1726  morì  improvvisamente  in  Forlì,  ove 
da  tre  mesi  crasi  recato  pe’  suoi  affari  domestici , il  conte 
Filippo  Cignani,  arciprete  della  nostra  Catteiirale.  Questo 
degno  ecclesiastico  era  caro  al  Principe,  al  Capitolo,  c a 
lutti  che  il  conoscevano,  per  la  sua  pietà  e virtù,  e per 
la  dolcezza  de’  suoi  costumi. 

Ai  7 giugno  del  medesimo  anno  il  Papa  conferì  l’ arcipre- 
lura  a Forluniano  Tcrrarossa  dottor  in  Leggi,  c in  sacra  teolo- 
gia.eai  12  ne  prese  il  possesso  e fu  riconosciuto  dal  Capitolo. 

(1)  Melchior  ex  velcri  Gojurda  s/irpe  Prioris  Tuie  ferens  tUulumf  Prtie- 
fedo  nate  Tiharli  Urbis  Cromatio.  Cincrum  fncil  anlra  taorum  Marti/ris  hoc 
tempio  Justinue  cuju/t  oh  urla  \.ìnien  crai  lemplam  scriplo  testante  redarens 
Mtles  haec  anti<psa  Ottonis  moveat  iirwa  liis  situai  oda  ucivs  Phocbum 

scripsit  ospes  Mdle  (iuaddnyentis  scxque  ftuentibus  annis. 
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Ai  31  niar/o  1726  mori  il  canonico  Giacomo  Bornlli 
d’  anni  SH.  Fu  assai  destro  nel  maneggio  degli  alTari,  e di 
Ini  si  valsero  mollo  i nostri  Principi,  specialmt-nlc  la  prin- 
cipessa Isabella  Maria  (ìglia  di  Ranuccio  II.  Ebbe  la  sua 
prebenda  del  Pizzo  inferiore  Giovanni  Cerati,  da  un  anno 
suo  coadjntore,  Prevosto  di  s.  Pietro. 

Ai  3 febbrajo  1727  mori  il  sagrista  della  cattedrale  Pietro 
Lottici.  Mentre  cantavansi  i Kyrie  eleison  nella  messa  da 
morto,  fu  sorpreso  da  un  accidente  apoplettico;  portato  a 
casa,  morì  la  notte  in  età  molto  avanzata,  ma  pieno  di 
buone  opere  e di  prudenza. 

Ai  26  febbrajo  1727  alle  ore  12  e ijl  di  notte  mori 
senza  prole  il  Duca  Francesco  Farnese,  a Piacenza,  d’  anni 
48,  e quasi  10  mesi,  e 32  di  governo.  Fu  assalito  da 
impetuoso  male  la  sera  dei  25,  e munito  di  lutti  i sacra- 
menti, rese  lo  spirilo  a Dio.  Principe  ottimo,  e protettore 
degli  scienziati.  Il  suo  cuore  fu  sepolto  nella  chiesa  della 
B.  V.  di  Campagna,  e dopo  le  solenni  esequie,  il  suo 
cadavere,  vestito  da  cappuccino,  fu  portato  in  Parma,  e 
tumulato  nel  sepolcro  dei  Ducili  nella  chiesa  de’  PP.  Cap- 
puecini  (I).  Il  serenissimo  Principe  Antonio  avvisalo  da 
più  corrieri  a Reggio,  volò  subito  a Piacenza,  ma  non 
giunse  a tempo  di  vederlo  vivo. 


(I>  Il  Duca  Francesco  nella  delta  chiesa  de*  PP,  Caiipncchii  nel  Sepolcro 
de'  D'H'hi  Bve»  fHlIn  porro  a sè,  ed  i*  suoi  successori  la  sc)(iicnle  tscriziono 
Siilo  dal  HÌ93: 


PRANCISCt'S  PBIMCS  PAR.NESIl'S  PARMA8 
RT  PLACCNTIAB  RTC.  OCX  VII. 
PRARMATURA  PlETATtS  PROVIDERTIA 
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Ai  IO  aprile  1727  arrivò  in  Parma  il  Dura  Antonirt 
Farnese,  il  Giovedì  santo,  a un’  ora  e mozzo  di  notte. 
Tulle  le  slrade  ove  dovea  passare,  erano  illuminale,  e grande 
era  la  calca  del  popolo.  Il  cocchio  andava  lentamente,  non 
polendo  tirarlo  liberamente  i cavalli  impediti  dalla  moltitudine. 
Giunto  a corte  trovò  piene  di  nobili  le  scale  e le  sale,  e 
mostrò  vivo  aggradimento  delle  pubbliche  acclamazioni. 

Ai  13  aprile,  giorno  di  Pastpia,  il  Capitolo  si  recò  a 
corte  per  ossetpiiare  il  Duca.  Fransi  raccolti  i canonici 
nella  casa  del  conte  canonico^  Paolo  Castellina,  come  più 
vicina  alla  corte,  aspettando  di  essere  avvisali  per  presen- 
tarsi al  Principe.  Si  misero  in  cammino  preceduti  da  quallro 
servitori  vestiti  a bruno  con  velo,  poi  dal  cerimoniere  Ca- 
pitolare D.  Carlo  Ferrari,  e dal  bidello  D.  Giuseppe  Pac- 
chiani. Andavano  a quattro  a quattro  per  ordine  di  anzia- 
nità in  veste  talare  di  lana  c 'velo  nel  cappello,  con 
fiocco  e cascata  di  un  braccio  e mezzo,  seguitali  dai 
camerieri  e stallieri  propri!  . Il  Duca  si  degnò  rice- 
verli in  piedi  sotto  il  baldacchino,  vestito  con  mantello  lungo, 
col  cappello  in  una  mano  e nell’  altra  il  bastone.  Il  De- 
cano fece  il  complimento  di  condoglianza  per  la  morte 
del  fu  serenissimo  Duca  Francesco,  e di  congratulazione 
per  la  felice  assunzione  di  S.  A.  R.  al  Ducato.  Rispose  il 
Duca  con  molli  ringraziamenti  ed  esibizioni  attcstando  la 
grande  stima  che  portava  al  Capitolo  ed  ai  particolari 
che  lo  componevano;  dojK)  di  che  i canonici  restarono 
licenziali.  Tornarono  a casa  del  Castellina,  poi  se  nc  anda- 
rono ciascuno  alla  propria  ahilazione. 

Ai  i t giugno  1 7'27  Benedetto  Xlll  promulgò  una  co- 
stituzione per  la  quale  ingiunse  l’erezione  degli  archi vj  in 
Italia  da  custodirvi  le  scritture  de’  propri!  diritti  a tutte  le 
chiese  cattedrali  e non  cattedrali,  collegiale  e non  colle- 
giate, ai  Seminarii,  monasteri  dell’  uno  c dell’  altro  sesso. 
Congregazioni,  Confraternite,  Spedali,  e a lutti  i luoghi  pii 
e regolari  istituti. 


Digitized  by  Google 


S'J 

Ai  fi  agosto  1727  morì  di  fobbre  elica  d’  anni  S7  il 
Conte  canonico  dottore  Francesco  Gabbi  che  avea  la  pre- 
benda teologale  di  Pietra  Bablana;  alla  quale  fu  promosso 
dal  Papa  con  bolle  del  27  gennajo  1728  il  marcbese  Igna- 
zio Felice  Santi  dottore  in  teologia,  figlio  del  Consigliere 
e governator  Ducale  Giancarlo,  della  parrocchia  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  il  quale  poi  nel  1733  ai  A agosto  con 
bolla  Pontificia  commutò  il  suo  canonicato  con  nn  beneficio 
semplice  fondalo  nella  chiesa  di  s.  Paolo  sotto  F invocazione 
di  san  Michele  e di  sant’  Elena,  giuspatronato  della  famiglia 
Cerati,  posseduto  dal  conte  dottore  Giuseppe  Cerali.  Ai  26 
ottobre  1755  il  Cerali  ebbe  il  possesso  del  canonicato  e fu 
ricevuto  in  capitolo. 

Ai  3 luglio  si  fece  un  solenne  funerale  nella  chics.'i 
della  Steccala  pel  Duca  Farnese.  Recitò  l’orazione  il  Doti. 
Angelo  Cottabiani  Teologo  Collcgialo,  Consultore  del  santo 
nifi  zio,  e Rettore  della  Chiesa  Parrocchiale  di  santa  Cecilia 
in  Parma. 

Agli  8 agosto  del  medesimo  anno  si  fece  un  altro  fu- 
nerale in  Duomo  pel  sullodalo  Duca  dal  Capitolo,  dal  Con- 
sorzio, e dalla  Fabbrica.  La  macchina  fu  d’  invenzione  e 
disegno  di  Giovanni  Pellicioli , e dallo  stesso  dipinta,  e 
lavorala  dal  Danzi  ottimo  falegname.  L’  ornalo  poi  della 
chiesa  tutta  co|ierta  di  nero  con  padiglioni  e cascate  bian- 
che, tempestale  di  gigli  d’  oro,  bianchi  e azzurri,  e varii 
frastagli  alTrappati  con  moltissime  armi  della  serenissima 
casa  Farnese,  staine  dipinte  nelle  colonnate  sopra  carta  dal . 
dello  Pellicioli;  selieleiri  rappresentanti  eroi  ecclesiastici  e 
secolari,  e cosi  principiando  sopra  quadroni  sino  in  terra 
con  gran  maestria  e venustà,  che  meritò  P universale  ap- 
plauso. V’  erano  molti  lampadarj  ad  ogni  arco  carichi  di 
candele,  c su  I’  aitar  maggiore  sei  torcie  di  sci  libbre  per 
ciaseheduita,  c quattro  a tutti  gli  altari  di  due  libbre.  Alla 
sera  s’  udì  il  mesto  suono  di  tutte  le  campane  della  città. 
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Il  giorno  dopo  ci  fu  I’  orazìon  funebre  detta  dal  dott< 
Dettati,  a cui  intervenne  il  Vescovo. 

Ai  14  agosto  1727  si  cantò  il  Te  Deam  in  Duomo  non 
tanto  per  l’assunzione  al  Trono  del  nuovo  Duca,  quanto  per 
le  sue  nozze  stabilite  con  la  Serenissima  Principessa  Enri- 
chetta  d’  Este,  terza  figlia  del  Duca  di  Modena  Rinaldo  I. 
Il  giorno  seguente  il  Vescovo  fece  Pontificale,  col  suono 
di  tutte  le  campane. 

Ai  14  novembre  del  medesimo  anno  Monsignor  Vescovo 
benedisse  in  Duomo  lo  stendardo  di  s.  Pellegrino  Laziosi 
deirOrd  ine  de'  Servi  di  Maria,  ullimamcnic  canonizzato  da  De- 
iiedetlo  Xlll.  V’  interi  l'iiiie  anebe  il  Comune.  Si  fece  la  pro- 
cessione eoi  canonici  in  piviale,  che  use!  dalla  jiorta  maggiore, 
andò  alla  strada  santa  Lucia,  alla  piazza,  per  la  strada 
san  Micbele,  sant’  Antonio,  e alla  chiesa  de’  Servili  super- 
bamente ornata,  nella  quale  si  collocò  la  sacra  imaginc  nauti 
l’ altare  del  Trono;  poscia,  cantato  il  Te  Deu/n,  Monsignore 
diede  la  benedizione  con  musica  sontuosa. 

Ai  18  maggio  1728  si  fece  nella  Nunziata  la  benedizione 
del  vessillo  dei  santi  Giacomo  della  Marca,  Francesco  So- 
lano, e B.  Giacinta  MarescoUi.  Cantò  .Messa  il  Vescovo 
coir  intervento  del  Capitolo. 

Ai  3 feblirajo  1728  a ore  22  fu  sposata  in  Modena  con 
solennissima  poin|in  a nome  del  Duca  Antonio  Farnese  la 
principessa  Euriclietia  d’  Este  dal  principe  Francesco  d’  Este 
ireditario  di  iMorlena,  e si  fermò  in  .Modena  tutto  il  Ve- 
nerdì; poscia  accompagnata  dal  Duca  e tutta  la  corte,  e da 
bO  carrozze  giunse  alla  Secchia,  ove  si  licenziò  col  Sere- 
nissimo suo  Padre,  e proseguì  il  viaggio  con  seguilo  iraineu- 
so,  e col  Principe  Francesco,  e culla  principessa  ereditaria  di 
lui  sposa,  c giunse  a Reggio  alle  ore  24  ove  pranzò,  poi 
diede  udienza  agli  ambasciatori  del  nostro  Comune,  a 
quelli  di  Reggio,  al  Capitolo,  al  Vescovo,  e alle  Dame.  Indi 
accompagnala  dai  suddetti  Principi  giunse  alla  Fornace 
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virino  al  ponte  iV  Enza,  ove  trovò  il  Duca  Antonio  che 
r aspettava  sotto  il  rej;io  padiglione  nel  prato,  e fatti  i 
debili  iirtìzj  entrarono  in  una  sola  carrozza  la  Duchessa,  la 
Principessa,  il  Duca  e il  Principe  servili  da  18  mule  di 
Parma,  e da  4 di  Reggio,  ed  entrarono  in  città  vestendo 
r incognito  alle  sette  ore  di  notte,  ove  era  gran  concorso  J 
di  popolo  e nobiltà,  a riserva  delle  dame  che  V aspettavano 
in  corte,  e quivi  tulli  smontarono. 

Il  20  luglio  del  sovraccennato  anno  fu  il  giorno  destinalo 
al  solenne  ingresso  della  serenissima  sposa.  Si  principiò 
a sfilare  verso  la  porta  di  s.  Michele  la  compagnia  do’ coraz- 
zieri e de’  carabinieri  di  città  a cavallo  che  presero  posto 
in  ordinanza  dalla  parte  della  chiesa  di  san  Michele  dei- 
P arco,  poi  la  compagnia  di  guardie  Irlandesi  che  prese 
posto  fuori  di  porta.  Tutta  la  cavalleria  dello  stato  uscì 
fuori  di  porla  e si  schierò  ne’  prati,  e la  fanteria  spalleg- 
giava tutto  il  tratto  di  -s.  Mictiele  sino  al  Duomo.  Eranvi 
le  milizie  foresi  tutte  ben  vestite  e con  casacche  di  loro 
reggimenti,  distribuiti  nei  sobborghi  della  città  che  in  tal 
giorno  erano  ridondanti  dì  forestieri,  e di  una  gran  folla 
di  popolo  giulivo.  Uscirono  poi  cento. cavalieri  con  cavalli 
superbamente  ornali  ai  quali  era  alla  testa  il  conte  Jacopo 
Sanvitale  che  a nome  di  tutta  la  nobiltà  Parmigiana  e 
Piacentina  doveva  complimentare  la  serenissima  sposa. 
Poscia  passarono  40  cavalli  che  doveano  servire  i cavalieri 
gentiluomini  di  camera  di  S.  A.  R.  ancor  essi  riccamente 
bardati,  per  forma  che  era  una  meraviglia  il  vederli.  Indi 
vennero  76  carrozze  a sei  cavalli  ripiene  di  Dame  e gentil* 
donne,  alla  testa  delle  quali  eravi  la  Contessa  Anna  Sanvi- 
lale  Terzi  di  Sissa,  che  pure  a nome  delle  Dame  dovea 
complimentare  la  spo.sa.  Dopo  uscì  il  Duca  padrone  e sposo 
con  17  carrozze  ripiene  di  gente  di  sua  corte,  che  andò 
a fermarsi  alla  ctippella  fuori  di  porta,  dì  figura  ovale, 
tutta  a rilievo,  ornala  di  fuori  di  colonne,  statue,  piloni, 
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halauslrale  ed  altri  vaghi  intrecci  che  seppe  trovare  il 
dilicato  disegno  del  valente  architetto,  e dentro  addobbala 
d’  una  preziosa  tappezzerìa  che  formava  una  ben.  intesa 
chiesa. 

Il  Vescovo  preceduto  del  Clero  secolare,  Capitolo,  Con- 
sorzio e Seminario  andò  fuori  di  porta  processionalmente, 
seguito  dall'  anzianalo  di  Reggimcnlo.  Giunto  alla  chiesina, 
il  Duca  s’  alzò,  e andògli  incontro  sino  quasi  alla  metà, 
poscia  fatto  il  complimento  scambievole,  tornò  al  suo  posto. 
Il  Vescovo  si  apparò  in  piviale  e approssimandosi  la 
serenissima  Sposa  le  andò  incontro  sino  all’  ultimo  scalino, 
e la  ricevette  in  Ciiiesa.  S*  inginocchiarono  ambo  gli  sposi. 
Fu  CaiitaU)  r antifona:  ista  est  speciosa,  ete.  Monsignor 
Vescovo  le  diede  a baciar  la  croce,  poi  al  Duca,  e dette 
le  consuete  orazioni,  la  complimentò.  Ciò  fatto,  si  posero 
a sedere  ai  loro  posti.  Indi  si  venne  ai  complimenti,  e il 
Doli.  Bolsi  fu  condotto  a far  pel  primo  questo  gentile 
ed  onorevole  uHicio  dal  primo  cappellano  del  Duca  D. 
Giambattista  Bcrlinelli.  Eravi  anche  Monsignor  Barni  Ve- 
scovo di  Piacenza,  che  avea  seguito  I’  ingresso  della  Du- 
chessa. 

Dipoi  si  pose  in  ordinanza  la  marcia  d’  alcune  compa- 
gnie di  carabinieri  e corrazzicri,  e s’  avviarono  alla  città. 

il  Duca  dubitando  di  sofTrire  in  questi  eccessivi  calori, 
essendo  grassissimo  e corpulento,  non  volle  cavalcare; 
onde  si  |>ose  incognito  , lasciando  il  treno , e recossi 
per  la  strada  s.  Michele  al  Duomo  ad  aspettare  la  sposa. 
Venuto  il  Vescovo  col  Capitolo  alla  porta  della  chiesina, 
la  Duchessa  montò  in  una  superbissima  sedia  di  ricchis- 
simo lavoro,  portata  da  due  muli  maestralmcntc  gucrniti, 
sotto  un  baldacchino  di  tela  d’  argento  sorretto  da  dodici 
gentiluomini  giovani  in  qualità  di  Paggi  del  Pubblico,  ai 
quali  precedevano  altri  sci  di  corteggio  in  abito  alla  Spa- 
glinola, vestili  di  seta  bianca,  con  mantelli  simili  foderali 
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di  (eia  d’ argento,  c guerniti  di  tela  d’  oro,  e cosi  entrò  in 
città  seguila  dall’  aiiziaiiato  vestito  alla  Romana  con  ric- 
chissimi abiti,  e lutti  in  mezzo  alla  di  lei  curie,  paggi, 
guardie  degli  arcieri  svizzeri,  e guardia  alemanna, e inseguito 
venivano*  tutte  le  carrozze  a sei  cavalli  di  corte  e delle  Da- 
me, 0 gentildonne  dello  Stalo,  c poi  la  cavalleria  dello  Stato 
leggiadramente  montata.  Le  finestre  della  città  erano  ornale 
di  tappeti,  e in  più  luoghi  si  vedevano  palchi  alzali,  e in 
casa  Raugoni  sulla  ringhiera  stavano  i serenissimi  d’  Esle 
fratello  e cognato  della  sposa.  Si  giunse  alla  piazza  ov’ era 
squadronala  parte  del  reggimento  di  questo  presidio,  e si 
andò  per  la  strada  di  santa  Lucia  al  Duomo.  Si  presentò 
alla  porta  il  Duca  ove  crasi  recato  incognito,  e dato  il 
braccio  alla  sposa,  essa  ferinossi  sulla  porta,  e ricevè 
I'  acqua  santa  dal  Vescovo.  Indi  si  andò  al  presbiterio 
coir  anzianato  che  prese  posto  dalla  parte  del  Vangelo,  e 
il  restante  fuori  del  presbiterio.  Il  Capitolo  dalla  parte 
dell’  epistola  ne'  soliti  banconi  coperti  con  panni  pavonazzi, 
e cuscini  pure  pavonazzi  da  sedervi  sopra.  1 serenissimi 
s’  inginocchiarono  nello  stallcllo  coperto  di  broccato  bianco 
davanti  all’  aitar  maggiore.  Monsignor  Vescovo  in  corna 
cpistolae  recitò  alcune  orazioni,  poi  andò  al  proprio  baldac- 
chino rimpelto  ai  Principi  e intonò  il  Te  Deum.  Poi  diede 
la  pastorale  benedizione.  Indi  spogliato  degli  abiti  Pontificali 
accompagnò  sino  alla  porta  i serenìssimi,  che  montati  in 
superba  carrozza  andarono  a corte.  Vi  fu  sparo  di  mollissimi 
colpi  di  cannone  che  non  principiarono  se  non  entrale  in  città 
le  carrozze,  per  non  fare  sconcerto  in  tanta  quantità  di  cavalli. 
Il  duomo  era  nobilmente  apparalo,  e fu  un  lavoro  continuo 
per  quaranta  giorni  di  venti  e più  uomini.  Gran  luminaria 
fecesi  al  Palazzo  Ducale  e in  tutta  la  città,  che  durò  tre  sere 
contìnue,-  al  teatro  vi  fu  sì  gran  concorso  per  due  sere  che 
bisognò  escluderne  molli  per  non  esservi  più  luogo  a col- 
locarli. 
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Nel  giorno  seguente,  che  fu  martedì,  le  LL.  A\.  pranzarono 
in  pubblico  assise  sotto  un  baldacchino  ad  uno  splendidis* 
simo  convito,  e la  sera  vi  fu  gran  festa  da  ballo  a Corte. 

Il  mercoledì  radunossi  nel  corso  la  nobiltà  sì  di  città 
clic  forestiera  nelle  carrozze  di  comparsa,  e vennero  anche 
i Duchi  a far  più  lieto  questo  spettacolo  di  loro  presenza. 

Tre  furono  le  macchine  fatte  con  sommo  studio  per 
ornamento  delle  anzidetto  feste.  Quella  della  chiesina  fuori 
di  porta,  quella  del  grand’  atrio  piantato  in  faccia  alla 
Cattedrale,  e quella  de'  fuochi,  e tutte  con  reale  splendidezza. 

Terminali  gli  otto  giorni  di  festa,  il  Duca  ordinò  che  la 
cera  rimasta  in  Duomo  ' fosse  lasciala  alla  fabbrica  della 
Cattedrale,  dietro  istanza  de' canonici  fabbricieri.  R così  si  eb- 
bero dalla  gcnerusilà  del  Principe  pesi  21,  c libbre  16  di  cera. 

E con  tanta  allegrezza  e magnincenza  furono  oelebrnte 
le  nozze  del  Duca  Antonio  Farnese  colla  Principessa  Enri- 
chetta  d'  Este.  Queste  nozze,  che  doveano  avere  corta 
durata,  ed  esito  infelice!  Perchè  dopo  tre  anni  neppur 
compiuti,  il  povero  Duca  passò  dal  talamo  al  feretro,  e 
morì  senza  consolazione  di  tìgli,  tutto  che  meno  afflitto, 
pel  falso  supposto  ond’  era  illuso,  di  lasciar  postuma  prole. 
Di  che  avremo  a parlare  più  sotto. 

Ora,  chiudendo  questa  lunga  digressione,  che  ci  sarà 
condonata  in  grazia  della  patria  storia,  ripigliamo  il  filo 
delie  memorie  della  nostra  chiesa. 

Nel  1719  ai  24  aprile  il  Capitolo  ordinò  che  i canonici 
portassero  sempre  la  cappa  nelle  funzioni  e nelle  proces- 
sioni, ogni  volta  che  dovessero  andare  fuori  della  chiesa 
Cattedrale,  tanto  in  città  che  in  Diocesi. 

Ai  19  ottobre  fu  benedetto  dal  canonico  Decano  il  sacro 
vessillo  del  beato  Fedele  da  Sigmaringa  (1)  Cappuccino  nella 


(t)  Sigmaringen,  piccol»  cillà  di  AIcmagiia  nel  Prineijialo  A\  Ilohenzollern. 
Questo  santo  Protoinirtire  della  sacra  congregazione  [de  Propaganda  fide  fu 
accisa  nells  Bezii  dei  Calvinisti  in  odio  della  Reli|iooe  cattolica  ai  31  aprile 
1633. 
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chiesa  de’  PI*.  Capir.iccini  coll’  intervento  di  lutto  il  Ca- 
pitolo. 

Ai  17  Ronnajo  1730  il  conte  Gioachino  Bajardi  ebbe  la 
prelicnda  di  Cornelo  rima-.la  vacante  per  la  rinun/ia  falla 
da  suo  zio  il  conte  Ollavio  Bajardi. 

A}{li  8 aprile  di  quest’  anno,  essendo  jiiorto  il  Papa 
Benedetto  XIII,  i canonici  al  sabato  santo  non  mutarono  la 
cappa,  ma  tennero  la  bianca  di  ermellino;  perchè  la  cappa 
rossa  non  è propria  in  Sede  vacante. 

Ai  9 maggia  Pietro  Abbati  impose  nel  suo  testamento 
1’  onere  al  suo  crede  di  sborsare  per  una  volta  sola  lire 
sei  mila  imperiali  alla  cappella  di  san  Bernardo,  gravando 
però  i fabbricieri  di  un  ufficio  da  morto,  e di  venti  messe 
per  I’  anima  del  testatore  al  suddetto  altare  per  anni  sei, 
passati  i quali,  le  dette  sci  mila  lire  imperiali,  doveano 
spendersi  nell’  acquisto  di  candcllieri  d’  argento  pel  me- 
desimo altare. 

Ai  !26  giugno  mori  il  canonico  Paolo  Emilio  Garimberli 
dei  conti  di  Langhirano,  travaglialo  da  un’  apoplessia  che 
durò  sei  anni.  Entrò  in  possesso  della  sua  prebenda  del 
Pizzo  superiore  il  conte  Diomede  Giambattista  Garimberli  suo 
nipote  e coailjutore. 

Ai  19  dicembre  del  detto  anno  1729  con  suo  Breve 
Apostolico  Pa|ia  Clemente  XIII  accordò  l'indulgenza  ple- 
naria dei  peccali,  applicabile  anche  alle  anime  del  Pur- 
gatorio, a coloro  che  confessali  c comunicali  dai  primi 
vespri  sino  al  liamonlo  del  sole  visiteranno  la  Cattedrale 
nel  giorno  della  Circoncisione  di  N.  S.  G.  C.  e pregheranno 
per  la  concordia  do’  principi  cristiani,  1’  estirpazione  delle 
eresie,  e 1’  esaltazione  della  santa  madre  la  cattolica  chiesa. 

Ai  20  gcnnajo  1730  morì  il  Dura  Antonio  Farnese, 
d’  anni  51.  Non  si  potè  fare  che  un  sol  giorno  del  triduo, 
pereliè  mori  subito.  Lasciò  crede  la  prole  nascitura,  sup- 
posta incinta  la  vedova  Enrichella,  c la  dichiarò  Reggente 
Allodi.  V.  2.  23 
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dello  sialo  con  I’  assistenza  di  Mons.  Vescovo  Marazzani, 
del  conte  Odoardo  \nvili  segrclario  del  Duca,  del  come 
del  Verme  inlendcnle  di  corte,  del  eonic  Arlascrse  Bajardi, 
e del  conte  Giacomo  Antonio  Sunvilale,  Gran  Contestabile 
dell’  Ordine  Coslanliniano.  Fu  buon  principe,  e passA  di 
questa  viU»  con  esempi. ire  pidù. 

Ai  ìì  gcniiajo  si  fece  il  funerale  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
ove  intervenne  il  Capitolo  a recitar  I’  nlllzio  di  rct/uiem. 
L’  arciprete  Terrarossa  fece  la  funzione.  Il  cadavere  del 
Duoa,  vestilo  da  C ippucciiio,  fu  portato  nella  chiesa  de’  PP. 
Cappuccini,  e,  fallo  il  rogito,  fu  deposio  nel  sepolcro  Ducale. 

Ai  26  febbrajo  1751  si  fece  in  Duomo  un  altro  funerale 
pel  Duca  a spese  dei  Vescovo,  del  Capitolo  e del  Consorzio. 

Ai  25  gennajo  1751  ciiirnrono  i Tedeschi  in  Panna  in 
numero  di  tre  mila,  comaudali  dal  Principe  Luigi  di  Wil- 
temberg,  c dal  Tenente  Maresciallo  conte  Carlo  Francesco 
Stampa  marchese  di  Monteleone,  Ambasciatore  di  Spagna 
a Venezia,  e Plenipotenziario  Cesareo  in  Italia.  I nostri 
soldati  aprirono  loro  le  porte  del  castello,  e ne  presero 
possesso  d’  ordine  del  come  Carlo  Borromeo  plenipoten- 
ziario Cesareo,  come  da  Diploma  spedilo  da  Vienna  ai  18 
agosto  1750  dall’  Infante  di  Spagna  Don  Carlo,  in  mancanza 
del  Duca  Antonio,  morto  senza  prole  maschile.  I nostri  sol- 
dati d’  ordine  della  Duchessa  si  ritirarono  tulli  in  giardino. 

Ai  1 i settembre  1751  la  Beggenza,  e i ministri  attuali, 
dietro  le  testimonianze  de’  medici,  cbirnrgi,  e levatrici, 
dichiararono  publìcameiilc  non  essere  incinta  la  Duchessa 
Enrichclla. 

Ai  13  monsignor  Jacopo  Oddi  commissario  Pontifìcio 
prese  il  possesso  del  Ducato  a nome  della  Santa  Sede.  Ma 
nel  medesimo  giorno  il  Plenipotenziario  Stampa  con  tutta 
la  soldatesca  in  armi  prese  il  possesso  a nome  del  Reale 
Infante  di  Spagna  D.  Carlo,  c assunse  il  governo  dello 
Stato  d’ ordine  Imperiale,  e fece  pubblicare  e allìggere  il  suo 
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Pror-lama.  InJi  scrisse  a tulli  gli  uIBciali  di  toga,  e di 
si)aila,  e magislrali;  ordinando  loro  di  continuare  nelle  ri- 
spettive cariclie,  e cominciò  un  governo  dolcissimo,  die 
tale  durò  poi  sempre,  e con  tutta  eiiuìlù. 

Ai  28  dicembre  1731  uscì  un  regolamento  a stampa,  e 
furono  chiamati  tulli  i Comuni  dello  Stato. 

Ai  29  dello  stesso  mese  fu  il  giorno  del  possesso  che 
si  prese  dalla  Daehessa  Darotea,  e dal  conte  Zambeccari, 
come  contutori  dell’  Infante  D.  Carlo.  Non  comparve  il 
Pro-segretario  di  Stalo  Ignazio  Santi.  La  Duchessa  Dorotea 
gittò  in  piazza  varie  monete  con  I’  impronta  di  D.  Carlo, 
e al  rovescio  il  motto:  aurewi  max  aderii.  Il  dopo  pranzo 
si  cantò  il  Te  Dsum  nella  Steccata,  con  1’  intervento  della 
Duchessa  Dorotea,  e della  nobiltà. 

Ai  30  partirono  i Tedeschi  dalla  città  e dallo  Stato,  e 
i Granatieri  forensi  dello  Stalo  occuparono  i posti  da  loro 
abbandonati. 

Ai  3 gennajo  1732  arrivò  a Parma  il  corriere  recando 
la  nuova  dello  sbarco  fatto  a Livorno  di  S.  A.  R.  Don 
Carlo  con  sette  mila  Spagnuoli.  Per  ciò  ai  lA,  giorno  di 
sant' Mario,  caiilossi  in  Duomo  il  Te  Dciim  con  I’ intervento 
dell'  Anzianalo. 

Ai  7 del  detto  mese  si  fece  un  triduo  a s.  Bernardo  con 
1’  esposizione  del  Santissimo  per  ottenere  la  guarigione  del 
Duca  collo  in  Pisa  dilla  malattia  del  vajiiolo. 

Ai  28  giugno,  le  campagne  del  parmigiano  già  devastale 
da  una  pioggia  continua,  furono  in  questo  dì  flagellale  da 
folgori,  e grandine  orrenda.  Ai  29  si  cominciò  un  triduo 
a s.  Bernardo,  e cessò  la  pioggia,  e tornò  la  serenità,  e la 
tranquillità  dell’  aria.  1 1 terzo  di  si  cantò  in  ringrazia- 
mento al  Santo  una  messa  solenne  con  gran  concorso  di 
popolo,  yiiest’  anno  la  solennità  della  Croce,  che  accadde 
in  giorno  di  Domenica  fra  1’  oliava  della  Natività  della 
B.  V.  ili  cui  si  espone  la  Uosa  d’  oro,  si  celebrò  in  Bai- 
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listerò  per  decreto  del  Capitolo,  perchè  il  Diin;jio  si  ap- 
parava per  la  prossima  venuta  di  U.  trarlo. 

Ai  9 ottobre  1752  arrivò  in  Panna  il  Duca  Don  Carlo. 
Il  Clero  secolare  e regolare  andò  fuori  di  porta  s.  Michele 
ad  incontrarlo.  Non  in'ervenne  il  Vescovo  per  causa  di 
cerimoniale  non  accordato  . SuìmUò  S.  A.  di  camallo,  e 
inginocchiatosi  alla  porta  della  cappellina,  baciò  la  Croce 
datagli  dall’  Arciprete.  Indi  fece  un  poco  d’  orazione  nella 
cappella.  Ricevè  le  chiavi  della  porta  dal  Colonello  Aiiguis- 
sola.  Fu  complimentalo  dal  Doti.  Bolsi  a nome  della  Co- 
munità. Poscia  montato  a cavallo  entrò  in  città  sotto  bal- 
dacchino preceduto  immediatamente  dal  Capitolo,  e se  ne 
andò  alla  piazza,  indi  per  la  strada  Santa  Lucia  al  Duomo, 
ove  si  cantò  il  Te  Deum,  dopo  il  quale  fu  accompagnato 
sino  alla  scalinata,  indi  sulito  in  carrozza,  andò  a corte. 

Ai  10  settcnibre  il  Capitolo  recossi  ad  ossequiare  il  Duca. 
S.  A.  R.  donò  al  dumno  il  baldacchino  di  tela  d’  argento 
sotto  il  quale  fece  il  suo  solenne  ingresso. 

Ai  9 maggio  1735  accadde  un’  orribile  inondazione  del 
Po  che  trasportò  i grani  del  (lampo  Parmense  c Piacenlino. 
Anche  1’  anno  precedente  ai  4 ottobre  era  caduta  acqua 
impetuosa  con  tuoni  orribili,  e fulmini  che  schiantarono 
mollissimi  alberi,  c continuò  sino  al  giorno  26,  nel  quale 
restò  allagata  la  maggior  parte  del  Parmigiano  e Piacentino. 
L’  actjua  del  torrente  Parma  sormontò  il  ponte,  allagò  molle 
strade  e cantine,  e ruppe  nella  chiesa  di  s.  Quirino.  Molli 
bestiami  furono  sommersi.  Quest’  anno  1733  ai  4 febbrajo 
fu  altresì  funestato  da  una  gagliarda  scossa  di  terremoto. 


(I)  li  Veseuvo  non  si  trovò  a ricevere  il  Uuca  D,  (^rlo,  per  non  essere 
obbligato,  come  pretendeva,  <li  dare  pubblicamente  I’  as|ier<urio  dell’  acqua 
benedetta  al  Cappellano  mag^io^e  dell’  Infante,  nè  volle  vedere  a’  suoi  diritti 
por  essergli  stato  levato  il  Trono  udU  Catte  lra>e,  che  mai,  a uor.ua  de' suoi 
aulccesiori,  cedette  ai  Duelli  giò  dcfunli. 
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rhe  replicò  più  volle  nello  stesso  giorno,  e in  altri 
successivi. 

Al  cominciiirc  dell’  anno  1734  i Francesi  c Savojardi, 
dopo  aver  espugnalo  lo  stato  di  Milano,  e toltolo  all’  im- 
peratore, facevano  scorrerie  per  lo  stalo  Parmigiano.  Ove 
ancìie  discesero  per  la  via  di  Fornovo  infiniti  Spagnuoli. 

Ai  4 febbrajo  1’  infante  D.  Carlo  |>artì  da  Parma,  verso 
la  Toscana  per  passare  poscia  alla  conquista  di  Napoli. 

Ai  12  mai  zo  1734  il  Prevosto  Loilovii  o Antonio  Muratori, 
Bibliotecario  del  Duca  di  Modena,  chiese  la  facoltà  al  Ca- 
pitolo di  visitare  1'  archivio  Capitolare,  e di  far  qualche 
estratto  delle  bolle,  e diplomi  antichi.  Il  Capitolo  condiscese 
alla  sua  inchiesta,  raccomandando  all’  Archivista  che  I’  assi- 
stesse, e,  occorrendo,  si  prendesse  anche  due  o più  cano- 
nie! in  suo  ajuto. 

Ai  13  novembre  del  medesimo  anno  il  Vescovo  nominò 
esaminatori  sinodali  il  Dottor  D.  Giuseppe  Bazzoni  Prevosto 
di  sant’  Andrea,  e il  Doit.  Alberto  Malpeli  lettore  di  Teo- 
logie. Il  primo  si  dispensò  dall’  accettare  atteso  la  sua 
abituale  infermità. 

In  quest’  anno  1734  ebbe  luogo  la  fumosa  guerra  presso 
Parma,  detta  comiineinente  da  noi  guerra  di  s,  Pietro. 
Frasi  fatta  una  lega  tra  la  Francia,  la  Spagna  e la  Sar- 
degna. Gli  s|)agnuoli  sbarcali  sulla  riviera  di  Genova, 
erano  venuti  di  presidio  in  Parma.  D.  Carlo  uscito  di  mi- 
norità, avea  prese  le  redini  del  governo,  prima  di  marciare 
coir  esercito  Spignuolo  alla  conquista  del  reame  di  Napoli. 
I Tedeschi  in  tutta  fretta  dal  Tirolo  erano  calati  in  Italia. 
Seguirono  varj  fatti  d’  arme,  tra  i Gallo-sardi  e i Tede- 
schi, ma  il  più  memorabile  fu  presso  la  Crocetta,  ove 
avvenne  una  fiera  e sanguinosa  b.-itiaglia,  con  perdita  im- 
mensa di  vicendevoli  vittime.  È incredibile  il  danno  ca- 
gionato dalle  truppe  straniere  in  quest’  anno  al  nostro 
povero  pause,  cominciando  dal  mese  di  marzo  sino  a 
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giugno.  Si  coniavano  nell’  cslenslone  di  quattordici  miglin 
nttanlamila  soldati,  c Irenlasei  mila  cavalli  fra  1’  una  e 
r altra  armata.  Segavano  i grani  pel  mantenimento  della 
cavalleria,  atterravano  case  e piante,  alzavano,  c scavavano 
terreni,  estirpavano  erbe,  uccidevano  bestiami,  rubavano 
in  tutte  le  case,  bruciavanò  per  fìno  gli  attrezzi  rusticali 
da  coltivare  i campi. 

Molle  furono  le  ville  devastale  dalla  militare  licenza. 
Colorno  spiantalo.  E tale  fu  1’  orrore  e lo  scempio,  che 
sarà  lungamente  ricordato  con  acerbo  lutto  dagli  scrittori 
delle  cose  d’  Italia. 

In  questo  trambusto  ai  23  luglio  i Francesi  sequestra- 
rono al  Capitolo  la  tenuti  Cade;  non  ostante  la  patente 
del  generale  Cnigny  (1)  clic  dii  biarava  considerare  la  nostra 
tenuta,  come  roba  di  S.  M.  Cristianissima.  I canonici  man- 
darono subito  al  campo  ad  esporre  al  Maresciallo  le  giuste 
loro  lagnanze:  la  Cadè  fu  restituita,  e furono  |iienamente 
ripristinati  nei  loro  diritti. 

Intanto  si  recitavano  ogni  giorno  in  Cattedrale  le  litanie 
dei  Santi  pei  presenti  bisogni,  e attesa  I’  immensa  quantità 
della  truppa  fu  risoluto  di  non  far  la  funzione  di  Natale, 
e di  non  cantar  Messa. 

In  questo  mezzo  morirono  alcuni  canonici.  Ai  28  giugno 
del  1735  mori  il  conte  Canonico  Ottavio  Galla;  la  sua  pre- 
benda fu  data  dal  Vescovo  ai  30  giugno  al  conte  Corrado 
Tarasconi,  die  rìnunziò  per  tal  elTctto  la  prebenda  di  Palasene 
conferita  al  marchese  Antonio  Bergonzi  al  1 luglio.  Ai  29 
giugno  del  medesimo  anno  trapassò  il  conte  Luigi  dalla  Uosa. 
Ebbe  la  sua  prebenda  di  S.  Donato  il  conte  Bernardino  del 
Becco,  già  suo  coadiutore.  Il  conte  Francesco  Bartolomnico 
Pettorelli  Laialta  Parmigiano  ottenne  per  bolla  Pontificia  del 


Ul  Francetto  di  Frnn^ur/o^  Dura  di  Coiifny  nact\ne  in  Normandia  nel  1070 
e morì  nel  Kbbo  per  segretario  il  pur  la  Genlili;  Bernard  ci>e  lo  celebrò 

ne'  suoi  versi. 
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21  n^osln  1735  la  condjiitoria  nella  pre!)cnJa  di  Sorbolo 
possc-dula  dal  conte  Canonico  Francesco  Maria  Garibaldi. 

Nel  1736  ai  28  fcbbnijo  Mons.  Vescovo  elesse  in  Giudice 
sinodale  il  Dottor  Ginsc|i|>c  Maria  Casapìni. 

Ai  31  gennajo  1738  il  Capitolo  diede  per  titolo  di  carità 
doe  zecchini  ad  un  Principe  de!  Libano  clic  esibì  gli  at- 
testati di  Mons.  Vescovo. 

Ai  28  luglio  si  cantò  in  Dnonin  un  solenne  Te  Deum 
per  la  vittoria  riportata  contro  il  Turco  dalle  armi  di 
S.  M.  Imperiale  Austriaca,  Carlo  .VI. 

Ai  17  agosto  morì  il  Canonico  Francesco  del  Becco  di  84 
anni,  ottenne  la  sua  prebenda  di  Ballone  il  conte  Giacomo 
B ijardi,  di' era  stato  fatto  suo  cna  l]ntoreai  23  marzo  1734. 

Agli  undici  dicembre  1739  morì  Pareidiacono  Felice  Arcio- 
ni. Giulio  di  Ini  fratello  mandò  in  dono  al  Capitolo  una  bella 
pianeta  con  sua  fornitura,  come  uvea  ordinato  il  defunto. 

Il  canonico  coadiutore  Pettorclli,  che  fu  poi  Vescovo  no- 
stro, esternò  ai  canonici  il  suo  desiderio  di  concorrere  per 
l*arcidiacunato,C(|unndo  tal  cosa  fosse  stala  di  genio  del  Capi- 
tolo, lo  pregava  per  due  lettere  di  raccomandazione:  una  al 
Cardinal  Corsini,  e l'altra  al  Cardinale  Pro-Datario.  Il  che  fu 
fallo,  e venne  la  bolla  apostolica  in  data  dei  23  settembre 
1740  dell'  arcidiaconalo  c della  prebenda  di  Colorato  in 
favore  di  lui.  Ma  non  fu  accettato  in  Capitolo  che  ai  7 
novembre  del  medesimo  anno. 

Il  Canonico  Francesco  Maria  Garibaldi,  di  cui  era  coad- 
jnlore  il  Peliorelli,  già  carico  di  77  anni,  pregò  il  Capitolo 
(li'IP  attestalo  da  sjiedirc  a Roma  per  ottenere  un  nuovo 
coadjutore  nella  persona  dei  conte  Girolamo  Bajardi;  il  che 
avendo  conseguilo,  fu  data  dal  Papa  la  uoadjutoria  della 
prebenda  di  Sorbolo  al  dello  Bajardi,  c venne  ammesso  in 
Capitolo  ai  12  aprile  1741. 

Ai  20  ottobre  1740  mori  P Imperatore  Carlo  VI  e ai 
23  dicembre  si  fece  il  funerale  in  Duomo. 
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Ai  23  agosto  1742  Francosco  Peltorclli  chierico  nobile 
di  17  anni  ottenne  le  bolle  della  coadjnloria  nella  prebenda 
di  Vigolanle  posseduta  dal  canonico  Anfrone  Buralli  suo 
zio,  e fu  ammesso  in  Capitolo  ai  3 novembre  del  dotto 
anno.  In  ({uesto  tempo  era  in  uso  suonar  il  bajone  294 
volle  r anno,  e molto  olla  lunga.  Il  Vescovo  fece  rillettere 
al  Capitolo  clic  ciò  non  conveniva,  e il  Capitolo  corresse 
l’uno  c r altro  difetto. Fu  stabilito  che  si  suonerebbe  il  ba- 
jone solo  1 17  volte  ranno,  c solo  un  quarto  d’ora  per  volto. 

Nel  1744  ai  18  luglio  il  Vescovo,  considerando  I’  ec- 
cessivo calore  che  si  chiude  nel  sotterraneo  in  occasione 
di  funzioni  solenni,  fece  sentire  al  Capitolo  che  pensava  di 
fare  due  grandi  aperture  nel  vidìo  per  dar  qualche  ristoro, 
da  chiudersi  a due  ferrale,  c tutto  questo  a sue  spese; 
ricercava  però  il  consenso  e 1’  approvazione  del  Capitolo, 
il  quale  fece  applauso  al  divisamento  del  Prelato,  e di 
cuore  lo  ringraziò. 

Il  marchese  Alessandro  Verugoli  canonico  della  prebenda 
di  s.  Martino  di  Senzano  propose  in  Capitolo  di  fare  suo 
coadiutore  il  conte  Francesco  Dajardi,  |uirchè  non  avesse 
voce  nè  attiva,  nè  passiva,  viventi  i tre  altri  suoi  fratelli 
in  Capitolo;  ma  solo  morendone  uno.  Il  Capitolo  acconsenti; 
vennero  le  bolle  Pontificie,  c ai  3!  luglio  1744  il  Bajardi  fu 
accettalo.  Unico  c non  mai  più  rinnovalo  esempio,  quattro 
fratelli  in  Capitolo!  Erano  figli  del  conte  Arlaserse  Bajardi. 

Morì  in  Parma  a’  questi  giorni  il  marchese  Manfredo 
bandi,  figlio  del  marchese  Ubertino,  e fu  sepolto  da- 
vanti la  cappella  di  sant’  Agata.  Il  padre  suo  volea  porgli 
un’  iscrizione  sotto  quella  del  Cavaliere  Majavaeea.  Ma  il 
Capitolo  si  riservò  di  vederla;  e forse  non  piacque,  perchè 
r iscrizione  non  fu  posta. 

Agli  8 dicembre  il  marchese  da  Erba  Governatore  per 
la  Maestà  della  Regina  d’  Ungheria  volea  esser  servito  dal 
Capitolo  venendo  al  Te  Deum.  Il  Capitolo  si  oppose  dicendo 
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ch<ì  non  volea  introdurre  una  nuova  usan/n,  che  ciò  mut 
si  ero  n)ai  pralicalo  se  non  coi  Principi.  E però  fu  on’ijìnlo 
che  fosse  servilo  dal  Prifìjiccrio  Gaetano  Baislj(u*chi  prima 
di;;nilà  dopo  il  Capilolo,  che  gli  avrel)hc  dola  V acqua 
santa  alla  porla,  accompagnato  dal  bidello,  c sollosagrisla, 
con  due  seminaristi  in  colla. 

Aven»lo  rinunziata  la  Prevoslura  didla  callcdrale  il  conio, 
Ottavio  Bajardi,  ed  essendo  passalo  il  tempo  accordalo  ai 
patroni  per  la  nomina,  senza  che  avessero  nominato,  il 
conte  canonico  Girolamo  Bajardi  porse  una  supplica  al 
Papa,  e ne  ottenne  la  nomina  per  semplice  scgnolnra,  ai 
28  luglio  1745. 

Nel  1745  ai  3 maggio  infcrrnossì  d’un  colpo  il  canonico  An* 
fronc  Buralli,  che  si  era  condotto  alla  propria  ra<a,  dopo  aver 
celebrata  la  messa  a s.  Giuseppe.  Ivi  appena  ani  vaio  perdo 
la  parola  e la  vita.  Entrò  canonico  in  possesso  della  pre- 
benda di  Vigolante  i!  conte  Francesco  Pcltorclli. 

Ai  21  ottobre  del  medesimo  anno  morì  il  canonico  de- 
cano conte  Pieranlonio  Bernieri,  d’  anni  70.  Ai  13  agosto 
1746  le  bolle  episcopali  di  questo  canonicato  furono  dale 
a favor  del  conte  Ottavio  Bernieri,  fanciullo  di  nove  aiìiii, 
nominalo  e presentalo  dai  patroni,  con  p(*nsionc  di  lire 
imp.  640  riservala  al  conte  Alessandro  Bcniicri  per  decreto 
Vescovile. 

Ai  15  novembre  1745  i canonici  si  recarono  a far  vi- 
sita al  marchese  del  Castellar  Govcrnalor  Su|)rcmo  di 
questi  Stali,  e Plenipotenziario  dì  S.  .M.  Elisabetta  Bcgina 
di  Spagna. 

Ai  28  dicembre  1745  giorno  dogli  Innoceniì  celebrò  in 
Cattedrale  di  consenso  del  Capilolo  la  sua  printa  messa  il 
conte  Francesco  Bajardi,  canonico  coadjutorc  del  marchese 
Alessandro  Vcrugoli  nella  prebenda  di  s.  Martino  di  Scn- 
zano,  coll’  intervento  di  lutto  il  Capilolo,  del  Vescovo,  dei 
Guardacoro,  e Seminaristi.  Toccava  in  quel  dì  l’  ullìzialura 
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al  Prevosto,  e in  suo  luogo  la  feec  il  nuovo  sacerilolc 
llajiirili.  Il  cainiiico  Prevosto  Girola  iio  Bajardi,  eonsiglierc 
nalioo  fece  da  assistente,  come  costituito  in  prcbettila  Sa- 
cerdotale; il  canonico  (ìiacomo  Baja'tdì  fece  da  Diacono, 
come  costituito  in  prclienda  Diacotiale;  il  canonico  Cioacltino 
Dajardi  fece  da  suddiacono,  come  costituito  in  prebcmla 
suddiaconalc;  cosicché  lo  assistevano  tre  suoi  fratelli,  figli 
del  conte  Artaserse,  Che  bella  consolazione  per  un  padre 
amoroso  e pio!  1 canonici  acconsentirono  alla  loro  |ietizionc 
di  assistere  alla  sua  nuova  messa,  purché  non  passasse  in 
esempio.  Permisero  anche  al  suo  priiici|)alc  marchese  Vc- 
ritgoli  d’  intervenire  alla  funzione  con  esso  loro  in  cappa. 
La  messa  fu  celebrata  iti  musica  ali’  aitar  maggiore  nel 
solterranco,  e vi  ftt  iminenso  concorso  di  popolo. 

Ai  25  maggio  17i6,  il  marchese  Antonio  Boscoli  di 
anni  20  prese  il  possesso  della  coadjntoria  alla  prebenda 
c canonir.iio  di  s.  Secondo  Superiore,  che  era  allora  occu- 
pala dal  Lauonico  Antonio  Rangoni,  vecchio  ed  infermiccio. 

In  quest’  anno  il  Vescovo  propose  un  caso  a sciogliere 
al  Capitolo;  se  la  limosina  per  la  messa  conventuale  dovea 
desumersi  dalla  massa  delle  distribuzioni,  giusta  la  Bulla 
lecentc  di  Benedetto  XIV.^  E i canonici  risposero  alTerma- 
livamcntc  con  volo  unanime  (1). 

.Ai  2 settembre  1716  tiiorì  il  conte  canonico  Francesco 
Maria  Garib.ildi  Genovese,  uomo  d’  insigne  pietà.  Dotò 
quaranta  zitelle  del  proprio  e lasciò  multi  legati  pii.  Rac- 
comandò questo  canonico  al  Capitolo  per  mezzo  de’  suoi 
esecutori  teslamenlai  j.tion  per  fusto,  ma  per  certa  distinzione 


(<)  Qiiaeril.  An  %if  prò  }Vs$n  cnn*^nhtnli  rx 

dtstnhHiionnmy  jurUi  Hallnm  rercn»  emnnutnm  a Hcncdicto  XIV.^  Cnnoniri^ 
ouihli»  hinc  inde  raltouHjUi,  communibus  tu(fragiih  retpondendauì  devrevemnt 
tfse  Epiuopò'. 

Se  in  ea  /^ententia  ane  prncdictnm  elcemofynam  dnumi  debere  ex  mas$a 
éiàtrtóuiwuum. 
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ni  suo  Hie  s’  inlrodiiopssp  il  cosliimo  di  far  le 

esequie  ni  canonici  con  dodici  lorcic,  con  Ire  gradini,  e 
con  r associazione  di  inni  i canonici  al  cadavere,  falla 
I’  csiliizione  della  cera  proporzionalamente  ni  suo  grado  e 
dignità.  11  Capitolo,  non  volendo  rinnovar  niente,  permise 
soltanto  le  dodici  lorcie  al  feretro,  ma  nel  resto  si  osser- 
vasse il  solito,  come  si  era  praticalo.  Ottenne  la  stia 
prebenda  di  Sorbolo  il  conte  Prevosto  Girolamo  Bajardi.  che 
era  suo  coadjiilore,  e nc  prese  il  possesso  per  mezzo  d’  un 
procuratore,  che  fu  suo  fratello  il  conte  canonico  Giacomo, 
ai  6 settembre  1746. 

Ai  27  ottobre  di  quest’  anno  1746  accadde  un  incendio 
nel  fienile  della  Cadè,  e bruciò  lutto  il  fieno,  i legni,  e le 
fascine  che  vi  si  lro\avano.  Il  danno  fu  considerato  montare 
a mille  Filippi. 

Ai  14  luglio  1747  morì  il  celebre  avvocalo  Paolo  Politi, 
Consorziale,  Prevosto  del  Battistero,  e Professore  primario 
di  giurisprudenza  nel  Liceo  Parmense,  le  opere  del  quale 
assai  pregiate  videro  lo  luce  in  cotesla  nostra  città  ^1). 


(1)  SnI  muro  presso  la  rappclla  del  Veii.  Conso’zìo  verso  la  portarsi  legge 
« suo  onore  le  srgtienle  iscrizione: 


D.  0.  M. 

BGREGIO  PARMENSI  TIRO 
PAULO  POLITI 
IN  ALMO  PATRIA6  LYCAEO 
PRIMAHIO  LSCUM  INTERPRETI 
AUb.NA  EMXC  TLTAMXI  JlltA 

doctrina  et  pacundia  ubiquc  celebri 

INTEH  ECCLESIASTICO» 
BAPTI.STEKIO  ADDICTOS 
PRAEPOSiTl  DIGNITATE  INSIGNITO 
ANNO  TERTIU  AET.  Sl'AB 
ULTRA  SEXAGESIMUM 
PIE  AC  FOHTITER  VITA  FUNCTO 
JOAN.  BAPT.  EX  FRATRE  NEPOS 
GRATI  MOBRENTISQIE  ANIMI 
MONUHENTtM  POSUIT 
A.NNO  CIJlOCCXLVll. 
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Ai  9 srìlcmbre  il  Cnpilolo  dielM  prcjjliiera  del  P.  Guar- 
diano intervenne  alla  chiesa  de’  PP.  Cappiieeini  per  la 
celchrazioite  dell’  Ollavniio  de’  SS.  Fedele  da  Sigm.iringa 
niart.  e Giuseppe  da  Leonessa,  Ciinonizzali  allora  da  Be- 
neilcllo  XIV.  Il  Canonico  Antonio  Ranj^oni  fu  deputato  dal 
Vescovo  a benedire  il  Vessillo  in  Calledralc.  Si  canlA  la 
messa  e vi  fu  orazione  panegirica  recitata  da  Aurelio 
Franceschi.  Tenevano  il  cordone  serico  del  sacro  vessillo 
il  P.  Priore  dei  Domenicani,  il  P.  Guardiano  de’  .Minori 
Osservanti;  il  P.  Guaidiano  de’  PP.  della  stretta  Osservanza 
di  san  Francesco,  c il  P.  Priore  del  Ter/.’  Ordine  di  san 
Francesco.  Alla  processione  intervennero  i Canonici,  e i 
Consorziali,  oltre  i Cap|)uccini,  e i Religiosi  dell’  Ordi/ie 
de’  Predicatori,  e di  s.  Francesco,  eccettuati  i Minori  Con- 
sentuali,  per  la  differenza  insorta  tra  loro  e i Minori 
Osservanti  intorno  la  precedenza.  Intervenne  pure  la  eon- 
fraternil.i  detta  delle  cinque  IMaghe,  il  cui  numero  de’  con- 
fratelli ascendeva  a cento,  con  tutte  le  lorcic  accese. 

L’  ani’o  seguente  ai  2 maggio  si  fece  la  stessa  funzione 
dell’  Ottavario  in  onore  di  c|uesli  santi  nella  chiesa  delle 
Cappuccine  di  santa  Maria  della  Neve  al  corso,  e i Cano- 
nici furono  invitali  dalla  Badessa. 

Ai  18  novembre  1747  il  prclodato  canonico  Decano 
Rangoni  per  delega/ione  del  Vc-covo  henedì  il  Vessillo  di 
s.  Pietro  Regalalo  eonfcsst)re,  d<l  B.  Serafino  da  Cerano, 
e della  B.  Giovanna  di  Valois  Bigina  di  Francia,  canoniz- 
zati da  Benedetto  XiV.  Pregalo  dal  P.  Guardiano  v’  inter- 
venne il  Ca|)itolo,  c si  fece  la  processione  dalla  Cattedrale 
alla  chiesa  de’  Cappuccini. 

Ai  7 gennajo  1748  le  monache  di  s.  Quintino  fecero 
istanza  ni  Capitolo  perchè  fosse  benedetta  un’  inferma  col 
sacro  capo  di  s.  Bernardo.  I canonici  acconsentirono  colla 
condizione  che  in  lai  caso,  c in  tulli  gli  altri  simili,  fosse 
il  sacro  capo  del  santo,  portolo  da  un  sacerdote  di  quelli 
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rhp  servono  il  Capitolo.  E tu  portato  dal  bidello  Capitolare 
Agostino  Pedina  con  licenza  del  Provicario  Paolo  Ainoi,  e 
del  canonico  Decano. 

Ai  16  marzo  1748  il  Vescovo  nominò  quattro  esamina- 
tori prosinorinlir  il  conte  Canonico  Prevosto  Girolamo  Ba- 
jaidi,  il  coiisui /.tale  Alessandro  Pisani,  dottor  del  collegio 
de*  giudici,  Abbate  di  s.  Marcellino,  e Prevosto  di  s.  Ni- 
colò, il  dottore  Francesco  Bertolini  Prevosto  del  Battistero, 
il  dottor  Alberto  Malpeli  Consorziale,  mansionario,  uditor 
delle  cause  nella  Curia,  e Prolonotario  Apostolico. 

Ai  21  maggio  del  medesimo  anno,  il  Vescovo  accordò  il 
permesso  di  abbreviare  la  processione  dei  terzo  giorno 
delle  Rogazioni. 

Ai  15  settembre  1748  morì  la  Duchessa  Dorotea  Sofia  di 
Ncoburgo  vedova  in  seconde  nozze  del  Duca  Francesco 
Farnese  e suo  cognato,  e benché  piena  d’anni,  fu  desiderata 
e pianta  dalla  sua  corte  e da  tutti  per  la  sua  grande  pietà. 
Gli  coni|iartì  la  assoluzione  in  arliculu  morlis  il  mansio- 
nario Alberto  Malpeli,  come  delegato  del  Vescovo,  clic 
allora  era  in  visita,  c per  I’  assenza  del  Provicario  Aimi 
che  villeggiava  lungi  dalia  città  a santa  Croce  di  Fonta- 
nellato,  di  cui  era  Pievosto.  Fu  vestita  di  nero  per  divozione 
alla  B.  V.  Addolorala,  ed  esposta  nella  gran  sala  del  Pa- 
lazzo Ducale  con  70  torcie.  Ai  17  si  cominciarono  a farle 
i sulTragi  dal  Clero  Secolare  c Regolare  di  mano  in  mano 
giusta  r anzianità  e la  preminenza.  Ai  18  le  si  fecero  le 
solenni  esequie,  alle  quali  intervenne  il  Capitolo  dietro 
invito  fatto  da  D.  Giuseppe  Tirelli  Cappell.'ino  della  defunta 
Duchessa,  Dottor  in  Teologia,  consorziale  e mansionario 
delia  Cattedrale.  Fu  decretato  dal  Capitolo  che  intervenis- 
sero anche  i Canonici  coadjulori  per  questa  volta  sola, 
ma  che  la  cosa  non  passasse  in  esempio.  Furono  fatti  i 
Rogamus  nella  sala  dei  Palazzo  dai  Guardacoro,  dall’  Ar- 
ciprete, dai  Canonici  e Consorziali.  Ai  consorziali  furono 
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etnie  le  toreie  «li  due  libbre,  ai  canonici  di  quattro.  Dopo 
nixate  le  croci  turiinroiiu  processionaltnenle  alla  Cattedrale, 
con  1’  oi>liui!  di  prima,  seguiti  da  otto  domestici  dell’  au- 
gusta defunta. 

Ai  14  febbrajo  1749  due  Canonici  deputati  dal  Capitolo 
si  recarono  a prestar  omtggio  a S.  C.  il  generale  Agostino 
Auiiuda,  plenipotenziario  di  S.  A.  R.  I’  infante  di  Spagna 
I).  b’ilippj  di  Borbone  figlio  del  Re  Filippo  V,  e di  Elisa- 
bella  Farnese,  a cui  in  virtù  del  trattato  di  Acquisgrana 
( 18  ottobre  1748  ) erano  stati  ceduti  (]uestì  Stati.  Ai  9 
si  cantò  in  Ciltedrale  il  Te  Daum  in  musica  a spese  della 
11.  Camera  per  I’  ingresso  in  città  del  detto  Generale,  che 
ne  prese  il  possesso  a nome  del  Duca.  Furono  destinali  i 
canonici  a riceverlo  iii  ossequio  del  nuovo  Frincipe  di 
cui  egli  era  il  rappreseulanle. 

Ai  5 mirz)  arrivò  il  Duca  nel  territorio  di  Piacenza. 
Agli  8 del  medesimo  mese  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Panni  alle  ore  SO;  i Canonici  furono  a presentargli  il  loro 
oiniggio;  I’  oratore  del  Capitolo  fu  il  conte  canonico  Giu- 
seppe Cerati. 

Ai  IO  in  irzo  1749  con  bolle  di  Bene  letto  XIV  il  conte 
Alessindro  Vandoiii,  nobile  Parmigiano,  ottenne  la  coadjutoria 
della  prebenda  di  Melclolo  posseduta  dal  Cinouico,  che 
Irovavasi  infermo,  Antonio  Zunti,  ed  era  stato  due  anni  a 
Roma,  e graziato  delle  distribuzioni  curali  per  ordine  del 
Papa,  attesi  i rilevanti  alTari  che  trattava. 

Ai  ìì  agosto  di  quest’  anno,  il  Duca  D.  Filippo  per 
lettera  del  Segretario  di  Stalo  c di  Guerra,  gran  Cancelliere, 
conte  Giuseppe  Cirpiutero,  miuifcslò  al  Capitolo  la  sua 
sovrana  approvazione  per  I’  eiczion  fatta  dal  medesimo  in 
Presidente  dtdia  congregazione  de’  Cavatnenli  nella  persona 
dell’  arcidiacono  Peltorclli. 

Ai  27  novembre  arrivò  in  Parma  la  consorte  del  Duca 
Luigia  Elisabetta  primngcnita  di  Luigi  XV  re  di  Francia, 
e si  cantò  in  Duomo  il  Te  Deam. 
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Ai  2 gonnajo  17.10  il  ('a|iiinlo  arceltò  qual  nuovo  c.i- 
nonico  (Iella  prebenda  del  Caslellaro  il  conte  Camillo 
Stavoli  nobile  p.irmigian<»,  che  presentò  le  bolle  di  Bencdello 
XIV  in  data  dei  i sellembrc  I7i9.  Innesto  can.ìnicalo 
divenne  vacante  per  la  rinunzia  fattane  dal  conte  Canonico 
Corrado  Tarasconi  Smeraldi,  fallo  Gran  Priore  dell’  Ordine 
Costantiniano. 

Ai  9 maggio  dell’  anno  detto  1730  mori  di  apoplessia 
il  Canonico  Decano  Rangimi,  insigne  soggetto  per  la  sua 
ardente  pietà,  per  la  sua  carità  verso  i poveri,  santità  di 
costumi,  e per  l’  indefeso  servizio  alla  chiesa.  Lasciò  per 
testamento  in  dono  al  Capitolo  una  bellissinia  |)inneta.  Ai 
IO  maggio  il  marchese  Antonio  Boscoli  suo  coadjnlore  fu 
ammesso  qual  canonico  principale  in  questa  prebenda  di 
s.  Secondo  Soperiorc. 

Ai  19  maggio  del  medesimo  anno  1710  il  conte  canonico 
Francesco  Pclturelli  celebrò  la  sua  prima  Messa  in  Catte- 
drale il  giorno  della  Trinità,  coll’  intervento  de’  Canonici, 
che  acconsentirono  alle  sue  istanze.  Fu  servilo  da  tre  suoi 
confratelli  canonici:  dall’  arcidiacono  Petlorelli  che  fece  da 
assistente;  dal  conte  canonico  Giacomo  Itajardi,  che  fece 
da  Diacono;  dal  conte  canonico  Francesco  Uajardi,  che  fece 
da  suddiacono. 

Nel  giugno  del  1730  Bencdello  XIV  impose  un  sussidio 
ecclesiastico  sopra  le  rendile  dei  benelìzi  della  Diocesi  di 
Parma.  Ai  6 loglio  monsignor  Marazzani  nostro  Vescovo 
deputò  1’  arcidiacono  Francesco  Pettorelli  e il  canonico 
(iamillo  Stavoli  a determinare  la  tassa  del  (piantilativo  che 
dovea  contribuire  ciaschedun  ecclesiastico.  E nominò  Te- 
soriere il  conte  canonico  Giovanni  Cerali,  Prevosto  della 
Parr((cchiale  di  s.  Pietro. 

Il  Segretario  di  Sialo  Giuseppe  Carpi  utero  partecipò  al 
Capitolo  per  lettera  dei  29  selleinbre  1710  che  S.  A.  R. 
s’  interessava  per  la  conservazione  del  prezioso  privilegio 
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«li  coinmellcrc  le  cause  tli  appellazione  nel  foro  Ecclesia- 
siieu,  spellante  all’  Arcij)rele  della  Cattedrale  e cal  Decano 
del  Capitolo,  c die  avea  già  fatto  ordinare  al  marchese 
Ferdinand.)  Santi  che  desistesse  dal  suo  ricorso  a Hoina 
salto  pena  della  sua  reale  indegnazione  (1). 

Il  conte  B.:rnardo  Sacco  chierico  nobile  Parmigiano  fu 
fallo  coadjiilore  nella  prebenda  di  Enzola  con  bolle  di 
Ik*nedello  XlV  la  (jiiaie  era  posseduta  dal  conte  Canonico 
Aldigliiero  Fontana.  Il  Sacco  fu  accellato  in  Capitolo  ai  4 
dicembre  17o0. 

Ai  20  gennajo  nacque  D.)ii  Ferdinando  primogenito  del 
I)  tea  Dan  Filip|)o.  Ai  22  il  Comune  di  Parma  assistette  al 
7V  Dju:n  in  Duomo.  Il  Capitolo  esternò  al  R.  Sovrano  le 
sue  congratulazioni  per  sì  fausto  avvenimento.  L’  Augusto 
bambino  fu  battezzalo  dal  Vescovo  nella  Reale  cappella. 


(1^  Fa  di  DV’Stieri  perennare  la  coAa  di  che  si  trattava.  La  contessa  Untola 
Cervi  iiuritaia  da  t4  anni  col  marcliesu  Ferdinaiidu  Santi  conoscendo  essoro 
abituale  nel  pro|»rio  marito  il  ditello  d*  imputenzaf  per  cui  se  ondo  le  teg'.tì 
cnnonirTie  può  essere  aniinllnlo  il  matrimonio)  dietro  il  parere  di  savie  |>er- 
sone  iiilrodu.sse  la  causa  in  questa  cuna  vescovile  per  la  dissoluzione  del  suo 
CiHijdgio.  Dopo  tre  anni  di  lilcoUenne  d^l  Frovicario  Aimi  ai  ^7  agosto  17bU 
U'*a  >«  n'eoz;i  favorcvule,  in  cui  fu  giudicalo  cunslare  dclF  impotenza  anlece* 
dente  e p>*rpelita  ded  Santi.  Ma  il  nnrehe^c  si  appettò  da  tale  sentenza;  iojIh 
nandù  iulanto  in  sua  melile  a qual  Irituinalc  dovesse  ricorrere. 

1/  arciprete  Fortiiniinu  TclTa^u^^a  avemlo  penetrala  qui;>la  sua  intenzione^ 
f(‘*e  in  miniera  che  1*  appellazione  seguisse  nrlla  sua  persona»  essendo  1'  ar- 
ciprete (ÌLdla  Calledrale  Dedegato  Aposiolieo  nelle  cause  di  seconda  istanza.  E 
così  appunto  avvenne;  c jK'r  decreto  dell'  arciprete  fu  delegata  It  causa  a 
uums.  Oistiaiii  Vescovo  di  Piacenza)  a (iTinine  della  costilu/ionu  di  Bene- 
detto XIV  111  cui  ordina,  che  le  cause  matrimoniali^  cnine  cause  di  rilevante 
iMtura,  dcbb.itisi  commettere^  potendosi,  ad  ima  dignitili  Episcopale.  Ciò  noti 
ust;inl<*  il  marchese  volle  apiiclhirsi  alla  sacra  Congregazione  del  (ÀmciliU)  con 
imMUorialc  clic  fn  rimesso  al  Vescovo  per  tnforinizioue  e parere. 

L*  aicipielC)  veileudu  vulneralo  il  suo  privilegio,  e.<po«c  al  Principe  l'irrego- 
larità del  fatto,  che  trasportava  la  causa  fuori  di  paese,  e trasmise  tiiUi  i 
dnemnenU  al  (t.  Sovrano  per  la  conservazione  del  privilegio  II  Duca  fece  av- 
visato li  Sant}  che  desistesse  dall*  itiicrpu>ta  appcbazioue  a Boma,  c in  caso 
contrario  lo  niinacriò  degli  elTeUi  del  suo  sdegno.  Agli  11  febbrajo  1752  il 
Ve.^covo  di  Pi.ieenza  proferì  una  seti lepza  eguale  a quella  del  tVovicario  Aiuii, 
e lauto  il  marchese)  quanto  il  suo  avv&calu  si  acquietarono. 
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Ai  13  aprile  del  medesimo  arino,  terza  festa  di  Pasqua, 
6i  recarono  in  Cattedrale  le  LL.  RR.  AA.  per  ringraziare 
il  Signore  Iddio  del  felice  parto  della  Duchessa,  e della 
prole  maschile  oltemita.  Vennero  colla  principessa  Isabella 
alle  ore  22.  Monsignor  Vescovo  fece  Pontificale.  Vi  fu  il 
Te  Deum,  e il  Tantum  ergo  in  musica.  Il  reale  bambino  fu 
tenuto  al  sacro  fonte  dal  Cardinale  Gioachino  Porlocarrcro  da 
parte  del  Re  di  Spagna,  che  lo  inviò  a Panna  per  tal  cfTetlo. 

Ai  13  febbrajo  1752  Monsignor  Vescovo  nominò  due 
esaminatori  prosinodali,  I’  avvocato  Berloncelli  dottore  in 
sacra  teologia,  e D.  Francesco  Astori  dottore  di  teologia  e 
Rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  Sant’  Apollinare. 

Ai  2 marzo  fu  cantala  una  messa  di  requiem  in  Cat- 
tedrale giusta  il  desiderio  del  Duca  per  I’  anima  della  prin- 
cipessa Cnrichella  sorella  della  Duchessa  regnante. 

Pietro  Barozzi  con  suo  testamento  rogato  da  Pio  Diretta 
20  aprile  1752,  legò  all’altare  di  S.  Bernardo  un  capitale 
di  dodici  mila  lire,  col  patto  che  i frutti  del  medesimo 
spettassero  alla  Geltrude  Zani  finché  vivesse,  la  quale  abi- 
tava nel  chiostro  delie  Vergini  di  S.  Carlo  delta  città  di 
Parma,  e dopo  la  sua  morte  la  metà  dei  frutti  si  dovesse 
impiegare  dal  Capitolo  nella  celebrazione  di  messe  e 1’  al- 
tra metà  a vantaggio  del  detto  altare. 

Nel  1752  morì  il  cardinale  Giulio  Alberoni  a Piacenza 
sua  terra  natale,  ov’ crasi  ritirato  nel  1733  a far  vita  privata. 
Era  nell’anno  87  di  sua  età.  Quest’  uomo  celebre  nella  storia 
col  favore  della  furlùna,  c co’ suoi  talenti  si  sollevò  da  umile 
stalo  a sublime  condizione.  Fu  ministro  del  Duca  di  Parma 
Francesco  Farnese,  e di  Elisabetta  Regina  di  S|)agna,  le  cui 
nozze  con  mirabile  destrezza  egli  avea  conchiuse  nel  1714 
con  Filippo  V di  Borbone  Re  di  Spagna,  morta  la  sua  prima 
moglie  Gabriella  di  Savoja. 

Nel  1717  fu  fallo  cardinale  da  Clemente  XI,  poi  Vescovo  di 
Malaga,  indi  nominato  arcivescovo  di  Siviglia;  m.a  non  potè 

Allodi.  V.  2.  24 
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ottenere  le  bolle  ili  (jnesl’  ulliina  ili^nità  per  l opposizione  in 
noma  (lell’ambaseialore  della  coi  te  iaiperiale  di  Vienna.  Non  è 
poi  vero  ciò  clic  raccoiila  di  Ini  il  Guarnacci  che  fosse  canonico 
della  nostra  cattedrale  benché  lo  sia  stalo  della  cattedrale 
di  Piaocnza. 

Fu  travagliato  da  varie  critiche  vicende,  c fu  costretto  a 
purgarsi  delle  imputazioni  che  gli  furono  date  presso  il  Papa. 
Le  accuse  furono  trovate  insussistenti,  e venne  assoluto.  Ebbe 
parte  nei  conclavi  ove  furono  eletti  pontefici  Innocenzo  XIII, 
Benedetto  XIII,  Clemente  Xll  c Benedetto  XIV,  sotto  il  quale 
fu  legato  a latere  della  città  di  Bologna. 

.Molte  furono  le  sue  gloriose  imprese.  Ma  quella  che  più  lo 
onera  fu  la  fondazione  del  collegio  di  s.  Lazaro  lontano  un  mi- 
glio da  Piacenza,  terminalo  nel  l7al.(Juesto  collegio  fu  cretto 
colle  rendite  dell’  ospedale  dei  lebbrosi  che  il  card.  Albcroni 
uvea  avuto  in  commenda  da  Clemente  Xll,  e nel  medesimo 
luogo  ove  sorgeva  il  primo.  Il  generoso  fondatore  lasciò  erede  il 
collegio  di  tutti  i suoi  beni,  amministratori  i signori  della  Mis- 
sione eilVcscovodi  Piacenza.  Vi  si  mantengono  gratuitamen- 
te, e |trovveduti  d’ ogni  cosa  pel  corso  di  9 anni,  CO  alunni-,  54 
de’quali  delle,  città  o diocesi  di  Piacenza;  e G studenti  della  con- 
gregazione della  missione.  Bastino  questi  pochi  cenni  intorno  al 
cardinale  .VIberoni  del  (|uale  abbiamo  parlato  in  questa  nostra 
storia  attesa  la  parte  eh’  egli  ebbe  nel  maneggio  degli  affari  sotto 
il  duca  Francesco.  Ora  torniamo  alle  cose  della  nostra  chiesa. 

Dietro  istanza  falla  dall’  arciprete  Fortuniano  Terrarossa 
per  ottenere  in  coadiutore  Alessandro  Pisani  Dottor  colle- 
giato.  Abbate  di  s.  Marcellino,  e Prevosto  di  s.  Nicolò  di 
Pann  i,  annuì  il  Capitolo  colla  clansula  che  l’  arciprete  non 
potesse  delegare  al  coadiutore  la  facoltà  delle  cause  di  ap- 
pellazione, essendo  riservata  a lui  ed  al  decano  del  Capi- 
tolo. Fu  scritto  a Roma,  e vennero  le  bollo  di  coadiuloria 
al  Pisani  in  data  del  I aprile  1753. 

li)  Ulti,  l’ontil.  liti,  tfl  LaiU.  luiii.  i.  Ku:uie  17>l  m (ul.  |aj.  óO'Z. 
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Nel  detto  anno  morì  il  P.  Jacopo  Sanvitale,  dotto 
Gesuita,  di  85  anni,  lettor  di  teologia  morale  pel  corso  di 
19  anni  a Ferrara,  che  ebbe  un  terribile  antagonista  nella 
persona  del  famoso  domenicano  Daniele  Concilia. 

Ai  28  gcnnajo  1753  nella  prima  ora  di  notte  morì  il 
conte  canonico  Alessandro  Vandoni  coadiutore  del  canoni- 
co Antonio  Zunti.  Fu  travagliato  da  lunga  malattia,  che  lo 
spense  nel  Piar  degli  anni,  i quali  non  erano  più  di  27. 
Raro  giovane,  per  umiltà,  pietà,  mansuetudine  e vita  im- 
macolata, caro  a Dio  e agli  uomini. 

Agli  8 marzo  di  quest’  anno  il  canonico  Conte  Girola- 
mo Bajardi  regio  ducal  consigliere  rinunziò  la  prevostnra 
della  cattedrale  nelle  mani  del  provicario  della  curia  Fran- 
cesco Maria  Bertolini;  e ai  12  aprile  fu  nominato  Prevosto 
il  conte  canonico  Camillo  Stavoli  dal  conte  Francesco  Li- 
berati. e accettato  ai  2 maggio  in  Capitolo. 

Ai  18  aprile  1753  il  dottor  Antonio  Terrarossa  parte- 
cipò al  Capitolo  la  morte  di  suo  figlio  arciprete  D.  Fortu- 
niano,  avvenuta  all’  ora  di  terza,  dopo  lunga  malattia  pa- 
zientemente tollerata.  Quest’  uomo  fu  per  merito  di  pietà, 
di  scienza,  di  zelo,  e di  preclari  esempi  chiarissimo  in  città 
e fuori.  Il  suo  cadavere  fu  portato  alla  chiesa  de’  PP.  Ere- 
mitani di  Sant’  Agostino,  e là  tumulato  nel  sepolcro  dei 
suoi  consangninei.il  dottore  Alessandro  Pisani  ebbe  l’arcipre- 
tura  della  Cattedrale  per  le  bolle  Pontificie  dei  30  agosto  1753. 

Nel  medesimo  anno  1753  il  conte  canonico  Girolamo 
Bajardi  fu  promosso  al  vescovado  di  Borgo  San  Donnino, 
e la  sua  prebenda  e canonicato  di  Sorbolo  rimasto  vacante, 
fu  dato  al  conte  Guido  Rossi  con  bolle  Pontificie  datate 
ai  3 agosto,  e fu  accettato  ai  5 novembre  dell’  anno  presente 
17.53.  Ai  15  maggio  il  Dott.  Tommaso  Ortis  fu  eletto 
da  Mons.  Vescovo  esaminator  prosinodale. 

Ai  13  luglio  dell’  anno  detto,  il  marchese  Giuseppe 
Manara  ottenne  la  coadjutoria  del  canonico  Antonio  Zunti  nel- 
la prebenda  di  Mcletolo,  e fu  accettato  in  Capitolo  ai  31  ottobre. 
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Ai  29  noveinlu  e 1733.  a rodilo  del  nolajo  cancelliere 
della  Curia  Vescovile  Antonio  Cainpagna,  i canonici,  dietro 
licenza  oltcìiiita  dal  Vescovo,  fecero  n|»iire  il  Reliquiario  o 
la  tc<Ia  d’  argento  di  S.  Rernardo  dall’  orefice  Francesco 
Barbieri  per  pulirlo,  coll’ assistenza  di  due  canonici  dele- 
gali dal  Vescovo,  conte  Giacomo  Uajardi,  c marchese  Giu- 
seppe Manara.  Fu  trovalo  il  sacro  cranio  presso  che  intiero. 

Il  Capitolo  supplici  al  Papa  a degnarsi  di  concedere  le 
opportune  facoltà  all’  Ordinario  che  pel  tempo  d’  inverno 
potesse  il  Capitolo  surrogare  all’altare  di  Sant’  Agata  un  al* 
Irò  aliare  nella  chiesa  inferiore,  o sotterraneo  di  della  Cat- 
tedrale, in  cui  si  suole  uIBciare  nel  detto  tempo.  C il  Papa 
ai  17  aprile  1733  avendo  rimesso  le  preghiere  degli  ora- 
tori all'  arbitrio  del  Vescovo  colle  facoltà  necessarie  ed 
opportune.  Monsignor  Marazzani  ai  12  dicembre  dell’ anno 
medesimo  facendo  uso  della  facoltà  conceduta,  sostituì  1’  al- 
tare dello  Sposalizio  della  B.  V.  sotto  confessione  all’  ai- 
tare di  Sant’  Agata. 

Jn  quest’ anno  1733  predicò  in  Duomo  la  Quaresima  II 
celebre  P.  Migliavacea  dell’  Ordine  do’  Predicatori. 

Ai  21  febbrajo  173i  morì  il  canonico  Antonio  Zunli. 
Fu  questo  canonico  nobile  patrizio  Parmigiano,  per  costumi 
e integrità  di  vita  cospicuo,  dottor  di  leggi,  membro  del 
collegio  de’  giudici,  c Preside  del  consiglio  Reale;  caro  alla 
patria,  ed  a'suoi  concittadini.  Fu  sepolto  nella  sua  tomba  gen- 
tilizia nella  chiesa  de’PP.  Carmelitani  di  questa  città.  Usuo  coa- 
diutore marchese  Giuseppe  Manara  gli  successe  nella  prebenda. 

Predicava  la  quaresima  in  Duomo  il  celebre  I*.  Lodo- 
vico  Mazzoni  di  Siena  deli’  Ordine  de’  Minimi  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  c nella  predica  delle  anime  si  raccolsero 
1231  lire  imperiali. 

Ai  12  marzo  di  quest'  anno  Benedetto  XIV  con  suo 
Breve  Apostolico  ridusse  I’  imposizione  di  dicci  mila  dop- 
pie d’  oro  per  la  diocesi  di  Parma  e Borgo  San  Donnino  ad 
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un  j)iù  mite  tributo.  A 730l>  doppie  per  Pannu,  e 500 
doppie  per  Bor^o  San  Donnino,  dietro  le  istanze  del  Comune 
c cittadini  di  Parma,  che  fecero  costare  gli  infortuni,  le 
angustie  e ì debili  di  cui  erano  aggravati. 

Ai  29  luglio  175  i il  conte  Giuseppe  Cantelli  ottenne 
d’esser  fatto  eoadjntore  del  conte  canonico  Bernardino  del 
Becco,  nella  prebenda  di  S.  Donato,  e fu  ammesso  in  Capitolo 
ai  2 dicembre. 

Il  bidello  Capitolare  D.  Agostino  Pedina  mortoaiSgen- 
najo  1755,  lodato  pel  suo  zelo,  e industria  nel  disimpegno 
del  suo  unicio,  con  suo  testamento  dei  3 novembre  1754 
ricevuto  dal  doti.  Antonio  Campagna  nntajo  pubblico  e can- 
celliere vescovile,'  legò  al  Capitolo  tremila  lire  coll’  onere 
dell’  orazione  panegirica  in  perpetuo  a S.  Bernardo  nel  dì 
della  sua  festa,  e d’  una  doppia  di  Spagna  di  regalo  al 
l’iodieutore.  Questo  lascito  fu  accettalo  dal  Capitolo  e in- 
vestito nella  tenuta  Cade. 

Si  praticò  per  alcuni  anni  I'  uso  del  Panegirico,  ma 
per  la  scarsezza  degli  Oratori  non  essendosi  potuto  man- 
lenci  e,  Mons.  Vescovo  Marazzani,  dietro  istanza  del  Capitolo, 
eoiumutó  quest’  onere  in  altre  spese  per  ornamento  della 
cappella  di  S.  Bernardo,  tendenti  all’  ampliazione  del  suo 
culto  (1).  Il  detto  Pedina  lasciò  un  altro  legato  alla  Con- 
gregazione di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Cattedrale  pure 
di  tremila  lire,  con  obbligo  di  solennizzare  in  perpetuo  la 
festa  della  B.  V.  degli  Angeli  in  Duomo  con  messa  in  mu- 
sica fra  r ottava  dell’  Assunta,  cd  altre  venticinque  messe. 
Ma  la  delta  Congregazione  avendo  rifiutato  il  legato,  il  Ve- 
scovo lo  esibì  al  Capitolo  che  lo  accettò. 


(I)  It  dfcrclo  Vescovile  è etcì  28  gennajo  1750,  nel  q'iolc  è dello  clic  cono- 
scendo  Monsignor  Vescovo  Msrtiz^siii  non  (lolersi  tulli  ^li  snni  trnrcr  un 
stero  Oratore  per  l'orazione  panr,(iii(a  di  S.  liernardu,  dirlo»  frurtut  oaiaat 
t*  trixala  dielt  SurtUi  Oiol  tìtruurdi  decfevil  a Cnpitulo  tx/icndìmlot . 
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Ai  22  giugno  1755  mori  il  conte  dollore  canonico  Al- 
(lighiero  Fontana  Decano  del  Cjipilolo  di  sellant’  anni,  lun- 
gamente ammalato  d’  una  strana  e dolorosa  ferita  in  una 
gamba  che  sopportò  eon  mirabile  pazienza.  Fu  uomo  assai 
pio,  dotto,  e assiduo  nel  servizio  della  chiesa.  F41  sepolto 
in  Duomo  nella  cappella  di  Sant’  Agata.  Il  conte  Bernardo 
Sacco  suo  coadjutorc  entrò  in  possesso  della  vacante  pre- 
benda d’ Enzold.  Fu  eletto  capo  della  congregazione  del 
clero  in  suo  luogo  il  conte  canonico  Giovanni  Cerati. 

Nel  1755  la  congregazione  del  Monte  di  pietà  ricorse 
al  Papa  |>cr  ottenere  la  facoltà  di  ritenere  ogni  anno  in 
aumento  di  capitale  gli  avanzi  che  si  ricavano  dagli  inte- 
ressi delle  imprcstanze,  che,  secondo  la  bolla  d’erezione 
d’  Innocenzo  Vili,  devono  distribuirsi  in  elemosine  appar- 
tate a’  poveri.  La  congregazione  de’  Cardinali  rimise  al  Ve- 
scovo la  supplica  con  facoltà  di  concedere  agli  oratori  la 
grazia  implorata  per  un  decennio,  posta  la  verità  delle 
cose  narrate,  con  decreto  dei  13  settembre  1753.  E il  Ve- 
scovo conee.sse  la  detta  facoltà  ai  Conservatori  e Presidenti 
del  Monte  di  pietà  con  suo  derrclo  dei  7 settembre 
1756,  a rogito  di  Francesco  Rosati  notajo  e vicecancelliere 
vescovile. 

Ai  22  luglio  1757  Mons.  Vescovo  elesse  il  dottore  ed 
avvocalo  Tommaso  Bcrtolotti  in  csaminator  prosinodale  in 
luogo  del  defunto  Astori  dottore  in  s.  Teologia,  e Parroco 
di  Sant’  Apollinare. 

Ai  16  giugno  17.78  Cesare  Alberto  Malpeli,  uditor  generale 
dellecause  civili  e beaeiìciarie  nella  Curia  vescovile  di  Parma, 
proferì  una  sentenza  diffiniliva,  che  fu  stampala,  intorno  ai 
diritti  parrocchiali  e le  altre  preminenze  fra  il  Prevosto 
di  S.  Secondo  D.  Giambattista  Guarnicri  Anguissola,  ed  1 
canonici  D.  Antonio  Campagna  e D.  Francesco  Gialdini,  e 
fra  i confratelli  di  diverse  compagnie. 

Al  1 febbrajo  1759  fu  etella  la  pia  confraternita  della 
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l*rnik‘ii7it  dfll’uno  e dell’altro  sesso  sotto  1 ' invocazione 
«I*  Santa  Mnriglicrita  da  Cortona  nella  cliicsa  della  Nunziata 
de’ Minori  Osservanti,  con  l’indulgenza  plenaria  ogni  di 
festivo,  accordala  da  Clenientc  XIII  ai  confratelli  che  con- 
fessali c comunicali  avessero  visilalo  la  cappella  della  con- 
fraternita. 

Ai  i3  maggio  I7fi9  si  fecero  dalla  Fabbrica  della  Cat- 
tedrale nuove,  finestre  alla  sala  capitolare. 

Nei  medesimo  anno  agli  1 1 ottobre  il  canonico  Ottavio 
Bernicri  rassegnò  la  sua  prebenda  per  passare  allo  stato 
nuziale.  Fu  nominalo  e presentato  in  sua  vece  il  chierico 
Carlo  Bernieri  di  1 6 anni. 

In  quest’  anno  predicò  1’  Avvento  nella  nostra  Catte- 
drale il  !•.  Adeodato  Turchi. 

Paolo  Mozzi  Dogmano  della  prima  Dogmania  col  suo 
<oni|i:igno  Paolo  Fontanesi  fece  un  ricorso  al  Provicario 
della  Curia  Francesco  Maria  Berlolini  contro  i Mansìonarii 
della  Cattedrale,  Angelo  Palaccini,  Cesare  Alberto  Malpeli, 
Carlo  (iavedagni,  e l’aolo  Ve.scovi,chc  usurpavano  il  diritto 
della  benedizione  delle  puerpere,  il  quale  era  sempre  stalo 
dei  Dogmani.  Il  Provicario,  esaminata  la  causa,  sentenziò 
a favore  dei  Dogmani,  ma  assolse  Cuna  e l’altra  parte 
dalle  spese  del  giudizio;  per  giuste  cagioni,  ond’era  mosso 
1’  animo  suo,  salvo  1’  onorario  per  la  diffiniliva  sentenza 
a lui  dovuto,  al  quale  volle  che  le  parti  fossero  obbligate  (!). 

Agli  8 agosto  1760  il  Vescovo  Marazzani,  gravemente 
infermo,  fu  confortalo  del  sacro  viatico  in  forma  privata. 
Ai  12  essendo  minacciata  la  vita  di  Monsignore,  il  Capitolo 
stimò  prudenza  venir  all’elezione  dell’  economo  della  mensa 
e del  Vicedomo.  Fecero  economo  della  mensa  il  conte  Pre- 

(I;  Ulram'i*ie  pirtcm  ab  rxpetitis  hnju»  jadirii  ohfvivìmus,  dignif  df  eau^ 
pi»  rrnimum  nostrum  mwrnlibnP,  prueterqnnm  ab  hun*>rnrio  prò  hac  nostra 
flr/nittiva  scittenliii  officio  nostro  debito,  ad  chJum  sointionem  utraniffur  par- 
tum  prò  viriii  roiidriunamn»  tf  prò  solvente  Lontra  non  solve.iicm  exciuftonem 
refoxumui  i«  forma,  etc.,  nmnt,  ttc. 
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\oslo  Camillo  Slavoli,  e Vicedonio  il  conte  canonico  Ber- 
nardo Sacco.  Poi  deputarono  allo  spoglio  i due  canonici 
marcliesc  Giuseppe  Manara,  conte  Francesco  PcUorelli. 

Ai  13  agosto  D.  Andrea  Cioffi  coppellano  del  Vescovo 
manifestò  al  Decano  del  Cupilolo,  d’  ordine  del  conte  Anto- 
nio Camillo  Marozzani  nipote  ed  erede,  la  morte  del  Ve- 
scovo Marazzani  accaduta  alle  unvlici  ore  delln  notte.  Con- 
tava il  Prelato  79  anni,  9 mesi  e 19  giorni.  Fu  questi  un 
gran  Vescovo,  coltissimo  di  profondi  sludj,  e dotato  di 
somme  prerogative  dell’  animo,  di  sapienza,  di  prudenza, 
di  probità,  di  equità,  delle  quali  diede  le  più  luminose 
prose  nel  suo  lungo  episcopale  governo.  Tutta  la  città  e 
la  Diocesi  fu  addolorata  per  la  sua  morte,  e nelle  sue  ese- 
quie diede  segni  del  più  allo  rammarico.  Fu  difensore  del 
Clero  e dei  diritti  ecclesiastici,  e I’  oracolo  de’  Vescovi  cir- 
convicini; e sarebbe  divenuto  Cardinale,  se  non  avesse  a- 
vula  contraria  la  corte  di  Spagna,  per  cagione  dell’  operato 
in  tempo  della  Reggenza,  col  permettere  die  le  truppe  im- 
periali entrassero  in  Parma  ed  in  Piacenza,  c prendessero 
a nome  di  D.  Carlo  il  possesso  di  questi  Ducati.  Per  ciò 
nella  promozione  di  2S  Cardinali  fatto  da  lUmedello  XIV 
nei  1740  fu  levato  di  lista,  e postovi  in  suo  luogo  uu  al- 
tro piacentino,  Francesco  Landi  arcivescovo  di  Duiievenlo. 

Dicesi  die  nel  conclave  tenuto  in  Roma  per  I’  elezione 
di  Papa  Deiicdclto  XIV,  non  potendo  i Cardinali  condiiu- 
derc  la  iioniina  del  Ponlcficc,  pensassero  a nominare  il 
Vescovo  più  anziano  della  cattolica  Chiesa;  e tutti  d'  ac- 
cordo volcuno  nominare  Marazzani  Papa;  ma  interrogati  gii 
ambasciatori  delle  corti.  Monsignor  Marazzani  ebbe  I’  esclu- 
siva dall’  ambasciatore  della  corte  Spagnuuia. 

Fu  jl  primo  Vescovo  che  celebrò  in  Cattedrale  la 
festa  di  Sant'  Mario  con  pia  c decorosa  pompa.  Elessero 
i canonici  a voti  unanimi,  nessuno  dissenziente,  in  vica- 
rio capitolare  I’  arcidiacono  Francesco  Pettorelli  Lalatit, 
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e oonft’i  alarono  l'economo  e il  Viccdomo,  1/ economo  Sia* 
voli  elesse  a proeconomo  della  mensa  Gio.  Francesco  Cor- 
nacchia a rogito  Antonio  Bacchi  7 ottobre  17C0.  Ordina- 
rono pure  la  colletta  prò  def anelo  episcopo,  da  soltoseri  versi 
dal  Decano.  Il  marchese  Antonio  Bergonzi  canonico  Priore 
e capo  della  congrcgaz.ione  del  sacro  Monte  di  pietà  de- 
nunziò al  Capitolo  che  Mons.  iMarazzani  avea  lasciato  per 
testamento  tremila  scudi  romani  in  contante  a sollievo 
dei  poverelli  al  sacro  Monte.  Lasciò  al  Capitolo  14  inci*> 
sioni  in  rame,  (l  ) due  delle  quali  sono  più  grandi,  di  Giacomo 
Giovannini  Bolognese,  perchè  ne  fosso  ornala  la  stanza  in 
cui  si  raduna  il  Capilolo,  avvertendo  li  signori  canonici 
prò  tempore  a non  permetterne  In  stampa  acciò  non  vem 
ghino  a perdere  con  essa  la  memoria  c dclC  autore,  e del 
donatore.  Uno  de*  suoi  esecutori  testamentarj  fu  1*  arcidia- 
cono PeltorcHi.  Il  conte  Corrado  TarasConì,  Priore  dell*  Or- 
dine Costantiniano,  fece  istanza  al  Capitolo  per  oltenere  il 
cadavere  di  Mons.  Vescovo  Marazzani,  e seppellirlo  nella 
cappella  Laiatta  di  giuspatronato  del  Vescovo.  Il  Capitolo 
rispose  che  intendeva  seppellire  nella  cappella  di  Sani*  Agata 
la  saluta  di  Mons.  Marazzani,  ove  erano  sepolti  gli  altri 
Vescovi  c canonici  defunti.  E fu  eletto  il  luogo  della  se- 
poltura di  lui  nella  detta  cappella  dalla  parte  del  Vangelo 
ove  gli  fu  posta  r iscrizione  già  altrove  da  noi  riportata  (^). 


(i)  Furono  incìsi  Fauno  1700,  c rappresenlano  il  dipinto  della  cupola  e 
pennacchi  lU-l  (^►rrcpgìo  nell;»  chic-a  di  S.  Gio.  N’anj;cli>t3  de*  ncncdcllini. 
(Jiicsto  dijiinio  è diviso  in  undici  rami,  più  un  fronlt.cpizio  di  buona  archi- 
tellina  che  Ta  ronloino  lon  iscrizione  esprimente  una  dedira  ai  Gran  duca 
di  Toscana  Ferdinando  Ili.  Questi  rami  sono  di  buona  freschezza  e come  nuovi. 

I due  altri  rami  sono  alti  piedi  di  Frància  'i,  pollici  4;  lun;;hi  piedi  uno, 
pollici  selle  c mezzo  per  ciascheduno,  .«opra  <ie*  <|naii  lo  stesso  Giovannini 
incise  il  famoso  quadro  di  S.  Giroiamo  del  Correggio,  e il  quadro  di  S,  Gct 
miniano  di  Alodcna. 

Questi  14  rami,  che  esistono  nell’archivio  Capitolare,  per  orilinedel  Capit 
tnlo,  del  18  agosto  181)7,  furono  fatti  pulire,  e ue  furono  tirate  alcuno  provf 
c distribuite  ai  canonici. 

(3)  V.  voi.  I.  pag,  308. 


/ 
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1/ elogio  inserilo  nel  lobo  fu  <*<  ir.p.oslo  ilal  suo  confessore? 
e mansionario  Palaccini. 

Ai  19  agosto  17C0  si  fece  i!  seUimo,  a spese  del  Ca- 
pitolo e del  Consorzio,  nel  qual  giorno  reeilò  1’  o? azione 
funebre  I).  Angelo  Pataccini  consorziale,  mansionario  della 
Cattedrale,  e confessore  da  5 lustri  di  Mons.  Marnvznni. 
L’  oratore  ct)rrisj»osc  «alla  pnbl)lica  aspettazione  dimosirando 
<*on  zelo,  elofpieuza  e brevità  quanto  ave«a  penbrìo  la  Dio- 
cesi nella  morte  di  un  sì  degno  pastorOé 

Al  1 sciiembrc  rinunziò  il  conte  Guido  Hossi  il  cano- 
nicato di  Sorbolo,  c fu  dato  al  marchese  Giulio  Zandemaria 
con  bolla  Apostolica  dei  22  novembre  di  qiiesC  anno. 

Ai  7 settembre  si  fecero  in  Duomo  i regi  sponsali  colla  Hgli.1 
del  Duca  f)on  Filippo  Isabella  e r.ireiduca  Giuseppe  d’Austria  fi- 
glio di  Maria  Teresa  Imperatrice,  e regina  d’ Ungheria  e di  Boe- 
iijia.  Fu  eletto  per  mandalo  delP  Imperiai  corte  di  Vienna  in  no- 
me deir  arciduca  Giuseppe  a contrarre  questo  s()Osalizio  il  Ih-in- 
cipe  <li  Liebteusleìn,  barone  c consigliere  aulico, cancelliere  del* 
F artiglieria  e segretario  Imperiale.  Il  Duomo  fu  solenne- 
mente apparato  a spese  dell'  anzianato.  il  Capìtolo  fu  pre- 
galo [ler  lettera  <lel  primo  ministro  di  stato  Guglielmo  du 
Tsllot  a servire  Mons.  Pietro  Cristiani  Vescovo  di  Piaccmza, 
deputalo  «ad  «assistere  al  reale  connubio,  con  la  delegazione 
di  Mons.  Vicario  generale,  capitolare.  LcUn  la  dispensa  di 
Clt'menic  XllI  per  le  reali  nozze,  si  proseguirono  le  ceri- 
monie secondo  il  rito  della  santa  Romana  Chiesa,  c rom- 
piulc,  ritornarono  per  la  slessa  nave  di  mezzo  alla  porla 
maggiore. 

Ai  tO  nnvemlirc  1760  sì  conobbe  il  successore  di  Mons. 
Marazzani.  Questi  fu  I'  arcidiacono  e vicario  capitolare 

60.  FRVNCFSCO  PFTTORFLLl  LACATTA. 


Che  Uri  detto  giorno  scrisse  in  qualità  di  Eletto  di  Par- 
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IMO  ili  Ciipilolo,  avvisandolo  diesi  dirneUeva  dal  Vlcarìnlo  per 
la  sili!  prossima  parten/.a  per  Roma,  e per  la  necessaria 
occupazione  in  molti  alTari  che  dovea  disporre  prima  della 
sua  partenza.  Il  Capitolo  molto  lieto  di  qiiuslii  notizia,  il 
giorno  dopo,  die  fu  il  20  novembre  1760,  desse  in  l’ro- 
vicario  generale  capitolare  I’  uditore  di  Mons.  Marazzani. 
r avvocalo  Cesare  Malpeli  Protonotario  apostolico  e Man- 
sionario della  Cattedrale. 

Ai  23  novembre,  giorno  di  Domenica,  si  cantò  il  Te 
Deuin  in  Cattedrale.  Poi  ai  25  novembre  rilasciò  un  atte- 
stalo a Mons.  Peltordii  Eletto  di  Parma,  dietro  sua  istanza, 
nel  quale  dicea  e/w  da  20  anni,  cioè  nel  17  40,  era  sialo 
folto  arcidiacono  dietro  preghiere  del  Capitolo,  ed  ora 
fatto  l’escoi;»  con  loro  universale  soddisfazione,  eli  era 
stalo  capo  di  varie  congregazioni,  e per  molli  anni  di  quella 
de'  cuvamenti,  con  somma  lode;  per  olio  anni  presidente 
della  congregazione  dello  spedai  grande  detto  della  Miseri- 
cordia, ove  uvea  mostrato  singolare  prudenza]  che  tulli 
gli  uffizi  a lui  affidati  dal  C apitolo,  e furono  molli,  git 
avea  sempre  disimpegnati  con  somma  alacrità,  destrezza, 
attività. 

Di  questo  degnissimo  Vescovo  dovendonoi  ora  parlare,  giu- 
dichiamo opimrtuno  di  premettere  die  nacque  dal  conte  Angelo 
Peitorelli,  e da  donna  Caterina  del  Monte  nella  parrocchia  di 
sani’  Apollinare  ni  12  febbrajo  1712.  Nella  sua  giovinezza  si 
mostrò  inclinalissioio  alla  pietà  cristiana,  ed  alla  dottrina  ec- 
clesiastica. Era  di  spirilo  vivace,  di  fervida  fantasia,  e di 
acuto  ingegno,  per  cui  profittò  assai  nello  studio,  adope- 
rando gran  diligenza  |>er  emulare  i migliori.  Fu  insignito 
della  laurea  in  teologia,  e ascritto  al  nostro  collegio  dei 
teologi  ai  12  marzo  1753  lidia  giovanile  età  di  23  anni. 
Si  applicò  allo  studio  della  poesia,  e diede  in  luce  diversi 
componimenti,  e fu  annoverato  tra  gli  accademici  delle  bdir 
arti.  Passò  poi  olio  studio  particolare  della  storia  ecclesia- 
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stiea,  e tiuilo  in  essa  ai  segnalò,  tli«  divenne  espo  di  tins 
jiccaileinia  clie  in  quel  tempo  assai  fioriva.  Poscia  fu  fatto 
«anonico  coadjiitore,  come  già  si  è narralo,  od  nssumondo 
gli  ordini  sacri,  pervenne  a!  sacerdozio,  o fu  decoralo  della 
dignità  di  arcidiacono.  Monsignor  Camillo  Marazznni  si  ser- 
viva di  Ini  in  molti  alTaii,  c sopra  tutto  lo  prendeva  vo- 
lentieri per  coinpngno  nelle  visiti*  Pastorali.  Nella  carica 
di  Vicario  Capitolare  in  sede  vacante  (ccc  sidccare  inag- 
giormenie  i suoi  talenti,  e la  stia  viriii.  F.  mentre  si  an- 
davano nominando  diversi  soggetti,  lutti  degni  di  reggere 
eolesta  Cliiesa  di  Parma,  per  commendatizia  del  Duca  egli 
fu  eletto,  l’iaccpie  aU’universalc  del  clero  questa  ele/.ione. 

Ai  30  novembre  1760  celebrò  la  sua  messa  privala  al- 
r altare  di  S.  Bernardo,  e dopo  fraterni  colloqui!  avuti  coi 
canonici,  si  partì.  Andò  a Roma,  c diede  nella  teologia  sco- 
lastica tal  saggio,  che  fece  ammirare  il  suo  sapere  n tutto 
il  sacro  Collegio,  per  forma  che  ne  vennero  elogi  di  lui 
nei  puhbitei  fogli  di  Rom.i,  per  lino  del  Regnante  in  allora 
Sommo  Pontefice  Clemente  XIII.  Fu  conseerato  Vescovo  in 
Roma  ai  21  dicembre  1700  dal  cardinale  Filippo  Paolucci 
Vescovo  di  Frascati, 

Ai  50  dicembre  di  quest’  anno  elesse  suo  procuratore, 
con  spellale  mandato,  l’avvocalo  Dottore  Francesco  Rerio- 
lini  Prevosto  di  i Rallislero,  affinchè  prendesse  a suo  notile 
il  possesso  della  ebiosa  c del  vescovado,  con  rogito  del 
cancelliere  Vescovile  Antonio  Campagna. 

In  quest'  anno  1760  ai  28  ottobre  avvenne  la  morte 
del  consorziale  Priore  Giuseppe  Ravazzoni  ebdomadario  nella 
prebenda  <li  GuglielmoUo  Baratti,  che  legò  alla  cappella  di 
San  llern  irdi)  tanti  capi  d'  argento  del  peso  di  A22  oncie 
circa,  per  eoi  ordinarono  i canonici  per  gratitudine  di  far 
un  ufiìziu  con  messa  di  fìvcjuwui  in  musica  coll’  assenso  del 
venerando  t'.oiisorzio. 

Nel  detto  anno  1760  il  Capìtolo  rinnovò  l"  ordinazione 
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clic  i soli  caiiiuiici  ili  piclicnda  sacerdolitle  dovessero  sup- 
plire In  mancanza  deU’  arciprete  per  le  funzioni  della  Cai- 
icdnilc. 

Ai  3 gcnnajo  1761  il  Vescovo  inviò  da  Roma  la  sua 
lellera  pastorale  al  Capitolo  e clero  di  Parma. 

Ai  2'J  del  detto  mese  ed  anno  morì  il  consorziale  mnn- 
sionnno  Angelo  Palaccini  d’anni  84,  uomo  esemplarissimo, 
ornalo  di  stndj,  e versalo  negli  affari  del  Consorzio.  Fu 
sepolto  nell’ avello  de'  consorziali. 

Ai  16  febbrajo  1761  l'abate  Alessandro  Pisani  fu  pro- 
mosso al  vacante  arcidiacunato  con  bolla  di  Clemente  XIII, 
e fu  accettato  ai  4 marzo. 

Ai  26  febbrajo  1761  Monsignor  Petlorellì  da  Roma  ri- 
tornò a Parma,  e al  I marzo,  dopo  i vespri,  alle  ore  tre 
pomeridiane  fece  il  suo  solcimc  ingrosso  alla  cattedrale. 

Il  collegio  de’  teologi,  avente  alla  lesta  il  suo  Priore 
Piergìovanni  Bertoncelli,  ai  4 marzo  di  quest’  anno  si  recò 
in  diverse  carrozze  con  poinp.a  sideune  al  palazzo  episcopale 
per  presentare  ni  Vescovo  il  dovuto  omaggio.  Frano  i 
teologi  vestiti  delle  loro  insegne,  e precedeva  il  bidello 
■eolia  mazza  d’  argento.  E introdotti  ludla  stanza  del  Pre- 
lato, egli  venne  loro  incontro,  e con  molla  benignità  li 
fece  sedere  in  tante  preparate  sedie,  c prese  posto  nei  mezzo 
di  loro.  Il  Priore  indirizzò  al  Vescovo,  a nome  del  corpo,  paro- 
le ossequiose  e riverenti.  Rispose  nmanissimamciite  il  Vesco- 
vo, e nel  partire  li  condussi;  sino  alla  scala  del  suo  palazzo, 
lasciandoli  tutti  contenti  c soddi.'ifatli.  Prima  però  dì  es- 
sere congedali  gli  offrirono  un  donativo  gratuito,  c percliè 
egli  era  stato  nn  cbiarissimo  lume  del  loro  corpo,  c perchè 
gli  avc8  ricolmali  di  molli  benod/j. 

Ai  4 maggio  del  medesimo  anno  dì  nuovo  si  recarono 
da  lui,  e Ira  le  altre  cose  stabilirono  con  approvazione  del 
Vescovo:  1.  che  si  aprisse  iiQÌIn  casa  del  collegio  una  li- 
breria che  conienesse  libri  di  diverse  seieii/e  a pubblico 
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vanlnggid,  soUo  la  presitletìza  di  tre  dottori  Castelli,  Ar* 
liisi  e Pisscri;  2.  che  sì  erigesse  nella  medesima  casa  del 
collegio  r oratorio  di  S.  Bernardo,  in  adempimento  della 
volontà  del  pio  loro  benefattore  Doli.  Pietro  Maria  Dosi, 
espressa  nel  suo  ultimo  testamento  del  27  luglio  1753. 

Ai  6 aprile  fu  accettato  dal  Capitolo  il  nuovo  arciprete 
Gaetano  Baisi  rocchi,  insignito  di  questa  dignità  dai  Papa 
ni  6 marzo  1761.  Prima  era  primicerio. 

Ai  18  marzo,  non  avendo  ancora  preso  il  possesso  del* 
r àrcipretiira,  il  Capìtolo  deputò  T arcidiacono  Pisani  a far  le 
funzioni  della  settimana  santa,  purcliò  però  non  passasse 
in  esempio. 

Ai  27  marzo  il  Vescovo  nominò  giudici  sinodali  i se- 
guenti: l’avv.  Francesco  Maria  Casapini,  l’  arcidiacono  Ales- 
sandro Pisani,  P avv.  uditore  Cesare  Alberto  Malpeli,  V avv. 
Francesco  Ci  veri,  V aw,  Pietro  Bcrloncelli  dottor  collegia- 
lo  in  s.  teologia  e Prevosto  della  Ss.  Trinità,  V avv.  Tom- 
maso Ortis  l'revoslo  di  sanP  Andrea,  il  Provicario  Tom- 
maso Bcrlololli  dall,  collcgialo  in.  sacra  Teologia,  P avvo- 
cilo  iìscale  PiiM*franee>co  Carsi:  noiiiinò  altresì  esamina- 
tori sinodali,  P avvocato  uditore  Cesare  Malpeli,  il  doli. 
Francesco  Bertolini  reilore  di  S.  Tommaso. 

Ai  28  aprile  1761  fn  falla  la  solenne  benedizione  della 
slalna  della  B.  V.  in  piazza,  in  occasione  della  processione 
delle  rogazioni  dall'  arciprete  Baislrocchi,  deputalo  a ciò  da 
mons.  Pcttorelli  con  mandalo  speciale,  presento  P anzìanato. 

Ai  2 maggio  del  medesimo  anno  Paolo  Castellina  ca- 
nonico vicedecano  lìolilìcò  al  Capitolo  ebe  il  Vescovo, 
verbalmente,  e non  per  rescrillo,  uvea  olleniilo  dal  Papa  il 
privilegio  della  bugia  pei  canonici  e loro  coadjulori  nelle 
sacre  funzioni  in  Cattedrale,  e in  altre  chiese. 

Ai  22  maggio  il  giovane  chierico  conte  Francesco  Scu- 
lellari  figlio  del  conte  Guidascanio  fu  nominalo  al  consor- 
xialato  erotto  sotto  il  titolo  di  S.  Gio.  Vangelista  nella  cap- 
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pdlu  iin:i  vollii  Aj;iiii,  ora  <ii  S.  Boriiardo  o S.  Fermo  presso 
la  sa;;rislia  de’  canuiiiei,  "iiispalronato  Ajaiii,  come  da  lesla- 
inento  di  Antonio  |•avìlrani  21  majjgio  14C1,  ora  Spulellari. 
La  collazione  e 1'  insliluzione  di  questo  benefìcio  appartiene 
al  Capitolo. 

Ai  22  maggio  1761  il  Capitolo  diede  il  suo  assenso,  do- 
po il  permesso  del  Vescovo,  al  conte  Corrado  Tarasconi  Sme- 
raldi gran  Priore  dell’  ordine  Costantiniano  ed  mio  degli 
esecutori  teslanientarii  di  Mons.  (Camillo  Marazzani,  di  poter 
rimovere  nella  cappella  di  sant’  Agata,  di  ragione  del  Capi- 
tolo,! cadaveri  dei  Vescovi  Alessandro  Bossi,  Popirio  Picedi, 
e Camillo  .Marazzani.  Quest’  ultimo,  eh’  era  stato  sepolto 
dalla  parte  dell’  epistola,  fu  trasportato  dalla  parte  del  van- 
gelo, ove  si  trova  anche  al  di  d’  oggi;  e Mons,  Bossi  fu 
sepolto  dalla  parte  del  vangelo,  c ivi  fu  collocala  la  sua 
iscrizione. 

Ai  23  ottobre  J761  mori  il  benemerito  canonico  conte 
lirevoslo  Camillo  Stavoli  della  parroecliia  di  sant’  Andrea, 
consunto  da  feblìie  etica  nell’  età  di  .’i”2  anni,  e fo  sepolto 
in  Duomo  nella  cappella  di  sant'  Agata,-  Sino  dal  di- 
cembre deir  unno  scorso  cinsi  recato  a soggiornare  a 
Brescellu  per  mutivi  di  salute,  e il  Capitolo  in  suo 
luogo  uvea  eletto  a deputato  il  cojite  canonico  Ciinscppe 
Ceruti  a far  P inventario  dei  mobili  e dtdie  cose  trovale 
in  Vescovado  alla  morte  di  .Mons.  Marazzani,  clic  poi  lo 
terminò  ai  20  dicembre  con  I’  intervenlu  ed  assistenza  di 
Paolo  Mezzi  sindico  fiscale  degli  spogli  per  la  camera  Ajio- 
slolica  per  Mons.  Canale  tesoriere  generale  della  medesima 
camera  Apostolica. 

Alia  prebenda  del  Caslcllaro  falla  vacante  per  la  morte 
dello  Slavoli,  fu  nominalo  dal  Vescovo  il  conte  Cesare  Cat- 
taneo sacerdote  parmigiano  con  bolle  dei  24  noxeinbre  17GI; 
e alla  prcvuslura  fu  nominalo,  dal  |)atruiiu  conlu  Francesco 
Liberali,  il  conte  cununicu  Gioachino  Bajaidi  ai  10  dicem- 
bre dell’ ansidelto  anno. 
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Ai  12  febbrajo  1762  Mons.  Peltorelli  aprì  la  sacra  vi- 
sita pastorale. 

Era  in  questo  tempo  arcivescovo  di  Tiromons.  Antonio 
Bajardi,  (;ià  canonico  della  nostra  Cattedrale,  che  soggior- 
nava in  Roma. 

Ai  23  agosto  del  medesimo  anno  fu  conferito  da  Mons. 
Vescovo  nella  chiesa  de’PP.  Domenicani,  dopo  la  messa  Pon- 
lilìcalc,  al  Principe  D.  Ferdinando  dì  Borbone  l’Ordine  dello 
Spìrito  Santo  dì  S.  M.  Cristianissima. 

Ai  IO  gennajo  1763  il  Doti.  D.  Paolo  Mori,  già  ar- 
ciprete dì  Poviglio,  fu  nominalo  dal  Vescovo  col  consenso 
del  Capitolo  esaminator  prosinodale;  ma  essendo  morto  den- 
tro Tanno,  gli  fu  surrogalo  ai  4 novembre  il  Doli.  Michele 
Pislori. 

Ai  20  marzo  resasi  vacante  la  dignità  di  sngrista  per 
morte  di  D.  Carlo  Pedana,  uomo  esemplarissimo,  c abilissi- 
mo negli  alTari.  fu  conferita  ai  1 6 aprile  al  conte  Francesco 
Cattaneo  consorziale,  che  mori  ai  30  ottobre  del  medesimo 
anno  1765  nella  sua  villeggiatura  di  Torricclla,  e ai  4 no- 
vembre fu  nominalo  sagrisla  in  suo  luogo  D.  Bencdello 
Zurlini  consorziale. 

Agli  8 luglio  1763  CInmentc  Xlll  concesse  ai  canonici 
di  Parma  il  privilegio  di  poter  celebrare  ogni  settimana  due 
messe  a qualsiasi  altare  dì  questa  Cattedrale  colle  stesse 
indulgenze  come  se  fossero  celebrale  a qualunque  aliare. 
L'  arcidiacono  Pisani  significò  al  Capitolo  d'  aver  ottenuta 
questa  grazia,  c ne  ricevette  (listimi  ringraziamenti. 

Ai  7 settembre  di  quest’  anno  il  Vescovo  approvò  la 
ordinazione  fatta  dal  Capitolo  che  i Guardacoro  della  Cat- 
tedrale, prima  della  loro  ammissione,  dovessero  apjirendere 
il  canto  fermo. 

In  quest’anno  1763,  mediante  il  permesso  pontificio, 
Mons.  Pettorcili  fece  la  permuta  dei  due  Mezzani  col  ca- 
stello di  Felino,  vigna,  maglio  da  rame,  molino  e due 
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possessioni  nella  Batlia  di  Fonlcvivo,  cedutegli  dalla  eomera 
Ducale,  ricordandosi  che  la  signoria  de'  Mezzani  era  sempre 
stala  funesta  ai  Vescovi  di  Parma. 

Ai  febbrajo  1761  morì  il  marchese  canonico  Ales- 
sandro Vcnigoli  decano  del  Capitolo,  d’anni  87,  mesi  2 e 
giorni  2Ì,  uomo  degno  di  onorevole  ricordanza.  Fu  dot- 
tore e dcciino  del  collegio  de’ Ciudici.  Fino  dalla  prima  età 
di  costumi  innocenti,  e amantissimo  della  purità  cristiana. 
Così  famelico  del  pane  degli  angeli,  che  in  cinque  mesi  di 
malattia  non  volle  mai  restarne  privo  un  giorno;  divotissimo 
della  B.  V.  dì  cui  celebrava  sempre  la  messa  votiva,  quando 
il  rito  lo  permetteva,  dell’  Angelo  Custode,  e di  S.  Giuseppe; 
largo  soccorritore  de’  poveri;  sprezzalore  degli  onori  e delle 
ricchezze  per  forma  ehc  essendogli  stata  rubata  una  somma 
forte  di  denaro,  ne  fece  la  remissione  ai  ladri,  nè  mai  ri-  ~ 
ccvctlc  stipendio  per  la  celebrazione  della  santa  messa;  sem- 
pre intento  all’  insegnamento  della  gioventù,  specialmente 
ecelesiaslica,  missionario  ardentissimo  nel  bandire  la  divina 
parola,  indefesso  nell’  ascoltar  le  confessioni,  c nel  sollevar 
le  onime  del  Purgatorio;  onorato  di  molle  grazie  e privi- 
legi da  Beneilello  Xlll,  carissimo  ai  Vescovi  di  Parma,  Pia- 
cenza. Borgosandonnino,  Reggio  e Cremona,  e abilitalo  a 
confessare  nelle  rispettive  loro  Diocesi,  e a predicare.  Ri- 
cevette la  benedizione  in  articolo  morlis  dalla  persona  stes- 
sa di  Mons.  Pclloreili,  e subito  dopo  riposò  tranquillamente 
nella  pace  del  Signore.  Fu  osservato  che  il  suo  cadavere 
nel  feretro  si  conservò  ancor  molle  e llessibìlc,  come  se 
fosse  stato  animalo.  Le  sue  esequie  furono  celebrate  in  Duo- 
mo con  gran  fi'C(|uenza  di  popolo. 

Ai  27  febbraio  il  suo  coadjutorc  Francesco  Bajardi  entrò 
in  possesso  della  vacante  prebenda  di  S.  Martino  di  Senzano. 

Ai  7 aprile  1764  il  marchese  Bonifazio  Melilupi  di  So- 
ritgna  d’  unni  18  fu  nominato  con  bolla  Apostolica  coadiu- 
tore al  canonico  Giovanni  Cerati  nella  prebenda  del  Pizzo 
Allodi.  V.  2.  25 
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inferiore;  e ne  preso  il  possesso  ai  16  giugno;  mi  non 
passò  neppure  un  anno  che  sveiUnrBlamcnle  moti  ili  va- 
juolu;  ondo  agli  undici  giugno  dui  1765  fu  provvisto  dal 
Papa  della  incdosiina  coadjuloria  il  inareliose  diacono  Paolo 
Bcrgonzi,  della  vicinanza  di  Santo  Stefano.  Si  dolse  il  Ca- 
pitolo della  perdila  del  niaiclicse  Soragna,  perchè  era  gio- 
vane d’ottimi  costumi,  docile,  esemplare,  assiduo  al  coro. 

Ai  20  luglio  1763  giunse  in  Parma  l’infausta  notizia 
che  ai  18  del  medesimo  mese  era  morto  di  vajuolo(l)in 
Alessandria  il  Duca  D.  Filippo  di  Borbone  alle  ore  sette 
della  mattina,  ove  erasì  recato  per  accompagnare  sua  figlia 
Luigia  Maria  che  andò  sposa  a Carlo,  principe  delle  Astu- 
rie, poi  Re  di  Spagna. 

Furono  levati  gli  ordini  del  triduo  a S.  Bernardo  che 
dovea  cominciarsi  la  Domenica  susseguente. 

Ai  24  luglio  si  fece  gran  funerale  in  Duomo  pel  de- 
funto Sovrano.  Essendo  infermo  I’  arciprete  Baistrocchi,  fece 
1’  ulQciatura  il  conte  canonico  Prevosto  Gioachino  Bajardi, 
deputato  dal  Decano.  Assistette  il  Vescovo  e foce  la  (juiiiia 
assoluzione.  La  spesa  fu  falla  in  comune  dal  Capitolo,  dal 
Consorzio,  dalla  Fabbrica,  e dal  Vescovo  che  montò  a lire 
2477  e 18  soldi. 

Ai  30  gennajo  1766  sì  fece  un  altro  solenne  funerale 
in  Duomo  pel  medesimo  Duca  D.  Filippo  a spese  della 
Reai  Camera.  Cantò  messa  pontificale  Mons.  Vescovo  Pel- 
torelli,  e recitò  1’  orazione  funebre  il  P.  Adeodato  Turchi, 
che  si  ha  per  una  delle  più  eloquenti  di  questo  celebre 
oratore. 

Al  1 febbraio  ebbe  luogo  il  terzo  funerale  in  Duomo 
por  lo  stesso  Principe  a spese  dell'  Anzianato,  con  appro- 


di) Correvaau  altre  voci  intorno  alla  cagione  della  sua  morte;  ma  questa 
ticnsi  comunemente  per  vera. 
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vazioiic  del  Duca  I).  Ferdinando.  Canlò  messa  1’  arciprete 
Baislrocchi,  essendo  il  Vescovo  indisposto. 

Ai  a aprile  176G  I’  arcidiacono  Alessandro  Pisani  par- 
tecipò al  Capitolo  tu  sua  elezione  a Vescovo  di  Piacenza 
fatta  dal  regnnnic  Pontefice  Clemente  XIII.  Il  Capitolo  de- 
putò due  canoniei  a congratularsi  con  essolui.  Verso  la  fine 
del  mese  parti  per  alla  volta  di  Roma.  Consecrato  Vescovo 
dal  Papa,  ritornò  ai  3 luglio  a Parma.  Ai  ti  celebrò  la 
messa  per  sua  divozione  all’  altare  di  S.  Bernardo,  poi  re- 
catosi nella  sagristiu  supeiiorc,  ringraziò  il  Capitolo  delle 
dimostrazioni  fattegli,  c gli  si  protestò  infinitamente  obbli- 
galo, pregando  i canonici  a render  consapevoli  anche  i non 
presenti  di  questa  sua  dichiarazione.  Fu  benedetto  dal  De- 
cano col  sacro  capo  di  S.  Bernardo,  c partì  per  la  sua 
diocesi. 

Il  conte  canonico  Francesco  Pettordli  dottor  di  teologia 
scrisse  da  Roma  in  data  dei  l i giugno  Ì7GG  al  Decano 
Paolo  Castellina  cb’  egli  era  stato  provveduto  dal  Papa  del- 
I'  nrcidiaconato  c prebenda  di  Colorcto  vacante  per  la  prò* 
mozione  di  Muns.  Pisani  a Vescovo  di  Piacenza.  E fu  spedi- 
ta la  bulla  Apostolica  a suo  favore  in  data  dei  23  giugno. 
Pel  suo  passaggio  all’  arcidiacunalo  rimase  vacante  il  cano- 
nicato c prebenda  dì  Vigolunte,  clic  fu  conferita  dal  Pon- 
tefice al  conte  Alessandro  Garimberti  con  bolla  dei  i3  a- 
gosto  17GG. 

Ai  2G  giugno  del  medesimo  anno  il  conte  Pietro  An- 
tonio Bernieri  figlio  del  conte  Aurelio  fu  provveduto  del  ca- 
nonicato e della  prebenda  diaconale  di  S.  Cristoforo  gìuspa- 
tronato  di  sua  famiglia  c ne  ebbe  1'  inslitiizionc  dal  Vica- 
rio di  Mons.  Peltorelli. 

In  quest’  anno  in  occasione  della  solennità  del  Corpus 
Domini  fu  fatto  la  nuova  ancona  del  coro,  nella  parte  su- 
periore del  Duomo,  ove  si  custodisce  il  Sagramcnlo  a spese 
comuni  della  congregazione  della  Fabbrica,  c della  compa- 
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gnia  del  Santissimo.  Costò  lire  14600.  L’  aroliiietto  fu  ri 
Parmigiano  .Antonio  Gliidciii,  il  falegname  GlicrarJo  Ber- 
nardi, r indoratore  Carnuti,  ebbe  I’ univc'i  sale  aggradiineiUo, 
Presiedeva  allora  alla  fabbrica  il  conte  canonico  Bernar- 
do Sacco. 

Il  conte  Francesco  Senfellari  fu  fatto  coadjnlore  al  conto 
canonico  Diomede  Garimbcrti  nella  prebenda  del  Pizzo  su- 
periore con  bolle  del  14  luglio  i76G. 

Parimente  il  conte  Luigi  Castellina  per  bolla  pontificia 
dei  16  agosto  dello  stesso  anno,  ottenne  la  coadjuloria  della 
prebenda  di  s.  Secondo  inferiore,  posseduta  da  suo  zìo 
Paolo  Castellina. 

Ai  20  ottobre  1766  Mons.  Pisani,  consecrò  la  chiesa 
di  S.  Antonio  abbate,  di  cui  avea  la  precettoria,  rislaurala 
di  pianta  a sue  speso.  II  detto  Vescovo  cantò  me.ssa  Pontifi- 
cale in  musica,  assistito  da  tutto  il  capitolo  de’  canonici, 
ch’egli  avea  invitati  per  lettera  degli  11  ottobre. 

Ai  51  ottobre  morì  il  conte  Giuseppe  Cantelli  coadiu- 
tore da  12  anni  del  canonico  Bernardino  del  Becco  nella 
prebenda  di  s.  Donato.  Kra  un  giovano  sacerdote  d’  illi- 
bati costumi,  di  molta  prudenza,  e di  vero  spirilo  eccle- 
siastico. Fu  vittima  di  lunga  c penosa  malattia.  Nel  1767 
ai  24  aprile  fu  ammesso  al  possesso  di  questa  coadjutorla 
vacante  il  conte  Luigi  Sacco. 

In  quest’anno  1766  si  fecero  alcune  convenzioni  tra 
il  Capitolo  ed  il  Consorzio  intorno  ai  matlutinanti  ehe  fu- 
rono sottoscritte  dai  deputati  di  entrambi  le  parti. 

Ai  3 settembre  1768  si  fece  gran  festa  alla  chiesa  dei 
padri  Cappuccini  per  la  canonizzazione  di  s.  Serafino  da 
monte  Granare,  c del  bealo  Bernardo  da  Corleone,  Cappuc- 
cini, fatta  da  Clemente  Xill.  Furono  invitali  i canonici  ad 
uniciare  nella  chiesa  degli  anzidetli  Religiosi  per  quattro 
giorni  consecutivi,  c di  buon  grado  vi  si  prestarono,  se- 
condo il  solito. 
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Ai  22  dicembre  17G8  Mons.  Vescovo  fere  la  ricoaci- 
lìa/.ionc  ilcllin  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  Maddalena 
rimasta  pnilula  per  un  suicidio  ivi  commesso,  e ai  25  a- 
prilc  del  17G9  benedisse  solennemente  il  bajonc  coi  nomi 
della  D.  V.,  de’ ss.  Apostoli,  Pietro c Paolo,  e disant'  Eu* 
rosia  V,  c M. 

•A^li  8 giugno  del  nicilesiino  anno  1769  conferì  al  mar- 
ehese  Ercole  Palla  vicini  il  canonicato  c la  prebenda  di  San 
Martino  di  Senzanu,  rimasti  vacanti  per  la  rinunzia  fattane 
in  sue  mani  dal  conte  canonico  Francesco  Bajardi  ai  31 
di  marzo. 

Ai  19  giugno  di  quest’anno  17C9  fu  ristorata  la  volta 
della  cappella  dell’  Assunta  che  minacciava  di  cadere.  Il 
capomastro  muratore  fu'  Cristoforo  Bettoli;  il  falegname 
('iherardo  Bernardi;  il  pittore  Antonio  Bresciani,  che  ritoccò 
la  pittura  dell’  Anscimi  nella  crociera;  c per  le  lince  c gli 
ornati  si  ado|>erò  Antonio  Ghidetli  parmigiano. 

Ai  5 luglio  si  cominciò  ad  apparare  solennemente  il  Duo- 
mo per  1'  ingresso  de’  Reali  Sovrani.  In  tal  occasione  si 
fecero  le  funzioni  nella  capfrella  di  sant’  Agata  per  ordine 
del  Capìtolo.  Ai  30  giugno  crasi  dato  principio  in  Catte- 
drale ad  un  triduo  solenne  a spese  del  pubblico  pel  felice 
viaggio  dell’arciduchessa  Maria  Amalia  d’ Austria,  che  ve- 
niva sposa  al  nostro  Reale  Sovrano  D.  Ferdinando.  Si 
cantò  messa  solenne  in  questi  tre  giorni  dall’  arciprete  Bai- 
slrocchì.  Si  fece.  1’ adorazione  la  mattina  e il  dopo  pranzo  dal 
clero  secolare  e regolare,  e dalle  confraternite  coll’  inter- 
vento dell’  anzianalo.  S.  A.  R.  Maria  Amalia,  la  sera  del 
2 luglio,  arrivò  in  Colorno  verso  I’  Avemmaria;  ai  22  usci 
di  Colorno,  e si  recò  a vedere  la  chiesa  de’  PP.  Cisterciensi 
di  s.  Martino;  ma  non  visitò  il  monastero,  henchc  invitata, 
perchò  I’  ora  era  troppo  larda.  Promise  però  di  ritornarvi, 
come  fece,  al  I agosto  coi  suo  reale  sposo.  I due  Prìncipi 
girarono  lutto  il  monastero,  con  sommo  loro  gradimento. 
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0 furono  servili  con  una  Invola  regolala  di  Irenla  pialli, 
e di  dolci,  frulla,  ed  altri  nobili  commcslibili,  essendo  abbale 
il  fratello  di  mons.  Francesco  Pellorelli  Vescovo  di  Panna. 

Ai  31  la  reale  principessa  vestendo  T incognito  si  recò 
a Parma  a visitare  il  palazzo  ducale,  ma  fu  scoperta. 

Ai  27  luglio  si  celebrarono  in  Colorno  lo  reali  nozze; 
e ai  24  agosto  gli  augusti  sposi  fecero  il  loro  ingresso  so- 
lenne in  Cattedrale. 

Ai  23  marzo  1770  mori  il  conte  coadjnlorc  Luigi  Sacco 
fratello  del  canonico  Bernardo,  per  un  colpo  di  apoplessìa 
al  rapo.  Piissimo  c savissimo  giovane  da  tutti  compianto.  Fu 
dato  coadiutore  in  suo  luogo  al  conte  canonica  Bernardino 
del  Becco  il  marchese  Agostino  Cnsaui  con  bolla  pontifìcia 
del  13  febbraio  1772.  Ai  15  aprile  del  medesimo  anno  fu 
ammesso  ed  accettalo  in  Capìtolo. 

Ai  22  novembre  1770  nacque  la  principessa  Carlotta 
Maria,  Ogiia  del  Duca  D.  Ferdinando.  Fu  battezzala  ai  23 
da  Mons.  Vescovo  Pellorelli  nel  reale  palazzo  magnifìca- 
incnte  addul>l)alo,  presente  la  Beai  Curie,  c la  nobiltà.  Il 
padrino  fu  il  marchese  Revilia  ministro  di  Spagna,  a nome 
di  S.  M.  cattolica  il  Re;  la  padrina  la  marebesa  Anna  Ma- 
laSpina  a nome  di  S.  M.  la  regina  di  Unglieria.  Ai  2i  vi 
fu  messa  solenne  in  Duomo  con  musica  e Te  Deiim. 

Ai  4 maggio  1772  mons.  Vescovo  elesse  ad  esamina- 
tore prosinodnle  il  doti.  Sante  Conti. 

Ai  12  novembre  del  medesimo  anno,  mori  il  conte  ca- 
nonico Paolo  Castellina  decano  del  Capitolo,  d’  anni  75. 
Il  suo  pronipote  conte  Luigi  ebbe  la  vacante  prebenda  del 
Pizzo  inferiore. 

Ai  3 luglio  1773  nacque  l’Infante  D.  Lodovico,  prin- 
cipe ereditario;  ai  6 si  cantò  in  Duomo  il  Te  DeiiW,  c ai 
16  si  cominciò  un  triduo  in  ringraziamento  a Dio  per  la 
prole  mascliile  concessa  ai  nostri  Beali  Sovrani.  Ai  18  aprile 
1774  il  Vescovo  fece  nel  R.  palazzo  le  cerimonie  battesi- 
mali all’  angusto  bambino. 
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Ai  3 fcbbrajo  1774  In  tlncliessa  Maria  Asunlia  fece  pre- 
srntarc  al  Capitolo  in  oblazione  alla  gloriosa  sant'  Agata 
ima  magnifica  pianeta  ornata  d’  oro,  con  ricami  falli  dalle 
sue  proprie  mani. 

Ai  22  marzo  del  medesimo  anno  i Padri  MM.  Osser- 
vanti manifestarono  al  Capitolo  il  loro  vivissimo  desiderio 
cb’  esso  porgesse  una  siipiiliea  a Clemente  XIV,  onde  ve- 
nisse innalzato  all’  onor  degli  altari  I’  uomo  di  Dio  Gio- 
vanni Burulli  parmigiano,  settimo  ministro  generale  dell' 
Ordine  serafico;  e il  Capitolo  di  buon  grado  acconsenti  alle 
loro  istanze.  Predicò  in  Duomo  la  quaresima  in  quest' anno 
1774  il  celebre  oratore  P.  Ermenegildo  Meazzo  Domenicano 
c I’  anno  successivo  predicò  D.  Bernardino  Bolteri  proposto 
deir  insigne  collegiata  del  Battistero,  e Rettore  del  Seminario. 

Ai  28  novembre  1774  nacque  la  principessa  Maria  An- 
tonia figlia  di  S.  A.  B.  il  Duca  D.  Ferdinando,  immedia- 
tamente battezzala  da  mons.  Vescovo.  Ai  5 dicembre  si 
fecero  nel  R.  Palazzo  le  cerimonie  battesimali  alle  undici 
della  mattina.  Quesln  piissima  signora  entrò  nel  collegio 
delle  Orsoline  di  Parma  1’  anno  1802  ai  7 maggio,  c vi 
rimase  sino  al  1831,  come  diremo  a suo  luogo. 

Nel  1773  il  canonico  marchese  D.  Antonio  Bergonzi 
chiese  la  giubilazione  dal  coro,  e ottenne  ima  lettera  del 
s.  Concilio,  che  il  Vescovo  mandò  al  Capitolo,  il  quale 
quale  deputò  due  canonici  a scrivere  le  loro  ragioni  in  prò 
V.  contro,  e furono  il  conte  Bernardo  Sacco,  e il  conte 
Alessandro  Garimberli.  Lette  queste  ragioni  in  Capitolo, 
benché  il  povero  canonico  Bergonzi  avesse  ìO  anni  di  ser- 
vigio. ebbe  i voli  contrarii.  Lo  scarso  numero  de’  canonici 
di  l'arma  e il  servigio  corale  così  leggiero,  diceano  i dc- 
piilali  del  Capitolo,  sono  ostacoli  alla  concessione.  Il  nu- 
iiiero  de’  canonici  è cosi  scarso,  che  aperta  la  via  olla  giu- 
bilazione, sempre  più  quello  si  dimimieiebbe;  il  servigio  cora- 
le poi  è cosi  leggiero,  che  un  servigio  di  40  anni  appena 
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equivale  oil  uno  di  dicci  .soslemilo  in  altro  cattedrali.  Onde 
conchiusero  che  godendo  buona  salute  il  marchese  nergonzi 
pel  solo  servigio  di  qnaranl’  anni  non  poteva  essere  di- 
spensalo dalla  residenza  (1).  E cosi  pure  opinò  il  Vescovo. 

Ai  9 ottobre  1775  il  conte  Sigismondo  Liberati  pigliò  il 
possesso  della  prebenda  canoniealc  del  Castellato,  che  rinnn- 
ziòasuo  favore  il  conte  canonico  Cesare  Cattaneo,  con  bolle 
pontificie  del  24  agosto. 

Ai  IC  novembre  di  quest’anno  il  decano  Gioachino  Ba- 
jardi  fece  nolo  al  Capitolo  da  parte  del  conte  canonico 
.Alessandro  Garimhcrti,  che  esso  Garirnherti  era  stato  destinato 
dal  santo  Padre  a Vescovo  di  Borgo  Sandonnino.  Il  Capitolo  de- 
legò due  canonici  a presentargli  distinti  ulti  di  congratulazione. 

Il  P.  Costantino  Mori  Piemontese  Domenicano  predicò 
r avvento  in  Cattedrale  l’anno  1775. 

Per  morte  di  D.  Giuseppe  Dorsi  guardacoro  della  quarta 
settimana  avvenuta  agli  8 dicembre  1775  fu  provveduto 
di  questo  ulllcio  dal  Vescovo  il  consorziale  D.  Carlo  Zatti. 
Ai  18  dicembre,  fece  dinanzi  al  Capitolo  la  professione  della 
fede,  colle  solite  promesse  e giuramenti  di  ubbidienza.  Il 
sostituto  guardacoro  Comelli  ottenne  il  cunsorzialato  vacante 
del  Zatti. 

Ai  22  settembre  mori  il  conte  canonico  Giuseppe  Ce- 
rati. Ai  10  febbrajo  1776  il  Vescovo  conferì  colesto  ca- 
nonicato c prebenda  teologale  di  Pietrabaldana  al  sacerdote 
Giovanni  Biondi  dottor  collegialo  in  sacra  teologia,  che  ai 
15  del  detto  mese  ne  prese  il  possesso  e fu  accettalo  in 
Capitolo. 


(15  La  sacra  congrpgaiione  del  Concilio  inlcrro;;ala:  An  '.inJulgenJa  tit  ja- 
bilatio  illìM  qui  innrviant  tpatio  annorum  XL  nom  abitante  pano  numero, 
rrspondit:  Dando  est  rtepontio  in  caeibut  porlicnlaribue.  £ ai  23  febbrajo, 
in  ilaeeralenti  fu  negato  la  giubilazione  ad  nn  canonico  Mip|>licaiile  elio  avea 
40  anni  di  «trvizio. 
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Ai  50  febbrajo  1776  si  fero  in  Duomo  1’  npoiinra  del 
giubbik’O  universale  conccdulo  da  Pio  VI. 

Ai  21  marzo  del  dello  anno  rilornò  a Parma  da  Roma 
monsignor  Garimbcrli;  e ai  50  marzo  foce  sapere  al  Ca- 
pitolo che  Sua  Sanlità  s’  ora  degnata  oonoorlorc  il  privilegio 
personale  dell’  aliare  privilegiato  per  Ire  giorni  la  scllimana 
ai  canonici  capitolari  annali  che  celebravano  a qualunque 
aliare  di  questa  cattedrale,  come  da  lire  ve  del  18  marzo  1776. 

Ai  3 maggio  il  conte  canonico  Giovanni  Castellina  oi- 
lenne  la  bolla  dal  Papa  pel  canonicato  di  Vigolanic,  rima- 
sto vacante  per  la  anzidclla  promozione  di  Mons.  Garinìberti; 
c ai  2i  n;aggio  ne  prese  il  possesso. 

Ai  28  maggio  1776  il  Vescovo  rese  eonsapevole  il  Ca- 
pitolo che  nominava  esaminatore  prosinodule  il  dottor  teo- 
logo collegialo  Giuseppe  Boccili  in  luogo  dell’  uditore  Ce- 
sare Alberto  Malpeli,  morto  improvvisamente  la  notte  dei 
15  febbrajo.  Il  Capìtolo  collaudò  la  nomina. 

Ai  15  gennajo  1777  morì  il  conto  canonico  decano 
del  Capitolo  Bernardino  del  Becco  di  95  anni,  che  avea 
servilo  con  ogni  premura  i“d  esemplarità  la  chiesa.  Fu  se- 
polto nella  cappella  di  sant’  Agata.  Il  suo  coadjntore  mar- 
chese Agostino  Cusani  prese  il  possesso  della  prebenda 
vacante  di  S.  Donalo,  c fu  aceellalo  in  Capitolo,  con  ro- 
gito del  dottor  Giuseppe  Testi  ai  17  gennajo  del  medesi- 
iiio  anno. 

Mori  pure  ai  21  maggio  dell’  anzidetto  anno  il  conte 
canonico  Diomede  Garimbcrli  d’  anni  72,  degnissimo  ca- 
nonico compianto  da  lutti,  c specialmenlo  dai  poveri  per 
le  sue  beneficenze.  In  sua  vita  fece  celebrare  più  di  lrenl.i 
mila  messe.  Il  conte  Francesco  Sculellari  suo  coadjutore 
da  undici  anni  fu  messo  in  possesso  del  canonicato  c pre- 
benda diaconale  del  Pizzo  superiore. 

Ai  6 aprile  1777  il  canonico  teologo  Giovanni  Biondi 
dovea  dar  principio  in  cattedrale  alle  lezioni  scritturali  per 
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«inline  del  Vcsc’oxu  Pellorelli.  Ma  i canonici  os|jascr«)  al 
Vescovo  non  essere  mai  siale  in  uso  in  questa  eallcilralc 
le  lezioni  leologali  e non  voler  a^jgravare  le  loro  coscienze 
e mollo  meno  quelle  de’  siiceessori.  Di  coneerlo  con  Mon- 
signore elessero  a decidere  se  il  canonico  teologo  sia  obbli- 
galo a far  le  lezioni  tre  valenti  soggetti:  il  Prevosto  di 
sant'  Andrea  Vincenzo  Castelli,  teologo  della  Dioettsi;  Giu- 
seppe Loreii/o  Capretti  parroco  di  s.  Benedetto;  e il  doli. 
Sanie  Conti  in.insionario  della  callcdrale.  iNon  abbiamo  iicl- 
r arcliisiodel  Capitolo  un  documento  die  ci  dica  qual  fosse 
la  loro  decisione.  Sappiamo  però  clic  il  canonico  Biondi, 
non  fece  clic  tre  lezioni  teologali,  e visse  sotto  Ire  Vi?- 
scovi;  ina  lin  cee  tenne  in  sua  rasa  un’accademia,  o confe- 
renza di  teologia  morale  |>cr  istruzione  del  Clero. 

Ai  2 ottobre  di  quest’  anno  1777  i canonici,  da  parte 
di  S.  A.  R,  furono  invitati  dal  primo  ministro  di  sialo  Ber- 
nardo .Sacco,  ad  assistere  ai  l;i  del  mese  nioiis.  Gariiiiberli 
Vescovo  di  Borgo  Sandonnino  delegalo  da  inons.  Pellorelli 
a far  le  sue  veci  per  la  coiisecra/.ione  della  nuova  reai 
eliiesa  di  s.  Liborio  in  Colorilo. 

Cra  a que’  giorni  una  terribile  mondazione  per  lecon- 
lintic  pioggie,  cosiccliè  il  Vescovo  Gai imberli  ed  il  Capitolo 
furono  costretti  a praticar  la  strada  di  Torrile,  perché  (|nella 
di  s.  Martino  era  tutta  allagala  dalle  sirabocclicvoli  anpie, 
ed  alleile  percliò  era  cndulo  parte  del  ponte  della  porl.i 
s.  Barnaba,  essendosi  fallo  esorbitante  il  corpo  del  fiume. 
Immenso  danno  cagionò  tal  disgrazia  alla  cill'i,  ed  allacnin- 
pagna,  niassiniu  alle  cantine;  c gli  ubilanli  di  borgo  Palteria 
erano  sbigottiti,  perchè  il  fiume  Parma  minacciava  di  vo- 
lerli opprimere  colla  piena  delle  sue  acque. 

La  funzione  durò  sette  ore  e mezzo.  Al  dopo  pranzo 
si  eantanmo  i vespri,  si  fece  la  benedizione  della  stallia 
della  B.  V.  del  Rosario,  c si  diede  la  benedizione  eoll’An- 
giislissiiiio  Sacra.meiilo.  Per  istanza  dei  depiilali  dell'anzia- 
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nato,  si  fece  snl»ilo  un  Iriiluo  nei  le  pioiiii  17,  IS,  10 
OUolire  enn  processione tii  tre  ponti  cola  lesta  di  S.  Bernardo. 

Ai  2S  ottobre  per  adi'iirc  ai  desderj  della  Comunità 
sì  fece  un  altro  triduo  eoi  santo  legio  della  Croce,  per  le 
continue  dirotte  pioj^gie,  c inondazimi  nelle  campagne:  il 
terzo  giorno  si  cantà,  olire  la  messa  della  feria,  un' altra 
messa  votiva  della  croce,  e si  fece  i processione  intorno 
alla  chiesa,  perelu^  il  lcm]»o  minacci  va  ac(|ua.  Il  Prelair» 
intervenne  tutte  tre  le  sere,  c diede hbenedizione  col  santo 
legno.  Intervennero  per  la  prima  vola  i padri  Carmelitani 
scalzi  di  santa  Maria  Bianca,  i quali  richiamali  in  città, 
furono  obbligali  da  S.  A.  R.  ad  inlevenire  a tulle  le  pro- 
cessioni e funzioni  come  gli  altri  regiosi. 

ÌSel  1778  il  Vescovo  nolidcò  al  Capitolo  1’  elezione  di 
quattro  giudici  sinodali:  D.  Giacomo  \crorsi,  D.  Francesco 
Biondi,  D.  Felice  Baistrncchi,  I).  Alesandro  Bettoli. 

Ai  28  oprile  la  chiesa  dì  San  Viale,  e di  sant’  Apol- 
linare avendo  suonale  le  campane  pima  della  Cattedrale 
pagò  r ammenda  conforme  al  sinodr  Saladiiii,  un  peso  di 
olio,  che  il  Capitolo  regalò  alle  Capnecinc  vecchie. 

Ai  28  maggio  si  fece  la  benedizionclel  quadro  di  s.  Gio.Bn- 
ralli  in  Cattedrale  da  mons.  Vescovo. m fece  una  processione 
solenne  dalla  Cattedrale  alla  Nnnziat  coll’  intervento  della 
Comunità,  c di  lutti  i corpi  rcligios  Tre  giorni  si  cantò 
messa  da  un  canonico,  e v’  intervenc  S.  A.  B.  e vi  fu 
in  tulli  tre  i giorni  il  panegirico. 

Ai  2 luglio  di  questo  mcdesimoaitno  1778,  mori  il 
conte  canoniro  Giacomo  Bajardi,  dalungo  tempo  infermo. 
La  sua  prebenda  dì  Ballone  fu  confrila  dal  Papa  al  chierico 
conte  Francesco  Riva  con  sua  holladcl  27  marzo  1779. 

Nel  1779  ai  28  aprile  si  fece  i Cattedrale  un  triduo 
dall’ .\nzianato  coll’esposizione  delegno  della  Santa  Cioce 
c coll’adorazione  del  Clero  secolare  e regolare  per  otte- 
nere la  sospirata  grazia  della  pioggi.  Si  fece  la  processione 
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))cr  l>or{;o  Nicolò,  dnsimla  (Irisliiia,  per  piazzo,  e con  ri- 
lorno  alla  Callcdralc.  I IVclato  fece  una  pasloralo  nella 
(piale  fece  conoscere  eie  iJio  era  giusUunenlc  irritalo  con- 
ico questo  popolo  pel  ;;ran  lusso  e mollezza  ilei  vivere. 

0 pel  conlinuo  ozio,  eilissiimmenlo;  ed  esortava  il  dilcUo 
suo  gregge  a riconeilirsi  con  Dio  con  una  sincera  confes- 
sione e costaiilo  penliienlo.  Accordò  la  facoltà  sui  riser- 
vali a tulli  i confessori  e rindiilgenza  di  40  giorni  a olii  con- 
fessato e coiiinnicalo,  ivesse  visitala  la  Catledialc.  yuesia 
pastorale  produsse  gra  frullo:  eccitò  la  divozione  nei  po- 
polo per  modo  clic  sailirava  tempo  di  giubbilco.  Si  fecero 
molle  confessioni,  e le  conversioni  furono  immense. 

Ai  6 gennajo  178(moiì  il  consorzialo  dottor  D.  Pietro 
Visconti  rettore  del  sciinario. 

Nel  febbrajo  1779  noci  il  ennlc  canonico  prevosto  Gioa- 
cbino  Bajaidi.  Questo  do  sacerdote  fu  sempre  indefesso  e 
pronto  a servir  la  cbì«a.  I documenti,  di  cui  abbonda  il 
nostro  archivio,  eh’ eg|  trascrisse  quasi  tulli  di  proprio  pu- 
gno, fanno  fede  della  fcmiira  c dello  zelo  ch’egli  nutriva 
verso  il  corpo  illustre  a cui  apjiartenne.  Quantunque  di  età 
avanzala,  c stimolalo  r farsi  un  coadjulorc,  non  ha  mai 
voluto  procacciarselo,  mando  di  faticare  per  la  chiesa,  e 
pel  Capitolo,  cui  servì  iiolli  anni  nella  carica  di  arehivisla. 
Divolo,  mansueto,  alTallc,  caritatevole,  era  amalo  e stimalo 
non  solo  da’  suoi  collqhi,  ma  da  lulta  la  città.  La  sua 
malattia  fu  lunga,  e pijiosa  assai.  L avendosi  fallo  porre 
in  faccia  il  crocefisso  pr  animarsi  a soffrire,  dicea  ai  me- 
dici clic  erano  stali  asili  più  acerbi  i dolori  che  avea  sof- 
ferto Gesù.  Mori  da  an  .do  qual  visse.  Lasciò  al  Capitolo 
lutti  i suoi  inanoscrilli,  la  bugia,  cd  altre  cose  d’  oso  oc- 
elesiaslieo.  Il  marchese  jiulio  Zniidcmaria  avendo  rinnn- 
zialn  la  prebenda  di  Sobolo,  fu  provveiliilo  dal  santo  Pa- 
dre della  iirebcnda  di  ( jrnclo,  rimasta  vacante  per  morte 
del  Bajardi,  con  bolla  d i l i marzo  1779,  e nc  prese  il 
possesso  ai  ‘28  aprile  l|80. 


Digitized  by  Google 


397 

Ai  '■26  rd)l)i:)jn  I7S0  fu  non>iii:»l)  c proseiiialo  itila  prc- 
vustiira  vacante  il  conto  canonico  Sgismondo  Liberali  dal 
patrono  conte  Francesco  Liberati. 

Ai  il  aprile  del  sopra  detto  amo  i780  mori  il  conte 
canonico  Bernardo  Sacco,  cliiarnato  ladre  de’poveri  jicr  le 
sue  beneficenze.  Era  presidente  del  Monte  di  pietà,  il  quale 
ridotto  quasi  alla  chiusura  per  mala  amministrazione,  fu 
po’  suoi  buoni  regolamenti  fatto  rilitrire,  ed  elevalo  ad  una 
situazione  prosperevole  in  cui  non  ;ra  mai  stato.  Le  di 
lui  esequie  furono  solenni,  e tanto  lopolo  vi  concorse  clic 
nessuno  si  ricordava  d’  aver  mai  valuto  per  un  funerale 
tanta  gente  in  Duomo.  Il  Duca  nomnò  presidente  del  sa- 
cro Monte  di  pietà  il  canonico  Giovanni  Biondi,  c il  Ca- 
pitolo rispettosamente  vi  aderì  e ne  fu  lieto. 

Ai  89  maggio  1780  fu  nominalo  dal  Pajia  alla  vacante 
prebenda  d’  Cnzola  Filippo  Accorsi,  die  ai  16  giugno  dello 
stesso  anno  ne  prese  il  possesso.  La  prebenda  di  Sorbolo 
rinunciata  darcanonico  Zundemaria  nel  suo  passaggio  a 
quella  di  Corneto,  fu  conferita  dal  Pipa  al  conte  Giuseppe 
Nasali!  con  bolla  del  5 aprile  1780,  il  quale  sino  dal  1781 
era  guardacoro  della  Cattedrale.  Il  marchese  Antonio  Ber- 
gonzi  rinunziò  il  suo  canonicato  di  Palasonc  a favore  del 
conte  Francesco  Casanova  suddiacono,  il  quale  presentò  le 
bolle  spedite  dalla  Curia  Romana,  in  data  dei  13  aprile 
1780,  e ai  13  maggio  fu  accettato  in  Capitolo. 

Ai  18  maggio  1780  il  cardinale  arcivescovo  di  Bologna 
Andrea  Giovanetti  fece  pontificale  in  Duomo  perSan Ferdi- 
nando, e fu  servito  dai  canonici,  pregati  dal  Vescovo  Peltorelli, 
Sua  Eni.  era  alloggiala  in  Vescovado.  Lo  stesso  giorno  Monsi- 
gnor Pisani  Vescovo  di  Piacenza  regalò  al  Capitolo  di  Parma 
un  bellissimo  leggìo  da  missale  d’argento  lavoralo  a cesello  con 
fermagli  dorali,  insiemccon  la  sua  custodia  di  marrocchino  rosso. 
Per  la  morte  del  conte  canonico  Francesco  Riva  avve- 
nuta ai  16  giugno  1780,  essendo  rimasta  vacante  la  pre- 
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l)oiidu  canonicale  di  Dilione,  al  1 agusto  fu  conferita  dal 
Papa  al  conte  abate  Angelo  Montagnti;  che  ne  prese  il  pos- 
sesso ai  7 agosto;  nel  qual  giorno  fu  pure  accettato  come 
Primicerio  Salvatore  (allani,  nominato  a questa  dignilò  ai 
IC)  luglio  dal  Pontefic;.  Il  marchese  Ercole  Pallavicini,  at- 
tesa la  sua  grave  età,  volea  rinunziare  il  suo  canonicato 
al  prevosto  di  s.  Pietro  Ircole  Misuracchì,  quando  fosse  piaciuto 
al  Capitolo.  Ma  il  Captolo  mostrò  desiderio  di  aver  la  sua 
persona,  c gli  notificò  che  quando  non  fosse  potuto  venire 
in  coro,  sarebbe  stato  considerato  sempre  presente. 

Il  conte  canonico  • prevosto  Sigismondo  Liberati  agli 
undici  giugno  1781  sgnificò  al  Capitolo  che  |)assava  alta 
aiciiìi  ctura  della  chiesi  di  Noceto,  c clic  ai  13  ne  avrebbe  fat- 
to prendere  il  possesso  dal  suo  procuratore,  e che  per  tale 
circostanza  rinunciava  il  canonicato,  non  la  prevosluraiicr  po- 
ter ancora  rivedere  qiulchc  volta  i canonici,  e sederin  coro  fra 
loro,  al  corpo  de’  (juiii  si  gloriava  di  essere  appartenuto. 

Ai  16  giugno  1781  monsignor  Vescovo  couferi  la  prebenda 
vacante  del  Castellaro  tinuiiciata  dal  prevosto  Liberati  al  mar- 
chese Girolamo  Ciisani,  e ai  25  fu  accettato  in  Capitolo. 

Il  Capitolo  ai  lU  ottobre  di  quest’anno  regalò  12  zec- 
chini ai  pittore  Donieiiico  Mozzi  parmigiano  pel  quadro  da 
lui  dqiinlo  per  la  nuova  chiesa  della  Cadò. 

In  (|uest'  unno  si  alzò  il  volto  del  sotterraneo  della 
Cattedrale  dal  capomastro  Angelo  Rasori  essendo  primo 
fabbriciere  il  canonico  Biondi. 

Anche  nel  presente  anno  1782  fece  la  funzione  di  San  Fer- 
dinando in  Duomo  il  cardinale  arcivescovo  Giovanetti;  c quella 
del  Corpus  Domini  monsignor  Risani  Vescovo  di  Piacenza. 

11  conte  arcidiacono  Francesco  PcUorclli  ai  al  maggio 
1782  ebbe  licenza  dal  Capitolo  di  farsi  un  coadjutore  nella 
persona  del  conte  Gianfranccsco  Garbariui,  chierico  studente 
di  teologia  d’anni  19.  Il  Pettorelli  non  avea  che  57  anni 
ma  era  infermiccio,  c contava  10  anni  di  servigio  corale. 
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Fu  scrino  A Fìoitn  e verniero  le  bollo  ilclla  cna(ljiitoria 
dell’  arcidiuconalo  e del  canonicato  annesso,  pel  giovane 
Garbarini  in  data  dei  1“2  luglio.  Ai  28  dicembre  del  medesi- 
mo anno  1782  ne  prese  il  possesso  e fu  aecellalo  in  Capitolo. 

Agli  8 dicembre  1785  mori  il  marchese  canonico  Creole 
Pallavicini  fetidatario  di  Tabinno.  Il  marchese  Bergonzi  suo 
crede  volea  che  fosse  portalo  alla  chiesa  con  le  insegne 
di  iirolonotario  apostolico.  .Ma  il  Capitolo  non  volle,  e co- 
me gli  altri  canonici  fu  p n talo  vestilo  da  prete,  colla  cappa 
ai  piedi.  Era  stato  gran  padre  do’  poveri,  e benefattore  in- 
signe della  chiesa  di  Cusignano  ov’  era  stalo  parroco  ze- 
lantissimo da  trenta  e più  anni.  Gli  fu  posta  dall'  erede 
una  lapida  fuori  della  Cattedrale  col  permesso  del  Capitolo. 
La  prebenda  di  s.  Martino  di  Senzano  lasciata  vacante  dal 
Pallavicini,  fu  conceduta  «la  Pio  VI  con  bolla  del  15  feb- 
braio 1782,  al  sacerdote  Gaetano  Volpi. 

Ai  29  marzo  1783  la  Duchessa  Maria  Amalia  parloiì  felice- 
mente un  Principe  a cui  fu  posto  nome  Filippo. Si  cantò  in  (ial- 
tedrale  il  Te  Deum,  c si  diede  la  benedizione  da  .M,  Vescovo. 

Al  1 aprile  178,5  Mons.  Alessiindro  Garimberli  Vescovo 
di  Borgo,  pregalo  dal  nostro  Vescovo,  fece  la  consecrazione 
della  pietra  deli’  aitar  maggior  della  Cattedrale  sotto  con- 
fessione, riconosciuti  i corpi  de’  SS.  M.M.  nell’  urna  di  mar- 
mo posti  in  una  cassetta  di  rame,  con  le  loro  spartizioni, 
e suggellati.  Furono  poste  le  reli«juie  sull’  altare.  La  cas- 
setta era  guernila  a gran  cascale  di  tocca  e gallone  d'  oro. 
Tutta  la  notte  si  cantarono  le  vigilie  dal  Consorzio  e dal 
Capitolo  con  grande  edincazinne  di  lutti. 

D.  Carlo  Schizzati  ottenne  la  coadjutoria  dell’  arcipre- 
lura  posseduta  da  Gaetano  Baislrocchi  con  bolle  pontilìeiu 
dei  7 marzo  1783  c ai  15  maggio  fu  presentalo  in  Capi- 
tolo, e fatta  la  professione  di  fede,  fu.  accettalo. 

Ai  17  settembre  1785  mori  il  canonico  Filippo  Accorsi. 
Al  I dicembre  il  suo  canonicato  e prebenda  d’  Euzola  fii- 
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rono  coiiferili  dal  Papa  iil  marcliosc  D.  Paolo  Borf’onzi  che 
ai  il  dicembre  no  prese  il  possesso. 

Ai  28,  2!)  e 30  ottobre  di  quest’  anno  si  l'cce  in  Colorno 
liti  triduo  per  In  traslazione  del  corpo  di  saniti  Maria  mar- 
lire  in  Colorno.  Monsignor  di  Borico  fece  la  funziono, c i ctino- 
nioi  furono  invitati  da  parte  del  Duca,  c pregati  a servirlo. 

Ai  3 aprile  1784  Mons.  Vescovo  elesse  in  giudice  si- 
nodale D.  Antonio  Prntlini. 

Ai  4 maggio  1784  il  canonico  dio.  Cerali  ebe  uvea  50 
iiuni  di  servigio  corale  csfiose  a!  Capitolo  clic  attesa  la  sua 
avanzala  elà,  percliò  fosse  meglio  servila  la  chiesa,  avea 
pensalo  di  far  suo  ooadjntore  il  sacerdote  Piacentino  D. 
Vitale  Loschi  dottore  in  sacra  teologia,  ed  in  ambe  le  leggi, 
clic  avea  allora  30  anni  circa,  che  pe’  suoi  talenti  era  sa- 
lilo in  fama.  Il  Capitolo,  falle  le  più  mature  rillcssioni,  or- 
dinò che  si  rispondesse  al  canonico  Cerati,  che  i canonici 
erano  abbastanza  consapevoli  delle  rare  virtù  di  cui  an- 
dava fregiato  il  dottor  Loschi:  ma  che  sino  dal  51  maggio 
177G  si  era  falla  un’ ordinazione  dal  Capitolo,  la  quale  volea 
che  tulli  gli  affari  di  rilievo  venissero  approvali  con  la  vo- 
tazione segreta:  cito  però  per  rispetto  a lui,  ed  al  suo  rac- 
eomaiidalo  credevano  giusto  il  dovergliela  signiQcare:  ondQ 
restavano  in  altonzionc  di  niteriori  di  lui  riscontri.  Rispo- 
sero in  queslu  modo  i canonici,  perchè  allora  faoevasi  dal 
Cipilolo  gran  caso  della  nobiltà,  e Loschi  non  era  nobile. 
Il  canonico  Curati  gli  intese,  o prevedendo  che  il  suo  rac- 
comandalo avrebbe  senza  fallo  avuto  la  votazione  contraria 
pel  solo  motivo  accennato,  non  volle  esporlo,  e non  se  ne 
fece  altro.  E di  falli  nel  giugno  dell’  anno  susseguente  mori 
il  Cerati,  e il  Vescovo  Pellorelli  ai  23  del  mese  conferì  il 
canonieaio  e la  prebenda  vacante  del  Pizzo  inferiore  al 
nobii  uomo  il  conte  D.  Filippo  del  Bono  suo  cugino  (I). 

(t)  Mi  t'ticcuniava  egii  kIcìS'I  Moiij.  Lo»c!ii  qiicblo  aneJtioto  <|U3nilo,  ^ià  Ve- 
scovo  (Ji  Parma,  si  tlrgnò  nel  ! 85 < offerirmi  il  |»i*eson(e  canoniCittu  ilupo  la 
del  canonico  <KI  Mono,  a proponiti  per  la  nuìimn^iilU  Stmlilà  di  Grci;oi  io  XVI, 
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Ai  19  agosto  1784  ii  Capitolo  fu  invitalo  dal  P.  Guar- 
diano de’  Cappuccini  pel  triduo  clic  si  sarebbe  fatto  nella 
loro  chiesa  ai  19,30  c 3J  agosto  per  la  bealifìcazione  del 
venerabile  Lorenzo  da  Brindisi.  Il  Capitolo  deputò  tre  canonici 
per  la  funzione.  L’  apparalo  fu  magnifico,  e specialmente 
fu  applaudito  1’  ornato  dell’  aliar  maggiore  e dell’  ancona 
eh’  era  tutto  di  paglia  lavorata,  c di  un  disegno  elegante. 
E fu  fattura  del  P.  sagrestano  de’  Cappuccini. 

Ai  10  ottobre  178S  il  primicerio  Gallani,  e il  sagrista 
Zurlini  supplicarono  il  Papa  per  ottenere  la  cappa.  Il  car- 
dinale Negroni  diresse  il  memoriale  a Monsignor  Vescovo, 
perchè  sentisse  il  parere  del  Capitolo.  Monsignore  lo  richiese, 
e fu  negativo. 

Ai  21  febbraio  1780  morì  il  conte  arcidiacono  Francesco 
Pettorelli,  amalo  dai  ricchi,  c molto  più  dai  poveri  per  le  sue 
bcnclìcenzc  e copiose  largizioni.  Ai  25  febbrajo  il  suo  coadiuto- 
re Garbarini  ebbe  1’  arcidiaconato  c la  prebenda  canonicale 
imita  al  medesimo. 

Ai  4 febbraio  fu  eletto  esamìnator  prosinodale  U.  An- 
tonio Aosta  fiscale  della  curia  vescovile. 

Ai  25  marzo  ordinarono  i fabbricieri  di  dividere  la 
sagristia  tanto  inferiore  che  superiore  [ler  comodo,  e decoro 
dei  canonici,  che  dovessero  radunarsi. 

Ai  50  aprile  1786  si  fece  la  consecrazione  dell’  altare 
della  B.  Orsolina  in  s.  Quintino  da  Mons.  Garimbcrli  Ve- 
sce di  borgo  Sandonnino  coll'  intervento  del  Capitolo,  di 
S.  A.  11.,  della  Comunità,  c di  tutto  il  clero  secolare  c re- 
golare. Il  Capitolo  indossava  piviali  di  tela  d’  oro.  Si  fece  la 
processione  colle  guarilic  del  corpo  vestite  in  gran  gala,  con 
compagnia  di  granatieri,  c banda  militare.  Una  folla  im- 
mensa di  popolo  traeva  ad  implorare  la  protezione  di  ce- 
lesta loro  couciltadina. 

Il  dì  1 maggio  Monsig.  Garimberti  pontificò  la  messa,  e 
recitò  una  dotta  omelia  mollo  applaudita;  poi  ci  furono  i 
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vespri  in  pontificale,  a coi  iniervonne  il  Duca.  11  giorno 
3 vi  fu  mes-ia  j)()iililìi'ale  e |);inej>iiico  de!  I*.  Meazza  dome- 
nicano, cclelue  oratole,  alla  presenza  di  S.  A.  U.  Alla  proces- 
sione di  questo  giorno  intervenne  il  solo  clero  della  Catledrale. 

La  processione  del  20,  quando  s’ incominciò  la  funzione 
nel  sabato  mezz’  ora  prima  dell’  Avemaria,  fu  fatta  da  tutto 
il  clero,  con  lumi  accesi  in  mano,  die  si  unì  in  Cattedrale. 
Il  diacono  Zandemaria,  il  sud<liacono  Casanova,  I’  arciprete 
Schizzati,  e Mons.  di  Borgo  presero  il  sacro  corpo  sopra 
le  spalle,  e sotto  il  baldaccliino  portato  dai  confratelli  della 
compagnia  del  Santissimo  della  Cattedrale,  lo  portarono  da 
casa  Cerali,  che  poi  fu  ri))reso  dai  Consorziali  vestiti  in 
pianeta,  ai  quali  da  altri  veniva  dato  il  cambio.  Alla  casq 
del  doli.  Boschi  di  nuovo  fu  ripreso  da  monsignore  dai 
canonici  c dall’ arciprete,  e riposto  nell’ aitar  maggioro  c 
incensato. 

Dipoi  si  fece  un  altro  triduo  per  dar  luogo  alla  divur 
zioiic  del  pO|iolo,  pregando  anche  il  Duca  che  si  facesse. 
In  tulli  tre  i giorni  cantò  un  canonico  la  messa  c il  vespro 
col  servigio  dei  consorziali  pel  coro.  S.  A.  B.  fece  a sue 
spese  1’  urna,  1’  aliare  di  marmo,  c 1’  ancona  ; e fece  di- 
pingere la  cappella,  c diede  tulli  i primi  giorni  la  sua  or- 
chestra di  corte. 

Ai  6 maggio  17S0  il  marc'.iesc  canonico  Boseoli  che 
avea  40  anni  di  servizio  corale,  presentò  una  petizione  al 
Capitolo  per  ollenerc  ralleslalo  da  spedir  a Roma  per  la 
sua  giubilazione  dal  coro.  La  risposta  dei  canonici  fu  ne- 
gativa, perché  non  avea  ancora  scssanl’  anni  e la  sua  com- 
plessione non  era  cosi  affievolita  e cagionevole  da  non  |)o- 
ler  sostenere  i pesi  del  coro. 

Ai  12  novembre  di  <|uesl'  anno  fu  conferito  in  s.  Pietro 
martire  dal  R.  Sovrano  il  cordone  dell’  ordine  del  Santo 
Spirilo  al  R.  Principe  Lodovico.  Cantò  messa  pontificale 
Mons.  Galimberti  coll'  intervento  del  Capitolo.  Il  Prelato 
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alloggiò  in  casa  sii:i,  c foce  il  processo  de  vit  i et  moribus 
«lei  dello  Principe.  Furono  delti  ad  assistere  al  processo  il 
marclicse  canonico  Boscoli,  il  marchese  Pierluigi  Dalla  Rosa 
Prati  coloncllo  degli  alabardieri  c gentiluomo  di  camera 
di  S.  A.  R.  e il  conte  Camillo  Tarasconi  coloncllo  della 
compagnia  urbana,  c gentiluomo  di  camera  di  S.  A.  R.  Il 
Principe  Lodovico  fece  la  professione  di  fede  a cui  assi- 
slellero  il  conte  canonico  Francesco  Sculellari,  il  conte 
Guido  Rossi  coloncllo  e gentiluomo  di  camera  di  S.  A.  R. 
c il  conte  Vittorio  Amedeo  Sanvilalc  gentiluomo  di  camera. 

La  chiesa  era  nobilmente  apparata,  con  due  file  di  pal- 
chi al  pianterreno  ove  stavano  i magistrali,  e gli  ufficiali  pub- 
blici, e le  persone  del  celo  civile:  al  superiore  stava  la 
nobiltà  c il  corpo  militare.  La  navata  di  mezzo  era  guar- 
data dalle  reali  guardie,  e i due  laterali  dagli  alabardieri 
reali.  Nella  piazza  della  Pilolla  cravi  il  battaglione  delle 
RR.  guardie  e fuori  della  porta  in  due  ale  i granatieri.  Verso 
il  guardaroba  un’  orchestra  che  suonò  in  tutto  il  tempo 
della  funzione.  Tutta  la  strada  era  ornala  con  arazzi  e te- 
loni, come  per  F ottava  del  Corpus  Domini. 

Il  R.  Sovrano  conferì  colle  proprie  mani  P ordine  al 
Prinripc  ereditario,  indi  gli  pose  in  collo  la  gran  colbina, 
poscia  il  gran  manto  dell’  ordine,  recitando  sempre  in  fran- 
cese le  orazioni.  Fatto  questo  si  sottoscrissero  le  carte  da 
mandare  in  Francia. 

La  funzione  riuscì  magnifica  c grandiosa  per  l’addobbo, 
1’  illuminazione  e 1’  orchestra,  e pel  concorso  della  nobiltà 
sì  del  paese  che  estera,  e la  presenza  di  due  inviati  e mi- 
nistri plenipotenziarii  di  Spagna  c di  Franeia,  e del  prin- 
cipe di  Cloccslcr,  di  sua  moglie,  di  due  suoi  figli,  e loro 
seguilo. 

Ai  17  novembre  1786  cessò  di  vivere  il  marchese  ea- 
nonìco  Giuseppe  Manara  fratello  del  ministro  Prospero,  di 
anni  62,  mesi  8 c giorni  19.  Era  stato  canonico  da  53  anni 
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e più,  c lungamcnlo  amnialnlo;  pure  la  sua  morie  fu  pianta 
come  iiiaspellala.  l’oteva  propiiumeiile  liguanlaisi  come  lo 
specchio  de’ sacerdoli;  lanlo  era  umile,  soceorrilor  generoso 
de’  poveri,  e delle  donzelle  pericolanti.  Ilassegnalissimo  ai 
voleri  di  Dio,  sempre  meditava  la  passione  del  Salvator  no* 
Siro  G.C.  Il  suo  confessore  iitleslò  che  dall’età  dei  1 i anni, 
che  crasi  dedicato  a Dio,  sino  all’  ultimo  della  sua  viUi, 
non  si  sapea  che  avesse  commesso  un  peccato  veniale  de- 
liberato. Il  suo  cadavere  invece  di  mettere  terrore,  inspi- 
rava divozione,  e pareva  quello  d’un  santo.  I canonici  eb- 
bero un  giusto  cordoglio  d’  averlo  perduto  in  terra,  ma  si 
consolarono  nella  fiducia  di  aver  acquistato  in  lui  un  pro- 
tettore in  cielo  (1). 

Il  canonicato  e prebenda  di  .Meletolo  eh’  egli  possedeva 
furono  conferiti  dal  Papa  al  conte  Pierluigi  Toccoli,  con 
bolla  del  7 feI)brajo  1788,  e ne  |ncse  il  possesso  agli  un- 
dici aprile.  Questo  giovinetto  a\ea  14  anni  ed  era  convit- 
tore nel  R.  collegio  de’  nobili  di  Parma. 

Ai  24  novembre  1786  il  canonico  Diondi  fece  guerniro 
d’  drgenlo  1’  altare  di  s.  Demordo  dall’  orefice  Capitassi, 
valendosi  del  capitale  di  lire  tremila  legato  al  Capitolo  da 
D.  Agostino  Pedina,  coll’  onere  del  [wnegirico  nella  festa  di 
s.  Dernardo,  commutato  già,  come  si  disse,  da  nions.  Ma- 
razzani  in  altre  spese  occorrenti  per  1'  altare  del  santo. 

Il  collegio  dei  dottori  di  s.  teologia,  crede  universale 
di  tulli  i beni  del  doli.  Pietro  .Maria  Dosi,  come  da  suo 


(1;  Questo  benemerito  canonico  legò  al  Capitolo  i aegueriti  capi,  che  gli 
furono  consegnati  per  cura  del  inarclicse  Claudio  Manara  suo  fratello:  un  calice 
d' argento  con  sin>boli  della  passione  c cherubini  dorati;  otto  vasetti  d' argento, 
sci  grandi  e due  piccoli,  con  le  loro  palme;  sei  rcll(|uiarii  d’argento;  tre 
tavolette  d’ argento  da  altare;  due  pianete  di  tela  d’oro,  con  stola,  iimni|udo, 
borsa,  corporale  ccc.  una  di  color  rosso,  1’  altra  morello;  im  camice  lino  con 
merletti  alti.  Questi  oggetti  furono  stimati  13  in  10  mila  lire.  Il  pio  canonico 
gli  Ila  lasciati  al  Capitolo  con  preghiera  di  es|>oi li,  e di  servirsene  S|>eci.iliiieula 
ucilc  feste  c solennità  principali. 
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tfsinmenlo  27  hif-lio  1753,  dovrà  coi  frulli  di  delta  ere* 
dllà  formare  un  cumulo  fincliè  ne  risulla'isc  una  somma 
necessaria  per  erigere  un  oratorio,  dedicarlo  a s.  Bernardo 
Vescovo  di  Parma,  e ivi  celebrare  annualmente  la  fcsla 
del  santo  con  messa  solenne  in  canto  Gregoriano,  sotto  la 
pena  di  privazione  di  lulla  1’  eredità  al  collegio  islesso, 
se  a tempo  non  avesse  adempito  alla  mente  del  testatore, 
c sostituendo  ad  esso  la  mensa  episcopale.  Non  essendo 
cià  stalo  fin  a tpiel  tempo  eseguilo,  il  detto  collegio  ai  26 
gcnnajo  s'.ipplicò  la  congregazione  del  Concilio  a de- 
gnarsi concedere  loro  di  poter  eomnnilarc  tale  ultima  vo- 
lontà del  loro  licncfallorc  neiratapiislo  del  diritto  di  una 
cappella  in  ipialclie  chiesa  di  questa  città,  nella  quale  espo- 
nendo il  quadro  del  medesimo  santo  alla  pubblica  vene- 
razione, facessero  ancora  ivi  celebrare  la  messa  a norma 
lidia  volontà  del  leslalorc.  La  supplica  fu  rimessa  al  Ve- 
scovo con  avviso  di  rendere  intesa  la  s.  Congregazione 
intorno  a quest’  affare,  sentilo  il  parere  del  Capitolo  per 
voli  segreti.  Il  Capitolo  deputà  il  marchese  Agostino  Cusani, 
e il  conte  Francesco  Seulellari  a prendere  sulla  cosa  di- 
stinte informazioni.  Le  quali,  poiché  ebbero  prese  c riferite 
al  Capitolo,  venne  dal  medesimo  emanalo  un  voto  favore- 
vole al  collegio  de’  teologi,  che  fu  convalidalo  dalla  coin- 
mendalizia  del  Vescovo,  e così  il  collegio  acquistò  con  ap- 
provazione della  s.  Congregazione,  di  concerto  col  parroco, 
la  cappella  dedicala  a s.  Bernardo  nella  chiesa  di  sant’  An- 
drea c vi  pose  il  quadro  del  santo  (I). 


<!>  il  Cap'tiolo  «torlsc  clic  jurc  opfimo  il  collegio  aven  goduto  iIcH*  erodili, 
f che  non  era  dcvolnU  alla  mcn>a  cpi<copale;  ma  non  conscnliva  quanto  alla 
i;iMniiiuta/Kmc  della  votoiilà  del  tolatoie  per  P ;tcqm<vlfMÌeÌl.i  cappella;  temendo 
che  Si  potrase  diiiiifitnre  il  riiho  del  fanUi  cÌm*  ah  antjeo  gli  sì  porgeva  in  Cat* 
ifdrale.  K |M'reiò  desiderava  ••he  li  eninnlo  dei  ,fnitli  dell’ eredìlii  invece  di 
ciiigato  nella  eostruzione  <li  mi  privalo  oialor  o fosse  applicalo  alla  cap> 
polla  del  santo  in  Cutlcdrule. 
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Ai  2 marzo  17S7  alcuni  pii  ccclcsiaslici  della  rallc- 
drale  bramosi  di  coiisccrarc  a s.  Ilcrnardo  ducannni  tridui 
a comune  vantaggio  spirituale  t*  tcmiiorale,  umiliaroiio  al 
Capitolo  ed  al  Vescovo  questo  progetto  per  cllettuarlo,  ag- 
giungendo che  molti  divoll  si  oHrivano  spontanei  per  le 
spese  necessarie.  Il  Vescovo  <;on  suo  decreto  approvò  1’  i- 
stanza  dei  deputati  dell’  unione  di  s.  Oeriiardo  e nominò 
una  commissione  per  esigere  le  oblazioni  dei  divoti,  ed 
erogarle  poi  nell’ oggetto  indicato.  Il  Capitolo,  purché  rima- 
nessero salvi  i suo!  diritti,  promise  che  avrebbe  date  lo 
disposizioni  più  convenienti  per  promovcre  questa  divo- 
zione verso  un  sì  gran  Santo.  Il  Duca  con  sua  lettera  al 
Vescovo  in  data  dei  6 marzo  accordò  all’  unione  la  sua 
regia  protezione.  Il  Capitolo,  previo  il  consentimento  del 
Sovrano,  ordinò  che  si  facessero  i due  tridui  di  s.  Bernardo 
il  1 dopo  la  domenica  in  Albis,  il  2 dopo  la  prima  do- 
menica di  settembre,  e si  facessero  nella  chiesa  superiore 
colla  stessa  solennità  che  si  fanno  dal  clero  della  Cattedrale. 
Ma  il  Vescovo  invece  decretò  chi  si  cominciasse  il  primo 
triduo  il  venerdì  dopo  1’  ottava  di  Pascpia.  Questa  dispo- 
sizione fu  collaudata  dal  Duca  con  sua  Icllera  al  Vescovo 
da  Colorno  in  data  dei  20  maggio  1787. 

Ai  22  giugno  del  medesimo  anno  1787  approvò  il 
Capitolo  r erezione  canonica  della  pia  unione  di  s.  Bernar- 
do con  obbligo  che  si  nominassero  a direttori  e ammini- 
stratori perpetui  della  medesima  tre  individui  del  Capitolo 
e cinque  del  Consorzio,  dichiarandoli  dipendenti  dal  Vescovo 
prò  tempore  loro  capo. 

Al  1 marzo  1788  fu  presentata  al  Capitolo  un’  istanza 
da  parte  dei  canonici  marchese  Girolamo  Cusini  e Giovanni 
Biondi,  per  la  quale  pregavano  il  Capitolo,  che  essendo  essi 
partili  ai  23  febbrajo  per  Roma,  volesse  loro  accordare  le 
distribuzioni.  Il  Capitolo,  secondo  il  solito,  accordò  loro  un 
mese  di  esenzione  , coiiìc  prescrivono  le  ortlinazioni,  le  quali 
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rtccord  lìi  ) pure  quimlici  giorni  ad  im  canonico  die  si  reca 
al  sanliinrio  della  15.  V.  di  Lotclo. 

Ma  il  Vescovo,  clic  ardeva  d’instancabil  zelo,  pei  Ceri  colpi 
che  solTi  iva  nel  capo  cagionali  dalle  continue  applicazioni  e fa- 
lidie,  sVrn  ridolto  a non  poter  più  agire. Giada  lungo  tempo 
érn  travagliato  da  questa  infermità.  Se  non  che  il  1 maggio 
17S8  alla  mattina  verso  le  sette  fu  sorpreso  da  un  forte  sveni- 
mento nel  quale  durò  più  d’  un’  ora  senza  dare  segni  di 
vita.  Gli  sopragginnse  una  febbre  inlìainmatoria,  per  cui  il 
medico  témendo  di  vicina  morte,  fodinò  che  si  avvisasse 
il  (iajiiiolo.  Fu  sjieilito  il  sacerdote  f).  Alessandro  Evangelista, 
segretario  di  Monsignore,  priore  di  s.  BcncdcUo,  al  decano 
Boseoli.  Gli  fu  subito  ainminislrato  il  sacro  viatico.  Poi  fu 
ordinalo  un  s ileiini?  divoto  triduo  al  Ss.  Sacramento.  Ai  2 
il  mansionario  doti.  Alessandro  Bettoli  gli  diede  1’  estrema 
unzione,  e lo  stesso  giorno  alle  ore  undici  della  notte  il 
Vescovo  passò  a miglior  vita,  nell’  età  di  poco  più  clic  76  anni. 
Fu  posto  il  suo  cadavere  nel  santuario  con  catalcllo  di  Ire, 
gradini  e 24  toreic;  il  catafalco  presso  il  pulpito  avea  CO 
lureie.  I.’  erede  fu  il  conte  Luigi  Pellorelli  suo  nipote.  L’  ar- 
ciprete coadiutore  1).  Carlo  Schizzali  fu  pregalo  nel  di  del 
sellinio  a fare  F orazione  funebre. 

In  tal  circostanza  fu  eletto  vicario  capitolare  il  conte 
canonico  Francesco  Sculcllari;  e assessore  del  medesimo 
il  doli.  Alessandro  Belloli;  viccdoino  il  ranonico  marchese 
Giulio  Zandemaria;  economo  il  conte  arcidiacono  Gianfran- 
eeseo  Garbarini.  l’or  io  spoglio  della  cappe!!:i  furono  de- 
putali i canonici  conte  Luigi  Castellina,  e conte  Giuseppe 
Nasalli.  Fu  confermalo  lo  stampatore  Rossi -Ubaldi. 

Diedero  c concessero  i canonici  ogni  più  ampia  facoltà 
al  Vicario  capilidarc,  riserbandosi  solamente  il  Capitolo  tulle 
le  condarme,  c di  applicarle  come  più  gii  fosse  piaciuto. 

Ora  vogliaiiio  esprimere  con  pochi  Halli,  ma  sinceri, 
le  belle  prerogative  di  questo  santo  Vescovo.  Egli  fu  assi- 
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duo  al  iiiinislero  della  divina  parola,  ii  primo  sno  ponsiorri 
fu  di  pascere  il  suo  gregge  con  erudite  omelie  piene  di 
dottrina  e di  zelo  intorno  al  sacramento  della  confermuzioMC, 
r osservanza  della  santa  quaresima,  le  processioni  delle 
rognzionì,  del  Corpus  che  saranno  in  eterna  memoria. 

Si  applicò  alla  visita  pastorale,  c sali  sull’  erte  c sca- 
brose cime  delle  montagne,  visitando  le  jiiù  lontane  eliiese 
parrocchiali.  Passò  a visitare  i sacri  recinti  delle  elette  spose 
del  Signore,  che  furono  sempre  un  tenero  singolare  oggetto 
di  sua  premura,  o paterne  sollecitudini,  c per  queste  non 
risparmiò  mai  fatiche,  per  ottenere  in  esse  1’  avanzamento 
nella  perfezione  religiosa,  .\ssisteva  sempre  in  persona  agli 
esami  degli  ordinandi  e dei  confessori,  e alla  decisione 
dei  casi  di  morale.  Non  passava  mai  tempo  in  ozio.  Era 
sua  continua  applicazione  studiare  e orare.  Soccorreva  lar- 
gamente ai  bisognosi,  c si  recava  anche  alle  carceri  a con- 
fortare i condannati  al  patibolo.  Non  si  stancava  di  adope- 
rarsi incessantemente  al  buon  governo  della  diocesi  ora 
per  isradicar  abusi,  ora  per  piantar  nuovi  sistemi  a confermar 
la  disciplina  ecclesiastica  a difender  i diritti  della  chiesa, 
e a serbar  sempre  intatte  le  ragioni  della  Sede  Apostolica. 
Era  carissimo  ai  Reali  Sovrani  i quali  amavano  di  averlo 
sempre  in  loro  compagnia,  c di  sentirne  i savi  pareri  e giu- 
dizi. In  particolare  fu  teneramente  amato  dal  Duca  D.  Fer- 
dinando, c da  tutta  la  corte  di  Modena.  La  nobiltà,  il  clero, 
il  popolo  r aveano  in  grandissima  stima  e venerazione,  c 
ne  parlavano  come  d’  tin  santo.  I canonici  non  si  staccarono 
mai  dal  suo  letto  durante  la  sua  breve  malattia.  Un’  im- 
mensa folla  di  popolo  accorse  alle  sue  esequie  per  suffra- 
garne la  sua  grand’  anima  (1). 


D)  stimiamo  opportuno  riportare  le  iscririoni  rlie  starano  esposte  sopra  la 
porti  maggiore  della  Catledrale  nel  giorno  dell’  obito  e del  settimo. 
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Il  ronic  Luigi  PcUorcHi  nipote  ed  crede  dì  Mons.  Ve- 
scovo ai  29  novembre  1788  pregò  il  Capitolo  a permettere 
eir  ei  ponesse  la  lapida  nella  cappella  dì  sant'  Agata  astio 
zio  in  faccia  a quella  dì  mons.  Marazzani.  E perchè  si  trova- 
va in  detto  luogo  la  lapida  del  fu  mons.  Rossi,  il  Capitolo  or- 
dinò ed  approvò  che  il  detto  nipote  ed  erede  la  facesse 


l'crizionc  pel  giorno  dell’  oblio: 

ADBSTO  CDRISTICOLE 
AC  PRO  PACE  AETERNA 
PRANCISCI  PETTORELLI  1.ALATTÀ 
PRECES  DEO  CASTE  FfNDITO 
QUI 

UERITIS  EXIMIIS 

HEOII  IIISPAN.  INFANTIS  PIIILIPPl  REGNANTIS 
VOTO 

MAXIMO  CAMILLO  PRAEOEGESSORI 
ANTISTES  IIAUD  IMPAR 
PIETATE  DOCTRINA  VIGILANTIA 
PRAECIPUB  IN  PAt'PEHES  AMORE 
PARMENSIS  ECCLESIAE 
SEX  QUASI  LUSTRIS  EXPLETIS 
SUMMa  PRINCIPUM  et  POPULARIUM  LAUDE 
SEXTO  NONAS  MAJAS 
MDCCLXXWlII. 

PER  ARDUUM  PASTORIS  REGIMEN 
NON  OMXIS  MORTUUS 
FELICISSIME  PERSOLVIT. 

ALOYSIUS  NEPOS  MAERENTISSIMUS  \ 

PATRUO  TANTO 
PARENTALIA  MANOAVIT. 


Iscrizione  pel  scllimo: 

FRANCISCO  PETTORELLI  LALATTA 
QUEM 

SOPnUM  PERVIGILEU  PIENTISSIML'M 
MAXIMI  HUJUSCB  TEMPLI 
COETUS  UTERQUE 
PRAESULEM  PASTOREM  PATREM 
All  SIRI  RAPTL'M  AETERNUM  FLEBIT 
VOTIS  IMPENSIS  PRAESENTIA  CONCOR5 
PRO  RSQUIETE  PERPETI 

, SEPTiUANAS  SOLVIT  INFERIAS 

PIETATIS  AMORIS 
MUNUS 

NOSTRIS  QUI  LEGI3  SI  MISCES  LACRIMAI 
JUNGITO  PRECES 


Digitized  byGoogle 


ilo 

l<‘v:irc  (li  (iii(’''lo  luogo,  p la  collocasse'  dall’altra  parte  dtl 
Vangelo,  e rosi  \i  ponessi?  (piella  di  mons.  Marazzani.  K 
tulio  questo  si  fece  a di  lui  spese. 

Alla  morte  di  tnnns.  Pellorelli  il  solloenlletlorc  degii 
.spogli  della  camera  apostolica  abate  doli.  Giuseppe  Mario 
Gcllcri  presenti')  al  Capitolo  la  sua  patente  avuta  da  lloma 
agli  undici  (lic.Mubre  1770  riconosciuta,  e np|»rovaln  da  S. 
A.  R.  con  lettera  della  R.  segreteria  12  giugno  I7SI.  In 
forza  di  clic  ai  4 maggio  1788  il  dello  soltocollellore  or- 
dinò all’  economo  capitolare  arcidiacono  Garbariui  di  aste- 
nersi dal  mellcr  mano  nella  cass.a  e libri  della  mensa,  e 
dal  far  innovazioni  sino  a nuovo  |u'ovvedimcnto.  L’  eco- 
nomo si  oppose  alle  pretese  di  lui,  e ni  2 giugno  1788 
con  rogito  del  cancelliere  Antonio  lìigliini  esercitò  alti  pos- 
scssorii  del  diritlo  com|)elenle  al  Capitolo  sull’ aniiuiuisira- 
zione  della  mensa  vescovile  in  sede  vacante.  Poscia  il  Ca- 
jiilolo  con  lettera  degli  8 gingilo  pose  in  mano  del  ministro 
conte  Ce.sare  Ventura  i documenti  dell’ archivio,  che  dimo- 
stravano aver  sempre  il  Capitolo  esercitalo  questo  diritto. 

Ma  un  nuovo  ordine  sovrano  comunicato  per  dis()aecio 
del  sopraddetto  minislio  dei  9 agosto  1788  obbligò  i ca- 
nonici a dimcllere  qualunque  cura  della  mensa  vescovile. 
In  questo  dispaccio  si  dice  r!ic  è di  nssulaio  voìcìp  di  .S’. 
.1.  li.  cito  il  succ(dlcllore  ap^isiolico  dollorc  Culleri  drhhu 
libcrarticule  cscrcilnre  le  pertinenze  del  suo  impiego,  senza 
opposizione  ventnn  per  parte  di  cliicrlu'ssia,  e come  se  ni 
incdeshno  non  fosse  mai  stata  folla  opposizione  veruna. 
Perciò  debbano  i sigg.  canonici  lasciare  agire  il  detto  stte- 
collcltore  senza  frapporvi  ostacolo  veruno,  ed  inoltre  far 
consegnare  al  incdcsinio  tallo  il  danaro  che  /’  economo  ca- 
pilolare  si  trova  avere  in  cassa. 

E COSI  il  Capitolo  da  quel  uiomenlo  abbandonò  le  cu- 
re dell’economato  per  ordine  assoluto  di  S.  A.  R.  .Non 
fu  già  che  abbi.i  trascuralo  il  possesso  dell’  economato  della 
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rnoMsa  vescovile  col  non  manlcncrlo,  ma  fu  oltl)li"aio  per 
sovrano  dccrolo  a ilimcllcre  qiiahinqiic  pensiero  inlorno 
al  iiudesiino.  Quindi  il  decano  Boscoli  appena  rieevula  la 
lellcra  dalla  R.  segreteria  di  Stalo,  non  polendo  radunare 
in  quella  sera  il  Capitolo,  mandò  a chiamar  1’  arcidiacono 
Carharini,  e gli  ordinò  di  rilasciare  la  sera  stessa  a I). 
Mario  Celleri  tutte  le  *curc  dell’  economato  della  mensa 
vescovile  c consegnargli  danaro,  libri,  chiavi;  il  che  fu  da 
lui  prontamente  eseguilo.  E questo  fu  il  primo  esempio 
d’  un  inventario  dei  redditi  della  mensa  fallo  dal  suceol- 
lettore  apostolico.  II  viccdomo  però  fece  1’  inventario  di 
tulli  i mobili  dì  ragione  del  palazzo  vescovile,  con  rogito 
del  cancelliere  episcopale  Righini. 

Ma  l’acerbo  cordoglio  cagionalo  dalla  gravissima  perdila 
di  mons.  Pellorclli  venne  temperalo  ilalla  promozione  uni- 
versalmente applaudita  del  suo  successore,  cresciuto  fra 
I’  amore  c la  stima  de’  suoi  conciltailini,  il  cui  nosne  illu- 
stre nel  regno  della  sacra  eloquenza,  fa  risplendere  dì  glo- 
ria perenne  cotesla  sede.  Questo  gran  Vescovo  fu 

67.  ADEODATO  TURCHI. 

Nacipie  in  Parma  ai  4 agosto  1724  da  poveri  genitori 
che  abitavano  la  parrocchia  d’ Ognissanti.  Erano  i suoi  nomi 
di  battesimo  Carlo  Domenico  Maria,  che  poscia  cambiò  in 
quello  di  Adeodato,  quando  si  fe’ cappuccino.  Studiò  rcllo- 
riea  c filosofia  sotto  i Cicsuìti,  ed  cblie  inslilulorc  il  P. 
Belgrado.  Spiccò  in  luì  per  tempo  un  ingegno  polente,  che 
nella  pubblica  estimazione  gli  preparava  un  seggio  tra  i più 
nominati  c famosi  del  suo  secolo.  Giovane  dì  caldi  spiriti,  di 
accesa  fantasia,  di  vivacissima  indole,  si  rese  cappuccino,  con 
nieraviglia  di  lutti,  intorno  all’anno  di  sua  ciò  diciascllcsimo. 
In  breve  fu  promosso  airulizio  di  lettore.  Studente  a’Piaecnza 
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strinse  amiei^ia  eoi  maiclicse  riiertmo  Lamii,  dal  quale 
ebbe  nn  felice  indirizzo  nel  «•ainiiiino  delle  umane  lettere. 
Acquistò  tanto  nella  conoscenza  di  teologia,  che  nelle  pub- 
bliche difese  scolastiche,  alle  quali  interveniva,  levò  rii  sr* 
assai  nominanza.  Invitato  a Modena  per  I’  insegnamento  di 
rpicsla  scien/a,  fu  molto  stimato  e caro  a quel  Vescovo 
Giuliano  Sabbatini.  Per  la  prima  volta  recitò  il  suo  quare- 
simale nella  nostra  chiesa  di  Sorbolo.  Fu  due  volle  guar- 
diano nel  convento  di  Parma,  nel  qual  tempo  fece  dipingere 
da  alcuni  cappuccini  artisti  il  gran  quadro  del  refcllorio, 
c costruire  due  orologi.  Fu  diffinitore  e |»rovinciale,  c per 
le  sue  cure  si  solennizzarono  con  gran  decoro,  c magni- 
ficenza la  beatificazione  di  Iternardo  Corlcone,  e la  santifi- 
cazione di  Serafino  da  Monte  Granaio. 

La  prima  città,  inciti  declamò  il  suo  quaresimale  fu  Arezzo; 
e nc  raccolse  abbondantissimi  frutti  di  spirituale  edificazione. 
Indi  lo  udirono  Pisa,  Firenze,  Uo’ua,  Genova,  Uologna,  Parma, 
Lucca,  c fu  da  per  tutto  a\nto  in  si  alto  concetto,  da  po- 
tersi comparare  ai  più  solenni  oratori.  Nella  lettura  del  suo 
quaresimale,  ancora  inedito,  appajono  i frulli  della  molta 
sua  sapienza,  perebò  vi  seppe  accoppiare  alle  massime  e- 
vangcliehc  le  più  sane  dottrine  dell’  umana  filosofia. 

In  Lucca,  al  cospetto  del  Senato  di  quella  repubblica 
"ccitò  nel  I7Gi  il  suo  celebre  discorso  sul  sci7refo />o/i<ico. 
Nel  l/fifi  predicò  alla  corte  di  Napoli,  e la  sua  conversa- 
zione era  così  gioconda  al  Ile,  che  volle  poi  sempre  car- 
teggiare con  lui.  Predicò  F Avvento  al  cospetto  del  duca 
di  Parma  D.  Filippo  con  tal  successo,  che  questo  principe 
uvea  fatto  proposito  di  volerne  udire  anche  il  quaresimale, 
ina  fu  rapilo  da  morte  violenta.  Il  successore  I).  Ferdinando 
mandò  ad  erfetlo  il  divisamento  del  padre  c nominò  il 
Tnrcbi  predicatore  perpetuo  di  corte. 

In  questo  ufizio  durò  selle  anni,  cd  innalzò  a se  mo- 
numento di  gloria  perenne. 
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Nel  17f)6  venne  dello  dal  Sovrano,  confessore  non  die 
educatore  della  regia  prole;  ul  qual  onore  iiuitilnicntc  avea 
aspiralo  Ubaldo  Cassina.  Durante  la  educazione  de’  Principi 
abitava  la  più  parte  dell’  anno  nel  loro  palagio  in  Colorno; 
ma  quando  si  trasferiva  con  essi  in  città,  anteponeva  alla 
corte  il  suo  convento.  Si  giovò  sempre  della  gran  benevo- 
lenza posta  a lui  dal  regnante  a prò  di  molti,  die,  o igno- 
rarono i suoi  benefizj,  o gli  furono  ingrati. 

Nel  1718  morto  il  Vescovo  Peltordli,  in  rimunerazione 
de’  suoi  lunghi  servigi,  il  duca  lo  propose  a questa  sede 
episcopale  (.1).  Il  P.  Turchi  desideroso  di  terminare  i suoi 
dì  nel  silenzio  del  chiostro,  pianse,  pregò  per  essere  libe- 
rato dal  peso  di  tanta  dignità;  ina  fu  inutile,  c dovette 
acquetarsi  ni  voleri  del  suo  Sovrano. 

E ai  18  maggio  1788  mons.  Turchi,  partecipò  al  Ca- 
pitolo la  sua  elezione  a Vescovo  di  Parma  con  lettera  data 
da  Colorno  in  questo  giorno.  Ai  24  con  altra  lettera  rin- 
graziò il  Capitolo  del  solenne  Te  Denm  fatto  cantare  per 
la  sua  elezione.  E ai  15  agosto  si  lesse  altra  sua  lettera 
colla  quale  partecipava  al  Capitolo  la  sua  partenza  |icr  Ro- 
ma ai  16  del  mese.  Ito  a Roma  sostenne  1’ esame  al  co- 
spetto di  Pio  VI  con  tanta  copia  di  dottrina  e d’  ermlizione 
che,  finito  P esperimento,  il  Papa  in  segno  di  particolare. 
alTezionc  lo  strinse  al  seno  e Io  baciò. 

Delegò  1’  avvocato  Don  Sante  Conti  a prender  il  possesso 
della  chiesa  e del  vescovado,  che  lo  pigliò  ai  24  settembre  1788. 


(I)  Nella  propusizioiie  che  si  fece  al  S.  Padre  per  luì  dtllj  vaeanle  chiesa  di 
Parma  è detto  che  il  P.  Adeodato  Turchi  di  0^  anni,  professo  dell*  ordine  dei 
PP.  Tappuccini  di  S.  Francesco,  stato  letture  di  teologia  nel  alio  convento  di 
Panila^  guardiano^  donuitore  provinciale  nella  provincia  di  Loinhardia,  predi* 
valore  nelle  principali  città  d’ Italia,  prediculure  di  porte,  eonfessore  e insti* 
Ultore  delia  regia  prole  è vìr  (jratHs,  pnidens,  doclus,  optimis  imbtklus  mori' 
bus,  verum  exptrientìa  pniciltfuXj  et  in  ecrtoMinsiicts  fmicfiombus  rvete  versutuny 
hahìlut  propUrcu  di4jnits  qni  ad  Parmcnsem  EccUiiom  limtlulum  piainovLalur, 
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Ai  i oUobrc  di  questo  medesimo  anno  ricondollosi  a Parma 
il  Vescovo,  rimase  in  corte  appresso  i Principi,  non  ostante 
la  nuova  dignità,  assecondando  la  volontà  del  duca.  Onde 
è che  tutto  il  clero  andò  a rassegnargli  le  sue  ossequiose 
congratulazioni  in  Colorno. 

Ai  5 novembre  alle  ore  3 pomeridiane  fece  il  suo  so- 
lennc  ingresso  in  Cattedrale,  a cui  intervennero  le  IX.  AA. 
1111.  c tutta  la  11.  famiglia.  Concorse  alla  funzione  immenso 
popolo  che  riempi  perfino  le  loggie  superiori  del  vasto  tem- 
pio. In  tal  occasione  volea  1’  arciprete  riceverlo  in  piviale, 
giusta  l’ordinario  di  Fra  Bernardo;  ma  il  Capitolo  fece  co- 
noscere all’  arciprete  le  sue  ragioni,  e che  trovavasi  in 
obbligo  di  sostenerle. 

Al  baciamano  nel  di  dell'  ingresso  andarono  i canonici, 
poi  20  del  Consorzio,  due  per  ogni  corpo  delle  collegiate, 
c due  sccninaristi. 

Il  Vescovo  recitò  una  mirabile  omelia  sul  pulpito  fatto 
preparare  nella  navata  di  mezzo  dalla  patte  del  Vangelo. 
Frano  sul  palco  il  diacono  e il  suddiacono,  il  caudatario 
colla  bugia,  il  sagrisla  del  Vescovo  c il  segretario.  Nominò 
suo  provicario  generale  il  dottor  Alessandro  Bettoli. 

Ai  7 dicembre  conferì  in  Colorno  il  sagramenlo  della 
confermazione  ai  Principi  di  cui  era  precettore. 

Ai  20  dicembre  partecipò  Mons.  Turchi  al  Capitolo  per 
mezzo  del  cancelliere  vescovile  la  nomina  di  dicci  esami- 
natori prosinodali  (1). 


(I)  Kurono  i seguenti: 

U.  Alossamiro  Deltuli  provic.irio  Reiicrale;  I).  Vincenzo  Casicllt  prevosto  ili 
sant’ Andrea;  I).  Paolo  Artusi  reliuru  nella  parrucchial>!  di  s.  Tonuiiaso  Ap.; 
I).  Sanie  Conti  doli,  in  ambe  le  le^gi;  D.  Uiuseppc  Doccili  rettore  della  par- 
loccliiale  di  S.  Uarlolomnico  Ap.;  D.  Antonio  Frattini  mansionario  della 
Catlednle;  U.  Vitale  l.osclii  uditore  vescovile;  P.  Abate  .Andrea  Mazza  ,Beiic- 
dctliiiu;  P-  maestro  Eugenio  Porla  Doaiemcaiio,  P,  Ferdinando  Castellina  de’ 
Cappuccini  di  Parma. 
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Ai  ó ffli’jnio  I78[)  il  [ironioloro  ddla  bealifioa/.ioiic  (li’llii 
vcniMubile  serva  di  Dio  suor  Fabroiiia  Ferdinanda  di  Gesù 
Ansalone  monaca  professa  nel  monastero  ili  Santa  Cliiara 
di  S.  Francesco  in  Palermo,  scrisse  a mons.  Turcbi  mo- 
strando desiderio  clic  il  Capitolo  indirizzasse  al  santo  Pa- 
d'-e  dae  lettere  Ialine  per  la  beatificazione  di  della  serva 
di  Dio.  li  il  Capitolo  si  prestò  di  buon  grado  alla  richiesta. 

Nel  dello  anno  1789  giovedì  e venerdì  della  settimana 
santa  il  Vescovo  intervenne  ai  mattutini;  alla  domenica 
di  Pasipia  fece  il  pontificale  c diede  la  benedizione  papale, 
c cosi  por  fece  nel  giorno  dell’  Immacolata  Concezione, 
della  U.  V. 

Ai  18  aprile  pubblicò  reditto  in  occasione  dell’ apri- 
mento  della  sacra  visiia,  c ai  :2G  del  detto  mese  apri  la 
visita  in  Cattedrale  dopo  il  vespro. 

Essendo  sialo  canonizzalo  da  Pio  VI  il  venerabile  fra 
Pacifico,  tre  canonici  pregali  dai  PP.  Riformali  cantarono 
la  messa  nel  triduo  del  25,  26  c 27  ollobrc  1789,  ma  non 
intervenne  il  corpo  per  la  ristrettezza  della  chiesa. 

Ai  31  ottobre  1789  il  Vescovo  ria|irì  il  seminario,  e 
desiderò  clic  il  Capitolo  acconlasse  al  prefiitio  de’  semina- 
. risii  clic  avesse  luogo  in  coro  vestito  cogli  abiti  corali  a 
spesa  del  seminario,  perchè  iiolessc  sorvegliar  meglio  i 
seminaristi.  Il  Capitolo  aderì  volenteroso  alle  brame  di 
Monsignore,  purebè  il  prefetto  de’  seminaristi  non  s’ inge- 
risse in  ciò  che  è utlìcio  del  canonico  prefetto  del  coro. 

Nel  1790  predicò  in  Duomo  l’avvento  il  prevosto  1). 
Uernardino  Roticri  con  sommo  zelo  ed  applauso.  Le  limo- 
sinc  furono  copiose,  ma  s|)ecialuicnle  (picllc  raccolte  per 
le  famiglie  di  vergognosa  indigenza:  una  fu  di  lire  300; 
1’  altra  di  575;  la  terza  di  1295. 

Ai  22  aprile  1791  mori  1’  arciinele  D.  Gaetano  Rai- 
slrocchi;  ai  27  aprile  prese  il  |iossesso  dell’  arciprelura  il 
suo  coadjulorc  D.  Carlo  Schizzali. 
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Ai  25  febbrajo  1792  mari  il  canonico  niarcliesc  Giro- 
lamo Cusani.  La  sua  prcbuMida  di  s.  Huillno  c Castellaro 
fu  conferita  da  Mons.  Turchi  ai  17  marzo  al  conte  Vitale 
Loschi  Piacentino,  dottor  in  sacra  teologia,  protonotario 
apostolico,  uditor  vescovile,  giudice  ed  esaminalor  sinodale. 
Ai  3 aprile  ricevette  in  Capitolo  la  sua  proressionc  di 
fede  il  marchese  canonico  decano  Antonio  Boscoli,  e il  conte 
canonico  Filippo  del  Dono  gliene  diede  il  possesso. 

Ai  22  marzo  1792  ebbero  luogo  in  Cattedrale  le  nozze 
della  principessa  Maria  Teresa  di  Borbone  primogenita  del 
buca  Ferdinando  con  S.  A.  S.  Massimiliano  di  Sassonia, 
con  dispensa  papale  per  l’ impedimento  del  quarto  grado  di 
cui  erano  legali  i due  sposi.  Il  procuratore  di  Massimiliano 
fu  il  principe  ereditario.  Il  Vescovo  benedisse  due  anello 
uno  per  la  sposa,  e I’  altro  per  lo  sposo  da  mandarsi  in 
Sassonia  suggellalo  collo  stemma  vescovile. 

Nel  1792  ai  25  di  settembre  Monsignor  Turchi  conse- 
crò  la  chiesa  di  s.  Martino  delle  Fontanelle.  Prese  nella 
sua  carrozza  due  canonici;  il  marchese  Agostino  Cusani. 
e il  conte  Vitale  Loschi,  e lo  seguirono  in  altra  carrozza 
altri  tre  canonici;  il  conte  Luigi  Castellina,  Giovanni  Biondi, 
c il  marchese  Giulio  Zandem.irii  a quattro  cavalli  da  posta,' 
a spese  del  prevosto  delle  Fontanelle,  D.  Fortunato  Gon- 
zaga. 11  Vescovo,  dopo  il  Vangelo,  discese  dal  baldacchino, 
e si  recò  all’ aitar  maggiore  e disse  alcune  parole  al  po- 
polo allusive  alle  cerimonie  della  consecrazione.  Al  dopo 
pranzo  si  cantò  il  vespro  dal  canonico  Castellina.  Finito 
il  vespro,  il  Vescovo  vestito  ponliGcalmenlc  coi  canonici 
in  piviale  cantò  il  Te  Deuin  e dicilc  la  benedizione. 

Ai  26  agosto  1792  scrisse  al  Capitolo  in  qualità  di  Ve- 
scovo c capo  del  clero  e dei  corpi  diversi  che  lo  compon- 
gono, che  il  Consorzio  era  venuto  in  determinazione  di 
rinnovare  ed  ampliare  il  sepolcro  situato  nella  privala  sua 
cappella,  e destinalo  a’  suoi  individui,  per  ridurlo  a forma 
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più  comoda  e decente.  E (pieslo  scrisse  il  Vescovo  per  allo 
di  pura  e semplice  civillà,  cd  onesla  convenienza,  a (Ine 
di  prevenire  ogni  lite  che  potesse  insorgere. 

Ai  2 marzo  1793  monsignor  Francesco  Scutellari  con 
sua  lettera  parlccipò  al  Capitolo  la  sua  elezione  falla  dalla 
paterna  clemenza  di  S.  S.  Pio  VI  a Vescovo  titolare  della 
vacante  chiesa  di  loppe  in  Palestina,  e abbate  Ordinario  di 
Guastalla.  Per  la  sua  promozione  rimase  vacante  la  sua  pre- 
benda canonicale  del  Pizzo  superiore,  la  quale  fu  conferita  dal 
Papa  al  conte  Giovanni  Scutellari  di  lui  cugino,  con  bolla  del 
27  dicembre  1792.  Ma  siccome  questi  dimorava  in  Roma 
COSI  con  mandato  di  procura  prese  il  possesso  del  cano- 
nicato a suo  nome  il  conte  canonico  Luigi  Castellina  ai  25  mag- 
gio 1793.  Fu  ommessa  la  professione  di  fede,  che  fece  poi 
egli  stesso  ritornato  da  Roma  il  conte  Giovanni  alla  pre- 
senza del  Capitolo  al  1 agosto  1793. 

Il  conte  D.  Francesco  Gemmi  d’anni  19  chierico  ton- 
surato fu  fatto  coadiutore  del  marchese  Antonio  Boscoli 
nella  prebenda  di  s.  Secondo  supcriore,  con  bolla  del  23 
dicembre  1793.  E ai  20  fehbrajo  1794  ne  prese  il  possesso. 

Ai  7 agosto  1794,  morì  il  consorziale  Giambattista  Ta- 
ballconi  in  concetto  di  santo,  e fu  sepolto  nell'  avello  dei 
consorziali,  ma  in  luogo  appartato  (1). 

Ai  27  giugno  1794  si  cantò  in  Cattedrale  per  ordine 
dell’  Anzianalo  messa  solenne  coll'  inno  Ambrosiano  pel 
felice  arrivo  in  Ispagna  del  principe  ereditario. 

Con  bolle  PonliGcie  del  15  maggio  del  detto  anno  fu 
fatto  coadiutore  del  marchese  canonico  Giulio  Zandemaria 
nella  prebenda  di  Cornclo,  il  conte  Luigi  Pellegrini;  e ai 
12  luglio  ne  fu  ammesso  al  possesso:  la  qual  prebenda  poi 


(1  ) Qacsio  pio  ecclesiaslico  fu  lungo  tempo  inquilino  nella  cosa  del  mio 
avolo  Giovanni  Maria  Allodi,  e Kntii  piu  volte  mio  padro  ad  encomiare  le 
(U<  raro  virtù. 


Allodi.  V.  2. 
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ottenne  come  principale  ai  22  settembre  per  morte  del 
Zandetnaria  nccadiila  ai  20.  Fu  quest'  ultimo  segretario  ed 
Archivista  del  Capitolo  per  19  anni,  con  lode,  e la  sua 
morte  fu  mollo  compianta. 

Ai 22  ottobre  1791  si  festeggiò  in  s.  Liboriodi  Colorno  la 
la  memoria  del  beato  Bartolommeodei  conti  di  Breganze  Ve- 
scovo di  Vicenza,  e v'  intervennero  i canonici  dietro  So- 
vrano invito  (,1). 

Agli  8 aprile  1795  Giuseppe  Costa  guardachiesa  nel 
mandar  abbasso  il  telone  della  quaresima  nelle  loggie  dalla 
parte  del  Vangelo  verso  la  porta  laterale  della  cappella  di 
8.  Giuseppe,  cadde  vicino  al  vaso  dell’  acqua  santa,  e morì 
sul  colpo.  Il  Capìtolo  dietro  manifestato  desiderio  della  con- 
gregazione componente  la  fabbrica  unitamente  al  Consorzio 
per  titolo  di  carità  assistette  atr  uflìcio  di  requiem.  Il  ca- 
davere fu  posto  in  cassa  con  quattro  torcie.  Il  mansiona- 
rio di  settimana  cantò  la  messa.  La  Fabbrica  fece  la  spesa 
della  cera  e della  tumulazione. 

Ai  29  maggio  1795  il  conte  canonico  Pierluigi  Toccoli 
noUGcò  per  lettera  al  Capitolo  la  rinunzia  da  lui  fatta 
nella  Curia  Romana  del  suo  canonicato  di  àfeletolo  a fayor 
del  chierico  parmigiano  conte  Giacomo  Rugarli,  che  ne 
ottenne  le  bolle  ai  21  luglio;  e ai  12  agosto  fu  ammesso 
in  Capitolo. 

Ai  2 agosto  1795  morì  il  conte  Aurelio  Bernieri  d’anni 
89  presidente  del  supremo  magistrato  dei  Riformatori  dei 
regi  studi.  Per  ordine  di  S.  A.  R.  fu  suonato  il  Bajone, 
attesi  i meriti  persooqli  dei  defunto,  non  per  le  cariche  che 


(I)  Per  decreto  della  Congregazione  de’  aacri  Riti  a di  31  agosto  1703 con- 
fermato dalla  Saiilitft  di  Pio  VI.  venne  dichiarato  poterai  e doversi  con  ogni 
giustizia  al  beato  Barlolomioeo  Breganze  dar  culto  cd  onore,  cooie  agli  altri 
beati  dalla  chiesa  riconosciuti.  La  vita  di  questo  Vescovo  illustro  usci  nel  170* 
dalla  reale  tipografia  Parmense  dedicala  da  un  religioso  Domenicano  del  cunvriilo 
di  .santa  Coraiia  di  Vicenza  all’Altezza  Reaie  di  Don  Ferdinando  di  Barbone 
Uuei  di  Parma,  ere. 
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godcvn,  ordinando  che  non  servisse  d*  esempio  in  avvenire. 
Ai  4 ebbe  luogo  il  suo  funerale  in  Duomo,  e il  conte  An- 
tonio Cerati,  ne  recitò  1'  elogio. 

Ai  25  agosto  dell’  anno  detto  ebbe  luogo  il  matrimonio 
dei  prìncipe  erediunrìo  Lodovico  di  Borbone  con  la  reale 
Infante  di  Spagna  donna  Maria  Luisa,  ed  il  prefato  principe 
fu*  dichiarato  Infante  dì  Spagna.  Si  celebrò  il  matrimonio 
nella  villa  di  sant’  Idelfonso.  Fu  cantato  I’  inno  Ambrosiano 
in  Cattedrale  d’ordine  del  Comune  per  sì  fausto  avvenimento. 

Agli  11  maggio  1736  essendosi  determinato  un  prestito 
forzato  dalla  Comunità,  onde  potere  in  brevissimo  tempo 
unire  quanto  era  stato  convenuto  col  generale  in  capo  della 
repubblica  francese  per  1’  annata  d’  Italia,  si  tassarono  i 
corpi  sì  civili  che  ecclesiastici,  tra  i quali  fu  compreso  il 
Capitolo;  a cui  fu  imposto  un  pagamento  immediato  di  cento 
doppie  di  Parma  da  lire  novanta. 

La  cassa  del  Capitolo  non  trovandosi  in  istato,  si  pensò 
ad  un  ripiego  e fu  la  consegua  della  rosa  d’  oro,  la  quale 
essendo  d’  un  peso  che  giungeva  al  danaro  richiesto,  sop- 
periva alla  necessità,  ricevendosi  dal  Comune  in  questo  fran- 
gente 0 erfellivo  contante,  o in  sua  vece,  oro  ed  argento. 
Contemporaneamente  erano  stale  richieste  alla  congregazione 
della  fabbrica  allrellanie  doppie,  e la  medesima  concorde 
al  Capitolo  convenne  nel  ripiego  suddetto,  giacché  non  co- 
stando sicuramente  chi  dei  due  corpi  fosse  possessore  del 
capo  d’  oro  sovraccennalo,  veniva  così  a bilanciarsi  egual- 
mente la  partila  dell’  altro  con  la  reciproca  riserva,  che, 
conosciuto  in  seguito  a quale  de’  due  corpi  spettasse  la 
proprietà  della  rosa  d’  oro,  a quello  farebbe  1’  altro  la  de- 
bita redintegrazione  delle  cento  doppie  sborsate.  I fabbricieri 
canonici  conte  Giovanni  Sculellari,  e marchese  Agostino 
Cusani,  dichiararono  non  conveniente  opporsi  in  tale  cir- 
costanza; nè  disputare  sopra  il  dominio,  sebbene  da  loro 
fondatamente  si  conoscesse  esser  questo  di  spettanza  della  fab- 
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brica.  E così  faltosi  portare  il  piede  della  rosa  d’  oro  che 
si  trovava  pirsso  il  sagrista,  e custode  prcscntaneo  di  que- 
sta Cattedrale  D.  Alessandro  Lottici  (1),  il  massaro  del  Ca- 
pitolo conte  canonico  Luigi  Castellina,  e il  primo  fabbriciero 
conte  Giovanni  Scutcllari  per  parte  della  fabbrica  lo  con- 
segnarono agli  agenti  del  Comune,  e ne  riportarono  rice- 
vuta. Questo  oggetto  prezioso  fu  poi  consegnato  alla  zecca 
di  Parma. 

Il  canonico  Scutcllari,  primo  fabbricicre,  con  sua  lettera  ai 
Capitolo  del  29  luglio  1808  fece  istanza  al  medesimo  per 
la  redintegrazione  dovuta  per  tal  oggetto  alla  cassii  della 
Fabbrica,  non  potendosi  in  alcuna  guisa  dubitare  dell’  asso- 
luto dominio  e proprietà  della  fabbrica  nella  rosa  d’  oro. 

il  Card.  Caselli  nostro  Vescovo,  per  lettera  del  suo  vN 
ccgerenlc  Loschi,  in  data  dei  2i  giugno  del  medesimo  anno 
1809,  avea  ordinato  al  Capitolo  che  dentro  duo  mesi  si  a- 
bilitasse  all’  effettivo  rimborso  da  erogarsi  nel  ripristinamento 
della  rosa  d’  oro  illegitimamcnte  alienata.  Onde  i canonici 
decretarono  la  riprislinnziune  della  rosa  d’  oro  nello  stato 
medesimo,  e tal  quale  venne  donata,  rimanendo  intatto  il 
di  lui  dominio  a questa  chiesa.  Con  tutto  ciò  il  piede  della 
rosa  d’  oro  è ancora  di  legno  dorato. 

' Ai  12  giugno  del  medesimo  anno  la  congregazione  degli 
alloggi  eccitò  il  Capitolo  ad  una  sovvenzione  da  pagarsi  in 
Reggio  all’  erario  nazionale.  Per  la  qual  cosa  fu  determi- 
nato dal  Capitolo  che  si  sborsasse  la  somma  di  cento  zec- 
chini. pagabili  alla  maggior  parte  in  danaro  effettivo,  ed 
in  parte  con  argenti  che  erano  ad  uso  della  cappella  di 
s.  Bernardo. 

Ai  19  novembre  1796  per  decreto  del  comitato  del  go- 
verno provvisorio  di  Reggio  fu  ordinato  un  prestito  forzalo 


(I)  Il  l.ottici  fuceeise  a D.  BcncilirUo  Zurlini,  eh*  mori  al  I scUembre 
t7S5.  Fu  nominato  ai  2,  e ai  31  del  medesimo  settembre  fu  accettato  dal 
Capitolo  come  sagrisla,  c nc  preso  il  possesso. 
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tlol  terzo  (Ielle  vendile  dei  beni  posseduti  dai  forestieri  nello 
stalo  di  Reggio,  e così  toccò  al  Capitolo  di  pagare  all’ era- 
rio nazionale  di  tleggio  1.  13226  asoldi  11. 

Ai  16  gennajo  si  cantò  in  Duomo  il  7e  Deum  per  la 
pace  tra  la  repubblica  francese,  o S»  A.  R,  1*  infante  D. 
Ferdinando  Duca  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  seguita 
a Parigi  il  giorno  5 novembre  1796,  colla  mediazione  e 
garanzìa  di  S.  M.  cattolica  il  re  di  Spagna,  segnata  dal  mar- 
chese del  Campo  plenipotenziario  del  Re  Cristianissimo,  e 
dal  ministro  degli  niTari  esteri  di  Francia  il  cittadino  La-Croix, 
dal  conte  Pietro  Politi,  dall’  avvocalo  fiscale  Luigi  Bolla 
plenipoltMiziariu  del  Duca  di  Parma,  c ratiCcala  dal  consiglio 
de’  seniori,  c approvala  da  (piello  de’  cinquecento  in  Parigi 
12  c 28  brunalc  dello  stesso  anno,  con  le  successi  tre  copie 
di  ratifica,  segnate  a nome  del  sovrano  4 gennajo  1797. 
Avendo  il  Duca  comunicato  al  Vescovo  il  suo  desiderio  che 
i corpi  sì  civili  che  ecclesiastici  sborsino  una  somma  di 
danaro  per  cumulare  un  prestito  di  quattro  milioni  di  lire 
di  Parma  alla  repubblica  francese,  il  Capìtolo  in  tal  occa- 
sione sborsò  lire  nuove  quattromila* 

Ai  18  marzo  1797  il  canonico  Pietro  Bernicrì  notificò 
al  Capìtolo  (P  aver  fatta  la  rinunzia  in  curia  vescovile  del 
suo  canonicato  e prebenda  diaconale  di  s*  Cristoforo. . Fu 
nominato  e presentato  dui  patroni  ai  6 dicembre  1797  il 
conte  Giambattista  Bernieri  chierico,  che  ottenne  le  bolle 
episcopali  ai  23  febbrajo  1798,  e ai  26  fu  accettato  in 
Capìtolo. 

Il  14  maggio  1797  morì  tn  Busselo  sua  patria  il  P. 
Ireneo  AITÒ  minor  osservante,  il  quale  crasi  colò  trasferito 
per  visitare  in  qualità  di  provinciale  quel  convento.  Nel 
prestare  gli  ufiìcj  della  religione  ad  un’  inferma  di  febbre 
|)clecchialc,  che  poi  guari,  egli  contrasse  il  pestifero  morbo,, 
die  in  dieci  giorni  it  trasse  al  sepolcro.  Incontrò  con  mi- 
rabile e cristiano  coraggio  V ora  linaio,  cui  non  valse  ad 
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iilionlanare  il  robusto  temperamento  e I'  età  ancor  riesca 
e vigorosa  di  SS  anni,  S mesi,  e S giorni.  Il  dottor  Bonn- 
fede  Vitali,  che  gli  Tu  maestro  e guida  nella  letteraria  car- 
riera, invano  gli  apprestò  tutti  i rimedi  dell’  arte  salutare, 
e fu  costretto  a ricevere  il  suo  (iato  estremo, 

I suoi  confratelli  in  Busselo  gli  fecero  modeste  csei|uie: 
poscia  le  rinnovarono  i suoi  concittadini  con  gran  magni- 
ficenza. In  questo  funerale  il  suo  maestro  ed  amico  l’  an- 
zidetto Vitali  il  lodò  con  orazione,  die  poi  vide  la  pubblica 
luce.  1 municipali  in  segno  di  amore,  e di  stima  gli  in- 
nalzarono un  monumento  con  iscrizione  e busto  marmorei. 
La  perdila  di  quest’  uomo  grande  fu  riguardata  come  una 
pubblica  calamità  in  tutta  Italia,  ed  ebbe  I’  universale  com- 
pianto. Pochi  nacquero  con  un  complesso  di  sì  belle  qua- 
lità come  r Affò;  indole  gioviale  e modestissima:  ingegno 
pronto  e vivace:  memoria  tenacissima:  cuore  scliielto  e così 
buono  da  bcneiìcarc  persino  i suoi  nemici.  Infaticabile  negli 
studi;  in  uno  spazio  di  vita  non  lungo  ci  lasciò  infinite 
scritture,  e tutte  pregevoli  per  la  verità  e la  critica  giu- 
diziosa che  in  esse  risplendc,  cosi  che  fa  meraviglia  che 
un  uomo  sì  occupato  al  tavolo,  trovasse  pai  tanto  tempo 
da  consecrare  ai  diversi  uffici  che  sostenne  nel  suo  reli- 
gioso istituto  (t).  Si  dilettò  di  poesia,  e i suoi  componi- 
menti in  tal  genere  di  studi  ben  dimostrano  quanto  al  suo 
genio  sorrisero  le  muse.  Ma  il  suo  merito  sopra  tutto  si 


(I)  Vedi  il  calalujju  dille  np«rc  del  P,  Ireneo  Affi  a piede  della  sua  vita, 
pntiblirala  dal  Chiar.  Commi'mlalorc  Bibliotecario  Pczzana  nel  tomo  sesto,  parte 
prima  della  continuazione  dello  memorie  degli  scrilto-i,  r letterali  Parniigi.i- 
■li  raccolte  dal  detto  P.  Aitò.  Parma  dalla  Ducale  tipogralia,  1833,  4. 

Fu  confessore  delle  moiiacbe  del  suo  ordine  di  Diisseto,  c delle  Benedettina 
di  s.  Paolo  di  Parma;  unde  a tal  proposito  gli  ssrivea  maravigliato  il  Betti* 
nclli  in  data  dei  38  febbrnjo  1780:  Gran  miracoli  fa  il  mio  pregia- 
ti$nmo  P.  Affò.  Letterato  di  prima  fiera,  Biblioletario  Itegio,  alunno  delle 
muse  e di  Minerva,  eccolo  ascetico,  e quel  che  i più  confessor  di  Monache, 
lo  sfido  i taumaturghi  a far  aliretlapto,  lo  però  non  ne  rido,  ma  mi  edifica 
# mi  confondo  ad  nn  tempo. 
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alzò  ne’  momimenlì  storici, e ninno  v’ha  cui  non  abbia  letta 
c(i  apprezzala  la  sua  storia  di  Parma.  Si  tiene  però  me- 
riianiente  per  suo  capo  lavoro  le  memorie  storiche  degli 
scrittori  e letterali  Parmigiani.  Il  prelodato  Vitali,  volea  con- 
tinuare la  sua  storia  se  la  rapidità  con  che  dopo  due  anni 
lo  segni  nel  scjiolcro,  non  avesse  fraudate  le  nostre  spe- 
ranze. Se  non  che  esse  furono  adempiute  soprabbonde- 
volmcntc  dall’  attuale  bibliotecario  comm.  Angelo  Peztana 
che  ha  già  dati  alle  stampe  non  pochi  volumi  della  conti- 
nuazione alla  storia  di  Panna  dell’  AITÒ,  e dcdla  continua- 
zione delle  memorie  degli  sciiitori  e letterati  Parmigiani 
del  medesimo,  con  {squisita  diligenza  elaborati. 

Il  P.  D.  Andrea  Mazza  monaco  Benedettino,  é Abbate 
in  s.  Giovanni  Vangelista  di  Parma,  fece  scolpire  a sue 
spese  in  bel  marmo  una  lunga  iscrizione  sepolcrale  ad  o- 
More  del  P.  Allò,  clic  fu  collocala  nella  chiesa  della  Nun- 
ziata di  Parma  dei  MM.  Osservanti  (I).  Questo  insigne  or- 


Riportiamo  U detlu  i^crlzionf: 

VriATUtI  ATQUR  nONOAl 
0MM6INAB  BRUDITtOMS  AC  DOCTRINAB  tUI 
IfttNASI  Affo  trono  BVXBTO 

OVi  AD  ACIR.NTIAV  TOTC^  HATVfA  ^ACTOS  INCBNIO  MtJtTlDtiri  CILBBAIMO  SOURR* 
TISSISB  BBCULTO  MEMORIA  AD  HIRACULt/M  TBMACIORB  ANIMO  FORTI  LIBBRALl  IMFBR' 
TERRITO  AD  HABC  INGENITA  PABNB  BONITATB  COM19  URBANUS  FACIUS  Siti  PBRFBTUO 
CONSTANS  AROBNTIQCB  ANIMARUM  LtlCftANOARtJM  CURA  BaM  SIBI  NOMINIS  PAMAMCOM- 
I*AR.aTERAT  t'T  QUOAD  VIXIT  NON  HUJUS  COBNOBII  MODO  ORDINISQUB  MINORITARUM 
rui  AB  ABTATR  PRIMA  ADOIXSRAT  SE  SE  AST  ITALIAE  DRCUS  MAGMUMBT  ORNAMBNTUM 
MABEKBTUR.  IIIC  RM8NA1S  TOTIVS  QUA  LATISSIME  PATAT  PBILOLor.UE  ET  SBVBRIORUM 
r>t«iCIPLlNARUM  STAOIIS  INCENSISSIMO  AHPLIOXIS  CAPBSSENDaE  PROPAOANDABQt’B  BRU> 
DITIoNlS  STUDIO  ITALIA  PERAGRATA  RARIORA  SEU  ANTIQUITATIS  TESTIGlA  SSU  SANCTIORA 
CIMKLIARCIIIA  CRAMMATOPaÌLAClA  IN  PRIMIS  LABORE  ANXIO  IMPROBO  DIUTURNO  OCULIS 
rSRLUSTRAVIT  CONSULTIS9IMIS  APUD  PLVRIMOS  AMPLISSIMOSQUB  BCCLBSIAB  PROCERES 
SINCULARt  BUNORR  EXCEPTUS  SUMMORUM  DOCTRINA  BOMINUM  ARCTA  UBIQUB  INITA 
NKCRSSITUDINB  DITISSIMUS  PRAEGRANDl  BXQULSITIORIQUC  L1TERARIQ  PB.NU  PARMAM 
RLMEANS  BIBLIOTUECAE  REGIAS  PRAF.FICITUR  ET  IN  ALBUM  ANIECRSSoRUM  SOCIORLniQUB 
ACADBMIAB  INGSNUARUM  ARTIUM  COOPTATU5  TOLrMINinUS  AURO  roNTRA  ABSTIMANDIR 
QUAE  SATIS  multa  VARIA  AC  RRCO.MjITA  DI>T.TRINA  REhERTA  TÌFIS  EDI  FBCIT 

REM  LiTERARlAM  AI'XIT  PATRIAB  NOMINI  DIGNiTATEM  AnSERl'IT  PARMEN.^I  AMPLITI' 
CAVIT  CIILU  CUI  VITA  DIUTURNIOR  FFLIl  ATQUB  IN  BVPREMA  CSLriRlTATE  IMMORTALIt 
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■lamento  e decoro  dell’  ordine  Minoritieo  di|iinsc  cgrejjiniiionle 
sè  medesimo  in  un  sonetto  pubblicalo  dui  Bramieri  nelle 
annotazioni  all’  elogio  di  lui,  composto  dai  P.  D.  Pompilio 
Pozzetti  e stampato  in  Parma  dui  Gozzi  nel  1801  (1). 

Ai  14  luglio  1798  morì  il  marchese  canonico  decano 
Antonio  Boscoli.  Ai  17  luglio  prese  il  possesso  di  questo 
canonicato  di  San  Secondo  supcriore  il  suo  coadiutore  conte 
D.  Francesco  Gemmi. 

Ai  17  gennaio  1799  morì  il  conte  Luigi  Colla.  Si  fe- 
cero i funerali  in  Duomo,  e fn  tumululo  nella  cappella  gen- 
tilizia di  sua  famiglia  estinta  in  lui.  Questo  insigne  bene- 
fattore lasciò  la  sua  ca^  nella  strada  del  Quartiere  al  con- 
serratorio  delle  Luigine,  le  quali  vi  hanno  aperta  una  Scuola 
per  le  povere  zitelle. 


(SII  McnsSIT  Dn  BISTORIAt  RAIllrSNSI  FRAFICIUSDaR  l.'UX'llBEkKT  SUI  OSKRI 
SPLENDlDlSsmO  ACIIIO  INTERCEPTUS  FATO  GLORIAI  HAUD  DIEnUM  FLI>VS  IM  PATRIA 
QUO  PRASMS  PROVINCIAE  ORDINIS  SVI  REBUS  MCOERASDIS  SE  RECEPIRAT  INGENTI 
Sl'PRA  FIDEE  OaSICM  LUCTV  MORTALITATEM  EEUIT  ASBOS  NATUS  SS.  U.  S.  0.  S.  PEI- 

DIE  IDUS  HAIAS  4797. 

ARDHEAS  MAZZA  MORACEUS  BI.SIDICTINO-CASINENSIS  8.  JO.  ETANGELISTAE  AIIAS 
UT  IR  AEVVM  MEMORIA  TAM  CARI  CAPITLS  PATRIA  AMANTISSIMA  FRUERETVR  AMICORUM 
OPTIMO  SUAVISSIMO  UVOD  UStM  SWI  RELIQUUH  IN  TASTA  JACTURA  SOLAMES  AETER- 
NUM  AMORIS  ET  MOERORl»  ■O.NVMS.NTUH  POSVIT. 

0 FATIS  NIMIV*  ONRÌS  EXERCITA  PARMA, 

TE.N  DECUIT  TOTIES  ULTIMA  DAMMA  PATi! 

(4)  F.cbo  il  sonetto  che  si  legge  o pag.  151  del  rilato  riogio: 

t)om,  che  omai  compie  il  nono  lustro,  e seoihra 
Che  follavo  trascorso  ancor  non  ahhia. 

Di  fronte  nlirgra,  occhio  Tivaee,  labbia 
Sempre  dispuslc  ul  riso,  e pingui  iiicmbra. 

Che  i favor  scnipc  In  marmo,  e ognor  rimeuibra, 

E segna  i torli  su  la  mobii  sabbia. 

D’alma  pacala,  cui  livor  nè  rabbia 
Ma  la  pace  del  cor  divelle,  o smembra. 

Che  di  tulio  saper  punto  non  brama. 

Ma  volti  i aludi,  ot’  ha  f ingegno  adallo, 

Aache  dal  poco  spera  acquistar  fama; 

Che  non  si  appaga  mai  di  quanto  ha  fallo, 

E Iroppo  ignaro  si  conosce,  e chiama  ....  , 

Son  io  quel  desso:  i questo  il  iinu  ritratto. 
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k\  (5  marzo  !799  Pio  VI  con  suo  breve  dato  da  Fi- 
renze diede  licenza  che- si  solennizzasse  in  questa  città,  c 
diocesi  con  rito  doppio  di  prima  classe  la  festa  di  sant’  A- 
gata  od  istanza  del  Capitolo  c Consorzio  della  Cattedrale; 
con  altro  breve  dei  22  marzo  accordò  per  sette  anni  la 
Indulgenza  plenaria  a chiunque  confessato  e comunicato, 
visiterà  colle  debite  disposizioni  sette  altari  di  questa  Cat- 
tedrale, con  intenzione  di  prendere  le  stazioni,  e pregando 
giusta  la  mente  del  Papa. 

Ai  3 aprile  1799  arrivò  in  Parma  da  Firenze  Pio  VI, 
accompagnato  da  un  drappello  di  soldati  francesi.  Avea  in 
sua  compagnia  Mons.  Spina  Arcivescovo  di  Corinto,  suo 
maggiordomo  colla  firma  dc’Brevi  e de’ Rescritti,  Mons.  Inico 
Caracciolo  suo  maestro  di  camera,  Fra  Gio.  Piu  Ramerà  da 
Piacenza  suo  cappellano  e segretario,  e il  suo  confessore 
P.  Girolamo  da  Siena  Trinitario  scalzo.  Alloggiò  nel  mona- 
stero di  s.  Gio.  Evangelista  di  Parma  sempre  guardato  da 
un  comandante  francese  destinato  ad  accompagnarlo  e dalle 
sentinelle  francesi,  servito  però  da  alcuni  camerieri,  e da 
discreto  numero  di  faniigliari.  Il  «letto  comandante  per  pub- 
blieo  rogito  fece  la  consegna  di  sì  alto  e venerabile  per- 
sonaggio a S.  A.  R.  il  Duca  D.  Ferdinando,  che  fu  ricevuta 
dal  suo  ministro  di  stato.  Mentre  sperava  il  Santo  Padre 
di  aver  in  Parma  un  qualche  sollievo  delle  sofferte  fatiche 
e della  sua  cagionevole  salute  nell’  avanzata  età  ottuage- 
naria c nel  24  anno  di  pontificato,  nel  giorno  Scorrente 
fu  costretto  d’  improvviso  a partire  per  la  Francia,  alla 
cui  prima  città,  Urianzonc,  arrivò  jter  la  via  di  Susa,  e per 
le  montagne  del  villaggio  di  Mnnginevra,  per  istrade  disastro- 
se c coperte  di  ghiaccio  ai  50  dello  stesso  mese.  In  seguito 
è stato  trasferito  a Valenza,  conservando  sempre  in  mezzo 
od  una  grande  spossatezza  di  cupo,  invitta  costanza  d’animo, 
e sufficiente  salute. 

Ai  29  maggio  1799  terminata  la  processione  dell’  ot- 
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l;iva  ilei  Corptt.'i  Domini,  a nii  iiilervcnnc  S.  A.  R.  1’  In- 
faille  D.  Feriliiiamlo,  iMaria  Amalia  sua  coosorte  e Maria 
Aiilunia  loro  (ì^lin,  accadendo  pure  in  quel  giorno  la  festa 
di  S.  Ferdinando,  mentre  partivano  ì R.  Sovrani  dalla  chiesa 
del  Carmine,  furono  staccati  i cavalli  tanto  dalla  loro  car- 
rozza, quanto  da  quella  della  R.  figlia,  ed  in  segno  di  giu- 
bilo furono  le  delle  carrozze  tirate  a mano  dal  popolo  sino 
al  reale  palarzo;  fra  gli  evviva  d’  un’  immensa  folla  d’  ogni 
reto  di  persone,  c ciò  riuscì  alTatlo  coso  improvvisa  a tulli 
gli  aslonli.  Tale  dimoslraziunc  di  giubilo  fu  un  elTcllo  di 
riconoscenza  prodotto  negli  animi  di  tutti  per  tante  bene- 
ficenze ricevute  dal  sovrano  in  que’ terribili  sconvolgimenti 
essendo  questo  Stalo  rimaslo  inlatlo  dai  pestiferi  influssi 
della  dominante  Democrazia. 

Il  giorno  onom.istico  del  Principe  fu  terminalo  col  ehie- 
dersi  dui  popolo  una  generale  luminaria,  ed  in  inezz’  oni 
ad  un  tratto  la  città  fu  illumiualii. 

Ai  2 giugno  si  cantò  ine.sa  solenne  ili  Duomo,  e Te 
Jkiini  per  s.  Ferdinando,  con  quailrocenlo  rappresentanti 
il  popolo  con  allrctUiiile  torcie  in  mano  necesc.  Verso  sera 
luiiiinaria  generalo.  Sotto  ai  ponici  del  palazzo  Comunila- 
ti vo  fu  innalzata  dal  popolo  parmigiano  una  statua  rappre- 
senlniile  il  Sovrano,  ornata  di  fiori,  con  emblemi  allusivi 
ni  benefici  ricevuti  da  esso  nelle  critielie  circostanze,  in  cui 
nlloru  Irovavasi  tutta  Italia.  Dall’  avemmarìa  alla  mezza 
notlc  furono  suonale  delle  sinfonìe  dall’  orchestra  di  corte 
situala  ili  uno  steccalo,  avanti  la  statua,  e queste  furono 
alternale  dal  suono  di  una  banda  militare  di  un  corpo  dì 
tremila  tedeselii  clic  si  ritrovavano  in  Parma  per  tale  cir- 
costanza. Imiueiiso  fu  il  concorso  di  persone  d’  ogni  celo 
die  faecano  acclamazioni  di  ginliilo  per  la  conservazione 
di  un  principe  che  sarà  sempre  celebre  negli  annali  di 
Italia,  avendo  saputo  cattivarsi  dalla  repubblica  fraucese 
la  sua  pace,  e quell.''  de'  sudditi. 
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Approssiinarulusi  a Parnin  circa  trenlaseimila  francesi,  r 
riiruvamiosi  nelle  nostre  campagne  I’  armata  Anstro-Riissa 
9i  temeva  d’  una  qualche  battaglia  al  torrente  Taro.  Per  ciò 
ai  13  giugno  1799  i RR.  Sovrani  si  ritirarono  dai  loro  stati. 
Anche  monsignor  Turchi  si  ricoverò  fuori  di  diocesi.  E non 
avendo  lasciato  alcuno  speciale  delegato,  e non  potendo  per 
lettere  aver  comunicazione  colla  diocesi,  atteso  1’  impedi- 
mento delle  armate,  il  Capitolo  pensava  a pigliare  qualche 
opportuna  disposizione,  e ad  esercitare  la  sua  giurisdizione, 
quando  dopo  diciasette  giorni  ebbe  la  consolazione  di  ri- 
vedere il  suo  pastore  ritornato  alla  sede  episcopale. 

Ai  21  luglio  1799  morì  l’arciprete  della  Cattedrale  D.  Car- 
lo Schizzati.  Gli  successe  D.  Francesco  Jobbi  dottor  eollegiato 
ili  sacra  teologia  con  bolla  del  5 agosto  del  detto  anno. 
Nei  primi  di  settembre  del  detto  anno  arrivò  in  Panna  il 
Duca  di  Aosta  ritornato  dalla  Sardegna  per  ristabilirsi  nel 
Piemonte  evacuato  dalle  truppe  francesi  dopo  due  sangui- 
nosissime battaglie  date  loro  dall’  armata  Austro-Russa.  Fu 
alloggiato  nel  monastero  di  s.  Giovanni  Evangelista. 

Arrivò  pure  a Parma  S.  M.  Vittorio  Amedeo  111  Re 
di  Sardegna.  La  sua  reale  famiglia  era  di  12  persone.  Ven- 
tisei  erano  le  sue  carro-zze,  parte  a sci  cavalli,  c parte  a 
quattro,  con  dieci  carri  di  bagaglio.  Era  scortato  da  4t)0 
ussari,  parte  con  divisa  francese,  e parte  con  divisa  pie- 
monte.se.  il  Re  era  sempre  guardalo  da  un  capo  squadra 
francese. 

Esercitarono  questi  sovrani  nella  chiesa  di  s.  Giovanni 
pubblici  atti  di  divozione  con  somma  esemplarità,  c agli 
11  gcnnojo  1799  partirono  alla  volto  di  Firenze,  per  recarsi 
in  Sardegna,  isola  destinala  dai  francesi  al  loro  soggiorno. 

Ai  13  settembre  1799  la  duchessa  di  Aosta  di  ritorno 
dalla  Sardegna  arrivò  in  Parma,  ed  alloggiò  nel  palazzo  Pal- 
hivicini,  e venne  ad  udir  la  messa  in  Cattedrale,  serbalo 
r incognito,  in  compagnia  di  una  sua  piccola  fìglia,  e ser- 
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\ila  da  una  dama  e da  un  cavaliere  della  sua  corte.  La 
messa  fu  celebrata  da  un  rc^io  cappellano  del  Duca,  allo 
aitar  magifiore,  ornato  più  del  solito  per  la  funzione  del 
Ss.  nome  di  Maria. 

Ai  17  dicembre  del  medesimo  anno  di  ritorno  dalla 
Sardegna  giunse  in  Parma  il  Duca  di  Cliahlaiscon  la  sua  con* 
sorte,  aliKTgò  nel  monastero  di  s.  Gio.  Evangelista  per  par- 
tir poi  alla  volta  di  Torino. 

Agli  8 ottobre  1799  il  Duca  fece  un  solenne  ullieio 
da  requiem  pel  defunto  poiitsGce  Piu  VI  con  messa  cantata 
a Colorno  in  s.  Liborio  con  pomposo  apparato,  cento  lorcic 
e diverse  fiaccole. 

Il  20  ottobre  fu  I’  ultimo  giorno  del  triduo  nelld  Cat- 
tedrale fatto  dall’  Anzianatu  per  la  felice  gravidanza  p parto 
di  S.  A.  R.  Maria  Luigia,  consorte  del  principe  ereditario. 
Si  portarono  al  Duomo  all’  adorazione  i residenti  della  Stec- 
cata con  vesta  cerulea,  rocebetto,  c mozzetia  pavonazza, 
avendo  essi  riprese  le  loro  insegne  corali,  per  ordine  di 
Mons.  Vescovo  dacché  era  loro  stato  proibito  di  portarle, 
dopo  r apprensione  dei  beni  della  Steccata,  fatta  dai  Fran- 
cesi, e poi  venduti  alla  Comunità  di  Parma.  Dapprima,  e 
nel  giorno  ed  ottava  del  Corpus  Domini  aveano  veste  nera 
e cotta  come  le  altre  collegiate. 

In  quest’anno  1799  predicò  l’avvento  in  Cattedrale 
il  eanonico  conte  Gio.  Scuteilari  d’  anni  29  e per  la  sua 
fama  nella  predicazione,  il  Capitolo  lo  dispensò  dal  solito 
complimento. 

Ai  13  febbrajo  1800  nacque  S.  A.  R.  Carlo -Lodovico 
di  Borbone  primogenito  del  principe  ereditario  D.  Lodovico 
e della  reale  principessa  Luigia  Infanta.  Fu  tenuto  al  sacro 
fonte  dal  Re  e dalla  Regina  di  Spagna.  In  Duomo  vi  fu 
messa  in  musica  con  I’  inno  Ambrosiano  e benedizione  col 
Venerabile.  Celebrò  la  funzione  il  Vescovo.  Il  sotterraneo 
fu  inagniiieamentc  addobbato,  e con  copiosa  illuminazione. 
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Il  Diic;i,  allesc  le  grandi  calamilìi,  csenlò  la  cillà  dalle  di- 
moslrazioiii  di  giubilo  solile  a farsi  in  lai  circostanza,  per 
animar  maggiormente  la  carità  pubblica  a sollevar  gli  in- 
digenti. 

Attesa  l’annata  presente  di  carestia  universale  di  grani 
ed  altri  generi  di  prima  necessità,  venne  il  pensiero  ad 
alcuni  pii  ecclesiastici  e secolari  di  formar  un’  unione  di 
17  persone  qualificate,  cinque  delle  quali  presiedessero,  e 
le  altre  raccoglierebbero  dai  corpi,  e dai  privati  limosine 
in  danaro  per  farne  una  distribuzione  alle  famiglie  indigenti 
e vergognose,  alle  quali  si  sarebbe  passato  per  tre  mesi 
un  assegno  mensiiale,  giusta  il  bisogno  e prese  le  debite  in- 
fnrnia/.ioiii.  E il  primo  de’  cinque  presidenti  si  volle  die 
fosse  il  ilecano  del  Capitolo  conte  canonico  Luigi  Castellina. 

Al  2C  dicembre  1800  mori  il  canonico  conte  Francesco 
Gemmi  in  età  di  26  anni,  nell’  ordine  diaconale.  Il  conte 
Giulio  suo  padre  partecipò  al  Capitolo,  lagrimando  amara- 
mente, la  sua  morte.  Ai  29  del  detto  nicse  monsignor  Tur- 
chi conferì  la  vacante  prebenda  di  s.  Secondo  superiore  al 
conte  dottore  Vitale  Loschi,  canonico  nella  prebenda  di  san 
Rullino  e Caslcllaro,  che  fu  da  lui  rinunziala.  Alla  quale 
il  Vescovo  nominò  contemporaneamente  il  sacerdote  D.  An- 
tonio Carrn  nobile  parmigiano. 

In  quest’  anno,  come  già  si  è detto  (I),  il  P.  Gaetano 
Donaudi  Teatino,  pose  in  s.  Cristina,  chiesa  del  suo  ordi- 
ne, una  iscrizione  al  suo  celebre  coufratciln  P.  Paolo  Maria 
Paeiaudi,  morto  tra  noi  ai  2 febbrajo  1783  d’anni  74  circa  (2). 


(1)  Voi.  t,  pig.  69. 

(Si  Nacque  il  Paeiaudi  in  Torino  nel  1710.  Studiò  in  quella  univerailS,  indi 
prete  l’abito  dei  Teatini.  Lesse  rdosoiìa  nel  collegio  di  Genova.  Fu  coslrclto 
a rinunciar  alla  predicazione  per  debolezza  di  salute,  e drdicosi-i  <li  proposito 
all’  archeologia.  Fu,  come  già  si  dis-c,  llibliotcc.irio  del  Duca  di  Parma. 
Scrisse  le  memorie  de’ grandi  maestri  dell'ordine  Gcrosoliinilaiio,  e fu  storio- 
grafo  di  qucsl’ ordine.  Ueucdello  XIV  lo  associò  all'  accademia  ebe  a\ca  fon- 
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Agli  8 luglio  1801  si  fece  uii  solenne  Iridilo  al  S't. 
sacramento  nella  Cattedrale  per  ordine  dell’  An/.ianato  pel 
felice  viaggio  di  S.  M.  il  RediElrnria,  principe  ereditario, 
Don  Lodovico,  della  regina  sua  sposa,  e del  reni  figlio  par- 
titi ai  50  giugno  da  Parigi  per  Panna.  V’  intervenne  P uno 
e 1’  altro  clero. 

Ai  13  arrivarono  a Caramelli  luogo  distante  poche  mi- 
glia da  Piacenza,  ove  ritrovarono  il  Duca  padre,  I’  arcidu- 
chessa madre,  c la  rcal  figlia  principessa  Antonia.  Nella 
loro  breve  dimora  di  un  giorno  a Piacenza  la  nobiltà  si 
distinse  col  dare  alla  rcal  comitiva  un  lauto  pranzo,  un 
corso  assai  numeroso  di  carozzc  c un’  accademia  in  musica. 

Ai  17  precedendo  400  francesi  di  fanteria  alle  2 po- 
meridiane arrivarono  due  corrieri,  e si  cominciò  lo  sparo 
(li  artiglieria  nel  R.  castello.  Dopo  mezz’  ora  arrivarono  in 
Parma  gli  augusti  Sposi  accompagnati  da  24  dragoni 
francesi,  dodici  reali  guardie  del  corpo,  e tutto  il  reale  ser- 
vigio. Smontarono  al  palazzo  vecchio,  nella  cui  piazza  si 
trovava  schierato  il  reggimento  D.  Ferdinando.  Al  loro  ar- 
rivo trovavasi  in  palazzo  tutta  la  nobiltà  in  gala. 


«lata  ili  nuiiiii  per  la  ricerca  antichi  Jucuuicnti.  Fu  invuUo  nella  diagraaia 

del  Jju  TtUof,  a cui  era  hìVcziuiihIi^siiiiu.  Fppcrò  alcun  leinposilcn» 

Ile  iia»co»iu  nel  cutucuio  del  suo  ordine.  .Ma  presto  si  conobbe  che  la  »ua  niaii* 
C4IIM  Uii  gra;k  vuoto  nella  biblioteca.  OiiJe  fu  richiamato  e ristati* 

Kto  in  lutti  i suoi  utlizi.  Se  unii  che  poco  dopo  cadde  in  tal  languore  che  bon 
tu  più  capace  di  applicurai  a'  suoi  lavori  letlerarj.  Fintliè  alla  inezia  notte 
ilei  'i  (ebhi'ujo  17H5  uioit  iinprovvisameiilc  colpito  d*  apoplessia.  Il  VaWiy 
f Voyfìyet  historiques  ItUcrairei  et  ar(i$tiques  e/i  Italie,  Bruxelles^  4842)  dice 
che  il  suo  attacco  di  a^Hiplediiai  eccondo  i biografì*  non  fu  che  un’  indigeAlioiie 
c che  Un  tu  vale  la  fiaac  deil*  iscrizione:  repentino  fato  correptue,  E aggiunge 
clic  i iieligio.^i  del  suo  ordine  du  lui  protetti  in  tempo  delta  sua  gloria^  cut 
non  avergli  imutiato  un  sepolcro  più  onorevole,  uiancarouo  di  gratitudine  c 
di  couvenictiza  verso  il  cieatoie  dello  splendor  letterario  di  Parma  nel  pas* 
sjto  secolo.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  alla  luce  che  provauo  quant’rgli  era 
collo  iieir  aiiiicliilà,  c nella  Greca  e l.atiiia  erudizione.  L*  Iscrizione  scpolcrana 
che  gli  fu  posta  in  Santa  Gl  latina  rabliiamo  riportata  nella  descrizione  deità 
delta  ihteaa  a pig*  70  del  «opra  citato  voi.  4> 


Digitized  by  Google 


431 

Ai  l‘.)  vi  fu  sala  a corte  e bnciainano  por  tulli  i corpi 
civili  ed  ecclesiastici. 

Ai  20  si  fece  la  corsa  de’  cavalli  da  porla  s.  IMicliolc 
a porla  santa  Croce.  Furono  costruiti  mimorosi  palclii 
nella  strada  maestra,  e distribuito  11  rcftgimenlo  U.  Ferdi- 
nando. La  corte  era  in  un  bel  palco  eleganlcmeiile  ornalo 
con  seguito  di  carrozze.  Si  dislribnirono  i rinfresebi  e fu 
eseguita  la  corsa  con  immensa  folla  di  foreslieri  e astanti. 
Alla  sera  vi  fu  festa  da  ballo  al  teatro.  Per  tre  sere  gran 
luminaria  al  Palazzo  reale,  ai  palazzi  ininislei iali,  e degli 
ambasciatori  Spagnuoli,  Francese  e (iisalpino. 

Ai  10  loglio  1801  il  commissario  di  Reggio  condonò 
al  Capitolo  il  pagamento  di  lire  vecchie  trenlaseimlla  impo- 
sto pei-  ordini  pressanti  del  comitato  di  Reggio,  entro  il  ter- 
mine perentorio  di  24  ore. 

Ai  21  novembre  1801  il  cardinale  Giulio  dalla  Somaglia 
scrìsse  al  cunoiiico  Loschi,  paiticipaudogli  aver  ottenuto  da 
S.  Santità  un  favorevole  rescritto  alla  supplica  del  Caj)ilolo, 
per  cui  concedeva  facoltà  a Mons.  Vescovo  di  sospendere 
gli  obblighi  pii  di  questo  Capitolo  lul  Irieiiniuìn  in  vista 
delle  calamità  di  guerra  soITcrte. 

In  quest’anno  1802  ai  21)  geiinajo  inoii  in  questo  con- 
vento dì  s.  Pietro  martire,  il  celebre  P.  maestro  Giuseppe 
Eugenio  Porta  dell’  ordine  de’  Predicatori,  d’  anni  78.  Del 
quale,  bcnchò  non  Parmigiano,  ma  nato  in  .Morbegno  nei 
Grigioni,  vogliamo  fare  onorevole  n.cnzioiie,  pereliè  fu  ac- 
crcscilore  delle  glorie  nostre.  Impereioeclic  dopo  aver  ve- 
stilo l’abito  di  s.  Domenico  in  Faenza,  e compiuti  gli  studj 
in  Rologna,  ove  insegnò  niosolla,  venne  a Parma  per  in- 
segnar la  teologia  in  questo  convento.  Non  molto  dopo  f,j 
trascelto  tra  i professori  del  collegio  Laialto  per  insegiiarv  i 
teologia.  Accaduta  la  riforma  dell’  università  fu  eletto  pro- 
fessore di  teologia  morale  l’anno  17tì8,  la  quale  egli  in- 
segnò, per  consenso  di  lutti  i sapienti,  con  singoiar  domina, 
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c(I  erudizione.  Ma  siccome  i suoi  scritti  erano  da  alctim 
censurati  egli  ne  mandò  a Roma  una  copia,  c furono  tro- 
vati sani.  Ciò  nondimeno  fu  dimesso  dalla  cattedra  di  mo- 
rale, e per  onorarlo  fu  passato  a quella  di  sacra  scrittura, 
bcncliè  non  possedesse  le  lingue  orientali  (.1).  In  questo 
nuovo  aringo  egli  raccolse  nuove  palme.  Fornito  di  una 
memoria  tenacissima,  non  v’  era  (|ueslionc  sì  dilRcile  o in- 
tralciata sulla  quale  giudiziosamente  egli  non  ragionasse,  o 
non  rispondesse,  ancorché  richiesto  all’  improvviso.  Le  te- 
stimonianze della  scrittura,  della  tradizione,  de' concilii,  i 
decreti*  dei  Romani  Pontefici,  la  storia  della  chiesa,  il  gius 
canonico  c civile,  tutte  queste  cose  erano  a lui  famigliari. 
Ma  questi  pregi,  quantunque  eccellenti,  gli  erano  però  co- 
muni con  altri  sapientissimi  dei  quali  a quei  tempi  non 
pativa  carestia  la  nostra  città.  Ciò  che  si  ammirò  princi- 
palmente nel  P.  Porta,  e in  cui  sopra  modo  si  distinse, 
fu  una  solida  e verace  pietà.  Quindi  egli  era  consul- 
tato come  un  oracolo  non  solo  da  sacerdoti  e pastori, 
delle  anime,  ma  persino  dai  Vescovi  della  Germania,  della 
Francia,  e da  alcuni  cardinali.  I Vescovi  poi  di  questi  Du- 
cati Monsignor  Peltorelli  e monsignor  Cerati,  non  intrapren- 
devano quasi  mai  aliare  rilevante  eh’  egli  non  avesse  pri- 
ma approvato.  Anzi  di  Mons.  Peltorelli  fu  anche  elemosiniere. 
Il  Duca  D.  Ferdinando  lo  lenea  spesso  occupalo  nei  consulti 
della  corte.  Questo  impegno  gli  cagionò  Ioli  vertigini  die 
gli  fu  necessario  dimandare  un  sostituto  alla  sua  cattedra 
«ella  persona  del  P.  D.  Ferdinando  Tacchini.  Privo  di  mez- 
zi, ma  ardente  di  carità,  alzò  dai  fondamenti  un  monastero 
di  sacre  vergini  sotto  la  regola  di  s.  Domenico  e fabbricò  uno 


{!)  Fiiroao  scolari  dal  I’.  Porta  in  filosofia  alcuni  legaii  di  merito,  elio  lo 
ajiilaiono  poi  a fondare  le  scuole  puMilicbe  per  le  zitelle:  tra  i]uesti  nominia- 
uio  il  Consigliere  del  Tribunal  Supremo  di  ReTisiono  l.o>iovico  Kosm;  in 
tcoloj^ia  ebbe  a discepoli  il  Proposto  di  Colorno  I).  Carlo  Melrgari;  e il  Rclloto 
di  Santa  .Maria  Borgo  Taìcliiei'i  Outt.  I).  Pietro  Paini. 
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spedale  nella  (erra  di  Fioronziiola  diocesi  di  Piacenza.  Ani- 
mato della  slessa  carili  meditò  c compì  un’  altra  impresa 
utilissima,  per  cui  si  rese  sommamente  benemerito  della 
nostra  citlò.  Perciocché  egli  fu  che  raccolse  in  un  sol  corpo 
le  cosi  dette  Luigiìic,  il  cui  principale  institulo  si  ò quello 
d’  istruire  ed  esercitare  in  ogni  mestiere  di  donna,  e nei 
doveri  di  religione  e di  pietà  le  povere  fanciulle,  così  che 
impiegano  tutto  il  giorno  parte  in  lavori,  parte  in  preghiere, 
parte  in  catechismi  che  ivi  si  fanno  da  piissimi  sacerdoti. 
Queste  ebbero  origine  da  una  certa  Rosa  Orzi,  che  avea 
servilo  in  qualità  di  cameriera  in  alcune  case  di  signori, 
ma  poi  crasi  ritirata  in  una  picciola  casa  a vivere  de’  suoi 
Lavori.  Essa  un  giorno  trovò  due  fanciulle  sulla  porta  di 
Santa  Crisiina,  e avendole  invitate  ad  andarsene  con  lei, 
le  condusse  alla  sua  abitazione  col  desiderio  di  formare 
in  seguilo  un  conservatorio  sotto  il  titolo  di  Rosine.  La 
prima  delle  fanciulle  avea  nome  Maddalena,  la  seconda 
Annunziata;  ed  erano  d’  una  famiglia  chiamata  Toschi.  Di- 
venute grandicelle,  ed  avendone  accettata  qualche  altra,  ed 
essendo  parlili  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  sotto  la 
cui  direzione  era  quella  pia  casa,  la  Orzi  si  vide  quasi  ab- 
bandonala, onde  ricorse  al  P.  Gregorio  Cerali  Benedettino  (1), 
che  la  inviò  al  P.  M.  Porta.  Questi  le  accettò  sotto  la  sua 
direzione  c proiezione,  e per  avvezzarle  alla  vita  attiva  c 
conlcinplaliva  volle  che  aprissero  scuola  per  altre  povere 
zitelle,  c così  fossero  utili  alla  città.  Non  aveano  allora  se  non 


(t)  Il  P.  Cerali,  die  fu  poi  V' «scovo  di  Piacenza,  niiltl  grande  slima  cd  ami- 
cizia verso  il  P.  Porla.  Ne  sin  prova  questa  sola  lei  lem  elici’ oliimo  Pedalo  gli 
scrisse  accompagnandola  con  nn  picciolo  prrscnle;  fi  Vearooo  di  Viacen za,  vostro 
vecchio  amico  e fiijlio  spirituale,  i»  manda  queste  sci  libbre  di  cioccolata  che 
(ludrete  per  umor  suo.  Ne  avrete  pure,  vila  cornile,  nUrettunte  al  venturo 
ijiiiijnu.  F.ijU  si  ricorda  di  voi  nelle  povere  sue  preghiere  ogni  i/iarno.  Spera  che 
furete  lo  stesso  per  lui.  Desidera  di  servirvi  con  verità,  ove  può.  prevaletevi 
dunque  di  lui  con  libertà,  ed  intanto  vi  abbraecia  caramente,  e si  protesUs 
c'iH  la  maggiore  sincera  cordialità  vostro  vecchio  a vico  e figiio  spirituale. 

Allodi.  V.  2.  28 
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una  gran  camora  nel  Icrrajuolo  dì  S.  Paolo  e serviva  loro 
dì  sala,  CMCÌna,  scuola  e dormitorio.  Ma  attesi  gli  efficaci 
corilatcvoli  uffici  d(.*l  P,  Porla  furono  in  breve  provvedute 
di  una  casa  comoda  in  borgo  del  Vescovo,  dove  la  Prin- 
cipessa Maria  Amalia,  la  marchesa  Dorolea  Vidoni,  nata 
Pallavìcìni,  ed  altre  Dame  ne  accrebbero  il  numero,  e fu- 
rono messe  sotto  la  protezione  di  Santa  Rosa  di  Lima,  e 
di  s.  Luigi  Gonzaga.  Il  P.  Porla  ottenne  dal  Duca  un  re- 
scritto del  21  settembre  1779,  che  dichiarò  quella  cu'^a 
conservatorio  laicale;  e un  nuovo  rescritto  del  20  giugno 
1781  concesse  al  detto  conservatorio  ampio  privilegio  dì 
acquistar  beni  per  contralti,  e per  Icslamentavic  disposizio- 
ni. Il  pio  fondatore  lo  dotò  di  case  e di  entrale,  lo  accrebbe 
e lo  munì  di  ottimo  leggi.  I lascili  di  pie  persone  fecero 
prosperare  la  condizione  del  pio  luogo,  per  modo  che  au- 
mentatasi la  famiglia,  si  acquistarono  case  ne'  quattro  quar- 
tieri della  città.  Nuovamente  la  pia  signora  Francesca  Ar- 
iusi, morta  pgli  8 novembre  1834,  con  suo  testamento  del 
1852  legò  al  conservatorio  delle  Luig.ine  pressoché  lotto 
il  suo  asse  consistente  in  trenta  mila  franchi,  a condizione  che 
si  fondasse  una  nuova  scuola  nel  quartiere  più  acconcio  ed 
opportuno  al  bisogno. 

La  sede  del  conservatorio  fu  stabilita  in  borgo  Valerio 
sino  dal  1796. 

Non  pago  il  P.  Porta  di  aver  fondato  questo  sì  salute- 
vole ospizio,  avea  in  animo  di  erigerne  un  altro  a prò 
de’  fanciulli,  i quali  senza  vesti,  senza  vitto,  c senza  edu- 
cazione, languiscono  nella  miseria,  e nel  dissipamento.  L’  o- 
pera  era  già  in  pronto,  e lutto  era  disposto;  ma  un  ina- 
spellalo  caso,  e le  vicende  dei  tempi  non  permisero  di  pro- 
seguirla (I).  E quest'  uomo  intraprendente  era  così  innanzi 


(I)  E^5cn<lo  siali  Iraslocali  i Cerlo»ii)i,  il  convento  della  Certosa  di  Parma 
re>lò  vuoto,  cd  il  Principe  D.  Ferdinando  lo  promise  ed  assc};nò  al  P.  Porta 
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nella  via  della  peifexioiie,  clic  non  Irovossi  al  suo  Icmpo 
chi  in  questa  abbia  avuto  il  vanto  di  superarlo.  Ebbe  illi- 
bati costumi,  sincera  bontà  d’  animo , soavità  angelica  dì 
maniere,  spirito  indefesso  di  orazione,  asprezza  verso  di  sè 
benignità  verso  gli  altri,  c fu  in  molta  gloria  modestissimo, 
la  una  parola  il  P.  Porta  fu  un  religioso,  che  portava  in 
sù  espressa  l’ imagine  viva  di  tutte  le  virtù.  Chiunque  ha 
conoscinto  questo  sant’  uomo  vedrà  eh' io  non  esagero  punto 
nell’  esaltare  i suoi  meriti. 

Ma  torniamo  alla  nostra  storia  da  cui  ci  dilungò  questa 
alquanto  estesa  digressione,  la  quale  come  spero,  non  sarà 
discara  ai  nostri  lettori. 

Ai  9 ottobre  1802  morì  il  Duca  D.  Ferdinando  dì  Bor- 
bone, amato  e amoroso  padre  del  suo  popolo,  ottimo  Prin- 
cipe, alle  quattro  c mezzo  della  mattina,  nella  villeggiatura 
de'  nobili  convittori  in  Fontevivo,  ove  erosi  trasferito  per 
diporto,  dopo  una  malattìa  di  sole  quarantotto  ore  (1)  mu- 
nito di  tutti  i conforti  della  religione. 

Agli  1 1 ottobre  fu  notificata  al  pubblico  una  reggenza 
stabilita  per  la  morte  del  So^  rano,  composta  della  reale  sua 
consorte  la  Principessa  Maria  Amalia,  del  conte  Cesare  Ven- 
tura ministro  plenipotenziario,  e del  consigliere  Francesco 
Schizzati,  già  delegalo  al  reale  dispaccio.  Il  Vescovo  ordinò 
il  suono  delle  campane  per  tre  sere  consecutive  in  tutte 
le  chiese  ed  oratori!. 

Ai  12  ottobre  si  fecero  magnifici  funerali  nella  parroc- 


per  formare  un  ronscrvalm io  <li  fanciulli,  e una  casa  ili  lavoro;  ma  neM777 
ctscnilo  sopiavvenula  1*^ iiiiinmla/ioiie  della  l’arma,  ed  essendovi  stata  portata 
per  iieccssilà  la  fablirica  de’  labacclii,  non  si  trovò  nessun  altro  lungo  sino  al 
rSO'ì,  nel  qual  anno  1’  ainoiinistratore  di  questi  stati  Moieau  Saint  • Mcry 
assegnò  agli  associati  alla  pia  opera  del  P.  Porta  un  quarto  del  Palaxzo  del 
(■lardino  reale,  per  questo  conservatorio,  che  fu  poscia  trasportalo  nell’  Ex- 
convento del  Carmine  ove  ottnalmenlc  si  trova, 

(I)  .Morì  strazialo  atrocemente  da  violenti  dolori  colici,  non  senza  sospel- 
lo  di  veleno.  Visse  anni  !>l  c mesi  9.  Nc  regnò  37. 
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cbiale  chiesa  di  Fontevivo  a spese  della  reale  tesoreria,  e 
ivi  si  diede  sepoltura  al  catlavcre  del  principe.  Fcci- 1’ nfli- 
ziatiira  I’  abate  dei  Bcnedellini  assistito  da’  suoi  monaci. 
Associarono  le  esequie  le  persone  del  R.  servigio,  le  guardie 
del  Corpo,  un  picchetto  di  RR.  Alabardieri;  due  compagnie 
di  granatieri  del  reggimento  D.  Ferdinando  colà  recatesi 
fecero  le,  salve  di  artiglieria. 

Ai  17  ottobre  verso  mezzanotte,  previo  lo  sparo  dei 
cannoni  di  questo  reale  Castello  sino  alle  Ire  pomeriiliaue 
entrò  in  città  il  convoglio  funebre  portante  il  cuore  dell’ 
augusto  defunto  sovrano.  Egli  dispose  prima  di  morire  clic 
il  suo  cadavere  fosse  sepolto  nella  cbicsa  parrocchiale  di 
Fontevivo,  e il  cuore  fosse  trasportato  nella  Chiesa  de’ Cap- 
puccini di  Parma  nel  sepolcro  dei  duchi.  Nella  carrozza  del 
trasporto  coperta  a bruno  c tirata  da  otto  cavalli  eravi  il 
Regio  cappellano,  e il  chierico  di  cappella,  precedendo  in 
altra  carrozza  il  gentiluomo  di  servigio;  in  altra  carrozza 
il  capitano  delle  guardie  reali,  c finalmente  un’  altra  e.ar- 
lozza  di  seguito.  Intorniavano  il  feretro  tutte  le  reali 
guardie  del  corpo,  e lo  seguitavano  due  compagnie  di 
granatieri  del  reggimento  reale  D.  Ferdinando,  con  banda 
musicale.  Sessanta  livree  di  corte  accompagnavano  le  car- 
rozze con  torcie  di  cera,  oltre  a novanta  artigiani  pure  con 
torcie  a spese  della  Comunità.  Da  porta  santa  Croce  sino 
alla  chiesa  de’  Cappuccini  era  schierato  all’arrivo  del  con- 
voglio tutto  il  reggimento  reale  D.  Ferdinando,  e quattro 
compagnie  di  granatieri  forensi.  Furono  suonate  in  tal  sera 
tutte  le  campane  della  cbicsa.  Il  Capitolo  come  pure  il  clero 
secolare  non  intervenne  alle  esequie  nella  chiesa  de’  Cap- 
puccini, ma  v’  intervennero  tutte  le  cariche  nobili  di  corte, 
i ministri  diplomatici,  e le  cariche  politiche.  In  tempo  della 
messa  fu  fatto  triplice  sparo  d’  artiglieria. 

Ai  3 novembre  si  fecero  i funerali  del  Principe  in  Cat- 
tedrale con  intervento  del  Vescovo  in  tempo  della  messa 
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rii  requiem,  il  quale  assislelle  vestilo  poniirKMlinenle.  Si 
fecero  le  cinque  assoluzioni,  ria  quattro  cauoiiid  decani  di 
prebenda  sacerdotale,  e dall’  arciprete  celebrante. 

Al  13  dicembre  ebbe  luogo  un  solenne  funerale  pel  prelo- 
dato Duca,  ri’  ordine  e a spese  del  corpo  civico,  nella  chiesa 
magistrale  della  Steccala  con  orazione  del  consigliere  Luigi- 
Uberto  Giordani,  piena  di  verità,  di  tenerezza,  di  eloquenza 
che  fu  divolgala  per  le  stampe. 

Il  suo  primo  ministro  Du  Tillot,  lasciò  tra  noi  un  nome 
da  alcuni  lodalo  a Cielo,  da  altri  sovcrcliiuniente  vituperato. 
Non  può  negarsi  clic  non  fosse  uomo  di  sagace  ingegno 
d’animo  grande,  d’  indole  cortese,  di  fermo  proposito,  e 
che  non  siasi  adoperalo  con  lutilo  1’  animo  per  I’  incre- 
mento della  civile  jirosperità.  Per  lui  fiorirono  l'agricoltura, 
«I  commercio,  le  arti,  le  scienze:  a lui  si  devela  fondazione 
di  una  famosa  università,  che  accolse  nel  suo  seno  il  Gore 
dei  dotti  d’  Italia,  a lui  il  cominciameuto  degli  scavi  di 
Velleia  nel  1762,  che  arricchirono  di  preziosi  monumenti 
il  Musco  lapidario;  a lui  la  stupenda  Biblioteca  formata  dal 
celebre  Paciaudii  e aperta  nel  1770  (1),  a lui  la  rinomala 


(I)  rossieilc  la  iliblioleca  Reale  cenlomila  voluuii  e sei  mila  manoscrilti. 

Nel  ebbe  io  dono  la  preziosa  collezione  di  libri  c manoscritti  Orien* 

tali  dalla  bmhes.si  Maria  I.4JÌKÌa  che  1*  acquistò  dal  professore  GiaD-Bernanio 
De  Russi;  <*  per  qiiésla  sola  libreria  fu  coslniila  una  magnifica  sala.  Questa  colte- 
ziime  pui  MSS.  è riguardata  come  la  più  prc;;iala  dopo  quella  d’  Anversa  drscriita 
dal  Michaelis,  e dopo  quella  ancor  più  considerevole,  henebè  più  recente,  del  Dura 
di  Susscz  di  Londra.  K composta  di  (remila  c quattrocento  volumi,  di  cui  più 
ili  mille  c qiialtroccnio  sono  i ross.  ebraici,  tra  i quali  srUercnlo  mss.  biblici 
mediti;  e poro  meno  di  dugento  in  altre  lingue.  Uno  de'  preziosi  e rari  volu- 
mi della  Rildiuteca  di  Parma,  si  è il  Corano,  descritto  sovra  pergamena  turca 
bidli5$ima,  presentalo  dal  gran  Visir  Kava  Muslaplia  all*  Imperatore  Leopoldo 
do;Kj  tdic  tolto  t*  assedio  di  Vienna,  entrò  nella  sua  terra.  1/ imperatore  mandò 
ali*  Imperatrice  Eleonora  questo  presente,  che  poscia  essa  donò  al  suo  Confes- 
sore P.  Carlo  CusU  Piacentino  della  Compagnia  di  Gc.*ù,  etl  egli  Io  inviò  qual 
mur.uiiicnto  di  famiglia  a' suoi  Irateili  c a*  suoi  nipoti  ehe  ntiitavano  a Piaren- 
za.  Nel  I0G7  il  conte  Giacomo  Costa,  proiii|H>le  dell*  anzidetto  P.  Carlo,  uc 
fece  un  regalo  al  Duca  D.  Ferdinando  per  la  R.  Biblioteca.  Fu  scritto  da  Ra* 
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lipogral’ia  Uoiloniaiia,  per  lacere  di  molli  alili  solidi  van- 
laggi  clic  il  Marchese  di  Felino  procacciò  allo  sialo.  Ma 
la  sua  politica  non  gii  consenti  di  rallegrare  la  chiesa  delle 
sue  beneGcenze.  Tali  sicuramente  non  furono  le  prammati- 
che del  1764,  e 1’  editto  del  16  gennajo  1768,  che  lo 
scaltro  ministro  carpì  dalla  giovinezza  del  Principe.  Di  qui 
nacquero  poi  quelle  riforme  a tutti  note,  che  cagionarono 
si  grave  amarezza  al  cuor  del  sommo  PonteGce  Clemente 
XIII,  e neppur  poteano  piacere  a un  Duca  sì  pacilìco  per 
natura  e bnono^  e sì  ossequioso  verso  la  santa  Sede.  Non 
mollo  dopo  si  videro  espulsi  anche  da  Parma  i Gesuiti, 
ov’  erano  stabiliti  da  204  anni;  ciò  avvenne  precisamenle 
nella  notte  del  7 febbrajo  1768.  Cadde  poscia  il  ministro 
dalla  grazia  del  Principe,  perdè  la  carica  c scomparve:  ma 
le  sue  riforme  durarono. 

Per  la  morte  dell’  ottimo  sovrano  D.  Fcrdinamlo  di 
Borbone  essendo  questi  stali  devoluti  alla  Repubblica  fran- 
cese, per  convenzione  eonchiusa  tra  la  Francia  c la  Spa- 
gna ai  21  marzo  1801,  per  la  quale  al  Gglio  di  D.  Fer- 
dinando era  stala  ceduta  la  Toscana  eoi  tìtolo  di  regno. 


sr.n  fiKlin  <l’[<inahil  1’ sono  1077  dell'Egira,  che  corrt-pmule  ni  UitiU,  conte 
dire  l’urnb.'i  uiinoUzione. 

Po«lc(lc  allrcsi  In  liibliolcca  il  libro  delle  ore  di  Enrico  II,  il  Snilcrio  c- 
Itraico  di  l.nlero.  stampalo  a Basilea,  che  fa  parie  della  collezione  l)c-llns<!ana 
c apparteneva  al  celohrc  Orientalista  Tychsen.  Ila  delle  nule  interlineari  ati- 
tografe  di  l.ntcrn.  Il  Mitro  è nn  po’ sdruscito. 

Tra  i HSs.  della  llihiitticca  si  distingtie  un  Terenzio  .Itcllissiiào  del  H7d 
<hc  nna  nota  indica  essere  stato  copiato  da  un  codice  scritto  per  mano  stessa 
del  Petrarca  nel  lóiiS;  uit  lljitte  posterimc  di  !>0  anni  alla  morte deirattlore; 
iin  Petrarca  del  principio  del  XVI  secolo,  che  i tre  fiori  d’ tto  giglict  in  mezzo 
ad  una  corona  di  lauro  hanno  fallo  riguardare  rome  appartenente  a Francesco  I 
c preso  nella  hatlaglia  di  Pavia.  ICvvi  altresì  ttella  llildiolcca  il  MS.  origiitnlc  delle 
jtoesiedel  Pariitigiano  Rasinio  Basini,  c qitalche  alit  a snanpetelta.  Possiede  pttto 
utt’edizione  rarissima  della  raccolta  dedicala  alle  loti!  d’ Isotta  donna  di  Paitdolfo 
Malaicsia  signor  di  ilitttitti,  a cui  pare  aver  avuto  gran  pat  te  il  Basini.  Questo 
è il  titolo  de'  libro:  Trium  podarum  elrgmitissimorum  VorrcUii,  Hnn'iiii,  rt 
Trcliniiii  opusctila  «Ulte  primum  eiliia.  Pirh,  tipitj  Chrislopliuriiiii  VruJhùm- 
mt.  IS4!). 
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ii  piimo  Console  della  Francia  Napoleone  Boiinpaitc  de- 
cise che  da  quel  punto  li  ovavasi  F esercizio  della  sovra- 
nità trasferito  nella  Repubblica  francese,  in  forza  di  che 
egli  nominò  amministratore  generale  degli  stali  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla  il  consigliere  di  stato  Mcderico  Luigi 
Elia  Moreaù  Saint-Mery,  che  fece  a tulli  palese  tale  decreto 
con  sua  notificazione  del  23  ottobre  1802.  Quindi  il  Go- 
vernatore di  Parma  comunicò  questa  notizia  al  Capitolo 
ai  24  ottobre,  persuaso  che  sarebbe  stala  accolta  come  con- 
veniva, col  proseguire  a dar  segni  iit  questa  parte  del  loro 
zelo  e interessamento  pel  pubblico  bene. 

Ai  19  aprile  1803  per  ordine  del  primo  Console  tras- 
messo all’  amminisli  ator  generale  Moreau  furono  dalla  fab- 
brica della  Callcdrale  consegnali  i seguenti  sette  quadri  al 
prof.  Giambattista  Ravenet,  dietro  riccvut.a:  1.  quadro  della 
R.  V.  c di  S.  Gio.  Calibila  di  Michelangelo  Anseimi;  2.  qua- 
dro della  B.  V.  ove  sono  vari!  santi,  c aldi  sotto  un  putto 
che  suona  la  viola,  di  Aimi,  detto  Cunigliana;  i qua- 
dri di  Orazio  Sammacbini  (ma  si  dicono  in  vece  in  un  li- 
bro delle  spese  della  fabbrica  di  Girolamo  Mazzola);  7 qua- 
dro della  Natività  di  N.  S.  G,  C.  di  Girolamo  Mazzola. 

Nella  proc(!SSÌone  dell’  ottava  del  Corpus  Domini  14 
giugno  1803  il  re  e la  regina  della  dottrina  cristiana  che 
per  lunga  serio  d’  anni  vestili  all’  eròica  comparivano  in 
pubblico  con  tale  denominazione,  per  ordine  dell’  animini- 
stralor  generale  di  questi  stali  furono  delti  ottimati  di  dot- 
trina cristiana,  Vestili  alla  francese,  c con  fascia  cremisi, 
unico  loro  distintivo. 

La  morte  di  D.  Ferdinando,  e F anno  dopo,  quella  del 
suo  R.  allievo  il  Re  d’  Elruria  (1),  cagionarono  al  Vescovo 


(1,  Muri  il  tic  I.oOovico  ili  r|illcssi>  a Firenze  I’ annu  1803  ai  'il  maggio, 
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sì  alTamiosa  tristezza  clic  la  sua  salute  volse  a gran  de- 
cadimento, per  forma  che  si  temeva  eh’  egli  ne  morisse. 
Nondimeno  la  robustezza  del  suo  temperamento  fece  che 
ei  si  ristabilì  alquanto,  e potè  l’anno  seguente  villeg- 
giare alcuni  giorni  in  quello  stesso  monastero  della  Badìa 
di  Fonievivo,  ov’  era  trapassato  il  Duca  D.  Ferdinando. 
Ma  in  sullo  scorcio  di  agosto  fu  colto  da  nuovo  violento 
accesso  di  febbre  die  troncò  prestamente  i suoi  preziosi  giorni. 

Al  l settembre  1803  il  cappellano  maggiore  di  Mons. 
Turchi  avvisò  il  decano  del  Capitolo  che  il  Prelato  era 
stalo  assalito  da  grave  malattia,  e che  alla  mattina  stessa 
sul  far  del  giorno  era  stalo  munito  del  Ss.  Viatico  in  for- 
ma privala,  11  decano  manifestò  al  Capitolo  la  trista,  noti- 
zia, e furono  subito  ordinale  dal  medesimo  Capitolo  pubbliche 
preci,  c il  triduo  solenne  al  Ss.  Sacramento. 

Interinalmentc  per  circostanze  speciali  fu  eletto  in  Vicedo- 
mo il  canonico  Gio.  Biondi;  in  economo  il  canonico  conte 
Francesco  Casanova.  Furono  deputali  allo  spoglio  della  cappel- 
la episcopale  i canonici  Giovanni  Biondi  e Vitale  Loschi. 

Ai  5 settembre,  un’ora  dopo  mezza  notte,  morì  Monsi- 
gnor Turchi  di  79  anni  e 28  giorni.  Il  suo  segrclario  Fra 
Fortunato  da  Modena,  che  gli  avea  amministrala  V e- 
strema  unzione  partecipò  per  lettera^  del  dello  giorno  al 
decano  del  Capitolo  la  morte  del  Vescovo.  Lo  stesso  giorno 
si  radunò  il  Capitolo.  Fu  ordinata  la  collctta  prò  Epìscopo 
defuncto,  e il  suono  delle  campane  per  tre  sere  consecu- 
tive in  tutte  le  chiese  c gli  oralorj;  e nell’  ora  del  trasporto 
alla  Cattedrale.  Fu  pregalo  a far  1’  orazione  funebre  il  conte 
canonico  Giovanni  Scutellari  d’  unanime  consenso  de’ suoi 
colleglli.  Fu  eletto  vicario  Capitolare  il  conte  canonico  Vi- 
tale Loschi,  che  ebbe  più  voli  a preferenza  di  altri  cano- 


Don  ancor  compiuto  il  sesto  lustro.  Fu  sepolto  nella  chiesa  «li  s.  Lorenzo.  Lo 
. elogio  scolpilo  in  lamina,  su  cui  posa  il  suo  capo,  fu  composto  dal  P.  Lauzi. 
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Dici  ammessi  allo  scrutinio,  benché  non  laureati  in  entramlii 
le  leggi  (1).  Sostituito  al  Loschi,  Cusani  per  lo  spoglio 
della  cappella.  Conlìrmati  il  vicedomo,  e I’  economo. 

Parimenti  nel  giorno  2 settembre  sopraccennato  scris- 
sero i canonici  all’  amministratore  generale  di  questi  stati 
implorando  la  sua  protezione,  perchè  l’ elezione  dell’  eco- 
DOino  non  fosse  contrndclta  dal  succollettore  apostolico,  ma 
potesse  il  Capitolo  (secondo  gli  stali  antecedenti  che  lo  fa- 
voriscono sino  dal  1225)  esercitare  il  pieno  diritto  di  am- 
ministrazione dì  tutte  le  cose  temporali  della  mensa  vesco- 
vile in  sede  vacante. 

Rispose  lo  stesso  giorno  il  Moreati  che  abilitava  i cano- 
nici per  I’  elezione  del  Loschi  in  Vicario,  e del  Casanova 
in  economo,  e promise  la  sua  assistenza  perchè  potessero 
i nominati  uiriciali  durante  ia  vacanza  della  Sede  vesco- 
vile esercitare  le  funzioni  connaturali  all’  interinale  loro 
ministero. 

Rispetto  all’  economo,  siccome  conobbero  i canonici  che 
il  governo  dimandava  in  particolare  la  responsahilitù  della 
amministrazione  al  Capitolo,  cosi  stabilirono  che  tutti  gli 


Hi  II  Capilulo  iiiauicnnc  la  sua  Kiiirisdir.ione  c as.‘oliila  diirziunc  e aimiii- 
ni-lraziom:  ;ul  scminarin  in  si-ili!  vai'aiilr,  e fu  rirunoM'iiila  dal  Vicario  rapilo, 
lare  elio  rinnnzlù  alla  sua  richiesta  di  esser  delcKalu  spcrialc.  iicpli  alTari  del 
seminario,  e.  lasciò  al  Capitolo  questa  giurisdizione.  Pretendeva  il  virano  di 
porre  nel  ralcinlariu  diocesano  alcune  sue  ammonizioni  per  I’  anno  IKU4  p. 
V I canonici  si  opposero  non  leggendosi  negli  slati  anlecedcnli  di  sede  vacante 
il  mime  del  Vicario  capitolare,  c delegarono  il  segretario  per  sentire  quali 
lagioni  egli  avesse  al  suo  proposito.  Queste  conosciule,  furono  giudicale  lesiva 
dei  diruti  capitolari,  onde  ordinarono  che  il  calendario  fosse  stampato  a nor- 
ma  dell’  ultimo,  delegando  di  nuovo  il  segretario  a manifestare  al  Vic.ario 
questa  ordinazione,  il  quale  rispose  essere  il  Capilolo  padrone  di  eseguire  qiianlo 
avea  ordinalo.  Il  Capilolo  presso  di  noi  elegge  il  predicatore  in  sede  vacante, e pee 
mezzo  del  Decano,  e del  segretario  capitolare,  partecipa  al  Sovrano  l’eiczioue 
del  Vescovo,  a nanna  degli  statuti.  Conferma  lo  stampatore  Vescovile,  o ne 
elegge  un  altro;  e dò  alcune  altre  dispusizìnui  clic  diiricilmcnle  si  potrebbero 
conciliare  con  quella  pienezza  di  giurisdizione  che  si  eoneeiilra  nel  \ ieaiio 
capitolare  in  sede  vacante. 
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«Ili  ptildilii  i ili  qualiimiiic  lilolo  ( com|iicS3  pur  quelli' cose 
elle  pollano  in  seguilo  legalilà  ) si  sarclibero  leUiili  in 
sede  vacante  avanti  I’  intero  Capitolo. 

Mons.  Tinelli  fece  testamento  rogalo  dal  cancelliere  doti. 
Antonio  Kigliini  il  1 sctienibre  1803,  con  facoltà  di  testare 
concessagli  d.i  un  breve  pontilicio,  incluso  in  una  sclicdola 
testamentaria  ricevuta  dal  detto  Higliini  ai  21  marzo  1797. 
l’eee  suoi  esi  cutori  icstamenlari  il  consigliere  Giuse()|)e  I‘el- 
leri  ed  Ki  inenegildu  Ortalli. 

Ai  4 settembre  fu  esposto  nella  sala  del  vescovado  il 
cadavere,  dell’  estinto  l’i ciato,  vestito  cogli  abili  pontilìcali 
siqira  un  cataletto  di  tre  gradini  con  dodici  lorde  accese. 
In  lutto  il  giorno  furono  allernalivaincule  recitale  le  vi- 
gilie dal  clero  regolare  e secolare,  e furono  celebrale  molte 
messe  in  questa  stessa  mattina  nella  cappella  vescovile,  e 
in  CaltediaU'j  Alle  ore  cinque  furono  accese  le  sei  lorde 
idi’  aliar  maggiore  della  Calledrale  di  sd  libbre  per  ciasebe- 
duna.  l’oi  si  diede  priiu  ipio  alla  v igilia  dei  tre  noUnrni 
dal  clero  della  Cattedrale,  ufin  iando  I’  ureiprele.  E s’  andò 
proccssioimlinente  al  palazzo  Vescovile,  e un  saceninle  di- 
slribuiva  la  cera.  Ai  canonici  ilei  Uallislero  fu  data  una  can- 
dela d'onde  12;  ai  eonsor/iali  una  toreella  di  due  libbre; 
ai  canonici  una  torcia  di  libbre  quattro;  levato  il  cadavere 
si  passò  la  piazza  del  Unoino,  giù  |>er  Borgo  Uiolo,  per 
la  strada  di  santa  Cristina,  santa  Lucia,  alla  Cattedrale  e fu 
collocato  il  cadavere  in  santuario  sul  cataletto  con  28  tor- 
ci e accese. 

Ai  li  settendue  1805  fu  aperta  la  chiesa  sul  far  del 
giorno.  Gran  catafalco  con  sessanta  toreie.  Furono  celebrate 
trecento  sedici  messe  in  Cattedrale,  per  invito  generale. 
8'  ìiulicqiò  la  messa  conventuale  un’  ora  prima  di  terza. 
Furono  falle  le  cinque  assoluzioni  dai  quattro  gnardacoro, 
e dati’  arciprete.  Il  rimanente  della  giornata  restò  esposto 
il  cudavere  con  dodici  toreie  accese.  .\  inezz’  ora  di  notte 
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fii  spo^lidlo  (Itigli  abiti  ponlilìrali,  messo  in  imi  rassa  di 
rovere,  vestilo  con  veste  di  eolor  paonazzo  e rocebelto  eon 
entro  un  tubo  di  piombo  eontcnenle  la  pergamena  ov’  e- 
rano  descritti  i principali  cenni  della  sua  vita  composti 
dal  suo  segretario  Fra  Fortunato  da  Modena  (1),  firmati  dal 
decano  e dal  segretario  del  Capitolo,  unitamente  alla  fede 
della  morte.  Tutto  fu  suggellato  collo  stemma  Capitolare 
in  presenza  dei  leslimnnj,  c ne  fu  fatto  rogito  dal  viceean- 
celliere  nolajo  Pietro  Vincini.  Chiusa  la  chiesa,  la  cassa  fu 
posta  nel  pavimento  presso  la  colonna  che  resta  tra  I’  al- 
lure di  M.  V.  Assunta,  e I’  altare  de’  SS.  Dernardoe  Fermo, 
e le  viscere  furono  collocate  nel  sepolcro  de’  canonici.  Nel 
giorno  del  settimo  fu  recitala  I’  orazione  funebre  dal  ca- 
nonico Scutcllari  vestito  di  rocebelto  c cappa  su  di  un 
pulpito  situalo  in  cnrnu  rpixtolac  sotto  1’  arco  di  rimpello 
alla  cappella  Centoni. 

Spiccarono  in  questo  Vescovo  eminenti  rarissime  doli 
'ingegno  e di  cuore.  La  fama  pollò  il  suo  nome  a’  più 
1 mani  paesi  Appena  salilo  sulla  sedia  episcopale  (b'clamò 
le  sue  eloquenti  omelie  piene  della  luce  di  che  sfavilla 
il  genio,  le  quali  accrebbero  ancor  più  la  rinomanza  presso 
i suoi  ammiratori;  c fu  acclamalo  nuovo  (jrisoslomo  della 
Italia.  Alcuni  però  esagerarono  i difetti  del  suo  stile  sparso 
«li  maniere,  c di  vocaboli  francesi.  Nè  mancarono  a lui 
beri  avversarli,  ebe  lo  censurarono  aspramente,  perebè  fi- 
cea sempre  soggetto  delle  sue  invettive  i lontani  travia- 
menti, anziebè  rifruslare  i vizi  reali  del  suo  gregge,  eolia 
antica  franchezza.  Tra  questi  spiatellati,  che  gridavano  l.i 
croce  contro  di  lui,  fu  il  padre  Vittore  Sopransi  Canne- 


ti) Nel  lidio  clo^^io  inserii©  nel  tubo  è accennalo  clic  Monsix.  Turchi  rra 
a Inni  caro,  ma  rarissimo  al  suo  Ca|>iluln  Ja  cui  era  ricaniliialo  di  mulun 
auiore;  oinnihiis  rariis,  clini  a/iiid  fiiog.  Inni  apud  cxleros,  clero  cl  illustri 
p ilissimuiii  Cujiilulo,  mutuo  interré Jcole  amort,  ucrrplitMimus. 
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li'aiio  Sbalzo,  che  predicava  le  doltriiie  del  Vescovo  di 
l'isloja,  c della  scuola  pavese.  Quesli  pretese  di  ripassargli 
il  pelo  nelle  sue  Itiflcssioni  sulle  omelie  di  fra  Turchi  ve- 
Kcovo  ili  Tarimi,  Biella  (1802\  ma  egli  macinò  a secco, 
clic  le  villanie  e le  imposture  non  furono  mai  ragioni;  e 
al  dì  d’oggi  folli  leggono  le  omelie  del  Turchi,  niuno  le 
lillessioni  del  Sopransi. 

Qneslo  Vescovo  ristaurò  alquanto  la  cancelleria,  il  pa- 
lazzo vescovile,  ed  il  seminario.  Al  quale  procacciò ancoi a 
accrcscimeiilo  di  entrate,  e maestri  di  teologia,  e di  !ilo- 
solìa  con  danaro  proprio.  Aumentò  le  rendile  della  mensa 
episcopale,  adoperando,  che  fosse  migliorata  la  coltura  dei 
suoi  Icireni.  iNcl  1789  visitò  tulla  la  diocesi,  e tentò  di 
liparare  ai  lòsogni  delle  parrocchie  più  povere;  ma  non 
potè  giovare  che  a poche. 

Dopo  la  calata  de’  francesi  in  Italia  cessò  il  Turchi,  e 
dal  recitare,  c dal  pubhiicarc  omelie,  e durante  un  triennio 
limitossi  ai  soli  indulti.  Egli  era  mollo  spaventato.  Temeva 
che  qne’  repubblicani  fossero  per  vendicarsi  delle  sue  in- 
vettive contro  la  Francia.  Ma  nessuna  molestia  gliene  venne. 

^el  beiichì;  piossimo  all’ 8t)  anno  ritornò  in  più 

luoghi  della  Mia  diocesi,  anche  nelle  più  alpestri  montagne 
dell’ appennii.o  per  ainminislrare  la  cresima,  e conlorlar 
colla  parola  di  Dio  que'  rozzi  abitatori. 

Sonora  e limpida  ebbe  la  voce;  ma  nella  veci-hiezza 
meno  soave,  cd  alquanto  impedita  per  denti  posticci;  netl.a 
la  prolTerenza,  nobilissima  l’azione,  c di  grande  eflieaeia, 
lira  di  statura  mediocre:  avea  gli  ocelli  vivissimi,  il  naso 
atpiilino,  e chiara  la  faccia,  nella  quale  la  soavità  dell’  in- 
dole slava  dipinta. 

Avea  una  singolare  amenità,  e lepidezza  nel  conversare, 
(■.ortesi  crani)  i suoi  modi,  e sempre  gradevole  1’  accoglien- 
za. Assai  accorto  e destro  nel  conoscere  c valutar  le  do- 
mande, rimandava  soddisfalli  del  suo  schietto  procedere 
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andie  Citloro,  a mi  era  costreUo  «lare  un  rifiuto.  Sapea 
acconciarsi  alle  incliiiarioni  di  ciascuno  por  modo  maravi- 
^lioso.  Le  sue  qualità  erano  tali,  che  rapivano  gli  animi 
non  solo  del  volgo,  ma  degli  scien/.iali  ancora.  Con  tutto 
ciò  olibe  anch’egli  a soffrire  de’  guai:  che  ri'Ui  è senza  il 
perseguito  dell’  invidia  una  virli'i  eminente. 

Vi  fn  chi  r imputò  di  aderire,  prima  della  sua  promo- 
zione al  vescovado,  a massime  non  coiisenlitc  dalla  curia 
romana,  e di  essere  stalo  in  sua  gioveiilii  libero  pensatore. 
Altri  lo  accusarono  come  mio  de’  principali  promotori  de’ 
famosi  editti  della  corto  di  Parma  intorno  le  Aìanimorlc. 
E qii  'Sic  voci  nemiche  forse  furono  la  cagione,  per  cui  egli 
non  potò  mai  conseguire  la  porpora  dal  Papa,  benché  il 
Sovr  ino  si  adoperasse  con  ogni  potere  por  procacciargliela; 
c in  particolare  avesse  incaricato  il  conte  Gastone  della  Torre 
di  Rezzonico  di  raccomandarlo  al  Cardinal  Zela  la  segretario 
di  stalo.  Dicesi,  che  in  tal  occasione  Rezzonico  j arlamb 
col  detto  cardinale,  toccasse  i bassi  natali  del  Turchi  con 
uno  scherzo  alquanto  avanzato, e vuoisi  che  questa  imprudenza 
fosse  in  parte  1’  origine  dello  sua  compassionevole  disgrazia 
appo  il  duca  di  Parma. 

11  Tinelli  si  tiene  comunemente  dai  dotti  il  primo  tra 
lutti  coloro,  che  nel  passato  secolo  annunziarono  la  panda 
di  Dio  al  cospetto  de’  Principi.  Semplicità  evangelica,  splen- 
dore di  verità,  forza  di  raziocinio,  maschia  eloquenza,  bella 
erudizione,  pienezza  di  santi  affetti,  c di  unzione  divola 
spiccano  nelle  sue  opere  oratorie. 

Un  catalogo  ben  ragionato  delle  sue  opere  ne  diede  il 
rbiar.  sig.  coimn.  bibliolecaiio  Angelo  Pe/zaiia,  nel  Ionio  VII 
della  eonlinuaz.  delle  memorie  degli  scrilt.  e icU.  parniig. 
dell’  Affò,  Parma  1833,  dal  quale  alibianio  tratte  iincslc 
notizie. 

Prima  di  ebindere  1’ articolo  di  mons.  Tnrelii  rieorilc- 
remo  la  morto  del  P.  Andrea  Mazza  abbate  beuedellino, 
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avveiiulu  ai  i3  setlcinbre  1797.  Era  fralello  del  celebre 
iioslro  poeta  Angelo  Mazza.  Fu  bibliotecario  ducale,  assai 
dotto  nelle  scienze  sacre  c profane,  c versatissimo  nella 
cognizione  della  lingua  Ialina.  Compose  varie  iscrizioni,  che 
sono  ancora  inedite.  Sono  scritte  con  castigatezza  e seni- 
|ilìcilà  maggiore  di  quelle  del  Paciaudi,  che  lo  vincca  nel 
genio.  Morì  di  disfagìa,  ossìa  impossibilità  d’ inghiottir  cibi, 
e bevande,  presso  1’  anno  di  sua  età  73. 

Monsignor  Turchi  cbhc  per  successore  il  cardinale 

G8.  CARLO  FRANCESCO  CASELLI. 

Questi  nacque  a Casicllazzo  piccolo  villaggio  nella  pro- 
vincia di  Ale>sandria  della  Paglia,  il  20  ottobre  1740,  anno 
in  cui  fu  crealo  pontefice  l’ immortale  Benedetto  XIV.  Vuoisi 
c.lic  il  suo  genitore  fosse  .stalo  agente  del  marehese  Pallavi- 
cini feudatario  di  quel  luogo. 

Nel  I75.'>  in  età  d’anni  15  vestì  l’ abito  dei  servi  di 
Maria.  Compiuto  che  ebbe  in  questa  religione  con  somma 
lode  il  corso  <legli  studi  filosofici  c teologici,  e conseguilo 
poscia  in  Roma  nel  1769  l’onor  della  laurea  nella  sacra 
facoltà,  fu  dapprima  promosso  alla  cattedra  di  filosofia,  e a 
quella  di  teologia,  c da  ultimo  alla  ciirica  di  reggente  degli 
studi  del  suo  istituto.  La  somma  gloria  che  si  acquistò 
sostenendo  per  12  anni  con  singolare  vantaggio  dei  giovani 
stndimti  colesti  impieghi,  non  andò  guari  che  gli  meritò 
jircsso  i suoi  nuove  e ]uù  luminose  promozioni.  Infatti  nel 
1781  fu  nominato  segretario  generale  del  suo  Ordine;  nel 
1785  fu  eletto  provinciale  della  provincia  del  Piemonte, 
vii-ario,  c visilator  generale  della  provincia  di  Lombardia, 
e ilelegato  a trattare  alcuni  affari  dell’  ordine  presso  i de- 
putati dei  12  cantoni  svizzeri  in  Lugano.  Non  può  mettersi 
indubbio  che  tutte  sostenne  queste  incombenze  con  applau- 
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so  rnimme  ili  tulli  i suoi  confiiilrlli;  {^laccln'  nel  capilrtlo 
Ronprali*  raiinnlosi  noi  17SC  fu  aodamalo  [>''ooiirafor  senc- 
ralo,  e noi  1792  siipprior  ^onorale  ili  tulio  l’Onlino.  Sollo- 
vaio  n quosl’  apioe  di  t;iainiozza  spiccA  si  f.iilanionto  por 
inorilo  di  saporo,  di  dottrina,  e d’ogni  sacra  enidiziono,  o 
tanto  si  rose  cliiaro  por  non  ordinaria  prudonz.a  c finissimo 
accorgiincnlo,  clic  la  celolirilà  del  suo  nomo  non  polondo 
rimaner  risii  olla  fra  lo  angusto  pai  oli  ilei  diioslro,  iiscà 
fuori  per  Roma,  c si  aprì  l’ adito  al  Valicano.  Allora  fu 
die  r iinmortal  l’io  VI  cominciò  a valersi  dell’  opera  sua, 
e Io  elesse  consultore  de’  sacri  Riti,  e della  sanla  romana 
Inquisizione.  Non  poteva  offerirsi  al  l*.  Caselli  più  bella 
op|ioriiinilà  per  isfoggiare  la  vasta  scienza  di  cui  era  for- 
nito, o por  darsi  a conoscere  capace  di  giovare  alla  chiesa 
in  ogni  più  rilevante  affare.  Qnimii  òche  nel  1801  presen- 
tatosi alla  sanla  Sede  I’ occasione  di  stabilire  colla  Francia 
(già  presso  che  del  tulio  smarrita  dall’ovile  di  Cisìi  Cristo^ 
iin  concordalo  che  la  ridonasse  alla  vera  fede,  il  P.  (iaselli 
ricevette  dal  gloriosissimo  Pio  VII  F onorevole  insieme  ed 
ardua  missione  di  recarsi  colà  in  mi  coirarcivescovo  di  Corinto 
monsignor  Spina  (poscia  cardinale  della  santa  romana  cliiesaà 
a trnllare  in  qualità  di  teologo  col  primo  console  un  sì 
spinoso  negozio.  Il  Papa  aggiunse  poi  a loro  il  cardinale 
Ercole  f.onsalvi.  L’esito  fu  felice  quanto  il  permettevano 
le  circostanze  (1),  c 1’  Ex-generale  Caselli  ritornalo  da  Parigi 
a Roma  nel  1802  e recatosi  da  Valenza,  dove  giacevano 


(I)  II  Thirrf  sprivc  f hUtoire  </(i  (.limxulnt  et  de  I che  molto 

ajiilò  co*  suoi  inmi  lcolot*iri  a «>ciogliero  lo  dinicolUi  delle  questioni;  e il  sig. 
di  Prodi  (tvs  *iunttre  i'.oncorduts)  lu  ipndiiki  per  uno  de*  più  i«rf|iii’nti  iioniiiii 
del  clero  ilnlijiio.  U coiiroidalo  fu  nnuhiit«o  il  i!i  lii};lio  c iti 

drllo  sU»s>o  anno  (ti  r.tiilii..itu  in  lioma  c p iùliiiviiio  colla  Bolla;  EeeUstO  i'.hri- 
sii.  in  dato  del  medoimo  giurno. 
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le  sacre  ceneri  del  sommo  Ponlefice  Pio  VI,  fu  per  parie 
della  santa  Sede  crealo  nel  marzo  dell’  anno  slesso  arcive- 
scovo di  Sida. 

Piacque  assai  a Napoleone  I per  la  llnezza  del  suo  ingegno 
n pel  suo  carallore  conciliatore,  c nc  facea  pubblicamenlé 
r elogio.  A sua  raecomandazione  nel  dì  9 agosto  del  dello 
anno  1802  fu  insignito  dal  Papa  della  sacra  porpora,  e di- 
cbiaralo  canlinal  francese.  Poscia  nel  1810  ebbe  da  questo 
governo  l’ amplissima  dignità  di  seualor  dell’  impero.  Fu 
commendatore  della  legion  d’ onore,  ed  alla  morie  del  Ve- 
scovo di  Vercelli,  grande  elemosiniere  di  madama  Letizia 
madre  deirimperalore  Napoleone.  E,  rendulasi  vacante  la  sede 
episcopale  di  Parma  il  santo  padre  Pio  Vii  si  compiacque  di 
eleggerlo  in  degnissimo  successore  del  defunto  monsignore 
Adeodato  Turchi  d’ immortale  memoria.  Ai  23  marzo  180i 
rEletlo  di  Panna  scrisse  nna  lettera  da  Roma  nella  quale 
partecipava  al  Capitolo  essere  stalo  destinalo  da  Pio  VII 
vescovo  di  Parma  (1);  ai  16  giugno  del  medesimo  anno 


(I)  ni|wrljami  IcUcra  a coii'cilu  <l<‘Ua  sinriu; 

Illiiilrisiiml 

Sono  vcr.imcnic  qninlu  ailorahili,  iilirei Ijiilo  im;M,‘r5eruial»ili  i disc;;iii  dcl- 
|.i  ilivina  provvolriua.  (dii  avrvblio  credulo  mai  elio  dovessi  io  essere  de-linulo 
ad  una  sud»  rulaiito  illastre  qual  è coiirsla  di  Parma,  dopo  che  vi  hanno  te- 
dnti)  tanti  soKiielti  e per  saiililk  c per  duUrina  ragguardevulissimi,  Ira  quali 
è scasa  meno  degno  d’  elcrna  ricnrilaiua  il  giuriuso  dcronlo  antecessore  Mon- 
fig.  l'iircliil  l.a  mia  iiiespcrieiwa,  le  mie  incliiiar.ioni,  i mici  studi,  1’ islcsso 
mio  tenur  di  vita  atiUraocialo  dai  mici  anni  più  teneri,  e coiitiniiatu  eziandio 
sotto  le  non  ineritalo  luminose  divise,  ilelle  .piali  lia  vuliilu  rivrsliriiii  per 
solo  trailo  di  sua  rlrmcnza  la  Santità  di  Nasi  i o .Signore,  ne  alluiilaiiavano  fino 
li  pensiero,  'l'iillavolla  inipruvvisaiiienle,  c del  tutto  impensatamente  6 caduta 
sopra  di  me  in  questi  giorni  la  vorc  del  Signore,  cdalla  Salitila  sua  contru  ogni  mia 
aspettativa  lui  iluviilo  seiiliriiii  destinalo  deeisameiile  a reggere  eoiJesla  cliiesa. 
Buon  per  me  elle  dallo  zelo  e dai  lumi  delle  Signorie  vostre  llluslriss.  tulio 
[loS'ii  S|u-iare,  o prrii.lo  por  ciò  quali lio  coiifuilo  nell'atto  islcsso.  tlic  mi  fo 
carico  di  ragguagliai  la  della  mia  destinazione.  Iniue.li  priis.simo  38  corrente  sa- 
rà il  cmicisturo,  ed  in  esso  nvià  compimento  il  disegnala  mio  legame  a codc- 
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scrisse  un’  altra  lettera  al  capitolo,  per  cui  I’  avvisava  della 
spedizione  della  bolla  della  sua  istituzione,  c del  mandalo 
a mons.  Loschi  vicario  capitolare,  onde  pigliasse  il  possesso 
della  chiesa  e del  vescovado  a suo  nome  (I). 

Ai  due  luglio  furono  presentate  in  capitolo  le  anzidelle 
bolle  da  mons.  Loschi  procuratore  di  S.  Eminenza,  e il 
giorno  8 luglio  fu  preso  il  possesso;  parimenti  ai  2 luglio 
mons.  Loschi  fece  leggere  in  capitolo  la  patente  speditagli 
dal  nuovo  vescovo,  segnata  io  Roma  il  di  i6  giugno,  colla 


Ma  chiesa.  Voglialo  te  SS.  VV.  leneriui  rvceomiBUato  il  Signore,  alla  Vergine 
Ss.  ed  ai  santi  proiettori  della  diocesi,  onde  non  avvenga  per  mio  diretto,  eh' 
essa  ne  soffra,  a s’  accerlioo  dell’  animo  mio  riconoscente,  ugualmente  die 
della  perfetta  osservanza,  con  cui  bacio  loro  di  vero  cuore  le  mani. 

Delle  signorie  vostre  Illustrissime. 

Roma  33  maggio  Ì8U4 
Serviior  vero 

( Nella  manaione  ) Fr.  C.  F.  Card.  Caselli  V.  et. 

Sig.  Decano  e canonici  delta  Cattedrale 
di  Parma. 


(I)  Illustrissimi  Signori, 


Ho  rirevuto  il  pregialo  faglio  delle  signorie  Vostre  |ll.  del  I stante  con  cui 
fra  I* altre  rosesi  compiacciono  parlr.ciparmi  d’avere  ordinato  il  canto  solen- 
ne dell’  inno  Ambrosiano  in  cod.  Cattedrale  per  la  mia  promozione.  É questo 
un  tritio  motto  obbligante,  che  tutta  impegna  la  mia  rironpscenza,  tanto  più 
che  spero,  che  gioverà  ad  implorarmi  dal  Signore  quegli  aiuti,  di  cui  abbi- 
sogno nel  sante  si,  «a  però  pesantissimo  ministero,  onde  qe  rendo  loro,  come 
i dovero,  i più  vivi  distioti  riograziaroenli. 

Con  quest’  incontro  mi  fo  carico  di  loro  partecipare,  che  ho  spedita  la 
Bolla  della  mia  islitocione  ed  il  mandato,  onde  io  mio  nome  prender  possesso 
della  chiesa  e Vescovato,  a cod.  lUus.  Sig.  conle  can.  Lo.schi  vicario  Capitola- 
re. Essendo  egli  del  rispettabile  loro  ceto,  mi  lusingo  che  sari  gradita  una 
tate  destinazione,  e con  questa  Gducia  mentre  gli  accerto  della  perfetta  mia 
osservanza,  baeio  loro  di  vero  cuore  le  mani. 

Delle  signorie  vostre  llluslr. 


Roma,  10  giugno  1804 


Signori  Decano  e canonici 
di  Parma, 

Allodi.  V.  2. 


Serviior  vero 
Fr.  C.  F.  Card.  Arciv.  V. 
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quale  lo  dichiarava  suo  viccgerenle  generale  eoiratilorilà 
competente  al  vicario  generale  di  Panna. 

Dai  26  febhrnjosino  ai  10  marzo  1804  porgeva  gli  eser- 
cizi spirituali  in  seminario  al  clero  e predicava  in  Parma 
con  gran  profitto  delle  anime  il  celebre  missionario  P.  don 
Felice  De  Vecchi  della  congregazione  dei  chierici  regolari  di 
san  Paolo,  detti  Barnabiti.  L'amminisiratore  Moreau  racco- 
mandava molto  al  suo  apostolico  zelo  d’ inoulcaro  i più  santi 
precetti,  l’osservanza  de’ quali  era  troppo  dimenticata  (1). 

Ai  4 aprile  1804  gli  anziani  della  Comunità,  di  Parma 
notificarono  alla  fabbrica  della  cattedrale  che  in  forza  del 
nuovo  regolameiilo  organico  della  Comunità,  essendo  ces- 
sato nella  congregazione  della  fabbrica  della  cattedrale  1’  o- 
scrcizio  di  delta  fabbrica,  restava  surrogata  alla  medesima 
una  commissione  nuovamente  eretta  dei  luoghi  di  bendi- 


(I)  Ciliaino  im  brano  di  lettera  delcuiiM^licre  Moreau  al  P.  De  Vcr.clii  in  da- 
ta dei  14  marzo  1804:  lo  vi  ho  (Ulto  t vi  riptto  con  tutto  t' im/uyno  che 
egli  é di  cfscHiidle  imjtortnnza  atln  felicità  degli  abitanti  d'  uno  stalo  tanto 
ut  guesta  vita,  guanto  nella  futura,  f cssete  ricondotti  alt’  osservanza  di 
guei  precetti  più  sacri.  Eglino  hanno  un  gran  bisogno  chi  loro  siriduca  atta 
iiienturia  il  primo  di  tutti,  il  quale  vuole  rhe  l’ uomo  adori  il  Creatore, 
eil  ami  ti  prossimo,  come  se  stesso.  Poiché  la  superstizione  ha  pur  troppa  u- 
surpali  gli  omoijgi  sinceri  che  non  si  devono  che  aU'  Eterno,  e ci  ha  fiochi 
paesi,  (loco  sin  tanta  rara  P unione  fra  gli  uomini,  come  in  Italia, 

Egli  i egnatmenle  necessario  inculcar  loro  la  verità,  • la  dolcezza  del  pre- 
cetto: onora  it  padre  u la  madre/  poiché  non  avvi  forse  allea  parie  ehi.  ssa 
più  generai  mente  Irnseiirnla,  e dirà  anche  dispregiala.  Si  cAIamono  fedeli  di 
G,  C.  e poi  sembra  rhe  non  abbiamo  mai  sentilo  a parlare  dell’  amore  e del- 
l' obbedienza  del  figliuolo  di  Dio  verso  suo  padre,  della  deferenza  e sommes- 
siune  rispeltasn  verso  Maria.  Inoltre  la  paterna  maledizione  colpisce  un  gran 
numera  di  persone,  ed  il  figlio  altresì  degradalo  di  questo  titolo,  oiess  sovente 
punito  dalla  necessità  di  maledir  anch’esso  i proprii  figli. 

Finutmenle  mi  sembra  che  sia  dello  pei  cristiani  d’ Italia  dà  che  U crea- 
tore ha  detto  all’  uomo:  c tu  mangierai  il  tuo  pane  col  sudor  del  tuo  volto. 
In  questi  stali  pare  che  l’  ozio  sia  cangiato  in  virtù,  t l’ orror  dei  travaglio 
vi  é spinto  alt'  ultimo  grado.  Se  abbisognasse  una  nuova  prova  delta  verità 
di  qnetio  assioma,  che  l'  ozio  é il  ftadre  di  lutti  i vizi,  non  farebbe  d’  uopo 
che,  esaminare  i frulli  della  sua  ,’’urmidabile  fecondità  in  questa  terra.  Qual 
vnslo  campo  pir  l’  oratore,  ehe  come  voi.  Signore,  si  consacra  a portar  sino  al 
fondo  del  cuore  l'  odio  al  vizio,  l’amore  alla  virtù,  ccc. 
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ficenza,  di  cui  era  capo  Filippo  Cusani»  e individui  AiUonio 
Levaclier,  Angelo  Pezzana,  Ferdinando  Cantelli,  Giambattista 
Siocclii,'  Angelo  Mazza,  Giacomo  Tommasini,  Francesco  Coc- 
chi, Francesco  Ponloli,  e Pietro  Pezzali.  Quésta  notiflca- 
zinne  fu  soltoscrilla,  c mandala  alla  Fabbrica  da  Luigi  So- 
lari decurione  presidente. 

Ai  16  aprile  del  medesimo  anno  nella  scissione  tenutasi  dal- 
la commissione  deMuoghi  di  beneficenza,  la  detta  commissione 
avendo  conosciuta  la  necessità  di  destinar  un  capo  a cias- 
cheduna deputazione  per  dìsimpegnare  le  incombenze  appar- 
tenenti ai  capi  delle  scadute  congregazioni,  nominò  à plu- 
ralità di  voti,  pel  ritiro  delle  mendicanti,  capo  Pezzana  An- 
gelo; vicecapo  Baracchi  Antonio.  Per  la  fabbrica  della  cat- 
tedrale capo  Ponloli  Francesco,  vicecapo  Mazza  Angelo;  per 
r ospedale  degli  esposti  capo  Cantelli  Ferdinando;  vicecapo 
Tommasini  Giacomo. 

Ai  0 novembre  1 804  passò  per  Parma  il  Sómmo  Pon- 
tefice Pio  VII,  che  recavasi  a Parigi  per  consecrar  V Impe- 
rator  Napoleone.  In  tal  occasione  il  santo  Padre  pernottò 
nella  casa  Sanv itali  (l). 


(1)  Diriinpetto  alla  porla  della  caipera  del  letto  del  Ponteflee  si  leggeva: 

, . . PIUS  SIPTIMUS. 

qVum  in  gàixiam 
PROPiaSCERETUa 
UAS  ASDES 

MAJESTATB  SUA  IMPLEVIT 
ATQUB  IN  PERPETUUX 
ROBILITAVIT 

♦ • 

Di  contro  nella  stessa  canicra  si  leggeva: 

‘ ' AD  CONSERVANOAM 

TANTI  HOSPITII  MEMORIAM 
GENS  SANVITALIA 
MERITO  IN  LAETITIAM 
EFFUSA 

INSORIBI  JUSSIT 
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Ai  12  novembre  1804  morì  il  conte  canonico  don  An- 
gelo Montiiguti  di  esemplare  pietà,  li  suo  canonicnio  e prti- 
benda  di  Ballone  furono  conferiti  al  chierit»  conte  Lodovico 
Diiprè  con  bolle  di  S.  Eminenza  il  Vescovo  di  Parma  date 
da  Parigi,  3 gennajo  1805.  Il  vescovo  oondisoese  contro 
sua  voglia  a nominar  canonico  un  chierico,  per  la  singolare 
saviezza  del  soggetto  raccomandato  [wr  la  più  meschina 
delle  canonicali  prel>ende. 

Ai  2 dicembre  1804  T Eminentiss.  nostro  Vescovo  as- 
sistette all’incoronazione  dell’ imperator Napoleone  fatta  da 
Pio  VII  nella  chiesa  di  nostra  Signora  in  Parigi. 

Ai  25  gennajo  I8Q5  il  cardinale  vescovo  paHicipò  al 
capitolo  per  Jellera  la  sua  prossima  venuta  a cotesta  sua 
Sede,  e fe’ sapere  che  la  sua  jiartenza  da  Parigi  precederà 
almeno  d’un  qualche  giorno,  come  sperava,  (juella  di  sua  San- 
tità per  aver  l’ onore  di  riceverlo  cosi  colla  dovuta  vene- 
razione (I).  Ma  per  alcuni  particolari  riflessi  il  Papa  non 


Mi'l  fondo  del  cortile  illuminelo  compariv*  lo  iteioma  di  Pio  V|I,  ed  af- 
qiianlo  più  Inninzi  eranvi  (quattro  molli  traili  dal  Reale  Cantore. 


DOmMABITUK 
usquE  AD  TEainKos 
oaais  TKaaAauM 
Pi.  71.  ocrt.  8. 


•SI^ICE.'ITUa 
in  IPSO 

«MXU  TBIBUa  TBaBAK 
Pi.  71.  V.  17. 


BOB  DIIBBA  ALABUH  TU.VBUII 
PBOTEGB 

KCCLESIAM  PABHKXSEJI 
Pi.  16.  V.  8. 


paOSPIBUB  ITU 
TACUT 
TtBl  DIOS 

Pi,  07.  0.  3Q. 


(I)  llluslrissimi  signori, 

Posso  Gnaimcnte  annunziare  alle  SS.  VV-  IH.  la  prossima  Tenuta  alla  mia 
tede.  Lo  faccio  con  tanto  più  di  soddisfazione,  quanto  che  nel  brevisaimo  mio 
passaggio  per  codesta  Citik,  accompagnando  la  Santilk  di  Notlro  Signore  ebbi 
motivo  di  scorgere  il  parziale  loro  aUaccamenlo  alla  mia  persona.  Spero  di 
poter  precedere  almeno  d’  un  qualche  giorno  la  Sanlilli  Sua  per  aver  quindi 
r onore  di  riceverlo  costì  colla  dovuta  profonda  venerazione.  La  partenza  da 
questa  Capitale  sarli  a Dio  piacendo  circa  la  mclk  del  prossimo  febbrajo,  e 
tanto  per  la  Santitk  Sua  che  per  lutto  II  rispettabile  suo  seguilo  e per  me  spero 
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si  parli  (la  Parigi  al  tempo  stabilito,  e perft  in  ronscguenwt 
si  trattenne  colà  anche  il  nostro  Vescovo,  come  scrisse 
egli  stesso  a mons.  Loschi,  che  avea  nominato  suo  vicege- 
rente, onile  ne  avvisasse  il  capitolo,  come  fece. 

Predicò  la  qilaresinla  di  quest’  anno  in  Duomo  il  P. 
Vallaperta  de’  Servi  di  Maria,  celebre  oratore,  che  il  nostro 
poeta  àlazza  encomiò  Con  un  bel  sonetto. 

Al  1 maggio  1805  il  Cardinal  Caselli  fece  il  suo  solenne 
ingrosso  alla  sua  Cattedrale  alle  ore  undici  della  mattina. 
Appena  finita  ()uesla  funzione  si  ebbe  I’  avviso  che  il  Papa 
Pio  Vii,  arrivato  in  Parma  lo  stesso  giorno,  sarebbe  venuto 
alla  Cattedrale  per  la  visita  al  Ss.  Sacramento.  Si  lasciò 
l’ apparato  che  avea  servito  per  l’ ingresso  del  Vescovo,  e 
si  aggiunse  un  tappeto  che  dal  santuario  scendendo  giò 
(ter  la  scalinata,  arrivava  sino  alla  porta  grande,  e si  col- 
locò sull’altare  il  gran  trono  d’  argento  per  l’  esposizione 
del  Venerabile.  Ma  dopo  tutte  queste  disposizioni,  dopoao- 
resi  i lumi,  venne  la  notizia  che  il  Santo  Padre  senza  porre 
il  piede  in  alcuna  chiesa,  andava  direttamente,  come  fece, 
.ni  Monastero  de’  PP.  Benedettini.  Fu  falla  una  deputazione 
e spedita  per  Umiliare  l’omaggio  del  Capìtolo  al  sommo  Pon- 
lefìce.  Ma  non  fu  ricevuta,  come  non  fu  ricevuto  nessun 
corpo,  perchè  il  santo  Padre  era  stanco  del  viaggio  di  Pa- 
rigi. Vi  tornarono  la  sera,  e furono  gr.nZiosamente  accolli 
da  sua  Santità  i canonici  Castellina,  Biondi,  Sculcllari  e Volpi. 

Ai  1 maggio  il  Papa  si  recò  alia  Cattedrale  per  celebrarvi 
la  messa.  Fu  ricevuto  alla  porla  dal  cardinale  nostro  Vescovo, 


nn  prospero  »iaggio,  sempre  che  le  SS.  VV,  li  eompiireiino  implorircelo  dii 
Signore  nicrrè  i fcrviili  loro  voli,  ne’qiioli  mentre  sommimenle  mi  coiifnlo, 
con  prrfelli  osservane  bacio  loro  (li  vero  cuore  le  mani. 

Delle  SS.  U..  tllns. 

l>arigl  2Ì)  gciiiiaju  t SOS  . 

An  mo  per  Krvirle 

Siguoiì  Decano  e canonici  d**ll.i  CaUrdr.ilc  Fr,  C.  F.  (.ard.  Arciv.  V. 
l’arma. 
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che  gli  prpscnlò  raspcrsorio.  Slava  il  clero  scliicralo  in  due  file 
nella  navata  di  mezzo  presso  la  milizia  urbana.  Si  cantò 
l’antifona  Tu  es  Petrus  dall’ orchestra.  Il  Papa  si  apparò 
a piè  deli’  aitar  maggiore.  Alia  lavanda  delle  mani  il  Car- 
dinal Decano  venne  a porgergli  il  pannolino.  Celebrala  la 
messa  diede  la  benedizione  mettendosi  la  mitra.  Poi  ascoltò 
la  messa  di  mons.  .sagrista.  Indi  ascese  il  trono  del  Vescovo 
e.  ammise  al  bacio  del  piede  i canonici,  e tulli  i consor- 
ziali. Infine  accompagnato  dai  canonici  fino  alla  porta  della 
chiesa,  salì  in  carrozza,  andò  alle  Orsoline,  al  convento 
di  .sant’  Alessandro,  a quello  di  s.  Paolo;  e in  tutti  questi 
luoghi  fu  ricevuto  dal  nostro  Vescovo.  Per  ordine  della 
congregazione  della  fabbrica  fu  posta  in  Cattedrale  nella 
colonna  della  nave  dell’  aitar  maggiore  rimpelto  a quella 
di  Pasquale  II  un’iscrizione  scolpita  a lettere  d’oro  (I). 

Per  la  rinunzia  falla  dal  conte  canonico  Luigi  Pellegri- 
ni della  prebenda  e canonicato  di  Corneto  otto  alla  medesima  e 
l’ebbe  il  conte  canonico  Francesco  Casanova,  al  15  giugno 
1805  con  bolle  di  s.  Eminenza  il  nostro  Vescovo,  per  fa- 
coltà apostolica.  Questa  prebenda  era  aggravata  della  pen- 
sione di  due  mila  lire  annue  in  gran  (uirie  a favore  del 


(t)  Questa  iscrir-ione  tarcira  dell’  ib.  P.  D.  naiiiirii  Tuiimiì  celebre  epiara- 
Ijsla,  no-tro  parmigiano,  fu  gii  da  noi  riportala  a pag.  205  voi.  f di  rfiiesla  Serie. 

Per  queste  due  funzioni,  cioi  dell’ ingresso  del  Vescovo  e dell’arrivo  dei 
Papa  si  spesero  Lv.  S6SU. 

Tornava  il  Punlclìce  dalla  Francia  ove  si  era  roinlollo  ad  ungere  coi  santi 
olii  e porre  la  imperiale  corona  sul  capo  dì  Napoleone.  Arrivalo  a Torino  (u 
latto  alloggiare  nella  rrggja  con  P Imperatore.  Il  Papa  festtfi'/ialo  anché  ila 
Menon  AlMallah  se  iic  purliva  alla  volta  dì  Parma,  scrìve  Carlo  Dolla,  Si. 
d’iial.  I.  22. 

Napoleone  inrorunalo  imixrator  du'  francesi,  fu  nello  sle.sso  anno  <805 
acclamalo  ra  d’ Italia.  Prese  la  corona  ferrea  con  solenne  pompa  a Milauo.  e 
il  Cardinal  Caprara  bcnedtrcva  gli  ornamenti  r>giì. 

Pio  VII,  reduce  da  Parigi,  abbrarriò  in  Firenze  nel  palazzo  Pilli  mons.  Sei- 
pione  [licci  Vescovo  di  Pisloja,  ed  acceilù  una  sua  rispettosa  dicitiaraziune, 
per  la  (|uale  ritrattava  i suoi  errori,  e porgeva  im  Iteli' csciiipiu  di  obbedienza 
p di  soniinissinne  alla  santa  Sede,  nella  quale  fu  saldo  sino  alla  iiiurle  die  av- 
venne nel  I8i0. 
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rìnunzìafarìo  Pellegrini.  La  vacante  prebenda  di  Palnsone 
cbe  possedeva  H conte  canonico  Casiinovaf  fu  conferita 
<lair  Emincn.  Vescovo  al  conte  consorziale  Giambaltista 
Pellegrini,  che  fu  ammesso  e ricevuto  in  Capitolo  ai  4 luglio 
di  quest’  anno  1805. 

Ai  20  giugno  1805  arrivò  in  Parma  Napoleone  I Im- 
peratore de’  Francesi  e re  d’  Italia,  con  suo  moglie  Giu- 
seppina verso  sera  da  Bologna  con  gran  treno.  Alloggiò  in 
casa  Sanvitale.  Una  deputazione  di  otto  canonici  andò  il  giorno 
dopo  al  palazzo  Sanvitale,  e si  posero  nella  sala  grande 
fino  al  tempo  di  essere  ricevuti.  Verso  un’  ora  dopo  mezzo 
giorno,  prima  dei  corpi  secolari,  e ad  esclusione  d’ogni 
nitro  corpo  ecclesiastico,  furono  ammessi  all*  udienza  in- 
sieme col  cardinale  nostro  Vescovo.  Dopo  breve  colloquio 

in  cui  r Imperatore  dimostrò  verso  il  Capitolo  molla  eie- 

/ 

menza,  furono  licenziati. 

Nel  cortile  del  palazzo  del  conte  Stefano  Sanvitale  ora- 
vi una  l)cn  disposta  fiera  elegantemente  illuminata,  nella 
quale  si  Vendeva  ogni  sorta  di  manifatture  prodotte  dall’ i- 
stitiito  di  Fontanellato,  del  quale  era  fondatore  il  prelodato 
conte.  Tutti  gli  alunni  di  questo  istituto  si  trasferirono  in 
Parma,  vestili  con  abito  alla  militare,  con  bando  pur  mi- 
litare, dalla  quale  alla  sera  principalmente  faceansi  diver- 
se suonale.  Questa  fiera  ebbe  luogo  tre*  giorni  e tre  sere 
consecutive,  nel  qual  tempo  furono  esitate  tutte  le  mani- 
fatture deir  indicato  istituto,  ed  al  quarto  giorno  tulli  gli 
alunni  partirono  per  Fontanellato,  luogo  di  loro  dimora. 

L’  imperatore  si  trattenne  in  casa  tutta  la  mattina,  e 
solo  al  dopo  pranzo  usci  a cavallo  con  poco  treno  c andò 
a visiUire  lo  spedai  maggiore  costruito  nella  chiesa  e con- 
vento degli  Agostiniani,  poi  il  castello.  Fece  il  giro  delle 
mura,  quindi  passò  nel  giardino,  ove  a spese  della  Corniinilà 
era  stala  preparata  una  fiera  Cinese,  in  cui  Irovaxaiisi 
tulli  i capi  arlcfici  delle  cillà  colle  rispettive  migliori  loro 
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nianifallure.  Di  là  passò  n visitare  I'  ospedal  nazionale’,  ef 
infine  ritornò  a casa.  Dopo  breve  intervallo  |>artì  alla  volta 
di  Piacenza  col  medesimo  treno  con  cui  era  venuto.  Fuori 
della  porla  santa  Croce  smontato  di  carrozza  si  fermò  ad 
osservare  gli  esercizj,  e le  evoluzioni  militari  della  truppa 
che  Irovavasi  stanziala  a Parma,  e di  cbi  in  Seguito  fece 
personalmente  la  rivista.  Siccome  poi  il  cardinale  avea 
preventivamente  dimostrato  desiderio  che  si  apparasse  la 
Cattedrale,  onde  ricevere  S.  M.  eoi  dovuto  decoro  nel  caso 
che  gli  fosse  piaciuto  di  venire,  cosi  non  si  era  mancalo 
dai  fabbricieri  di  dar  le  opportune  disposizioni,  onde  la 
chiesa  fosse  ornata  colla  maggiore  possibile  magnificenza. 
Ma  r Imperatore  non  vi  venne.  E poiché  si  prevedeva 
che  pel  gran  concorso  di  gènte  che  avrebbe  attirata  la  cir- 
costanza, si  sarebbero  occupate  le  loggic,  m era  provveduto 
ad  ogni  pericolo  di  cadere,  col  far  mettere  tra  ciascheduna 
colonna  di  detta  loggia  una  spranga  di  ferro,  che  servisse 
di  riparo  alle  persone  die  si  affacciassero. 

Ai  10  agosto  la  prefettura  di  Regaiu  prese  il  possesso 
della  tenuta  Cadè  e il  direttorio  del  Demanio  del  l)i|>ar- 
timenlo  del  Crostolo  scrisse  all’  afiiltiiurio  della  medesima 
intimandogli  di  dover  per  1’  avvenire  riconoscere  come  pa- 
drone della  tenuta  la  direzione  del  detto  Demanio  e di 
versare  nella  cassa  di  questa  le  relative  prestazioni  d’ af- 
fitto. Il  Capitolo  ricorse  per  lettera  all’  amministrator  ge- 
nerale di  questi  siati,  implorando  d’essere  rimesso  in  pos- 
sesso de’  suoi  beni,  e mediante  la  sua  efficace  medmzioiie 
e quella  del  card.  Caselli  con  decreto  imiperiale  - di  Napo- 
leone dato  al  palazzo  di  s.  Claudio  ai  2 rfovemlire  l80!Si 
fu  ripristinato  ne’  suoi  diritti  (I).  Per  la  qualcosa  ai  20  del 


(il  Perchè  i beni  ecclesiastici  sitoall  in  Francia  e nel  rcj;no  d’Italia  di- 
pcnilcnli  da  slabilimeiili  rrllgiosi,  rorporazioiii,  o benefirj,  rvnicrvali  ne'  due 
siali  che  non  avrauu  ricevula  alcuna  alTc/.iunc,  e che  nuii  euiio  siali  alienali. 
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niosp  UOR  (Icputozionc  Capitolare  si  portò  a rin^razinre  il 
Cardinal  Vescovo,  e raiiiniinistralore’Morcau  dei  linoni  nf- 
flci  prestali  per  la  restituzione  della  tenuta  Cadè. 

In  tal  occasione  il  Vescovo  eccitò  il  Capitolo  a Tare 
gli  altari  alla  tlomarta,  come  si  costumava  anche  in  Parigi 
cioè  con  sei  candelotti  nel  primo  ordine  dell’altare;  per 
risparmiare  il  gran  consumo  di  cera  che  si  faCi'a  nelle  fun- 
zioni. Quindi  i canonici  ordinarono  che  per  la  prossima 
festa  di  s.  Bernardo  si  facesse  I’  altare  alla  Romana,  e che 
tale  disposizione  si  partecipasse  alla  pia  unione  dì  s.  Bernardo. 

Ai  4 dicembre  1805  nel  giorno  di  s.  Bernardo  sì  ramò 
I'  inno  Ambrosiano  in  Duomo  in  rìngra/iameulo  all' altis- 
simo per  le  vittorie  dell'  Imperatore,  ordinalo  da  s.  Eminenza 
che  assistette  alla  messa  vestilo  degli  abili  poniifìcnii.  In- 
tervenne alla  funzione  I’  amrninistraior  generale  Moroau,  il 
Comandante,  e le  autorìtò.  V’  era  un  corpo  di  truppa  fran- 
cese di  60  uomini  con  banda  mililnrc,  che  terminalo  il 
canto  e suono  delP  orchestra,  proseguì  un  qualche  poco 
a suonare  in  chiesa.  In  tal  circostanza  nel  terminare  il 
segno  festoso  del  canto  del  Te  Peniti,  si  ruppe  la  campana 
maggiore  della  Cattedrale,  della  òujonc,  al  punto  del  mez- 
zodì. 

Ai  9 luglio  di  qucsC  artno  1805  il  Vescovo  avea  [Nir- 
lecipata  al  Capitolo  la  nomina  degli  esaminalorì  prAsinodali 
al  novero  de’ quali  ne  aggiunse  altri  tre  ai  28  otiobie  (I). 

Ai  28  luglio  1805  mori  iinprovvisamenle  il  professore 


apparirncTano  drnnitlTanienlc  a delli  slaliilmionlì  conservali,  ed  erano  loro 
l'estituili,  come  dieea  I’  arlicolo  3 del  dello  derrela.  Il  drcrelulnipeiialc  ilalo 
a Milano  30  pralileaniio  13  elie  ordinava  la  rinnionc  al  deinanin  dei  heni 
eecicsiasliei,  non  era  applicabile  elic  a (|uclli  de’ detti  slabilimenli,  bniclirj.  e 
corporazioni  religiose  che  erano  siale  soppresse. 

(I)  Furono  qnesli  i primi. 

n.ai  ranonici;  Doti.  Vitale  l.osihi,  virrgercnlc;  doti.  Ciò.  lliondi,  Irologo 
capitolare. 

Dai  saeeidoli  secolari:  doti.  Viiirenzo  Castelli,  preroslo  di  sani' Andrea; 
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«‘oiisorzìalc  D.  Giovanni  Jobbi  uri  monnslero  di  s.  Giovanni 
l^vongelisla,  ov’  crasi  recalo  a far  visita  a suo  fialcllu  1’ 
abaie  di  governo  I).  Arsenio.  Intervenne  all’  iiincialura  il 
corpo  de'  proressori,  licnebè  il  Capitolo  avesse  dati  ordini 
conlrarii.  Peicliè  il  segretario  dell' università  avea  spedilo 
r invito  a tulli  i professori  senza  interpellare  il  Capitolo. 
Ed  essendo  venuti  al  punto  clic  si  cominciava  l’uflìcialura, 
i canonici  e i consorziali  giudicarono  bene  di  rimanere. 
Non  avea  permesso  il  Capìtolo  che  ìnlcrvenissc  il  corpo 
de’  professori  sul  riflesso  che  non  si  potessero  permettere  le 
distinzioni  solile  a praticarsi  dal  corpo  de’  professori,  ipialora 
si  porla  il  cadavere  in  Caliedrale  o in  altre  chiese,  fuor  quella 
che  i professori  si  collochino  in  santuario  nel  luogo  ove  i 
canonici  sono  soliti  a sedere,  quando  il  Vescovo  assiste  a 
qualche  funzione.  Il  che  non  potendo  tornar  gradilo  ai  pro- 
fessori per  evitare  qualunque  coulrarietà  i canonici  arcano 
deliberato  di  prestarsi  all’ ullì/.iatura  del  Jobbi  secondo  il 
solilo,  come  consorziale,  e non  altrìmcnli. 

Ai  6 gennajo  1806  si  cantò  in  Caliedrale  per  ordine  di 
S.  Eminenza  nostro  Vescovo  il  Te  Deum  per  la  vilioriadi 
Auslerlitz. 

Ai  19  del  mese  suddetto  fu  muudula  una  dcputaziouc  di 
canonici  a complimentare  in  casa  Sanvitale  Audwhc  Ja- 
noi,  generale  di  divisione,  grande  ufflziale  dell’  impero, 
gran  cordone  della  legion  d’  onore,  gran  croce  dell’  ordine 
del  Cristo,  primo  aiutante  di  campo  dell’  imperatore  dei 


Uolt.  Sinlc  Conti;  *1011.  Alesjsmlro  Bocelli,  reti.  <li  s.  Bartolommro;  doli.  An- 
luiiiu  KiaUini,  reti,  di  s.  Maria  borgo  Tascliicri;  doli.  Andrea  Podealì,  reti, 
di  santo  Stufaiiii;  doli.  Girolamo  Parili,  iiiansimiat io  della  Caliedrale. 

Dai  rrgniari:  Il  P.  provinciale  Pra  Pcnlin.iiolo  (Castellina)  da  Parma  dell’ 
ordine  dei  VIM.  Capput-ciiii. 

Ap|>arlriigc>iio  alla  seiotida  nomina  i scgueiili;  Rermo  P.  ali.  l).  Remigio  Cre- 
arini  IteiiriU-lliiio  e prof,  di  dirillo  canonico.  M.  R.  P.  maestro  pra  Eoriro 
làiravadossi  dell' ordine  de' Predicatori;  doli.  I).  Pietro  Paini,  rettore  della 
ctiie,a  paiTocdiiale  di  santa  Caterina. 
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francesi  c re  (r  ilaiia,  gnvcrnafor  generale  «Itgli  siali, <li 
Parma,  Piacenza  e "Guastalla  (1). 

Ai  12  di  febbrajo  un’ altra  deputazione  di  canonici  fu  a 
complimentare  Ugone  Nardon,  nuovo  amministratore  pre- 
fetto di  questi  stali,  in  vece  di  Moreau,  richiamato  a Parigi 
per  decreto  di  Napoleone  dei  18  gennajo  1806. 

Ai  17  febbrajo  1806  il  cardinale  Gio.  Battista  Caprara 
legato  a latore  di  S.  S.  presso  V Imperatore  Napoleone  I, 
per  lettera  diretta  al  Cardinal  Caselli  gli  partecipò  esser 
desiderio  del  Sovrano  che  il  vescovado  di  Parma  Piacenza 
e Borgo  San  Donnino,  stati  finora  su ITraganci  dell’ Arcivesco- 
vi di  Bologna,  cessino  d’  esserli:  perchè  Boh^a  non  era 
territorio  dell’  impero  francese,  e divengano  coll’ interven- 
to dell’autorità  Apostolica  suffraganei  dell’  Arcivescovo  di 
Genova.  Il  cardinale  chiedeva  il  consenso  del  Vescovo  e 
del  Capitolo  della  Calledrale  nelle  debile  forme.  Il  Vesco- 
vo mandò  la  lettera  al  Decano.  Il  Capitolo  ai  28  fehhrnjo 


(t)  Jiinot  era  Duca  U’ Ahrantos,  c nacque  nel  IT7I  «1’ una  rnmi^lia  agiala. 
Donaparte  lo  vide  all* assedio  di  Tulone,  e sorpreso  dal  suo  coraggio.  In  as- 
sociò alla  propria  fortuna.  Nel  1800  fu  mandalo  a Parma  |>or  rnniprinirir. 
una  sommossa  scoppiala  in  alcuni  punti,  sperialnicnte  invaile  ili  Telia,  in  raii. 
sa  di  una  leva  di  soldati,  e questo  uomo  feroce  di  cuore  c di  animo  con  sttileu/c 
di  sanane  calmò  il  mal  umore.  Si  promulgarono  compnninicnii  podici  iti  sua 
lode.  Qual  meraviglia.?  Anche  Nerone  fu  adulalo.  Khbe  però  Jnunt  qiieslo  di 
Imono,  che  slimava  c onorava  gii  uomini  dotti,  c rarcoglica  libri  di  pregiale 
edizioni.  Mi  raccontò  più  volte  il  consi^icr  Godi,  uno  di^qiielti  rbe  il  genende 
avvicinò  in  tempo  del  suo  breve  soggiorno  in  Parma,  che  fu  costretto  a ce- 
dergli ( a prezzo  per  altro  assai  confortabile  ) la  r-ollozionc  Klzcvirinna,  che 
egli  eia  arrivato  a procacciarsi  con  molle  industrie  e sol'.rriiudini.  1ii«-hiainulo 
da  Parma  il  Juiiot,  fu  invialo  io  qualità  di  ambasciatore  alla  corte  di  Spagna, 
c gli  fu  affidato  il  comando  delle  truppe  che  marciavano  in  Purtogullu.  S’  impo- 
scssòdi  questo  paese  e ne  fu  governatore.  Ma  nel  1808  di>fallo  da  Welleiry, 
segnò  una  capitolazione  poco  onorevole,  che  gli  attirò  sopra  lo  sdegno  di  N.v- 
poleone.  Fu  poi  fallo,  dopo  aver  preso  parte  alla  guerra  di  Unssia,  govcrn.iio- 
re  delle  provincie  Illiriche,  ma  nel  18t!2  ad  .un  tratto  perduto  il  eoi  vello, 
tornò  in  Francia  e mori  a Parigi  ai  :28  luglio  1812.  I.a  duchessa  di  Ahiantos 
sua  moglie  si  distinse  pel  suo  spirito  c lasciò  delle  memorie  Mileres>auii  iu- 
tornu  all'  Impero. 
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risposo,  clic  (luanlunque  non  sia  mai  stalo  il  Vescovado 
<li  l’arma  surfrajjaiico  all'  Arcivescovato  di  Bologna  ( come 
provano  docmiicnli  auleiilici  dell’  archivio  Capilolarc  per 
fUi  si  conosca'  che  la  chiesa  di  Parma  si  è sempre  man- 
tenuta indipendente  da  tpialunqiie  chiesa  Arcivescovile)  con 
luUo  ciò  il  ('.iipitolo  per  quella  parte  che  spettava  a lui 
pel  bene  della  chiesa,  e |>er  aderire  ai  sovrani  desideri 
prestava  il  suo  consenso,  perchè  la  chiesa  vescovile  di  Par- 
ma fosse  in  avvenire  suffraganea  all’  arcivescovo  di.  (’ieno- 
\a.  E tale  progetto  fd  approvalo  dal  nostro  Vescovo  car- 
dinale. 

Ai  ii  maggio  1806  1’  Cminent.  Vescovo  pubblicò  I’  editto 
in  occasione  della  sacra  visita  pasturale  la  quale  ai  I giu- 
gno fu  aperta  in  Callcdiale. 

In  questo  stesso  giorno  cd  anno  raccolti  in  congrega- 
zione i seguenti  fabbricii  ri:  Come  canonico  Loschi,  canoni- 
10  (ìiovatlni  Biondi,  Alessandro  Magri,  Antonio  Ghidini,  at- 
teso il  vivo  desiderio  de’  loro  concittadini  di  veder  rinno- 
valo il  bajone  colla  maggiore  sollecitudine,  ordinarono  la 
rifusione  della  suddetta  campana,  più  la  rinnovazione  del- 
lo campane  denominale  ima  la  vecchia,  1’  altra  la  zaifera- 
nn  ritenendo  I’  ugolinn,  cd  aggiungendo  una  quinta,  c 
diedero  la  commissione  a Francesco  e Giuseppe  fratelli 
Barhoritii,  puldriici  e s|)eriineiilali  fonditori  di  campane,  e 
eonveniili  per  la  formazione  di  un  armonioso  concerto 
dello  reale,  lo  deliberarono  agli  anzidelti  fratelli  pel  prez- 
zo di  lire  settemila,  ritenendo  Inllo  a loro  carico.  Fecero 
pur  fare  un  nuovo  castello  per  le  campane,  ed  una  nuo- 
va scala  per  salir  alla  torre,  essendo  la  prima  pericolosa. 

Ai  Ó agosto  ISlIG  il  vescovo  pubblicò  una  notificazio- 
ne per  cui  in  forza  di  un  decreto  imperiale  dei  19  feb- 
braio del  detto  anno,  ordinava  che  la  festa  del  santo  mar- 
tire Napoleune,  c quella  del  ristabilimento  della  reiigioo 
cattolica  in  Francia,  venissero  celebrale  in  tutta  1’  cslensio- 
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no  fieli’  impero  il  dì  15  ngoslo  di  riasctino  iiniin,  {^itirm* 
coiisocratf»  all’  AS'iiiiizionc  di  M.  V.  ed  epoca  niciiinrnbilc 
della  conelusionc  del  concordato  fra  la  eurltf  ili  Roma,  e 
di  Francia.  E così  in  quest’  anno  si  cominoiò  a festeggiar 
con  gran  pompa  I’  anzidetto  giorno  in  cui  accailerd  anche 
il  compleanno  dell’  imperatore.  Il  P,  Vallapeilu  servila  re- 
citò un  discorso  nel  dopo  pranzo  allusivo  alla  soletme  fun- 
zione dopo  il  (juale  $.  Eniinenzu  vestilo  poniiricalnienle  diede 
princi|Ho  alla  funzione. 

Ai  i7  ottobre  1806  una  deputazione  di  canonici  si  recò 
alla  residenza  del  governatore  di  questi  stati  Domenico  Catte- 
rino  Perignon,  marcliese  di  Grenoble,  maresciallo  dell’  im- 
pero Francese  per  complimentarlo  (1).  I canonici  furono  i- 
viinti  tutte  le  sere  del  lunedì  d’  ogni  sclliniana  alia  sua 
conversazione. 

Ai  1 ^ novembre  di  qneslo  medesimo  anno  il  conte 
Giacoma  Rugarli  rinunzin  alla  curia  vescovile  la  sua  pre- 
benda canonicale  di  Meletolo. 

Agli  11  aprile  1807  S.  Eminenza  il  nostro  Vescovo  no- 
minò alla  nu^desima  F abate  marchese  U.  Domizio  Melil(i|ti 
iji  Soragna. 

Ai  16  novembre  1807  il  card.  Vescovo  fece  la  bene- 
dizione delle  campane  fuse  di  nuovo  in  Cattedrale  coU'ns- 
sistenza  del  Capitolo.  Alla  campana  maggiore  ossia  bajoiw, 
impose  il  nome  di  Pietro  c Paolo,  alla  campana  detta  la 
vecchia  il  nome  di  Maria  Assunta  c di  san  Raffaele,  alla 
^afferana  di  S.  Bernardo,  all’  ultima  di  sant’  Mario.  Termi- 
nata la  funzione  furono  suonale  le  campane. 

Nel  presente  anno  nel  dì  solenne  dell’  Assunta  c del 


(I)  Ngci|iic  nrl  I73G  niori  a Parigi  uri  1818.  Fu  ambascialure  a 
nel  l7fW.  Nel  1808  fu  eapo  «Ielle  tiii|i|ie  f^lni■e^i  del  re  di  Nafinlì.  .Aderì  ai 
Borboni,  c nel  I8li  e 18  urgaiiizzò  uii  pìaiiii  di  dilesa  euiilro  Uiioiiai-arle  e 
fu  nuiiiiualo  Pari  di  Fraiu-ia. 
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santo  martire  Napoleone,  nome  del  sovrano,  fu  grande  il 
concorso  del  popolo  per  la  pul>blicii£Ìonc  della  pace  con- 
diiusa  tra  I'  iinpcralore  c il  re  di  Prussia.  Fu  amiuiuiata  po- 
chi giorni  prima  nella  piazza  grande,  in  rpiclla  delle  armi, 
del  Duomo,  o in  altri  luoghi  a suono  di  tromba  e scelta 
musica  islruiiienlalc  da  fiato.  Si  fece  distribuzione  di  pane 
e di  denaro  agli  indigenti  muniti  doi  viglictti  segnali  dalla 
Marta  e distribuiti  dai  parroelii  di  città.  In  tale  solennità 
recitò  un  discorso  allusivo  alla  funzione  il  conte  canonico 
Giovanni  Scutellari.  La  sera  una  magnifica  luminaria  ralle- 
grò la  città. 

Ai  5 luglio  iSOS  mori  il  sacerdote  Giovanni  Biondi 
dottor  collegialo  in  sacra  teologia,  uomo  assai  pio,  canoni- 
co teologo  del  Capitolo,  visitatore  della  diocesi  sotto  il 
presente  Vescovo,  e il  precedente  (l).  Ai  4 marzo  1809  la 
sua  prebend  I canonicale  di  Pietrabaldana  fu  conferita  a 
Don  Carlo  Butteri  dal  Vescovo;  e ai  9 ne  prese  il  possesso 
e fu  ricevuto  in  Capitolo.  Per  decreto  di  S.  Eminenza  il  ve- 
scovo Caselli  ili  data  dei  12  ottobre  1808  la  qualità  di  pre- 
lieiida  teologale  fu  tolta  alla  prebenda  di  Pietrabaldana, 
vacante  per  la  morte  del  canonico  Biondi,  e trasferita  nel- 
la prebenda  diacunalc  del  Pizzo  supcrioro,  in  allora  posse- 
duta dal  conte  oanoniuo  Giovanni  Scutellari,  che  veniva 
distinto  coll’onorevole  qualità  di  canonico  teologo.  Fu 
prescritto  da  S.  Eminenza  che  la  lezione  teologale  si  fa- 
cesse nelle  domeniche,  dopo  il  vespro,  a maggior  comodo  del 
po|)olu  interveniente,  dalla  domenica  prima  di  gennajo,  sino 
rdla  sussagesiiua  inclusive,  eccettuatele  domeniche  in  cui  v’è 
solennità  in  Cattedrale.  Si  sarebbe  ripigliata  la  domenica  in  Al- 
bis  continuando  sino  alla  doincnicit  precedente  l’Assunzione  di 


il)  Qiicblo  pio  caiiauKofuiidò  1/  OSPIZIO  BÌO?U>I,  altra  vulU  ilcUo  iklle 
Mai'gUcritiiie  in  Dur^o  5dii  Uumriiico,  liccUo  di  povere  fii^lie  prossime  a peri* 
coUie.  L'afliJò  atU  direzione  di  f«mij  Molli,  c veocndo  a morte  raccoiuaiidò 
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Maria  SaiKissima,  orn^flinta  la  ila  ncnica  Ji  Paiifecoslc,  e 
quella  della  solcnnilà  di  s.  Pietro.  Pariincnli  si  sarebbe  ri- 
pigliala In  domenica  che  segue  la  solennità  di  tulli  i san- 
ti fino  alla  domenica  prima  d’  Avvento,  esclusive.  Monsignor 
Vicegcrenle  Loschi  manifestò  questo  decreto  del  Vescovo  al 
Capitalo  ai  novembre  dell’anno  detto. 

Ai  17  dicembre  del  medesimo  anno  si  tenne  ordinazio- 
ne generale  in  Duomo  dal  Ciirdinale  Giulio  della  Somaglia 
Vicario  di  sua  Santità,  pregalo  dal  nostro  Vescovo  prima 
che  partisse  per  Parigi.  Pregò  altresi  il  Capitolo  ad  assi- 
stere e prestarsi  alla  funzione.  Furono  8 sacerdoti,  % diaco- 
ni, S suddiaconi,  e 19  tra  minorisli  e tonsurali. 

Ai  11)  gennajo  1809  il  conlroscrittor  dell’economato  di 
s.  Eminenza  avendo  partecipato  alla  fabbrica  che  non  riceven- 
do gli  ordini  dalla  preloduta  E.  S.  non  sarà  per  sommini- 
strare cosa  alcuna  per  la  imminente  funzione  di  sant'  Ma- 
rio antico  protettore  di  questa  città,  la  fabbrica  ha  ordina- 
to che  per  (|uesl’  anno  in  tal  caso  si  faccia  la  predetta 
funzione  in  detto  giorno,  come  si  suole  praticare  nelle  al- 
tre festività  solenni  secondo  le  riforme  già  addollale. 

Ai  3 febbrajo  1 809  fu  conferito  da  S.  Eminenza  il  guarda- 
eoralo  della  quarta  settimana  a Don  Ferdinando  Bertoldi,  tut- 
tora vivente,  ma  dispensato  dalla  residenza  per  infermità 
e vecchiaja,  che  sarà  sempre  ricordalo  come  uno  de’  piìi 
valenti  cantoni  della  Cattedrale. 

Ai  ì luglio  1809  si  celebrò  in  Duomo  il  funerale  per 


vcrbaliuctilo  it  fralello  I.uigi  questa  ca<a  di  sua  fuiidaziuiic.  Quest’  iillimo 
muri  nel  ISIG  gravaiidu  il  suo  eredi)  e nipote  cavaliere  Vineeiizu  liiundi  di 
pagare  al  conservaluriu  nn  legalo  di  I.  tilt,  752,  e dicliiarandu  appaitenere  al 
medesimo  I’  anzideUa  casa  di  ruinUziono,  e tanti  capitali  e credili  per  I’  aiii- 
nionlare  di  I.  I8U77.  Sua  Maestà  la  Uiielirssa  rrgnanlo  run  alto  del  lo  aguslo 
1827  nc  approvò  la  fuinlazlonr,  e ordinò  elio  il  ronscrvalui  in  fuisu  ammmi- 
strato  da  un  ron-iglio  rompostii  del  Veieuvu,  del  l’udesià,  di  un  individuo  capa 
della  laiDiglia  Biondi,  c di  qualche  altro  degno  siig^cttu. 
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lii  morte  del  generale  Giovanni  Lannes  maresciallo  dell'Im- 
pero e Duca  di  Montebello,  avvenuta  nella  battaglia  di 
Kslinga,  ordinato  da  Napoleone  a spese  del  governo.  L’il- 
lustre defunto  avea  40  anni  ed  era  stato  il  miglior  amico 
di  Na|M)leoiie,  ed  il  compagno  di  lutto  le  sue  vittorie.  Re- 
citò r orazione  funebre  in  francese  D.  Vincenxo  Pellard 
cappellano  di  s.  Rmin,  il  nostro  Vescovo  (I). 

Nel  1811  la  oongregazione  della  fabbrica  umiliò  una 
petizione  al  Barone  prefetto  di  questo  dipartimento  del 
Taro  |M!r  essere  rimborsala  delle  spese  fatte  in  questa  cir- 
costanza, alla  quale  egli  rispose  oun  suo  dispaccio  del  24 
settembre  dell’anno  detto.  Ma  il  rimborso  non  fn  fatto,  e 
la  fabbrica  si  trova  anche  al  di  d’ oggi  creditrice  di  questa 
somma  che  dovea  essere  rimborsata  a norma  dell’articolo 
menzionato  nell’  accennala  petizione. 

Ai  30  dicembre  1809  fu  pubblicalo  il  decreto  impe- 
riale relativo  alla  organizzazione  dello  fabbriche  Cattedrali 
e (Kirrocchiali. 

Ai  ÌO  pr.iiile  ( maggio  ) anno  XIII  ( 1810)  uscì  il  de- 
creto imperiale  fatto  nel  palazzo  di  Milano  da  Napoleone 
primo  che  porUiva  la  sopressioiie  delle  corporazioni  reli- 


(1)  Slava  5opn  la  porla  m-‘ii;gÌQre  iloiU  (UUetlr^le  U prescule  iscriziotie 
composta  (tal  P.  Ab.  Tonani: 
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^iosc:  monaci,  fi^li  c suore.  In  questo  decreto  si  dicea  che 
lutti  i loro  beni  erano  riuniti  al  demanio  nazionale,  che 

* j 

saranno  consegnati  a ciascun  religioso  o religiosa  i< mobili 
della  lor  camera  o cella,  e gli  abiti  e biancheria  da  corpo 
a uso  personale  ed  esclusivo;  tre  paja  lenzuola  e sei  sai* 
victic;  che  sarà  pagato  un  compenso  ai  religiosi  o religio- 
se che  devono  recarsi  ai  conventi  conservati  dai  conventi 
soppressi,  a titolo  di  s[)csc.  Che  questo  compenso  sarà  regolalo 
rapporto  ai  religiosi  o religiose  che  non  avranno  l’  elà  di 
CO  anni,  in  ragione  di  lire  tre  di  Parma  per  miglia  di  di* 
stanza  dal  convento  in  cui  si  trovano  a quello  che  jè  loro 
assegnalo,  c di  quattro  lire  per  miglia  per  quelli  che  sa- 
ranno ili  età  di  sessanta  c più  anni.  Fu  pubblicato  in  Par- 
ma questo  decreto  in  francese  e in  italiano  dalP  amministra- 
tor  generale,  ai  26  Messidoro  (giugno)  anno  Xllh  La  pensio- 
ne poi  fissata  ai  religiosi  e religiose  per  loro  sosteiitanienlo 
fu  di  lire  nuove  o franchi  500  annui.  * ' 

In  questo  tempo  P Eminentissimo  nostro-  Vescovo 
era  a Parigi,  al  Concilio  ivi  temilo  nella  metropolita- 
na, sotto  la  presidenza  del  card.  Fesch,  zio  dello  impe- 
ratore. Se  nc  fece  la  solenne  apertura  ai  17  giugno  1811. 
Cento  quattro  erano  i.  Padri.  La  discussione  versava  intorno 

a ciò,  se  la  istituzione  canonica  del  romano  PònteOce  era 

« . % . 0 

sempre  ncce^aria  perchè  i vescovi  nominati  potessero  dirsi 
legittimi.  .11  cardinale  Caselli  dimostrossi  ligio  al  ponteGcc 
colla  gran  maggioranza  dei  Vescovi,  nè  polca  aspellarsì  al- 
trimenti da  lui.  Per  la  qual  cosa  cadde  in  . disgrazia  dello 

Imperatore,  che  volea  nominare  alle  sedi  vescovili  indi- 

• - — ^ «•..  > 

pcndenlemenle  dal  Papa. 

Ai  10  maggio  1811  Mons.  vicegereiite  partecipò  alla 
fabbrica  la  disposizione  del  superiore  governo  che  si  dovesse 
astcncr  in  avvenire  dal  suonar  le  campane  In  occasione  di  - 
' di  temporali,  Invitando  ì fabbricieri  a dar  gli  ordini- oppor- 
tuni in  conformità  del  prcscTiUo.  ‘ 

Allodi.  V.  2.  50 
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Ai  28  agosto  18H  morì  D.  Giovanni  Cortesi  consorziale 
abbate  di  san  Marcellino,  e prevosto  della  parrocchia!  chiesa 
di  s.  Nicolò. 

Ai  2 settembre  1811  per  decreto  di  S.  Em.  fu  soppressa 
la  parrocchia  di  san  Nicolò  di  Parma  e la  fabbrica  della 
chiesa  medesima  fu  successivamente  aggregata,  traslocata,  e 
incorporata  alla  fabbrica  della  Cattedrale.  La  congregazione 
della  fabbrica  decretò  ai  21  gennajo  1819  che  la  rendita 
della  compagnia  del  Santissimo  Sacramento  eretta  in  s.  Nico- 
lò, passasse  a titolo  di  annuo  sussidio  alla  compagnia  del  Ss. 
di  questa  Cattedrale,  onde  ne  potesse  sostenere  i pesi,  fatti  più 
gravi  per  motivo  della  soppressione  della  chiesa  di  a.  Ni- 
colò, stata  aggregata  alla  Cattedrale,  senza  essere  partecipe 
delle  entrate  della  compagnia  che  trovavasi  in  delta  par- 
rochiale,  le  quali  pervennero  alla  ven.  fabbrica  (I).  Le  cam- 
pane di  8.  Nicolò  furono  adoperale  nella  rifusione  dcliq 
vecchia  campana  della  Cattedrale,  ad  istanza  dei  fratelli 
Barborini;  attesa  la  cattiva  qualità  di  questa. 

Ai  13  settembre  del  medesimo  anno  la  congregazione 
della  fabbrica  avvisò  i diversi  proprietarj  che  tenevano  de- 
positi e lapidi  sepolcrali  di  loro  proprietà  nella  chiesa  di 
s.  Nicolò;  perchè  si  dessero  premura  dentro  un  detcrmrnntui 
tempo  di  rilevarli. 

Nel  gennajo  1812  per  ordine  dell’ Eminent.  Vescovo 
furono  collocati  in  Cattedrale  i seguenti  altari  di  marmo: 
quello  di  s.  Martino  de’  Bozzi  destinato  a servire  per  al- 
tare maggiore:  quello  delle  monache  di  s.  Domenico  aM’ 
altare  di  s.  Fermo;  quello  de’  Carmelitani  scalzi  alla  cap- 
pella del  Ss.  sagramento. 

Nel  1812  predicò  l’  avvento  in  Cattedrale  1' ex-cappuc- 


tl)  La  CoDgrtgaziane  dello  iposaliiiu  di  )(.  V.  dctla  volgariiieiitc  dei  cicUii, 
fu  |ik  eretla  nella  parroceliiale  di  s.  Mrolò;  ora  le  iuc  rendite  sono  eunecu- 
trate  nella  fabbrica  della  Cattedrale. 
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cino  Vincenzi,  e nei  1815  predicò  la  quaresima  i' ex- 
provinciale cappuccino  Castellina,  entrambi  valenti  ' ora- 
tori, e nel  1814  sostenne  questa  apostolica  fatica  con 
profitto  sommo  delle  anime  il  K Ferdinando  Jabelot  do- 
menicano. 

Ai  12  aprile  1813  s.  Emin.  che  dimorava  in  Parigi 
delegò  il  Vescovo  di  Fiesole  mons.  Raiiiieri  Mancini,  de- 
tenuto in  Parma  per  vicende  politiche,  a far  la  funzione 
del  giovedì  Santo,  pregando  i canonici  per  mezzo  del  suo 
viccg«*rentc  a servirlo. 

Ai  3 e 4 luglio  del  dotto  anno,  I*  Eminen.  Vescovo 
consecrò  I’  altare  dell’  Assunta,  e del  glorioso  comprotettore 
s.  Giovanni  I ab.  in  Cattedrale.  L’  aitar  deli'  Assunta  era 
il  maggiore  delle  monache  Carmelitane  scalze.  Collocò  il 
Vescovo  in  Cattedrale  questi  due  altari  a proprie,  spese. 
Fu  fatta  la  ricognizione  delle  reliquie  dell’  altare  dell’  As- 
sunta, sant’Eugenio  Pp.  m.,  s.  Giustino  Pp.  e m.,  ss.  Tihurzio 
e Susanna  nim.,s.  Giuliano  ni.  Furono  altresì  riconosciute 
le  reliquie  di  s.  Gio.  I ab.,  s.  Stefano  Pp.  c m.,  ss.  Crisanto 
e Daria  mm.  s.  Benedetto  m.  s.  Felicita  ni.  - . 

Ai  3 ottobre  1813  morì  il  conte  canònico  Lodovico 
Duprè,  consumato  da  lenta  tisi,  non  ancor  giunto  al  23 
anno  di  sua  vita.  Fu  giovane  d’  illibati  costumi,  e di  ot- 
time qualitò.  La  sua  prebenda  canonicale  di  Bullone  fu  coii- 
' ferita  da  s.  Eminenza  al  sacerdote  D.  Luigi  Beghi  con  bolle 
del  7 settembre  1814. 

Nel  1813  predicò  I’ avvento  in  Cattedrale  il'  P.  Ferdi- 
nando Tacchini  domenicano. 

Nel  anno  1814  mancarono  ai  vivi  due  zelanti  sacerdoti 
del  venerando  Consorzio.  L’  uno  fu  D.  Giovanni  Tedeschi 
morto  ai  20  febbrajo,  mentre  prestava  negli  ospedali  un’  in- 
defessa assistenza  ai  militari  feriti;  1’  altro  il  Dott.  D.  Fran- 
cesco Allodi,  zio  dello  scrittore  di  queste  memorie,,  man- 
sionario delia  Cattedrale,  morto  agli  1 i marzo  nell'  eser- 
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ciiio  del  suo  sento  ministero  (t),  nella  fresca  età  di  36  anni. 

Ai  23  marzo  giorno  sacro  all’  annunzio  dell’  nmuno  ri- 
scatto  venne  a Parma  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  fra 
doppie  6la  di  truppa  tedesca,  circondato  il  cocchio  dall’  uf- 
ficialità a cavallo,  fra  il  suono  della  banda  militare,  rr>i 
I’ eccheggiar  de’ sacri  bronzi,  e le  acclamazioni  del  popolo; 
fu  ricevuto  alla  porta  e ossequialo  dall’  Em.  Vescovo,  c 
dai  Reggenti.  Si  avanzò  con  volto  sereno  il  Pontefice  in 
questa  città  divenuto  il  primo  asilo  di  sua  sicurezza  per 
singoiar  privilegio  dell’  adorabile  provvidenza.  Smontato 
appena  il  Papa  al  palazzo  altre  volle  de’ RR.  Principi,  tosto 
si  riempirono  le  anticamere  de’  più  distinti  personaggi  di 
città,  si  civili,  clic  ecclesiastici,  c militari.  Diede  la  benedi- 
zione al  popolo  fesleggiante  nella  sottoposta  piazza.  Ammi- 
se al  bacio  del  piede  il  Capitolo  presentatogli  dall’  Em.  Ve- 
scovo, ed  affacciatosi  al  balcone  consolò  il  popolo  esultante 
di  tenerezza  c di  gioja.  Si  portò  al  collegio  sant’  Orsolu  a 
visitare  la  principessa  Maria  Antonia  di  Borbone,  cd  ivi 
trovò  numeroso  concorso  di  persone  di  ogni  ceto,  che  ac- 
colse con  somma  clemenza.  Dopo  graziò  la  Comunità  del 
bacio  del  piede,  e nel  susseguente  giorno,  domenica  di  Pas- 
sione, verse  le  ore  dieci,  dopo  aver  celebrala  la  santa  messa 
nell’  interna  cappella  del  palazzo,  parli  collo  stesso  corteg- 
gio, e ci  lasciò  contenti  nel  vederlo  a ritornare  alla  capi- 
tale dell’  orbe  cattolico  dopo  4 anni,  8 mesi  e 19  giorni  di 
duro  esilio. 

Agli  il  aprile  1814  passò  per  Parma  Gioachino  Murat 
Re  di  Napoli  coll’  intenzione  di  farvi  il  suo  quarlicr  generale. 

Ai  3 maggio  1814  il  canonico  |i0schi  vicegcrenle  gene- 
rale a nome  di  S.  Em.  partecipò  al  Capitolo  che  i reggenti 
destinati  provvisoriamente  al  governo  di  questi  stati  ecci- 


(1)  Assisteva  una  moribuiida  della  pirruechia  ammalala  di  lebbre  petcc- 
obiale  e coolrasw  11  niorbu  r.lie  in  poclii  giorni  gli  sp«n>e  la  vita. 
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Invano  il  clero  a porgere  il  suo  volo  circa  la  fulura  sorte 
ili  queste  provincie,  con  nti  particolare  indirizzo  da  Tarsia 
i-iascheduh  col'po  separatamente,  che  raccolti  poi  dalla  reg* 
genza  sarebbero  stali  spediti  unitamente  agli  altri  delle  di* 
Verse  città  e comuni  al  quartiere  delle  altre  potenze  alleate 
e come  incaricato  a sollecitare  tutti  e singoli  i corpi  com* 
lenenti  n clero  parmense  per  una  pronta  adesione  alle  sag- 
gio mire  del  governo,  soggiunse  d’aver  pur  avuto  dallo 
stesso  Eminentissimo  Vescovo  special  delegazione  ad  ecci- 
tare il  Capitolo,  pérchè,  eome  sempre  suole  4 preceda  gli 
(litri  coir  esempio. 

Non  vi  fu  luogo  a discussione.  Perchè  indistintamente 
acclamarono  I'  augusta  famiglia  de’  nostri  Principi  di  Bor- 
bone e deputarono  a stender  l’ indirizzo  i canonici  Loschi 
e Soragha,  esprimendo  che  ii  Capitolo  memore  della  bontà 
e clemenza  che  tanto  distinguevano  il  R.  Infante  D.  Fer- 
dinando, ultimo  sovrano  della  famiglia  di  Borbone  ed  il 
figlio  prìncipe  Lodovico,  morto  nel  fior  degli  anni  in  Ètt’u- 
ria,  ove  regnava,  nulla  più  polca  bramare  di  quello  che 
fosse  dato  il  possesso  di  questi  stati  alla  virtuosa  vedova 
di  quest’  ultimo  Maria  Luigia  di  Borbone,  ed  ài  suo  figlio 
il  Principe  D.  Carlo  Lodovico,  in  cui  tenevansi  certi  di 
veder  rivivere  le  belle  doti  non  pur  dell’  avo  che  del  ge- 
nitore cotanto  meritamente  compianti. 

Ma  altrimenti  piacque  a Dio,  di  tutte  cose  ottimo  e mas- 
simo dìsponilore.  Le  sorti  di  questi  stati  furono  decise  nel 
trattato  conchiuso  a Parigi  agli  II  aprile  di  quest’anno  1814,  e 
fu  deliberato  che  per  cessione  stipulàta.  Maria  Luigia  arci- 
dncliessa  d’  Austria,  già  imperatrice  de’  francesi,  li  posse- 
derebbe in  piena  sovranità.  Il  generale  Nugent  ne  prese  il 
possesso  a suo  nome  ai  6 giugno  1814,  e in  tal  giorno 
si  cantò  il  Te  Deum  in  Cattedrale. 

Ai  23  dell’  anzidetto  mese  di  giugno  arrivò  in  Parma 
il  conte  Marescalchi  destinato  da  sua  Maestà  I.  R.  A.  in 
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(]iinlilà  (li  suo  comiiiissnrio  generale  imperiale  a governar 
(]ué8li  stati  in  nome  deiraugusla  figlia  Maria  Luigia.  Una  de- 
putazìonòdul  Capitolo  andò  a complimentarlo  lo  stesso  giorno. 

Nel  1814  ai  24  settembre  S.  M.  la  duchessa  Maria 
Luigia  fece  il  decreto  della  riprislinazionc  deTP.  Cappuccini.  A.i 
27  ottóbre  181.1  fu  falla  la  consegna  del  convenlo;  ma 
non  volendo  gl’  inquilini  cederlo  prima  della  locazione,  solo 
il  4 ‘ollobre . 1 81 6 il  Ferdinando  da  Parma  (al  secolo 
rónle  Caslellirìa)  con  alcuni  altri,  poterono  rivestire  l’abito 
religioso,  c dar  principio  a riiyar.are  i danni  cagionati  dalla 
soppressione  alla  chiesa  cd  al  convento. 

* L’anno  1815  il  professore  Pietro  Giorgi  Piacentino  con- 
dusse a termine  il  dipinto  sul  muro  del  convento  che  guar- 
da il  piazzale.  La  corte  sonfmìnislrò  i legnami  pei  ponti. 
Ciri»  questo  medesimo  tempo  il  professor  Callani  Parmigiano 
dipinse  santa  Maria  Maddalena  stilla  porta  della  chiesa. 

' Questa  chiesa  di  santa  Moria  Madd.'dena,  di  cui  si  trova 
fatta  menzione  nel  1301,  fu  prccellorìa  de' cavalieri  di  Malta 
sotto  il  titolo  di  santa  Maria  del  Tempio,  dai  quali  fu  ras- 
segnala l’anno  1527  col  suo  (wto  ai  feoncescani  Amadci, 
coir  onere  di  sostenere  Id  cura  della  pnrroecliia  per  mezzo 
di  uii  cappellano  secolare,  e coi  canone  di  una  libra  di  cera; 
il  clic  fn  approvalo  da  Clemente  VII  l'anno  seguente  1528. 

I (leni  religiosi  rinnovarono  questo  edifizio  andato  in  depe- 
rimento, cd  acquistò  il  nome  di  santa  Maria  della  Pace; 
ma  aggregali  poscia  i frali  Amadei  ai  Minori  Osservanti  da 
S.  Pio  V,  e trasferito  il  diritto  |iarrochiale  in  santa  Caterina 
iid  istanza  del  Duca  Ottavio,  pervenne  in  potere  dei  PP. 
Cappuccini  l’ anno  1 574  coU’ohblignzione  dello  stesso  canone; 
i quali  poi  nel  1585  ottennero  la  casa,  e quella  parte  di 
orlo  che  era  di  ragione  della  Commenda,  come  altrove  si 
è giù  narralo. 

Questa  chiesa  ha  nove  altari.  F.ravi  un  tempo  all’  aitar 
in.'iggiorc  un  quadro  di  Annibale  Caracci  rappresentante  Cristo 
mallo,  la  B.  Vergine,  suniu  Maria  Maddalena,  santa  Chiara, 
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S:  Franccscò,  S.  LoUovico  Re,  e santa  Elisabetta;  ora  vi  è un  qua- 
dro del  professore  Biagio  Martini.  Francesco  Darbic ri  da  Cento, 
detto  il  Guercino,  dipinse  il  Crocelisso,  e s.  Felice  da  Canta- 
licio,  che  presentemente  non  è più  in  questa  chiesa.  Sisto 
Badalocchio  dipinse  s;  Francesco  che  riceve  le  sacre  stim- 
mate; e il  quadro  di  sant’  Antonio  di  Padova  è lavoro  di 
Cirinno;  11  CroceBsso  nella  cappella  Smeraldi  egregiamente 
scolpilo  in  legno  e donalo  ai  padri  dal  Duca  Ranuccio  li, 
c opera  di  Allo  scultore  Tridentino.  Nel  chiostro  sopra  la 
porla.  Agostino  Caracci  dipinse  V immagine  delia  Beata  Vergine. 

Fiorirono  in  questo  convento  uomini  per  ogni  guisa 
di  virtù  illustri.  Tra  i quali  spiccò  per  santità  di  vita,  e 
per  apostolico  zelo  il  P.  Girolamo  da  Forlì  detto  V apostolo 
di  Maridi  primo  istitutore  delle  solenni  incoronazioni  fatte 
alle  immagini  delia  Beatissima  madre  di  Dio^  per  opera  del 
quale  fu  anche  presso  di  noi  incoronala  la  imagine  della 
B.  V.  delia. Steccata  nel  1601,  come  già  si  disse  (1).  Prima 
(Iella  soppressione  esisteva  in  convento  un  ritratto  di  questo 
Padre,  sotto  cui  leggevasi  questa  iscrizione  riportala  dal 
cronista  del  convento:  P.  Hteronymus  a Forolivio  ex  t7- 
luslri  Paululhrum  genie,  concionalor  capuccinus,  Marine 
Aposlolus  dicltis,  amare  in  ipsam  ùeiparam  calescens,  fla- 
grane, ardens,  prò  illa  inslilulis  coronamentis . insignibus, 
prò  se  conlextis  virtulum  coronis.  Anno  Dootim  16Ì0.J9. 
moria  Parmae  corpus^  ubique  ìocorum  sanelitatis  famam 
reliquiU 

Ma  volendo  lioi  secondo  il  solito  accennare  i parmigiani 
più  distìnti,  ricordiamo  a cagiod  d’onore  il  nome  del  P. 
Bernardino  Zuccheri,  uscito  da  nobile  famiglia,  il  P.  Romu- 
aldo da  Parma  dei  conti  Castellina,  al  quale  è tradizione 
presso  i suoi  confratelli,  fosse  affidata  la  somma  delle  cose 


(1)  Volume  II  (li  qne«ta  scric  pag.  43tt. 
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civili  cd  crcicsiasliclie  di  (|iiesli)  cillà,  in  tempo  che  infìcriv.'i  ' 
la  peste  del  IG30.  Andò  poi  in  Ispagna  inviato  straordinario 
del  Duca  Ranuccio  II,  e morì  assai  vecchio  in  Parma  nel 
1677.  II  P.  Gioachino  da  Soragna  lettore,  predicatore,  pro- 
vinciale, c defìnitor  in  Roma  del  P,  Generale.  Pubblicò  la 
vita  del  P.  Bonaventura  Bevilacqua,  e del  venerabile  P. 
Francesco  da  Bagnone,  in  due  volumi  in  4.  impressi  a Parma. 
Sono  pure  in  bella  fama  i nomi  dei  Padri  Giovanni  c Lo- 
dovico dei  conti  Rossi  di  san  Secondo,  e i loro  meriti  ven- 
gono degnamente  celebrati  negli  annali  dell' Ordine. 

Il  P.  Mattia  da  Parma  scrisse  l’itinerario  dell’anima,  , 
opera  spirituale  stampala  in  Parma  presso  il  Vigna  1658. 

Il  P.  Bonaventura  Zampironi,  valente  oratore  c zelatore 
delle  anime,  diede  in  luce  presso  il  detto  Vigna  un’opera 
italiana  intitolata  cenlolrenlacinque  considerazioni  raccolte 
dalla  Sacra  Scrittura.  Come  pure  pubblicò  in  Modena  presso 
il  Soliani  nel  1647  le  vile  di  santa  Caterina,  santa  Ceciim 
c santa  Margherita  vergini  e martiri.  Idori  a Parma  nel 
1558  di  72  anni.- 

B da  sapersi  ancora  che  i corpi  dei  PP.  Bonaventura 
Bcvihrequa  da  Modena,  Gianfranceseo  da  Borgo,  morto  nel 
1682,  Ippolito  pure  da  Borgo,  morto  nel  1691,  c Francesco 
da  Bagnone,  i quali  morirono  in  questo  convento,  dopo  pa- 
recchi anni  furono  trovati  incorrotti. 

Non  pochi  di  questo  convento  salirono  a gradi  piu  cos- 
picui della  religione,  di  commissario  generale,  defriuitor  ge- 
nerale, c due  furono  nominali  pretlicalori  del  sacro  Pa- 
lazzo. 

Sono  poi  sette  qne’  cappuccini  di  Parma  che  misero 
alla  luce  alcune  opere.  Tre  furono  elevati  al  seggio  episco- 
pale. Monsignor  Antonio  Pescatóri  de’  marchesi  di  sant’  An- 
drea, nato  in  Parma  nel  1689,  dove  abitò  da  Religioso.  Fu 
predicatore  alla  corte  di  Filippo  V Re  di  Spagna,  qualifì- 
catorc  della  santa  Inquisizione,  teologo  ed  esaminatore  nella 
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flposlolica  nunziatura  del  regno,  incaricato  di  alTari  pres- 
so I»  corte  -di  Napoli,  consigliere  particolare  di  questo  Re; 
crealo  arcivescovo  di  Kfeso  da  Cteinenle  XII  in  Roma  nella 
chiesa  di  santa  Cecilia  nel  1759,  poscia  fallo  Vescovo  di  Galli- 
poli  nell  74(,  ritenendo  il  primo  titolo.  Stampò  le  sue  omelie, 
c r orazione  funebre  del  serenissimo  Francesco  i Duca  di 
Parma  e di  Piacenza,  che  recitò  in  Madrid. 

Monsignor  Michele  Gonzalez  mandalo  in  Ispagna  fu  fallo 
Vescovo  di  Arequippe  in  America  da  Pio  VI  nel  1781. 
Fra  nella  professione  delle  armi  giunto  al  grado  di  Colo- 
nello;  di  poi  ritiratosi  nella  solitudine  religiosa,  spiegò  forti 
virtù;  onde  venne  caro  a Carlo  III  Re  della  Spagna.  Si  vuole 
che  fosse  confessore  della  figlia  di  D.  Filippo,  che  passò  in 
Ispagna  moglie  del  Re  Carlo  IV.  La  madre  sua  fu  aja  di 
questa  Regina;  e però  vuoisi  che  il  Gonzalez  s’  aggre- 
gasse ai  cappuccini  di  qui,  appunto  per  ragion  della  madre. 

Monsignor  Adeodato  Turchi  Vescovo  di  Parma,  del  quale 
abbiamo  già  parlalo  ampiamente.  Anche  l’attuale  Vescovo 
nostro  Monsignor  Felice  Canlimorri  onora  c illustra  questo 
ragguardevole  istituto,  di  cui  è figlio. 

Nell’  atrio  del  convento  a destra  v’  ha  una  cappella  1’  al- 
tare della  quale  ha  un  quadro  rappresentante  I’  imnginc 
di  s.  Francesco  d’  Assisi,  ai  cui  piedi  si  leggono  queste  parole: 
to  Tallio  Pi  tiare  di  Perugia  essendo 
stato  guarito  da  questo  beato  huomo 
' Fr,  Francesco  d'  Assisi  d’  Tina  grandissima 

Apoplessia  sono  andato  quest'  anno  IflCC 
XLX.al  capitolo  delle  Stare  alla  M.‘ 
delti  Angeli,  e ho  fatto  il  presente  suo 
Ritratto  sopra  di  lui  per  diootione  che  io  ho 
in  questo  beato  huomo; 

ma  siccome  questo  dipinto  non  ha  il  fare  di  quel  tempo, 
nè  convengono  a quella  età  la  locuzione  e la  forma  delle 
lettere,  cosi  con  ragione  è da  dubitarsi  della  autenticità  del 
medesimo. 
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Questa  iningine  fu  donala  al  convento  dei  PP.  Cappuccini 
dal  marchese  arcidiacono  Giuseppe  Pallavicini  per  una  Ope- 
razione felice  eseguita  sopra  di  lui  da  un  loro  laico  perilìs- 
ino  dell’arte  chirurgica. 

Questo  convento  fu  rinnovato  nel  principio  del  secolo 
scorso  e vi  capivano  quaranta  religiosi  (1). 


(1)  Ucrìziom  principali  di  nomini  illiidri  parie  delle  quali  esistono  é parie 
rsislevano  nella  Chiesa  di  Sanla  Maria  Maddalena  de’PP.  Cappuccini.  Le  Iscri* 
zioni  che  esistono  sono  segnate  coll*  asterisco. 

Sopra  il  sepolcro  del  ;duchi  Farnesi  leggevasi  qiieéla  roeinori:i  pdMa  dtft 
Duca  Alessandro: 

ÌLEXANDER  FARNESlUO 
BELCIS  DEVICTIS 
FRAN'CISQUR 
ÒBSIDIONB  LBTATIS 

vr 

RIMILI  IN  noe  LOCO 
tltlS  CAOAVBH  REPONgRàTÙR 
MANDATIT 

TERTIO  NON.  DECEM». 

CI313XCII 

ET 

. ÒT  SECUM  ir  MARUB  LUSITAN.' 

CONiUGlS  OPT.  OSSA 
JUNGERE.NTL'R 

ILLIUS  TESTAMENtOn  SBCUTOS 
ANM’IT. 

ivi  pure  furono  collocati  con  Hapcttlvc  brevissime  epigrafi,  i cadaveri  de- 
gli altri  duchi  Farnesi,  le  ceneri  de’ quali  come  giU  fu  detto,  furono  trasferite 
nella  chiesa  magistrale  della  Steccata  cd  ivi  sepolte  nel  comune  avello  dei 
Principi. 

Il  buca  Francesco  nel  iG9li  fece  porre  sul  sepolcro  dei  duchi , 'questa  nuova 
iscrizione: 


PRXNCntCUS  PRlMUS  FAlÌNESlua  PARlfiB 
ET  PLACENTIAB  ETC.  DVX  VII. 
PRAEMATORA  PIETATIS  PROVIDENTIÀ 
CÒMMUNS  FATUM  ANTEVBRTBNS 
hoc  SUIS  SUORUMQUE  CINERIBUS 
^UIETORIL'M  CONDIDIT 
RTQUB  HIC  USQL'B  IX  SABOULi  aXASTASIM 
IXCOLATt'M  ADRUC  VIVFNS  PANAVIT 
ANXO  MOCLXXXXV. ' 

Nella  cappella  dei  conti  Tarasconi  Smeraldi; 
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Ai  Ì4  ottobre  fSI4  morì  D.  Gir.  Cagnoni  giiardacoro 
«klla  terzo  settimana,  insigne  professore  di  musica. 


SAfttAI  SMIRitDO  JUTBMI  rORTISSLMO  QUI  0»  SPBCTATAH  rilTUTIM  IR  ITALIA, 

MOX  AD  «I.NORBII  SYRTIM  CORTRA  AmOA  MlLITUIf  OADIKBM  DUXIT,  ET  IBI  A TURCIf 
ACRfTBR  D1MICA!«D0  CAPTUS  A PATRI  LAURR.NTIO  INGENTI  PRSTtO  REOBÌPTVA  IR  PA- 
TRIAM  REVERSliS  ROR  MULTO  POST  MORITIR 

ANRO  MOLEIl.  AETATIS  TERO  RUAE  XXYII. 

CLARA  BERRERIA  MATER  MAEST1E3IJÌA  P. 

D.  0.  M. 

EQUES  E6RECIUS  AC  REI  MILtTARIS  PSRITI8SIMI78  LAURENTlUi 
BMERALDUS  BIG  SITUS  EST  QUI  MAGNA.  CUM  LAUDE 
RQUITUH  TURMAS  PEDITUMQUE  ORDfXES  SACPB 
numero  DUXIT  RBC  MIROREM  GRATIAM  PRUOENTIA 
APL-D  PRINCIPEM  ET  CIYES  QUAM  BELUCAM  6L0RIAM 
YIRTUTB  RIBl  COMPARAVIT 
OBtIT  ANN.  MDLXmi.  ASTAT.  SUAB  LXXV 
CLARA  BBRNERIA  CO.YJUGt  DIL8CTISS.  P. 

D.  O.  M. 

tOMITISSA  CECILIA  SMERALDA  TARASCONA 
PRACUOHTUOS  BUG  NATOS  SSCUTA 
8UPXRSTITE9  SUIS  EXCRPTURA  CIRKRIBUS 
LAURRNTII  AC  BARBARAE  BALDUCHINAE 
CtNBRBS  ATORUM  AC  PARERTUM  IN  SINU 
me  iACET 

PIBTATB  DEUM  AC  CAELITU 
PRINCIPBS  OSSEQUIO,  DUMANITATB  PARtS 
IMPARES  BUMILITaTE  CHARITATS  PAUPBRES 
tiMRES  DEMQUE  CUM  ADDIXI9SET 
OMNI  OF^ICIORUM  OENERB  flBI 
OMNIUM  SIBl  HIC  CORTÙMULAtlT  AMORBS  '| 

OMNICENA  VIRTtrrUM  COPIA 
AEQUB  AC  GENERIS  NOBILITATE  ILLUSTRISSIMA 
ULTIMUM  SMERAIDAS  GBNTIS  GERMBR 
NE  SUO  TANTUS  STlPES  PR0R8US  ERADICARBTUR  IN  CASO 
NUMEROSA  RrriTlSCBRE  iUSSit  IN  SOBOLB 
EX  GOMITI  ALBXANDRO  CONIUGE  TARASCORO  SUSCBPTA 
VIRGO  UXOR  VIDUA 

PPR  OMNSS  FEHINEAE  CORDITIONIS  80RTSS  CXERCITA 
SYASIT  IR  CAELVM 

ANNO  MDCLXXXI.  TU.  AUGUSTI  ASTAT.  SUAB 
ANN.  bXII. 

D.  O.  H. 

RBDEMPTORIS  CRUCIPIXI  SIMULACRUM 

SBRBNI8SIMI  RAYXr.CIJ  SBCtNDI  , 

PARMAB  PLACBNTIAB  BTC.  DUCI» 

« M .R.  P.  P.  CAPUCINIS  DONVH 

COMITTS  TARASCONI  SMERALDI 
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Agli  ! ! novembre  del  medesimo  anno  per  lettera  irii- 
nisierialc  fu  nominalo  consigliere  con  volo  della  ripristinata 


tt  COM.  CAECILU  DB  SMERALDtS 
EORtTM  MATRB 

( IVEC  TAWBM  S<fnR  P.  P.  PBTITIONB  ) 

■ QVORrM  PtfS  DT  iNNÙEàtXT  VOTI5 
REREDITARIO  KOC  SACELLO 
VIRGIN!  AB  ANGELO  SALUTATAB  DICATI/ 

(NTACTO  JURB  TITULOQVB  COMPI.BXÉ 
NOSTRO  RBDEMPTIÒNIS  KXORDIO 
TERMINDM  80CIARVNT 
A^N.  DOÉ.  MDCLÌXXIT.  XV.  JVLIt 

^riln  cnpprib  di  «alila  Maria  MaddaTcnn  del  Cavalieri  di  Malta: 

“ D.  0.  «. 

Lt'CRÉnA  B NOBILISSIITA  ROMAI^ORVM 
CAERIORCM  GENTE  ALOVSIO  DB  S.  VITALI 

CO.  pontanellati,  noceti,  ct  march.  bblportI 

NOPTlAtl  JONCTA  VOEDERE 
QVOD  ROLLA  UNQUAM  POTUIT 
LIBERARB  DISCORDIA 

ihmortalitatis  candidata 
MORTALIS  IllC  kxcctiens 
DSPOSuiT.  obiit  IV.  7bbis 

MDCCLIV.  J 

IHJ  paViriirnfo,  all*  ingresso  dèlia  medésima  cappella; 

laVimae  caesiae  feiiinae  lbctissimab 

NICOLAI  CAKSII  COMITIS  VIRIQUB  SOI 
COJVS  UIC  EjiPECTAT  OSSA 
SECL'.NDt’M  DBUM  AMANTISSIMAS 
HICoLAUS  idem  Ctf.NJUCI  OPTIMAE 
MAESTIS<>1IIICS  POSUIT. 

VlXlT  ANNOS  ÌLII. 

OfillT  JAN.  MENSIS  DIB  XXVIII; 

anno  a parto  virginis 

CIO.  IJ,  CUI. 

Nella  rrtppel'a  dei  SS.  Bonaventura  c Carlo  Btìrrotueo: 


D.  0.  M. 

Erancisco  bonvicino  i.  c.  parmensi 
protonotario  apost.  s.  labari  priori 
ss.  INQVISITIONrS  CONSt'LTOIU  ETC. 

QUEM 

JL'RIB  ClVlLiS  LNTERPRETBM 
PATRIOM  PER  XXXIII.  AN.N0S  LVCBOM 
ET  PER  XXVII.  OUCALtS  COLLEO.  KOB.  EXEORA 
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congregazione  de’ cavanienti  il  conle  drcidiacono  Giaiifraii- 
cesco  Garbarini. 


SBXCBNTIQI^S  (.4UBB4  DOVATI 
TOTI  BpBOpAB  OSTBVDEBANT  ADMIRA>DUIf 
MOBUM  INTBOftlTAS 
LNCE.MI  FAMA 
DOCTBIVAB  AMPUTODO 
OMNIUMQtB  INpBNUABl’M  FIRTIJT.  TlTtJL| 

FIRMAVBKAMT  PRAESTaNTISSIMUM 
Fimo  IMMORTALITATB  OtOVO 
CUM  MORTALBM  DBDISSBT 
LUCTUOSA  DIVS  XXB  7brI8  MOCHC- 

astate  LVI.  / 

PATIVO  BSNBFICBllTUSUiO 
OPOASDU5  BORVICINUS  l/c.  COLLBO.  ET  S<tVBS 
DOLBVTISSSIMB  POSUIT 
ANVO  PONIVI  UPCCl. 

Ai  piedi  del  ctacello  in  luarmo  bianco  IrggevasI  la  seguente  epigrafe: 

FBAVCISCI  PONTICINI  I.  V.  P.  OPTINI 
BIG  OSSA  lACBVT. 

Alla  sinistra  della  porticina  del  coretto  che  mette  alla  sagristla^  un  lenijio 
sotto  la  tribuna  de’  Principi. 

* D.  O.  M.  Q. 

NATTHAEl  JOAVVIS  AV 
DREAE  anOCABOI  ALIO 
aVMOVC  CSVTB  SCACCHI 

INA  DSPuncToauM  cma 

BBS  rCTOSTA  CB  ABDt 
lACOBI  SCACOBIVI  CUBA 
ah.  SAL.  M.  D.  lui.  HOC 
PIB  TBAHBLATI  SVV7 
QVOD  MB  P05TCBITA 
TBM  LATKBBT  BABBI 
ANUb  FIL.  V.  M.  P.  C.  ID.  MAB. 

M.  D.  LXXSVIII. 

Sul  pavimento  del  santuario  ih  cornn  tpitlolae: 

D.  0.  «. 

BT  CtVBai  MCH0BIABQC7B  ACTBBItAB 
60NIT.  MAaCABiTAK  PALHIAE 
I.X  ADOLESCeVTIA 

INTCa  LECriSSIBAS  FARVESIANAI  .irtAR 
NUBILBS  ri'RLLAS 

StAVITAra  IVTeCBlTATB  MURVUI  SPECTATlSSiUAl 

IH  COVUGIO  J 
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Ai  17  maggio  1815  sul  tardi  arrivò  a Parma  sua  Em. 
il  Cardinal  Vescovo,  il  Papa  era  assente  da  Roma  già  da 
un  mese  e più,  per  la  guerra  suscitatasi  tra  1’  Imperatore 
d’  Austria  e Gioachino  Murat  re  di  Napoli.  II  card.  Vescovo 
nella  persuasione  che  ai  19  Pio  VII  potesse  venire  a Par- 
ma, ai  18  pubblicò  una  notificazione,  ed  avvisò  i canonici 
che  avrebbe  desiderato  fosse  preparato  in  chiesa  l’ occorrente 
nel  caso  che  il  s,  Padre  volesse  ricevere  la  benedizione 
coir  augustissimo  Sacramento,  e si  tenessero  pronti  a ri- 
ceverlo anche  ad  un'  ora  tarda,  poiché  egli  avrebbe  spedito 


OFFICIO  STtfDIO  OPERA  SKRVITIO 
CONIUGI  LUSRIS  OPTATrSSiMAS 
CpMtS  JUANNieS  ARTONIUS  MONTANARI 
riLlUS  MOISTIS3IMOS 
AETIRNUM  SII!  LUCTUM  UT  MINUEREf 
TITULIIM  MUNC  DRDICAVIT 
TITAM  mriOBRRlMB  ACTAM 
CUM  MORTE  COMMLTATIT  XIII.  KAL. 

^ANDARIl  ANNO  MOCCLXUl. 

Nella  cappelU  «li  S.  Fetide  iiicestoiiaU  lidia  parete  in  conta  Evanyclu 
U »egUiDte  iscrizione: 


^ A , IX0F2  . fj 

ANTONIO  CSRATO  CUM.  T.  CL. 

IQ.  GEORGIANO  A CUNSTANTI.NO  M.  PRIMI  ORO. 
r>.  AUGUSTAB  A CONSllllS  SANCTIORIRUi  EXTRAORO. 
PRARSIDI  ATORNAEI  SOMMO 
QUI  TlRIRUS  BT  CULTO  INCBNII  LAUOATtSSlHUS 
RODALIS  ACADBMIARUM  PLURIUM 
INTER  ACADRMIAB  ITAtlCAB  CO.NSBATATORES 
PRILOSOPBUS  ORATOR  POSTA  OS  SCIBNTIW  IT  LITTERIS 
OPTINE  MERITUS  EST 
IDEM  RELIGIO.VEM  AVITaM  CORDB  GESSI  T 
ET  SCRIPTIS  IXEMPLO  PAUH  PROTISTATUS 
JUVENTUTl  MAXIME  COMMENOaTIT 
▼IXIT  PIENTISSIMUS  LARGUS  IN  EGENOS  ANN.  LXXXlll. 
DRCE9SS.  XII.  ML.  OCT.  A.  MOCCGXVl. 

AUCTU  COMMU.M  PATRI.iR 
PMItlPPUS  MAGAVVLY  DE  CALRY  QUI  BT  CCRATUS 
HERES  EX  ASSE 

MAGNO  PATRUO  UXSQAIS  SUAE  OTTIMO  INCOMP. 
TITULUM  AETEANAE  MCMOAIAl 
GAATUS  MOEAENS  p.  C. 
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loro  ulteriore  avviso.  Tutto  era  pronto,  quando  giunse  la 
improvvisa  notizia  che  il  Ponlefìoe  vinto  dalle  divole  istanze 
del  re  di  Sardegna  avea  piegato  alla  volta  di  Torino.  In- 
vece arrivò  a Parma  ai  23,  alle  ore  nove  e mezzo  della 
sera;  e onorò  per  la  quarta  volta  la  nostra  città  colla  sua 
augusta  persona.  Il  tempo  ora  piovoso.  Fu  mandata  subito 
una  deputazione  del  Capitolo  e del  Consorzio  a palazzo  per 
umiliare  a sua  Beatitudine  il  fedelissimo  omaggio  e la  più 
profonda  venerazione  da  parte  di  tutto  il  clero.  I depalati 
furono  avventurosi  testimonii  della  sincera  esultanza  del 
popol  tutto  nel  veder  in  ottimo  stato  di  salute  il  pastor 
de’  Pastori.  Ai  27  il  Papa  ascoltò  la  messa  nel  R.  palazzo, 
ammise  al  bacio  del  piede  altrettante  persone  quante  alla 
sera  precedente,  ed  in  maggior  numero  poi  dopo  il  ritorno 
dal  collegio  di  sant’  Orsola,  ove  portassi  a visitare  la  R. 
Principessa;  ed  alle  due  se  ne  parti  alla  volta  di  Roma. 

Ai  24  maggio  1815  fu  nominato  guardaeoro  della  terzit 
settimana  dall’  Em.  Vescovo  D.  Vincenzo  Pozziga,  fatto  pre- 
cedere un  diligente  esperimento  di  canto  di  vari  soggetti 
concorrenti  al  detto  lienefìzio,  o dietro  relazione  del  cano- 
nico decano  presidente  di  detta  commissione. 

Ai  3 giugno  per  ordine  del  conte  ministro  Magawly  si 
cantò  in  Duomo  un  solenne  Te  Deum  in  rendimento  di 
grazie  all’  Altissimo  per  la  conquista  fatta  dalle  truppe  Ale- 
manne dell’  usurpato  regno  di  Napoli,  e per  la  restituzione 
di  esso  al  suo  legittimo  sovrano  Ferdinando  di  Borbone. 

Ai  21  luglio  1815  il  conte  di  Ncipperg  gencraledelle  trup- 
pe austriache  c comandante  del  reggimento  parmigiano  Maria 
Luigia  pregò  il  Cardinal  Caselli  a degnarsi  di  benedire  in 
questo  dì  le  bandiere  che  per  la  prima  volta  gli  si  doveano 
consegnare.  Il  generale,  secondo  1’  uso  tedesco,  presentò  ingi- 
nocchialo le  tre  bandiere  sui  gradini  del  trono  in  Cattedrale 
a S.  Em.  per  la  benedizione.  Ebbero  parte  in  questa  fun- 
zione il  Capitolo,  il  conte  ministro  Magawly,  le  primarie 
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autorilù  sì  civili,  che  militari,  cd  alcune  dame  anche  della 
ciuà  per  assicurare  sulle  asse  le  ricche  fasce  ricamate  dalla 
augusta  Principessa  Arciduchessa  d'  Austria  Maria  Luigia 
nostra  Sovrana. 

Ai  3 febbrajo  1816  due  canonici  Scnlcllari  e Soragna 
si  trasferirono  con  curozza  del  Vescovato  nel  convento  delle 
tlappuccine  del  Castello.  Ivi  ricevettero  la  nomina  della 
badessa,  e della  Vicaria.  Dopo  cnlraruno  nel  convento,  lo 
pcHuslraruiio  con  mons.  Vicegereule  Generale,  e conosciuto 
che  niente  mancava  per  isUiltilire  la  clausura,  la  pubblica- 
rono con  ulto  legale,  e diedero  il  |)usscsso  alle  superiori 
elette.  . . , 

Ai  20  aprile  1816  Sua  Maestà  1’ arciduchessa  Maria  Lui- 
gia d'  Austria  Principessa  Imperiale  nostra  Sovrana  fece  il 
suo  ingresso  in  questa  capitale  alle  ore  S pomeridiane.  Si 
partì  da  Colorno  in  treno  di  campagna,  c prese  quello  di 
gala  al  casino  del  Tenente  coloncllo  Fedulll.  Dietro  lettera 
ministeriale  la  Cattedrale  fu  magnilìcamenle  ornala.  Fu  pre- 
gato a supplire  in  questa  funzione  dall’  Em.  Vescovo  alquanto 
incomodato  inons.  Sculellari  Vescovo  di  Joppc;  e questo 
Prelato  coi  canonici,  e con  dodici  consorziali  si  apparò  nclja 
cappella  del  Gousorzio.  Sua  .Maestà  fu  ricevuta  sotto  bal- 
dacchino, e condotta  che  fu  in  santuario,  si  diè  principio 
alla  funzione. 

Ai  3 maggio  S.  M.  recossi  ad  onorare  di  sua  presenza 
la  ducale  università  c fu  ricevuta  alla  porla  del  palazito 
dal  corpo  dei  professori,  e del  supremo  magistrato,  alla 
cui  testa  era  il  Vice-presidente  marchese  Ciamberlano  Fi- 
lippo Dalla  Rosa  Prati  podestà  di  Parma.  Il  presidente  conte 
Antonio  Cerali  per  la  stia  cecità  era  assente. 

Ai  13  agosto  di  quest'anno  il  diacono D.  Antonio  Schiz- 
zati, ora  decano  del  Capitolo,  fu  ricevuto  qual  coadiutore 
del  canonico  Luigi  Castellina  nella  prebenda  di  s.  Secondo 
superiore  con  bolle  ponlilìcic. 
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Ai  30  ollobre  J81G  morì  io  Parma  il  coottì  canonico 
Sculellari  di  febbre  saslrico  biliare  non  ancora  compiuli  47 
anni.  Questi  nacque  in  Roma,  ai  27  dieembre  1769,  enei 
quinto  lustro  di  sua  età  ottenne  la  laurea  teologica',  e fu 
giudicato  degno  di  seder  tra  i professori  delia  sacra  facoltà 
m quel  si  celebre  ginnasio;  ma  la  molla  sua  giovinezza 
fu  la  sola  cagione,  clic  egli  non  conseguisse  quel  meritato 
onore.  In  occasione,  che  monsignore  conte  Francesco  Maria 
Sculellari  suo  cugino,  eletto  abate  ordinario  di  Guastalla, 
e non  molto  dopo  Vescovo  di  Joppe,  fece  la  rinunzia  in 
favore  di  lui  del  suo  canonicato,  che  godeva  nella  nostra 
Cattedrale  di  Parma,  il  conte  Giovanni  lasciata  Roma,  men- 
tre gii  si  affacciara  nella  vista  più  lusinghevole  la  sua  car- 
riera, venne  a stabilirsi  tranci,  tocco  di  patrio  amore,  caldo 
in  tulli  i petti,  ma  caldissimo  ne'  più  gentili.  Ivi  presta- 
mente i suoi  concittadini  ammirarono  nello  Sculellari  copia 
di  sana  dottrina,  scelta  erudizione  e soda  pietà,  e sovra 
mito  uno  zelo  immenso  di  predicar  la  divina  parola,  di 
ritornare  a coscienza  i più  solenni  peccatori,  c di  guada- 
gnare anime  a Dio.  Fu  ascritto  all’  accademia  cattolica  di 
Roma,  c al  nostro  collegio  de’  teologi,  f„  csaniiiiator  sino- 
dale, e dopo  la  morte  del  canonico  Biondi,  a lui  e a tutti 
i successori  lidia  sua  prebenda,  passò  il  carico  della  lezione 
teologale,  per  decreto  di  S.  E.  il  Cardinal  Caselli,  nostro 
Vescovo.  In  questo  ministero  egli  fece  risplenderc  saldezza 
e venia  d.  dottrina,  quasi  sempre  appoggiala  sulla  teologia 
dell  angelico  dottor  S.  Tommaso,  profondo  studio  di  sacre 
scritture,  spiegale  secondo  1’  intendimento  de’  Padri  e sensi 
niasclii  scoperti  al  lume  della  più  infensa  meditazione,  c 
nerbo  e forza  nello  slrigncre  argomentando,  per  cui  viva- 
mente rapiiresentava  le  cosce  le  imprimeva  nella  memoria 
nella  mente,  e nel  cuore  de’  suoi  ascoltanti,  che  mai  non’ 

SI  saziavano  di  sentirlo,  beiidiò  il  suo  dire  non  avesse  la 
ciricacia  d’  una  voce  aggraziala,  nè  .1’ altre  sensibili  apiu. 

Allodi.  V.  2.  31  * 
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rcnzi*  ViMìulo  lo  Scutcllari  in  lai  eccellenza  dì  merito,  che 
il  pubblico  grido  presagiva  a lui  i più  splendidi  ayaiiza- 
menli.  rapida  gli  fu  sopra  la  morie,  e m pochi  g.orn.  qucl- 
r ollimo,  lo  spirilo  falicalo,  nella  soavissima  pace  del  Si- 
gnore quielò.  I parenli,  il  clero  e la  citlà  lulta  con  vivo 
Lrdoglio  senlirono  la  perdila  di  cosi  degno  ecclesiasl.c^ 
che  nelle  sue  gravi  e non  mai  inlerroltc  fatiche,  non  ebbe  _ 
allro  scopo  che  il  prolUlo  spiriluale  del  prossimo.  11  suo 
corpo  fu  deposto  nella  cappella  di  sani  Agata,  e fu  l u • 
limo  de’  canonici  seppellili  nell’  ipogeo  canoniwle. 

Ai  14  novembre  di  quesl’  anno  il  cardinale  Citae'l.  no- 
Siro  Vescovo  pubblicò  due  esaminatori  prosinodaliil dottore 
Ignazio  Colla  rettore  della  parrochialc  d’  Ognissanti,  e il  P. 
maestro  Ferdinando  Tacchini  professore  di  sacra  Scrillura 
nell’  università  degli  studj. 

^rsi  novembre  D.  Francesco  Crislani  ottenne  per  e. 
same  lo  preteoJo  o»»"™»»''  « 

.«r  lo  mone  del  cononico  come  Scolellan,  e tu  ncCTOlo 
rcoplmlo  in  quolilà  di  canonico  teologo  ..  2o  novembre 
DccscnUle  le  bolle  dell'  Ein.  Vescovo. 

^ 7,  3 dicembre  ordinorooo  I conon.ci  ebe  nell'  omm.»  - 
sirazione  de’  sacramenti  e nella  predicazione  si  deponga  la 
canpa  e si  faccia  uso  della  stola,  giusta  il  decreto,  della  b.  C. 
del  Riti  li  giugao  I6i8  (1).  Fu  deciso  che  s.  comincie- 
rebbe ad  usar  la  stola  nei  vespri  di  s.  Bernardo. 

Ai  6 dicembre  mori  rcpenlinamenle  il  benemerito  eco- 
JpI  ven  seminario  D.  Vincenzo  De  Paoli. 

Ai  20  dicembro  1816  In  ordioolo  il  soono  l»l»“» 
per  la  morte  del  preside  del  magistrato  degli  studj  conte 


(1)  CoAi  m una  duhioram  rooMIo,  d de- 

cl  tiuiu,  jaxla  ritualt.  liumaHum- 
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Antonio  Cerali,  coltissimo  e piissimo  cavaliere,  che  dilcl- 
(ossi  anche  di  poesia,  grande  amico  di  Mons.  Turchi,  alla 
tomba  del  quale  consccrò  alcuni  sciolti  (I). 

Ai  7 gennajo  1817  il  can.  Decano  partecipò  al  Capitolo 
una  lettera  d’  uffìeio  del  podestà  di  Parma  conte  Pietro 
Leggiadri  Gallani,  per  la  quale  annunziava  al  Capitolo  di 
voler  ripristinar  I’  uso  dell'  annua  regolare  nomina  di  un 
individuo  del  Comune  in  fubbriciere  della  Cattedrale,  poiché 
il  pcrmcllevano  le  circostanze  dopo  un'interruzione  di  cin- 
que anni. 

Ai  'iì  gennajo  1817  D.  Carlo  Lorenzclli  regio  cappel- 
lano presentò  in  dono  al  Capitolo,  da  parte  della  principessa 
Antonia  di  Borbone  professa  nel  collegio  di  sant'  Orsola 
in  Parma,  una  preziosa  reliquia  di  sant'  ilario  Vescovo  di 
Poiliers  e nostro  protettore,  consistente  in  una  notabil  parte 
d’  un  omero,  contenuto  in  un’  urna  a quattro  cristalli  le- 
gali in  argento,  con  emblemi  in  bronzo  dorati  ad  essa  so- 
\ rap|iosti,  a cui  serve  di  base  un  bellissimo  dado  e rilevalo 
piedestallo  di  lamina  d'argento,  sulle  quali  sono  incise  i- 
serizioni  analoghe.  Questo  è lavoro  del  rinomato  arlence 
Luigi  Vernazzi  nostro  parmigiano.  Nell’alto  della  donazione 
fu  espresso  il  desiderio  di  sua  Cm.  che  sia  es|)osla  celesta 
reliquia  ugni  anno  all'altare  di  sanl'llario  il  dì  della  sua  festa. 

Vennero  i documenti  accompagnati  da  una  lettela  di 
Munsig.  Vicario  generale  capitolare  V.  Brumaldodi  Bcaure- 
gau  in  data  del  20  marzo  18IG;  onde  costava  della  reale 
eslraziunc  di  tal  preziosa  reliquia  dell’  antica  basilica  di 
sant’  llario,  ove  riposa  il  di  lui  saero  corpo,  coll’ autentica 
holloscrilta  e munita  dei  suggelli  del  Cardinal  Vescovo. 

Agli  11  maggio  muri  in  Parma  il  celebre  poeta  Angelo 
Alazzu,  geuliluomu  Parmigiano,  professore  di  leileralura  greca 


|l)  nutrono  alU  luce  in  earmj,  pel  tu  bUmpc  tlcU.uifnij;nat)i^  i suui  up'J- 
nuli  III  prosa  u in  vci>u  iuUu  il  iiuuic  «ccuiicuiiuu  di  l'djndru  Ctclcsuc. 
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preside  della  faeoUà  di  belle  letlere.  segretario  del  magi- 
strato do'  Hiformalori.  e dell’  università  dogli  studi  de’  no- 
stri ducali.  Il  feretro  fu  portato  da  quattro  scolari  della 
università;  c un  numero  grande  di  scolari  (tra  i i|uali  mi 
ricordo  d’  essere  stato  aneli’  io)  tanto  di  belle  lettere  quanto 
d’ogni  facoltà  il  vollero  accompagnare  con  torchi  di  cera.  Il 
conte  Giacomo  Sanvitale  professore  di  poetica  e di  alta  elo- 
quenza, disse  al  corpo  de’  professori,  e ad  uno  sceltissimo 
e numerosissimo  uditorio  una  funebre  laudazione  del  suo 
benemerito  prozio,  concittadino  e collega,  che  da  tulli  es- 
presse amare  lagrime,  sulla  perdita  irreparabile  di  questo 
grami’  uomo.  Fu  egli  il  primo  ad  essere  tumulalo  nel  pub- 
blico cimitero  della  Villetla  (I). 


(I)  Nao.n.e  il  M«za  1’ »ti»u  «741.  e t.i  ciarlo  all’ .im.nìi!i  e filosofia  nel 
collt-sio  di  lleguio.  Quindi  passò  a Bologna,  e liniilnicnlc  a Padova  uve  si  svi- 
Itipuò  il  suo  genio  fra  un  numero  grande  di  sommi  uomini.  Frugoni  l.-Kgeii.lo 
uno  sciolto  del  giovine  Massa  impresso  nel  1715Ì  disse:  io  andrei  stipe,  bo  .1. 
aver  fallo  simile  lomponimenlo. 

Dal  pacifico  seno  de’ suoi  studi  fu  cliiamato  dal  m.n.slro  Du-lillol  a sc- 
grelario  del  R.  L’.iiTersilà  di  Parma,  . cui  «gli  pospose  la  segrelcr.a  .1.  Am- 
basciala in  Portogallo  col  grande  di  Spagna  (tonzaics  e la  calledra  d.  l.lo,o  la 
in  Anversa  propostagli  dal  Vescovo  di  questa  ciUà.  L’ amor  del  ritiro,  e dm 
profondi  sludj  sempre  il  Irasso  a viver  lungi  dalle  publil.cho  coi.versas.oni, 
e dalle  case  dei  grandi.  Per  ima  certa  sua  p.acevolessa  egli  si  dilettava  d.  usar 
lalor.  coll’  infimo  popolo:  e piu  volle  fu  trovalo  ii.  piasza  io  farsetto  da  quei 
celebri  per  genio  d’ invensiono,  e di  coltura  di  scienza  che  .lr.cercav.no  per 
modo  d’^o.iore,  e cosi  co.o’  era  fu  sommarae.ile  ammirato.  1 suo.  poetici  lavori 

ner  sublimili,  d’ obbiello.  di  sentimento,  di  stile  gli  meritarono  il  .ionie  d, 

Pindaro  parmense:  ed  . ragion  si  dolse  l’  Italia,  .ozi  tuli,  la 

lettere  che  egli  prima  di  morire  avesse  gettala  ne)  fuoco  la  versione  d.  questo 

gran  poeta  In  inezzo  alla  corruttela  di  quel  secolo  egli  visse  pio,  e specchia  lo 

cmadl,  e mantenne  nel  suo  cuore  la  religione  de’  suoi  padri 

e la  professò  con  pubblici  alti,  e dinnanzi  a polenti  che  la  digrada- 

vano.  U vendicò  con  solenni  parole.  Il  che  abbiamo  voluto 

si  ammiri  V uonu  di  genio,  e 1’  uomo'  crisliano.  Le  sue  solenni  eacq  ne 
ebbe™  ino.,,  nella  sua  parroccl.ial  chiesa  di  ...lU  Cr.sl.na;  ma  gl.  eredi 
!fi  .Ir»  b.  Di. Olile  uiu  lapida  onorevole  che  abbiamo  r.porUta  a suo  b^o 
*V.,I-I,  i«g.  904).  Le  sue  opere  furono  stampale  m Parma  dal  la„am..o 
1810  l'J  in  5 voi.  m 4. 
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Ai  13  novembre  1817  i monaci  cassinosi  di  s.  Bone- 
dcUo  ripresero  il  loro  abito  ih  virtù  di  lin  doerolo  sovrano 
del  19  ottobre  1816,  col  carico  di  diriggere  il  collegio 
Maria  Luigia  ( già  collegio  dei  Nobili  ) e di  mantenervi 
gratis  dodici  alunni. 

Nel  1818  fu  soppressa  la  chiesa  parrocchiale  di  San 
Silvestro. 

La  congregazione  della  veneranda  fabbrica  della  Cattedrale 
decretò  con  sua  ordinazione  del  26  marzo  1818,  elio  coloro 
che  hanno  il  diritto  che  si  suoni  la  campana  delta  bojone  in 
circostanza  di  »ior/e  di  alcuno  delta  loro  fhinigliai  volen- 
dosi far  suonare  tal  campana  anche  all'  atto  del  trasporto 
del  cadavere  dalla  chiesa  al  luogo  della  sepoltura,  debbano 
corrispondere  lo  stesso  onorario  che  si  dava  per  la  prima 
funzione,  e cosi  lire  cenloguaranta,  dovendosi  considerare 
dello  trasporlo  come  una  seconda  funzione. 

Agli  11  ottobre  1819  fu  fatta  la  benedizione  della  prima 
pietra  inaugurale  da  collocarsi  sul  ponte  del  Taro  da  sua 
Kinincnza  il  cardinale  nostro  Vescovo.  Fu  invitato  tutto  il 
Ciipilolo.  Fere  da  assistente  il  decano  canonico  d.  Luigi 
Ciistellìna,  da  diacono  il  canonico  Volpi,  da  suddiacono  lo 
arcidiacono  Garbarini.  Sua  maestà  Maria  Luigia,  coll’ augusto 
suo  zio  r arciduca  Rainicri  d’  Austria  viceré  del  regno 
Lombanlo  Veuclo,  a un'  ora  dopo  mezzogiorno  recossi  al 
l>a«ligliouc  eretto  in  faccia  al  ponte  in  una  carrozza  tirata 
da  otto  cavalli,  c seguita  da  altre  sci  carrozze  a sei  cavalli 
ove  erano  le  dame,  i dignitarii,  e i cavalieri  della  sua 
corte  preceduta  da  un  distaccamento  della  sua  guardia  di 
onore,  e di  dragoni. 

Fu  ricevuta  da  sua  Eminenza  e da  tutte  le  autorità  ci- 
vili clic  intervennero  alla  funzione.  L’  atto  d’  inaugurazione 
scritto  in  pergamena  fu  subito  presentalo  alla  sottoscrizione 
di  sua  Maestà,  ed  a S.  A.  I.  R.  I’  arciduca  Rainieri  dai  pre- 
sidente deir  Interno  che  ne  fece  lettura.  Fu  soUoscrilto 
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tlu  sua  Iviniiieaza,  dai  gran  digiiilarii  della  coite,  c da  di- 
verse primarie  dignità.  L’  aitare  fu  eretto  alla  destra  del 
padiglione.  Ivi,  finita  la  benedizione,  sua  Eminenza  inloiui 
il  Te  Deiim. 

In  quest’  anno  1819  il  Capitolo  eccitato  dal  Podestà  fece 
costruire  un  arco  nel  campo  santo,  detto  la  Villetta,  per 
la  tumulazione  dei  canonici  della  Cattedrale. 

In  questo  medesimo  anno  il  card.  Caselli  donò  alla  fab- 
brica dalla  Cattedrale  l’  altare  di  marmo  dedicato  altre  volle 
alla  B.  V.  della  Scala,  e questo  fu  collocato  nella  cappella 
dogli  angeli.  E si  valse  di  altri  altari  preziosi  che  erano 
nelle  chiese  soppresse  per  abbellire  la  sua  Cattedrale. 

Ai  20  settembre  1820  il  marchese  canonico  Domizio 
Melilupi  Soragna  partecipò  al  Capitolo  la  rinunzia  della  sua 
prebenda  canonicale  di  Melctolo  in  questa  curia  di  Parma 
per  prendere  domicilio  in  Roma.  Ivi  si  pose  in  prelatura 
e passando  por  diversi  gradi,  divcmie  uditore  della  camera 
apostolica.  Negli  ultimi  anni  una  violenta  malattia  gli  avea 
molto  aflievolita  la  mente,  quando  non  gli  mancava  piu  clic 
un  passo  alla  porpora  cardiiwlizia.  Mori  nell’  alma  cill.à  nel 
1852  in  età  avanzata.  La  sua  prcbenilafu  data  da  sua  Emi- 
nenza al  mardiese  canonico  D.  Luigi  Cusaiii  ex-monaco  Ci- 
stcrciense, il  quale  fu  ammesso  in  Capitolo  ai  51  ottobre  1820. 

Ai  9 dicembre  di  questo  inedesinro  anno  mori  il  conte 
canonico  D.  Giusepiic  Nasali!,  vissuto  per  molti  anni  coi> 
salute  assai  cagionevole.  Questo  esemplare,  pio,  c zelante 
sacerdote  fu  il  primo  de’ canonici  trasportato  nell’ arco  del 
cimitero  del  Capitolo.  La  sua  prebenda  di  Sorbolo  fu  con- 
ferita dal  nostro  Vescovo  a D.  Giovanni  Gaetano  Zileri  ex- 
monaco  Benedettina  di  S.  Giovanni  Vangelista  di  Parma. 
Fu  ammesso  in  Capitolo  ai  17  marzo  1821. 

Nel  1821  ai  1 1 aprile  mori  il  decano  del  Capitolo  conte 
Luigi  Castellina.  Fu  massaro  del  Capitolo  46  anni  non  mai 
interrotti,  e canonico  56.  Visse  oltre  77  anni.  Il  suo  eoa- 
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djntnrp  Antonio  Schizzati  entrò  in  possesso  tiolh  sua  pre- 
Ix'nda  (ti  san  Secondo  inferiore. 

Nel  1822  essendosi  oITcrto  nn  benefattore  ( che  poi  si 
S(a)prì  essere  il  Cardinal  Vescovo  Caselli  ) di  far  rifondere 
a sue  spese  il  Bajone,  ed  anche  la  terza  campana  denomi- 
nata la  vecchia,  se  fosse  giudicato  necessario,  la  congrega- 
zione della  fabbrica  ai  28  ordinò  la  stampa  delle  cédole 
da  affiggersi  per  invitare  i professori  dell’arte  per  esami- 
nare i loro  progetti.  E ai  I S giugno  accettò  la  proposizione 
di  (iiovanni  Oéltoli  di  Castel  nuovo  de'  Monti  che,  si  esibì 
di  rifondere  il  solo  bajone  per  lire  Vecchie  dì  Parma  nove 
mila  e cimiuecento.  La  rifusione  della  terza  campana  non 
fu  riconosciuta  necessaria. 

Ai  9 gennajo  morì  I’  arciprete  della  Cattedrale  D. 
Prancesco  Jobbi  dottore  collegiato  di  sacra  Teologia.  Agli 
8 luglio  del  medesimo  aiiun  I’  Emincnt.  Vescovo  no- 
stro conferì  r arciprelura  a Don  Donnino  Sante  LuCca  di 
Piorenzuola,  che  ne  prese  il  ((ossesso  ai  1 3 agosto  nel  qual 
tempo  (ùgliò  la  laur((a  teologica  |)cr  dìssCrtaziòne. 

Ai  3 maggio  i8l3  morì  il  canoiiico  1).  Carlo  Bolterì; 
c ai  6 giugno  il  canonico  Gaetano  Volpi  morì  improvvisa- 
mente, dopo  aver  riordinati  con  mollo  ìin|icgno  e fatica  i 
documenti  dell’  archivio  Capitolare.  Ai  31  gennajo  1824 
S.  Eminenza  conferì  la  prebenda  di  Pietrabalduna  del  Botteri 
al  chierico  marchese  Bonifazio  Mclilupi,  che  fu  ammesso 
in  Capitolo  ai  17  febbrajo;  e la  prebcmia  del  Voljn  di 
san  Martino  di  Senzano  la  conferì  al  sacerdote  D.  Giovanni 
Guidorossi  con  bolle  del  4 gennajo  del  medesimo  anno:  fu 
acccllaio  in  Capitolo  ai  18  febbrajo. 

Ai  20  agosto  1825  avendo  rendala  la  sua  santa  anima 
a Dio  il  gran  Pontcfìec  Pio  VII,  il  cardinale  nostro  Vescovo 
ai  2i  ne  ricevette  la  nuova  dal  corriere  a luì  spedito,  e 
ni  G settembre  partì  da  Parma  per  unirsi  agli  altri  porpo- 
rati nel  conclave  onde  eleggere  il  nuovo  Pontefice. 


Digilized  by  Googlc 


488 

Ai  2 oUobi'e  un  corriere  slraonliufirio  iiiamlalo  diitlri 
corte  di  Roma  portò  alla  nostra  Duchessa  la  notizia  della 
elezione  in  Sommo  Pontefice  del  cardinale  Annibale  della 
Genga  di  Spoleto,  già  vicario  di  S.  S.  Papa  Pio  VII,  che 
assunse  il  nome  di  Leone  XII. 

Nel  1823  ai  14  novembre  morì  il  sagrisla  della  Catle- 
drale  D.  Carlo  Cristani.  Ai  10  dello  stesso  mese  hi  numi- 
nato  0 quest’  ufieio  da  S.  Eminenza  il  consorziale  D.  An- 
tonio Pizzi. 

Nel  1823  fu  celebrato  in  Roma  il  giubbileo,  che  nel 
presente  anno  1826  venne  esteso  a tutto  1’  orbe  callolieo. 
Fu  spedita  la  bolla  che  comincia:  Etallabut  air  Emlnent. 
nostro  Vescovo  coll'  indulgenza  plenaria  in  vera  natura  di 
giubbileo.  Si  aprì  in  questa  diocesi  il  giorno  14  lebbrajo, 
e durava  sei  mesi  sino  ai  13  agosto.  Quattro  furono  le 
chiese  destinate  per  le  visite,  la  Cattedrale,  San  Sepolcro, 
la  Nunziata,  S.  Giuseppe. 

Fu  tanta  la  pietà  spiegala  in  ogni  ordini:  di  persone 
accorsa  in  folla  a questa  Cattedrale  nell’  apertura  del  giub- 
hilco  che  destò  una  cristiana  dolcissima  commozione  sì 
nell’  Eminenl.  Vescovo  c clero,  e sì  nel  popolo  lutto,  di 
ogni  classe,  sesso  ed  età  che  ben  si  polca  conghìclturaie 
sino  da  quel  di  il  felice  riusciinenlo  di  un’  opera  sì  bene 
incominciala.  Fu  poi  edificantissima  la  pia  disposizione  data 
dall’  Emìnent.  Vescovo  di  aprire  in  s.  Rocco  una  specie 
di  missione  pel  corso  delle  prime  cinque  settimane  di  qua- 
resima. Si  sono  distinti  in  questa  predicazione  molti  zelanti 
e dotti  ecclesiastici  paimigiani,  che  facendo  congrue  medi- 
tazioni, istruzioni,  calechisini  hanno  raccolto  copioso  frutto 
di  sode  conversioni,  e di  sincero  stabilimento  nella  pietà. 
Sterminata  era  I’  udienza.  In  più  chiese  furono  chiamati 
ministri  di  penitenza  ad  ascoltare  confessioni  generali  di 
uomini  c donne  di  qualsiasi  condizione. 

Passate  appena  Io  feste  pasquali  furono  fatte  con  ispe- 
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ciiilc  edificarne  compostezza  le  visite  dulia  angusta  nosiia 
Soviiiiia  seguila  dalle  dame,  oda  altre -persone  di  corte.  Il 
Ve.scovo  unito  al  Capitolo,  al  clero,  seminario,  e corpo  de- 
gli anziani  ai  G aprile  cominciò  le  visite  c le  continuò  tutte 
quattro,  associalo  sempre  da  una  gran  quantità  di  persone 
distinte.  Notiamo  in  particolare  1’  alTollamcnto  delle  proces- 
sioni tanto  delle  corporazioni  di  città,  quanto  delle  forensi,  le 
collegiale,  i parrochi  in  corpo,  le  comunità  religiose,  le  coii- 
fralernile,  i collegi  di  educazione,  1’ università,  l’accademia 
di  belle  arti.  Il  corpo  militare  con  tutta  1’  ulTicialilà  fecero 
aneli’  essi  con  molla  divozione  queste  processioni  di  peni 
lenza.  Si  vedevano  zelanti  parrochi  coi  loro  divoli  parroc- 
chiani venire  da  rimotissiine  ville,  e tal  vista  spreinea  da- 
gli occhi  de’  risguardanli  lagrime  di  consolazione  Cristiana. 
Nè  vogliamo  pretermettere  la  straordinaria  conversione  ma- 
nifestatasi nei  detenuti  nelle  pubbliche  carceri.  La  provvida 
mente  del  Vescovo  avea  somministrali  a quegli  infelici  nel 
miglior  modo  possibile  i mezzi,  coi  quali  poter  essere  spi- 
ritualmente soccorsi  in  tale  circostanza.  Vi  furono  confes- 
sioni di  ribaldi  che  per  anni  20  e 50  avean  dimenticato  I’ 
anima,  Dio,  e I’  eternità,  restituzioni  del  mal  (olio;  pacifi- 
cazioni, e generai  cambiamento  di  vita  in  tal  genere  di  per- 
sone. Il  Vescovo  non  esentò  nessuna  congregazione.  Solo 
alcune  lontanissime  sono  stale  graziale  di  Ire  sole  visite, 
l’er  la  qual  cosa  abbiamo  avuto  campo  di  rivedere  entro 
le  nostre  mura  parte  a parte  qu-asi  tutta  la  popolazione  di 
questa  santa  chiesa  di  Panna. 

Senza  parzialità  di  patrio  amore  si  può  dire  e deve 
dirsi  essersi  Parma  distinta  in  quest’  occasione  fra  molte 
città  d’Italia  come  nc  fummo  assicurali  dalla  graziosa  di- 
moslranza  di  congratulazione  falla  pervenire  all’  Emiucnl. 
nostro  Vescovo  da  Sua  Santità,  cui  è stala  gratissima  que- 
sta sincera  relazione  di  tanta  pietà,  per  cui  rallegrandosi 
r apostolico  suo  cuore  ha  rese  grazie  al  signor  nostro  Gesù 
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Tristo,  (he  In  versali  sopra  «li  noi  a larga  mano  i tesori 
<l«*Ilc  sue  inisericonlie,  e dalle  velie  gloriose  del  Valicano 
il  sliprcnio  (leracca  alzale  le  venerabili  sue  mani,  lia  bene- 
delia  questa  diocesi,  porzione  non  ultima  del  eallolico  suo 
gregge. 

L’  ultimo  giorno  del  ginbbilco  nella  nostra  Cattedrale 
frequentala  da  mane  a sera  da  numeroso  c forse  non  mai 
più  veduto  popolo*  ho  celebrato  pontincalmentc  l’F.mineni. 
noslro  Vescovo,  il  quale  con  impareggiabile  Coraggio,  su- 
porala  la  debolezza  delT  età,  e lo  straordinario  caldo  della 
stagione,  ha  fallo  di  sè  stesso  sacro,  tenero  c eoinmovenie 
spetlacfdo  a’ suoi  diocesani  astanti,  i quali  non  haimo  po- 
nilo negare  a tanto  zelo  segni  di  cristiana  ammirazione,  e 
voli  a Dio  per  la  conservazione  de’  suoi  preziosi  giorni. 
Dopo  i vespri  il  Vescovo  intonò  il  Tc  Deiiin  c diede  la 
benedizione  coll’  augustissimo  sagrninento. 

K liilto  questo  noi  abbiamo  veduto  coi  nastri  pfoprii 
ocelli,  c ne  fummo  partecipi,  come  speriamo,  per  la  cle- 
menza di  Dio,  nei  primi  anni  della  nostra  sacra  ordinazione, 
in  quell’  età  in  cui  siffatte  straordinarie  cose  profondamente 
nell’animo  impresse,  destano  reminiscenze  soavi  che  durano 
in  liitla  la  vita. 

Ora,  tornando  al  punto  donde  siamo  partili,  abbiamo 
a ricordare  la  morte  del  conte  canonico  D.  Giovanni  Castel- 
lina decano  del  Capitolo,  clic  fu  a’  febbrajo  182C;  ai  22 
luglio  1826  fu  conferilu  dal  Cardinal  Vescovo,  questa  pre- 
benda di  Vigolanic  al  consorziale  D.  Giovanni  Maberini  (1). 

Ai  li>  aprile  1826  morì  il  canonico  marelicsc  D.  Daolo 


(!)  Aotlie  fjiics!a  prrbcnila,  clic  proscnlcmcnle  è ima  delle  più  povere  del 
nosini  (iniMtiilo,  p«s>*c«lrva  delle  terre.  I,e};'.»csi  In  un  is(r«iiin*nto  ilei  1540  sotto 
(àiiiiio  Asi  aoio  Sforza  cardinale  ariiiiiini'itrntoic  del  vescovado  di  Panna  avente 
per  vicario  ;»eiu*rale  Mircello  de*  Maritili  doUor  in  leggi  e arciprete  di  Sini- 
die  il  t^upitolo  si  railnnù  per  «lare  il  permesso  al  cammiro  Antonio 
Uerrt  di  ilnr  a livello  aìrnne  terre  delia  stia  prebenda  di  Vij^olante. 
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Dcrpnnzi  nomo  dì  molla  piclJÌ  c carila  verso  il  prossimo.  La 
prcljonda  d’  Rnzoln  fu  conferita  dall'EminenS.  Vescovo  a Raf- 
faele Ualostrn  ex- monaco  Bcnedcllino  del  monaslero  di 
l’arma,  il  quale  fu  accettalo  in  Capitolo  ai  51  ottobre  del 
medesimo  anno  1826. 

Ai  18  ottobre  1826  riminziò  in  mano  del  vicario  Loschi 
la  sua  prebenda  canonicale  di  Ballonc  D.  Luigi  Maria  Bcghi 
e questa  fu  conferita  dal  Vescovo  al  dottore  Pietro  Longhi 
di  Colorno  ai  12  aprile  1827. 

Ai  2 giugno  1827  mori  il  sngrista  della  Cattedrale 
I).  Antonio  Pizzi.  Il  Capitolo  dclegA  il  primo  guardacorn 
a far  le  veci  di  sngrista.  Ai  28  luglio  il  Capitolo  nominA 
a quest’  ulTìcio  il  Doit.  D.  Ciuseppe  Ventura  consorziale. 

Ai  30  dicembre  mori  il  marchese  Filippo  Dalla  Rosa 
presidente  del  magistrato  dell’  università  degli  studi.  Il 
Capìtolo  permise  che  si  suonasse  il  Bajonc,  attesa  la  sua 
carica. 

Ai  20  agosto  1827  1’ Eminent.  nostro  vescovo  fu  col- 
pito da  un  improvviso  c fortissimo  reuma  ( il  quale  fu 
un  principio  di  paralisi  ) che  lo  tormentava  nel  destro  braccio 
ft  si  stendeva  sino  al  collo.  Oltrecchà  sentendosi  la  gamba 
sinistra  presa  da  un  gran  freddo  fuor  dell’  usato,  fu  costretto 
a guardare  in  parte  il  letto,  ed  in  parte  la  camera  per  un 
corso  <li  50  e più  giorni.  Ma  sul  finire  di  settembre  si  riebbe 
alquanto,  c potè  uscir  in  legno,  giusta  suo  costume,  ogni 
do|)o  pranzo,  c in  seguito  conscn’ando  uno  stato  di  miglio- 
ramento, rimase  discretamente  in  lena  lutto  il  gennajo 
dell’  anno  seguente.  Ma  ripigliando  forza  nel  febbraio  1’  in- 
terrotto malore,  crebl)c  a tal  segno  che  nel  marzo  il  Pre- 
lato cominciò  a patire  di  un  frequente  c sensìbile  languore 
di  stomaco,  con  gran  difficoltà  a digerir  il  cibo,  e a pigliare 
il  sonno.  In  tale  stato  d'  infermità  .sempre  a sò  presente 
pregò  mons.  Giovanni  Neuschcl  abitate  ordinario  di  Gna- 
st.alla  c Vescovo  in  partibus  a compiacersi  di  ordinare  i 
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chierici  del  suo  sciiiinario  già  dii  lui  approvati  per  gli  or- 
dini sacri.  Annui  di  buon  grado  Moiis.  Ncuschcl  c il  sa- 
bato Silicnlef  fece  I’  ordinazione  in  Duomo.  Poi  lo  pregò 
n celebrar  in  Duoma  la  messa  ponlilicalc  il  giovedì  santo, 
0 consecrarc  gli  olii  santi.  F in  pari  tempo  ai  29  marzo 
<ii  (]uc.si’nnno  1828  iiivilò  il  Capitolo  con  preghiera  di  pre- 
starsi all’  assistenza  del  Vescovo  che  avrebbe  fatta  cpiesla 
funzione  qual  suo  delegato.  F il  Capitolo  così  fece. 

Ma  nel  principio  di  aprile  fu  costretto  a porsi  in  letto. 
In  tale  stato  ricevette  la  comunione  pasquale  con  singolare 
[lieta,  disposto  a riceverla  in  viatico  qualora  il  medico  gliela 
avesse  onlinnla.  Ai  18  del  medesimo  mese  volendo  scendere 
dal  letto  senza  aiuto  di  persona,  emide  sul  terreno,  e col 
rapo  urlò  in  una  tavola  contigua,  dal  qual  colpo  trasse 
una  contusione  non  forte,  ma  clic  però  gli  cagionava  iin 
gran  dolore.  Sollevato  di  terra  dagli  occorsi  domestici,  con 
islento  fu  rinresso  in  letto,  avendovi  essi  impiegato  lo  spazio 
di  mezz’  ora  a collocarvclo  eomodamente.  Dalla  cadijtn,  e 
dallo  sbatliincnto  della  persona  non  parve  che  soffrisse 
mollo,  se  non  che  prima  di  sera  fu  assalilo  dalla  febbre, 
che  continuando  nel  corso  della  notte,  lo  rese  letargico,  e 
j)iù  veramente  colpito  da  generalo  paralisi,  perdette  l’  uso 
dei  sensi,  c rimase  sliqudo  c agonizzante  fino  all’  ora  un- 
decima della  mattina  nel  giorno  20,in  cui  rese  lo  spirilo  al  Si- 
gnore, mimilo  nel  giorno  prima  del  sagrainento  dell’  esirrtna 
Uii/.iono  (1  11  suo  vicario  generale  nioiis  Loschi,  alla  presenzjr 
del  soprintendente  generale  della  casa  di  S.  M.  barone  Amelin 
de  Sainle-Marie,  venuti  a vedere  in  che  stalo  Irovavasi  il  Vesco- 
vo. Così  pas.sò  nirelerno  riposo  il  cardinale  Carlo  Francesco  Ca- 
selli Vescovo  di  l’arma,  il  quale  pel  corso  d’anni  23  e quasi  2 
mesi,  in  Icm'pi  i più  difficili  c i più  scabrosi,  governò  questa 
diocesi  con  tanto  zelo,  e con  si  s<ivia  prudenza,  che  la  pre- 
servò da  molle  calamità,  cui  dovettero  soggiacere  molle 
altre,  e ne  promosse  il  vantaggio  con  si  fatta  edificazione. 
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cosi  del  cloro,  come  di  tulio  il  popolo,  che  la  sua  morie 
riscosse  ruiiivcrsule  compianto  di  tulli  i suoi  diocesani,  e 
ili  modo  speciale  di  sua  Maestà  1’  augusta  Sovrana  di  que- 
sti stali  Maria  Luigia  arciduchessa  d’ Austria,  idie  I’  ebbe 
mai  sempre  in  sommo  onore,  e lo  amò  qual  tenero  padre. 
Molle  furono  le  non  equivoche  dimostrazioni  che  gli  diede 
l’Augusta  Donna,  così  del  suo  rispetto,  come  del  suo  amore, 
ma  la  più  insigne  fu  (piella  di  fregiarlo  del  titolo  di  suo 
intimo  consigliere,  c di  quella  di  Senator  gran  croce  del 
S.  A.  I.  0.  Costantino  di  S.  Giorgio,  e di  conferire  a lui 
e a tulli  i vescovi  suoi  successori  di  Parma  la  dignità  pre- 
latizia di  Gran  Priore  deli’  ordine  summenzionato,  lino  <lei 
suoi  esecutori  lestamentarii  fu  mons.  Loschi  al  quale  per 
riconoscimento  legò  la  più  bella  delle  sue  croci  pettorali. 
E per  tal  modo  dichiarava  riputarlo  degno  di  essere  suo 
successore.  Il  Cardinal  Caselli  fu  uomo  di  sottile  ingegno, 
di  animo  nobile  e dignitoso,  e gran  maestro  d’  alla  pru- 
denza. Appena  Vescovo  rivolse  le  sue  più  calde  cure  « 
paterne  sollecitudini  al  seminario,  e ne  diede  il  governo 
ad  ottimi  superiori,  e lo  munì  di  provide  leggi,  e ne 
promosse  il  vero  bene  con  tutto  l'impegno,  talcliè  può 
dirsi  che  i giovani  sacerdoti  usciti  da  questo  piu  luogo, 
fanno  chiara  (esUiuonianza  anche  al  di  d’  oggi  della  prestan- 
tissima educazione  che  vi  hanno  ricevuta.  Fu  modestissimo 
'nell’altezza  del  grado  e serbò  rumile  coiitcguo  della  sua 
cella.  Placido  e sereno  per  nitura  non  usò  uni  aspre  ma- 
niere coi  luiiiuri,  dove  |>oleva  giovare  un  blando  ammoni- 
mento. Fermo  di  carattere,  costante  ne’  suoi  propositi,  pen- 
sava mollo  prima  di  decidersi;  ma  presa  una  deliberazione 
non  la  rivoeuva  più.  Nobile  nel  tratto,  piacevole  nelle  ma- 
niere, era  caro  ugualmente  ai  grandi  che  al  popolo.  Amò 
i giovani  dedicali  al  santuario,  e benché  non  facile  nel 
promoverli  alla  sacra  ordinazione,  da  tulli  ottenne  stima,  ve- 
nerazione, ed  ossequia  singolare.  Fu  intrepido  c coraggioso 
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iieilc  più  criliclic  circustuiizc.  Sarà  sempre  per  no  i icorde-' 
vole  la  giornata  dei  ì marzo  tSIi,  in  cui  il  nostro  cardi- 
nale si  presentò  alle  truppe  franeesi,  c coll’  autorità  del 
stio  grado,  e la  gentilezza  dei  modi  se|>|>e  far  tanto,  che 
ilislornò  quella  violenza,  che  giu  facci)  temere  irrcparabilinenlu 
alla  nostra  città  un  feroce  guerresco  diritto. 

Per  leniiKuamento  cauto  e per  esperienza  non  apriva 
i suoi  proponimenti  così  facilmente  a chicchessia:  degli 
amici  e conGdentì  ne  ebbe  pochi,  c tra  questi  uno  alTezio- 
natissiiuo,  e sicurissimo.  Voglio  dii'e  il  nipote  P.  maestro 
Allioru,  religioso  del  suo  ordine  checonvivea  con  lui.  Sem- 
pre rassegnato  ai  voleri  della  provvidenza,  dispregiato)' delie 
cose  mondane,  serbò  fra  i ludibri!  della  fortuna  inalterabile 
la  tranquillità  dello  spirito.  Giusto  ostinialore  dei  dotti, 
nella  distribuzione  delle  cariche  c degli  uGzi  ebbe  sempre 
liguardo  a quelli,  che  più  di  merito,  e di  fama  Gorivano. 
Fu  targo  assai  nelle  opere  di  carità  cristiana,  ma  occulta- 
mente secondo  il  vangelo,  e procurando  che  persino  igno- 
rasse la  sua  sinistra  le  generose  liberalità  della  sua  mano 
destra.  Ornò  a proprie  spese  la  cappella  del  Ss.  Sagramcnlo 
ilella  Cattedrale,  e nel  182i  fece  pur  fondere  la  cam|iana 
delta  bajune,  che  donò  a questa  fabbrica.  Lasciò  per  testa- 
mento la  sua  libreria  al  seminario,  conio  pure  una|>osses- 
sione  dell’  annua  rendita  di  liie  nuove  mille  e settecento 
cinquanta,  coll’  obbligo  di  mantenere  tre  o quattro  alunni, 
che  sostenuto  un  esame,  venissero  approvati  dai  professori 
di  GlosoGa  del  seminario  e di  teologia  dell’  università,  e 
merilassero  sopra  gli  altri  questo  bcneGzio.  àia  sopi-a  tutto 
e da  sapersi  la  sua  fermezza,  tal  che  non  valevano  i più 
furti  impegni  a rimoverlo  dalla  sua  opinione,  quand’  crasi 
consigliato  con  quella  sua  incute  ])iena  di  aggiustatezza,  e 
ili  accorgimento.  Se  in  qualche  straordinario  caso  parca 
dimenticarsi  queste  massime,  era  un  sagriGziu  di  libertà, 
non  di  opinione,  ch’egli  facea  in  quel  diOìcile  iuconlru. 
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Piti  qiiiisi  all’  eslienin  ilolla  sua  laiilo  inoltrala  olà  c^li  «ode  ili 
ima  tiioiilo  fiosca,  c sorcmi,  e di  una  iiieniorin  siciiia  u lenace. 
La  sua  dottrina  teolo;;ica  s|>cculaliva  si  ammirava  audio  da 
quelli  die  avean  consumala  la  loro  vita  in  questo  genere 
di  sludj.  I>a  sempre  vigorosa  sua  complessione  acconqiagnala 
da  un  sistema  di  virtuosa  temperanza  prolungò  la  vita  di 
questo  Eminenl.  Vescovo  sino  agli  87  anni  e sei  mesi  ( 1 ). 
La  motte  col  tolse  quando  per  lunga  età  itoti  polca  |)iii 
vivere;  cut)  tutto  ciò  non  ci  tolse  il  desiderio  di  lui,  die 
era  da  tutti  qual  padre  amato,  e venerato. 

Fu  di  statura  alta,  di  lieta  aria  dj  viso,  venerabile,  di 
tutta  la  persona,  piacevole  nel  tratto,  longanime  d’ indole, 
mansueto  di  costumi.  Per  acutezza  di  giudizio,  per  valore 
d’  intelletto,  per  sagacilà  di  consigliQ,  vivrà  cara  c onorala 
rimembranza  ai  presenti,  ed  ai  futuri, 

Lasciò  una  cospicua  fortuna  provenuta  dagli  amplissi- 
iiii  ouoraiq  delle  carielie  di’  egli  copri:  ed  istituì  suo  erede 
il  cavaliere  Damiano  Caselli  suo  nipote  dì  fratello,  die  sta- 
bilì la  sua  dimora  in  Firenze.  Lo  stesso  giorno  della  sua  morte 
ai  20  aprile  1827  si  tcmic  seduta  capitolare,  c fu  eletto  Vica- 
rio inons.  Vitale  Losdiia  concordi  voli  segreti  deiriiitcro  t]a- 
pitolo.  Furono  pure  delti  in  vicedumo  il  eunle  cniiuiiieo  Fi  an- 
eesco  Casanova: inecouomo  della  mensa  il  conte  canonico  Uìum- 
battista  Pellegrini;  deputati  allo  spoglio  della  cappella  epi- 
scopale il  conte  arcidiacono  Garbariui,  e il  canonico  Cio- 
vaiiiti  Ziluri.  All’  assistenza  de’  funerali  il  Casanova,  e il 
mardicse  eaiionieo  Luigi  Cnsaiii;  a tessere  1’  orazione  fu- 
nebre il  eaiionico  teologo  D.  Francesco  Cristalli. 


\i)  .Mi  rirurlo  clic  ct^ctiio  mi  (giurilo  ik'!I:i  mki  caiiicia,  ili  fresco  onlinalo 
(la  lui  >act-MÌoU‘)  im  iaccohió  clic  in  lempo  die  c;;li  stiuliava  in  i 

medici  j*!!  avcairiiovaio  il  |h>1>>u  irrr^ol.trc,  u |j  aveam»  j;tiidicaio  aiicuiiMna* 
Ileo,  c perciò  io  rui  ruiijumUiuno  ai  >U]U‘i'iui|  div  noi  faiohcio  appiicar  inolio, 
alii'iiiiciiii  io  avrebbero  perduto  iii  dà  iiiiiiuluru.  li  Cascib  studiò  t iusci;iiò 
40  anni  cou  fallimento  del  piuuuslicj. 
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Ai  24  aprilli  il  defunto  Vescovo  poiilincal inculo  vestilo 
slava  esposto  nella  gran  sala  del  Vescovado  nel  letto  fu- 
nebre sopra  catafalco  circondalo  da  dodici  lorcie;  e nella 
cappella  episcopale  furono  celebrale  tutta  la  mattina  messe 
di  sulTragio. 

Ai  24  recitalo  il  vespro,  si  fece  il  solenne  trasporto 
del  Ciulavere  dell’  inclito  porporato  alla  Cattedrale.  Alle  4 
e mezzo  cominciò  il  canto  della  vigilia.  I parroctii  urbani 
per  disposizione  di  mons.  vicario  Laschi  cedettero  <|ucsta 
volta  il  posto  ai  cappellani  della  Steccala,  intervenuti  al 
funerale  per  ordine  dell'  anzidetto  mons.  Loschi  vice  Gran 
Priore  del  S.  A.  I.  0.  Costanliniano.  La  Sovrana  concedette 
che  seguissero  il  feretro  venti  livree  di  corte,  e che  P uf- 
fizialità  delie  sue  truppe  portasse  il  velo  di  lutto  per  tre 
giorni.  Fallo  il  giro  per  borgo  san  Giovanni,  borgo  Piolo, 
via  dei  corso,  santa  Lucia,  fu  portato  in  Duomo  il  convo> 
glio,  e posto  il  cadavere  sul  feretro  fu  collocato  in  santuario 
sopra  un  piano  d’  un  solo  gradino  con  28  torcic. 

La  mattina  susseguente  fu  posto  sul  catafalco  piramidale 
che  sorgeva  in  mezzo  alla  chiesa  con  80  lorcie,  fregialo 
di  62  iscrizioni,  tre  jier  ciascuna  fronte,  lavoro  dell’  egregio 
nostro  parmigiano  P.  abate  Tonani,  che  non  riportiamo 
perchè  già  ebbero  con  tulle  le  altre  sue  iscrizioni  P onor 
della  stampa. 

E siccome  rnons.  Losclii  comunicò  al  Capitolo  che  era 
iin  riservalo  desiderio  di  sua  Maestà  che  la  messa  dì  re- 
f/aicni  e la  quinta  assoluzione  fosse  ufficio  da  compiersi  a 
mons.  Neuschel  Prelato  di  Guastalla  c Vescovo  in  parlibus; 
così  furono  delegali  due  canonici  a recarsi  da  monsignore 
c pregarlo  di  ciò;  P invilo  fu  accellalo.  f paramenti  furono 
somministrati  dalla  sagristia  della  cappella  reale.  S.  Maestà 
ordinò  ai  musici  di  corte  di  cantare  la  messa,  e i respoii- 
sorii  delle  assoluzioni,  come  si  usa  nella  l\.  cappella. 

Fu  sepolto  il  Vescovo  Caselli  nella  cappella  del  Ss.* 
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Sagramcnlo,  ch’egli  avea  ornata,  come  dissi,  a sue  e^>ese, 
con  questo  epitaffio  composto  dal  suo  confessore  il  chiaris- 
simo Padre  abate  Don  Bamiro  Tonani: 

CINBRIS 

EAROU  FRANO.  CASELLI 
DOMO  ALEXANDRIA  STATtSLL. 

EX  SUMMO  MAGISTRO  ORDINIS 
MARIAE  D.  N.  PERDOLBNTIS 
PRESS.  CARD.  TITULO  MARC|LLO 
PONTIFICIS  PARMBNSIUM 
TI  ET  MAGNITUDINE  ANIMI 
' PRABSTANTI  AUCTORITATB 

KT  APUD  OMNES  OROINES 
GR4T1A  CONSPICUO 
Q.  T.  ANN.  LXXXVII.  M.  VI. 

DEC.  XII.  &.  MAI  A.  MDCCCXXVIII. 

IN  HOC  SEP.  JAM  AB  SE  PARATO 
, TESTAMENTI  CURATORES 

I.NTBR  BONOR.  LUCTUM  ET  LACR. 

CONDIOERE. 

i suoi  eredi  gli  innalzarono  un  cenolafio  dì  marmo 
bianco  ornato  del  suo  busto,  nella  cappella  della  confrater- 
nita del  Ss.  Crocefisso  detta  del  duca  (i),  e questo  è uno 
de’ più  sontuosi  monumenti  della  Cattedrale. 

Ora  faremo  menzione  dei  valorosi  soggetti  che  ci  rapi  la 
morte  durante  il  suo  episcopato.  E tra  i primi  accenniamo  Vin- 
cenzo Castelli,  prevosto  di  s.  Andrea,  sommo  teologo  moralista^ 
e teologo  della  diocesi  al  tempo  di  monsignor  Turchi, 
morto  nel  1805  ai  13  novembre  d’anni  82.  Girolamo 
Facili  professore  di  teologia  morale  nell’  università  degli 
studj,  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Tommaso,  teo- 
logo della  diocesi,  parlatore  facondo,  fornito  di  singoiar 
memoria,  e di  molta  erudizione;  che  vide  V ultima  sera 
nel  1823  ai  20  novembre  d’  anni  64;  e vogliamo  ancor 
ricordare,  benché  non  fosse  parmigiano,  quel  fervido  e po- 


ti) Questa  cappella  apparteneva  prima  alla  compagnia  dei  mercanti  della 
città,  c nell*  anno  1810  fu  data  alla  confraternita  del  Ss.  Crocefìsso^  oretta  un 
tempo  nella  chiesa  del  Curiuiue. 

Allodi.  V.  2. 


32 


i98 

tonte  ingegno  del  domenicano  Enrico  Caravadossi,  nato  a 
Nizza,  professore  di  dogmatica  nell’  anzidclta  nostra  uni- 
versità, che  tra  gli  altri  doni  ebbe  quello  d’  una  incredi- 
bile prontezza  di  spirito,  e d’  una  vivacissima  e perenne 
eloquenza,  trapassato  nell’ età  di  quasi  70  anni  nel  1826 
ai  6 di  gennajo.  A questi  tengon  dietro  per  merito  di  dot- 
trina, e di  pietà.  Paolo  Artusi  professor  di  morale  e par- 
roco nella  chiesa  di  san  Tommaso  Apostolo,  morto  nel  1805; 
Filippo  Colla  rettore  della  chiesa  d’  Ognissanti,  morto  nel 
1817;  Bernardino  Botteri,  ohe  usci  dalla  compagnia  di  Gesù 
quaud’  era  per  fare  il  secondo  noviziato,  celebre  predica- 
tore, dogmano  e prevosto  del  Battistero,  morto  nel  1819, 
per  lacere  di  molli  altri  nostri  sacerdoti  dottissimi  nelle 
scienze  sacre,  esemplari  di  cristiana  pietà,  illustratori  della 
chiesa  e della  patria. 

Nel  1826  ai  18  luglio  morì  il  Gran  Priore  delS.  A.  I. 
Ordine  Conslantinianodi  S.  Giorgio  monsignor  Francesco  Scu- 
tellari  figlio  del  conte  Guid’Ascauio,  c di  Camilla  Dalla  Torre 
di  llozzonico,  pronipote  di  Clemente  XIII.  Il  duca  Ferdinando 
lo  nominò  abate  di  Guastalla  agli  8 agosto  1792;  e Pio  VI  lo 
creò  Vescovo  di  Joppo  ai  3 febbrajo  1793.  Fu  consecralo 
nel  dello  anno  in  Roma  ai  24  giugno  dal  cardinale  Gerdil. 

Egli  era  stalo  canonico  in  Parma,  e vicario  capitolare 
vacante  la  sede  per  la  morte  di  monsignor  Pellorelli.  Visse 
poco  meno  di  84  anni.  Fu  uomo  di  assai  pietà,  e dottrina 
e sopratullo  fornito  di  una  memoria  maravigliosa. 

Dopo  la  morte  di  questo  Prelato  Sua  Maestà  1’  augusta 
nostra  Sovrana  si  maneggiò  presso  il  Pontefice,  aflìuchè 
fosse  elevala  Guastalla  a sede  vescovile;  alla  quale  pro- 
mosse monsignor  Giovanni  Ncuschel  suo  cappellano-mag- 
giore e confessore;  e questi  ne  fu  il  primo  Vescovo. 

Morto  il  Cardinal  Caselli  ognuno  pensava  che  salisse  a 
questa  sede  vacante  mous.  Loschi.  E le  conghiellure  pare- 
vano abbastanza  fondale,  Trallavasi  di  un  soggetto  assai 
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beneiiierilo  di  questa  diocesi,  che  I’  avea  governata  quasi 
quaranl'  anni  come  vicario  vescovile  c capitolare,  tratlavasi 
d'  un  uomo  che  era  ben  posto  nell'  animo  di  tutti  c in 
molla  slima  non  solo  presso  il  pubblico,  ma  allrcsì  presso 
r augusla  Begnanle,  cui  niuno  pareggiava  nella  pratica 
conoscenza  degli  afTari  eeelesiaslieì.  E la  fama  ebe  suol 
essere  inlerprctc  del  vero  lo  predicava  nostro  Vescovo. 

Ma  altrimenti  piacque  a quel  gran  Dio  che  inspira  il 
suo  vicario  in  terra  a mandare  alle  cattoliche  città  i sacri 
pastori.  Dopo  un  mese  e 21  giorno  di  sede  vacante  fu 
nominato  il  nuovo  Vescovo  di  Parma.  Questi  fu 

69.  REMIGIO  CRESCINI 

Patrizio  Parmigiano.  Entrò  di  13  anni  in  questo  mo- 
nastero dei  Benedettini  e ai  13  novembre  1774  vi  face  la 
sua  profession  religiosa.  Studiò  a Roma  le  sacre  discipline 
ed  ebbe  10  anni  per  nmestro  il  P.  Chiaramonti,  |K)scia  Pio 
VII.  Nel  1796  fu  mandato  colà  lettore  di  gius  canonico 
nel  collegio  di  s.  Anselmo,  ove  insegnò  con  grido,  e con  applau- 
so. Nel  1 797  si  ricondusse  a Parma  nominato  professore  della 
stessa  cattedra  dal  principe  U.  Ferdinando  in  luogo  del  padre 
abate  Gaudenzio  Erich  Ckipretta,  dichiaralo  professore  emi- 
nente. Era  già  da  un  anno  abate  di  governo,  quando  nel 
tStU  la  sua  religiosa  famiglia  fatalmente  involta  nella  co- 
mune so|)pressione,  uscì  dal  suo  antico  e glorioso  soggiorno. 
Egli  sostenne  questo  colpo  con  invitta  pazienza,  e intanto 
s'  adoprò  per  ogni  guisa,  ailinchè,  cambiate  le  vicende  dei 
tempi,  risorgesse  il  suo  monastero.  Ne  furono  indarno  le 
sue  sagaci,  c industriose  maniere;  imperciocché  ai  19  di 
ottobre  del  1816  succedutosi  un  nuovo  ordine  di  cose 
nel  politico  sistema,  e passalo  in  mano  di  Maria  Luigia 
atislricca  il  freno  di  questi  stali,  fu  decretalo  dalla  mede- 
sima il  riapriinenlo  del  cenobio  de'  Beuedetliui  coll’  obbligo 
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(li  mantenere,  e dirigere  il  collegio  de*  Nobili.  Allora  il 
pastore  congregato  il  suo  gregge,  diede  chiaramente  a ve- 
dere, che  se  era  il  primo  nell’  onore  lo  era  anche  nel  tra- 
vaglio, e nella  fatica,  c considerando  come  1'  esempio  dei 
superiori  è lo  stimolo  più  forte  a muovere  i subalterni, 
non  si  permetteva  un  momento  di  riposo.  Il  monastero, 
il  collegio  di  cui  era  rettore,  la  cattedra,  le  opere  d’  ami- 
cizia, d'  urbanità,  di  carità,  e mille  cure  d’  ogni  genere,  e 
mille  sociali  impegni  formavan  la  catena  delle  sue  gradite 
occupazioni.  Ma  queste  virtù  non  poteaa  rimaner  lunga- 
mente ristrette  ad  un  chiostro.  Il  settimo  Pio  che  ben  co- 
nosceva il  Crescini  destinò  di  porlo  nel  candelabro,  e voile 
farlo  cardinale;  e però  ai  19  marzo  1823  scrisse  I’  Emi- 
nentissimo Consalvi  a questa  corte  il  disegno  del  Pai». 
Fu  in  tal  circostanza,  ohe  il  P.  abate  Crescini  dimostrò 
grandissima  umiltà,  che  lo  rendeva  schivo  degli  onori,  e 
una  singoiar  affezione  al  suo  monastero,  ed  alla  patria. 
Ricusò  quel  grado  eminente,  che  lo  toglieva  alle  fatiche, 
al  peso  del  caldo,  e del  giorno,  ai  consueti  esercizi  delia 
sua  impareggiabile  attività.  Se  non  elio  ora  pur  destino  del 
cielo,  eh’  egli  salisse  a tant*  altezza.  Intanto  si  rese  vacante 
questa  Sedo  per  la  morte  del  Cardinal  Cisclli,  e l’abate 
Crescini  era  in  Roma  a render  conto  della  sostenuta  pre- 
sidenza generale  della  sua  congregazione  Cassincsc.  Ai  14 
giugno  1828  trovavasi  nella  camera  di  udienza  del  Papa 
Pio  Vili,  quando  lo  stesso  PonteGoc  gli  annunziò  che  lo 
destinava  Vescovo  di  Parma.  L’ abate  si  scusò  modestamente 
dall’  assumere  questo  carie».  Ma  conoscendo  che  il  resistere 
era  un  opporsi  alla  volontà  del  supremo  Gerarca  della  chiesa 
e per  conseguenza  alla  volontà  di  Dio,  accettò  il  vescovado 
contrario  al  suo  genio,  alla  sua  indole,  alle  sue  inveterate 
abitudini,  (ton  tale  sagrifizio  che  gli  cagionò  una  grave 
malattia.  Ma  appena  se  ne  riebbe,  adorando  i voleri  della 
provvidenza,  entrò  con  animo  rassegnato  nella  nuova  car- 
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riera.  Onde  ai  ! 5 giugno  scrisse  a mons.  Commendatore 
Loschi  vicario  capitolare  partecipandogli  la  sua  elezione, 
e pregandolo  di  volerla  significare  al  Capitolo.  Esegui  la 
incombenza  mons.  Loschi,  e non  mollo  dopo  venne  la  let- 
tera di  mons.  Crescini  al  Capitolo,  il  quale  inviò  al  Prelato 
una  lettera  di  congratulazione,  e di  ringraziamento  e ordinò 
che  ai  !5  luglio  giorno  di  domenica  sì  cantasse  messa  so- 
lenne da  ir  arciprete,  ed  il  Te  Deum  col  suono  festivo  di 
tutte  le  campane  la  sera  del  sabato  e la  domenica. 

Il  Vescovo  fece  suo  vicario  generale  con  lettera  dell’ 
undici  luglio  mons.  Loschi,  con  mandalo  per  pigliar  pos- 
sesso della  chiesa,  e dell’  Episcopio  ( senza  però  nominare 
persona  in  particolare  a tal  ufficio,  ma  lasciando  in  piena 
libertà  il  Loschi  di  pigliar  egli  stesso  il  possesso,  odi  no- 
minar un  altro  a pigliarlo  ).  Mons.  Loschi  per  giuste  rifles- 
sioni non  eseguì  personalmente  quest’  atto,  ma  scelse  e 
deputò,  coll’  assenso  del  Capitolo,  Tarcidiacono  Garbarini. 

Ai  23  giugno  mons.  Crescini  era  stalo  promosso  a que- 
sta sede;  ai  6 luglio  consecrato.  Nel  qual  giorno  diresse 
al  clero  c al  popolo  di  Parma,  da  Roma,  ove  trovavasi, 
la  sua  lettera  pastorale  latina.  E ai  26  dello  stesso  mese 
fu  preso  il  possesso  nelle  consuete  forme  coll’  intervento 
del  corpo  municipale. 

Ai  6 agosto  arrivò  in  Parma  il  nuovo  Vescovo.  Una 
deputazione  di  canonici  si  recò  al  monastero  di  s.  Giovanni 
Evangelista,  ov’era  alloggialo,  e furono  ricevuti  con  gran 
cordialità.  Il  Prelato  elesse  il  vicario  Loschi  in  procurator 
generale  degli  affari  della  mensa;  e a lui  diedero  il  rendi- 
conto il  Vicedomo  e l’ Economo. 

Agli  8 settembre  1828  mons.  Crescini  fece  il  suo  so- 
lenne ingresso  alla  sua  Cattedrale.  In  quest’occasione  reci- 
tò un'  omelia  al  diletto  suo  gregge.  Finita  la  funzione,  fu 
accompagnato  dai  canonici  sino  alla  * porta  maggiore  del 
tempio  e non  più  oltre,  perchè  non  avea  ancor  fermata  la 
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sua  ahitazìonc  nell’  episcopio:  nel  quni  caso  i canonici  ac- 
compagnano il  Vescovo  sino  alla  sala  d’ udienza. 

Ai  18  luglio  prese  il  Vescovo  quasi  in  privato  il  pos- 
sesso della  chiesa  della  Steccala,  qual  gran  Priore  del  S. 
A.  i.  0.  Costantiniano;  essendo  stalo  (issato  per  comune 
accordo  del  Sommo  Pontefice,  e del  gran  maestro  dell’  Or- 
dine la  nostra  duchessa  Maria  Luigia,  rhc  il  Vescovo  di 
Parma  per  tempo  sia  Gran  Priore  nato  dell’ ordine  suddetto. 

Ai  6 novembre  1828  il  primicerio  e il  sagrista  della 
. Cattedrale  presentarono  un  promemoria  a mona.  Loschi  da 
leggersi  avanti  il  Capitolo,  in  cui  cercavano  1’  assenso  del 
detto  Capitolo,  per  inoltrare  a Sua  Santità  una  petizione, 
onde  ottenere  il  privilegio  della  cappa  magna  come  le  altre 
tre  dignità  della  Cattedrale.  Dichiarò  il  vicario  che  non  vi 
era  opposizione  nè  per  parte  sua,  nè  per  parte  del  Vescovo; 
solo  opinava  che  si  accordasse  un  abito  corale  con  qualche 
distinzione  da  quello  del  Capitolo;  per  es.  un  color  verde 
nella  cappa  d^  estate,  un  pelo  grigio  in  quella  d'  inverno, 
essendo  anche  i postulanti  contenti  di  questo. 

Il  Capitolo  osservati  i libri  delle  ordinazioni,  trovò  che 
nel  1785  monsig.  Pcttorclli  per  simil  caso  richiese  il  volo 
del  Capitolo,  il  qual  fu  negativo,  come  abbiamo  già  rife- 
rito a suo  luogo;  e però  anche  questa  volta  la  votazione 
fu  pienamente  negativa,  e cosi  fu  rescritto  a tergo  della 
memoria. 

Ai  13  maggio  1829  monsig.  Crescini  pubblicò  in  latino 
I’  editto  generale  della  sacra  visita  pastorale,  in  cui  annun- 
ziava che  in  virtù  dei  decreti  ed  apostoliche  costituzioni 
avrebbe  visitate  tutte  e singole  le  chiese  soggette  alla  sua 
giurisdizione,  il  Capitolo  della  Cattedrale,  le  collegiate,  c 
le  loro  persone,  il  venerando  Consorzio,  i parrochi,  i mi- 
nistri di  ogni  chiesa,  e tutti  i luoghi  della  diocesi  di  Parma. 

Ai  24  maggio  1829  il  Vescovo  apri  la  visita  in  Catte- 
drale. Pretendeva  in  tal  occasione  I’  arciprete  di  sostenere 
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r ufficio  di  assistente.  Ma  il  Capitolo  provò  con  documenti 
alla  mano  davanti  al  Vescovo  che  questo  diritto  non  si  com- 
peteva a lui,  bensì  al  decano;  onde  T arciprete  non  com- 
parve alla  funzione. 

Ai  29  maggio  dell’  anno  sopradcllo,  il  Capitolo  avendo 
inteso  essere  già  stato  concesso  il  privilegio  della  cappa  ma- 
gna al  primicerio  ed  al  sagrista,  fecero  una  protesta  in  con- 
trario con  rogito  del  cancelliere  Capitolare. 

Mentre  il  Vescovo  era  occupato  nella  sacra  visita,  ri- 
cevette r avviso  della  sua  futura  promozione  al  cardinalato 
sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  ante  porlam  lalinam.  Quindi 
ai  30  giugno  egli  partecipò  al  Capitolo  per  lettera  la  sna 
esaltazione  a questa  primaria  dignità  della  cattolica  chiesa 
entro  il  vegnente  mese  di  luglio.  Furono  deputati  due  ca- 
nonici a presentargli  le  sincere  congratulazioni  a nome 
del  corpo.  E fu  cantato  in  Cattedrale  |)er  si  fausto  avve- 
nimento un  solenne  Te  Deum  in  musica  a spese  del  Ca- 
pitolo, della  Fabbrica  c del  Consorzio. 

Ai  1 5 agosto  1 829,  giorno  della  B.  V.  Assunta  il  nostro 
Vescovo  ricevette  da  mons.  Giulio  Dalia-Porta  cameriere  se- 
greto di  Sua  Santità,  e prolegato  della  santa  Sede  la  ber- 
retta cardinalizia  nella  nostra  Cattedrale,  che  gli  fu  posta 
in  capo  da  mons.  Luigi  de'  conti  Sanvitale  Vescovo  di 
Borgo  Sandonnino. 

Ai  30  ottobre  1829  mori  nell’  età  di  63  anni  il  cano- 
nico D.  Antonio  Carra  esemplare  per  costumi,  zelante  con- 
fessore, assiduo  al  coro,  assai  versato  nella  cognizione  del 
canto  gregoriano,  e della  liturgia  ecclesiastica.  Questo  ca- 
nonicato rimase  vacante,  come  si  dirà,  sino  al  dicembre 
del  1830. 

Ai  5 novembre  1829  il  vicario  Loschi  comunicò  al 
Capitolo  il  breve  pontificio  che  accordava  al  primicerio, 
ed  al  sagrista  prò  tempore  F uso  della  cappa  magna,  ac- 
compagnato dal  regio  Exequatur.  La  petizione  fu  riconosciuta 
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orrctizia  e surrctizia.  Il  Capitolo  fece  opposizione  e pregò 
il  vicario  a ritener  il  breve,  dando  cosi  tempo  ai  canonici 
di  pigliare  le  necessarie  misure.  1 quali  poi  ai  13  novem* 
bre  dietro  il  consiglio  dell’  avv.  Mazza  signifìcarono  al 
primicerio  ed  al  sagrisla  le  ragioni  che  rendevano  nulla 
la  grazia  ottenuta,  e la  risoluzione  del  Capitolo  di  non  ac- 
consentire a qualsiasi  innovazione  che  venisse  fatta  negli 
abiti  corali. 

Ai  30  dicembre  di  questo  medesimo  anno  fu  accordala 
dal  santo  Padre  la  dispensa  dalla  residenza  corale  per 
causa  degli  studj  al  marchese  canonico  Bonifazio  Soragna, 
con  facoltà  di  percepire  le  distribuzioni  corali,  stante  que- 
sta cau.sa.  E il  Capitolo  vi  aderì  pienamente. 

Compiuta  la  visita  pastorale  di  quest*  anno  ne’  più  scoscesi 
monti  della  diocesi,  che  già  da  più  anni  non  si  perlustravano  dai 
nostri  Vescovi  troppo  inoltrali  ncU’clà,  l’Emin.  Crescini  benché 
di  forze  oltremodo  alBevolilo  e stanco,  volle  recarsi  a Roma 
a ricevere  insieme  coi  cappello  cardinalizio  i privilegii  a 
tanta  dignità  annessi,  per  maggior  vantaggio  della  sua  chiesa. 
Vi  arrivò,  e 1’  ottenne  nel  concistoro  pubblico  ai  5 luglio 
1830,  ma  nel  terzo  giorno  del  suo  ritorno  fu  oppresso 
da  così  forte  languore  che  fu  costretto  a fermarsi  all’  al- 
bergo del  Moro  a’ piedi  della  città  di  Montefiascone,  ove 
il  male  crescendo  a dismisura,  e tentali  inutilmente  i soc- 
corsi dell’ arte,  placidamente  spirò  ai  21  del  mese  di  luglio 
1829,  di  sua  età  73  alle  ore  nove  e mezzo  del  mattino, 
assistito  dall’  Eminent.  cardinale  Gazzola  Vescovo  di  questo 
luogo,  dal  doli.  Domenico  Bolzoni  suo  segretario,  e da  D. 
Pietro  Corradi  suo  cappellano,  entrambi  consorziali. 

Morì  per  una  generale  esulcerazione  fattasi  al  ventri- 
colo, ed  agli  intestini.  Il  suo  corpo  fu  imbalsamato,  e se- 
polto nella  cappella  del  seminario  di  Montefiascone,  con 
questa  iscrizione  composta  dal  suo  rispettabile  cugino  il 
P.  abate  D.  Ramiro  Tonani: 
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COHPVS  HIC  P05ITUM 
RCMIGIt  CRCACIM  DOMO  PARMA 
PATRICIA  VOBILITATS 
PREflD.  CARDINALIS  PONTIP.  PAftMKNS. 

MAGNI  pniOftIS  ORO.  CONSTANTIN. 

QUI  AOOLESCENS  SODALtTATI  CASINBNSI 
ADSCRIPTUS 
BAH  CMCB  DILIGBNS 
MAXtMAS  PRO  BADBH  CURAR  SVSCBPIT 
SUMMI9  IN  IPSA  BONORIBUS  ENITUIT 
INTBR^  SUOS  IN  PATRIA  ET  ROMAB 
GRATIURES  DISCIPLINAR 
IN  PATRIO  ACniGYMNAStO  SACRI  IURI9 
ANTECESSOR 

PERIHU  MAGNAQUE  CUM  LAUDE  DOCUIT 
PBRPSTOO  iUTANDI  STUDIO  EXAHSIT 

TIGIL  MODBSTUS  CONSTANS  FVIT  . . 

LABORBS  NUNQUAM  RECUSAVIT 
PACRM  UBigUE  PROirOTtT  CONSBRTATIT 
DUM  PURPUREO  GALERO  ROMAB 
YIE  ACCEPTO 

OBFIRMATO  ANIMO  IN  PATRIAM  TBNDIT 
PRAfiCONCCPTO  STOMACBI  MORBO 
CONPBCTUS 

BEIC  MORTKM  OMNIBUS  BONIS 
ACERBISSIMAM 

SANCTB  OPPBTIIT  XII.  KAL.  ADG. 

A.  MOCCCXXX, 

ANNOS  NATUS  LXXIII.  M.  II.  D.  XTIf. 

DtONTSIUS  BT  CASSAR  PRATRI  TANTO 
SOLAMINIS  NESCII  P.  C. 

I precordi!  furon  mandali  a Roma  a s.  Giovanni  ante 
portam  latinam  chiesa  del  suo  titolo,  e il  cuore  fu  traspor- 
tato a Parma  alla  sua  Cattedrale,  ove  giunse  ai  ^ d’ agosto 
e fu  sepolto  nella  cappella  di  s.  Agata  con  iscrizione  del 
prelodato  autore  (1). 

Il  dottor  Domenico  Bolzoni  segretario  deir  Eminentiss: 
cardinale  e Vescovo  con  sua  lettera  arrivata  in  Parma  ai 
26  luglio  1830  ragguagliò  mons.  vicario  Capitolare  Loschi 
della  grave  e immatura  perdita  che  avea  fatta  la  diocesi 
di  Parma  del  suo  pastore.  In  forza  di  questa  lettera  co- 
municala dal  Loschi  al  Capitolo,  si  radunarono  lo  stesso 


(1)  V.  voi.  I,  p»g.  200. 
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giorno  i canonici,  ed  elessero  con  unanimità  di  voli 
in  vicario  Capitolare  il  detto  mons.  Loschi,  in  economo 
della  mensa  il  conte  canonico  Pellegrini,  in  vicedomo  il 
conte  canonico  Casanova;  deputarono  allo  spoglio  della 
cappella  episcopale  il  conte  arcidiacono  Garbarini,  e il  ca- 
nonico Zilcri. 

Agli  8 agosto  con  atto  rogato  dal  cancelliere  capitolare 
Giuseppe  Campanini  si  fece  la  consegna  del  cuore  di  Sua 
Eminenza  il  Vescovo  Crcscini  dal  suo  cappellano  D.  Pietro 
Corradi  al  marchese  canonico  D.  Agostino  Cusani,  decano 
del  Capitolo,  cd  al  mansionario  D.  Tommaso  Bernini,  per 
trasferirlo  in  Cattedrale,  come  è stato  detto  poc'  anzi. 

Ai  9 agosto  fece  un  solenne  funerale  in  Duomo  la  fa- 
miglia dal  defunto  Vescovo.  Agli  H agosto,  il  Capitolo, 
ed  il  clero  fecero  il  settimo.  Recitò  l’ orazione  di  lode  il 
canonico  teologo  Crislani. 

Il  nome  di  questo  buon  padre  sarà  eternamente  cele- 
bre negli  annali  dcll’Ordin  suo,  e caro,  e memorabile  alla 
nostra  patria.  Ebbe  dalla  natura  un  ingegno  pronto,  gioviale 
e assai  destro  a prolìtlar  di  quelle  circosUinze  da  cui  tanto 
dipende  il  buon  esito  delle  cose,  un  animo  pieno  di  lealtà 
e di  candore,  che  lo  rendeva  amabile  a’suoi  stessi  nemici, 
se  pur  nc  avea,  un  carattere  dolce  e soave,  un  tratto  no- 
bile, e disinvolto  che  animava  e incoraggiava  chiunque 
s’  avvicinava  a lui;  c certo  che  se  nc  avvicinavano  molli 
e r avresti  detto  un  altro  Architofello,  tanl’  era  il  conto 
in  che  si  tcneano  i suoi  consigli.  Egli  stesso  parea  che  ri- 
ponesse tutto  il  suo  piacere  nel  giovare  altrui;  nessun  ri- 
mandava scontento  di  sè,  e non  altrimenti  che  di  Trajano 
scrivea  Plinio,  egli  non  ehbc  in  tolta  la  sua  vita  un  sol 
momento  in  cui  non  fosse  inteso  a bcnericar  un  qualche- 
duno. Un’  indole  buona  c sincera,  che  non  contristò  mai 
nessuno,  un  animo  abbondantissimo  di  quelle  graziose,  cd 
umane  virtù,  che  hanno  forza  di  eccitare  verso  di  sè  la 
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benevolenza  di  lutti,  ecco  in  breve  il  ritratto  del  Cardinal 
Cresciiii.  Altri  ottennero  i sommi  onori  di  cui  egli  fu  fre- 
gialo, ma  fìnalmenlc  li  cercarono,  pochi  li  cercarono,  ma 
almeno  li  desiderarono,  e ottenuti  gli  ebbero  cari;  ma  po- 
chissimi, come  egli,  olTerli  li  rifiutarono,  anteponendo  il 
proprio  lustro  al  pubblico  interesse,  o gli  accettarono  sol 
quando  il  rifiutarli  sarebbe  stala  una  vana  ostentazione. 
Quanto  poi  gli  costasse  questo  sforzo  ognun  sci  vede,  che 
mentre  ai  più  le  dignità  soglion  infondere  certo  piacere, 
e certo  vigore,  che  non  lascia  sentire  il  peso  degli  anni, 
0 le  difficoltà  della  condizione,  egli  vi  languì  sotto  per  se- 
gno, che  vi  consumò  ben  presto  il  sagrifizio  di  sua  vita. 
Ma  già  io  m’  avveggo  di  essermi  mollo  diffuso  nell’  elogio 
di  questo  Vescovo;  però  non  esagerai,  nè  mi  trasportò  lo 
amore  ad  una  lode  soverchia.  Questo  linguaggio  tanto  caro 
ai  viventi,  non  si  ascolta  da  quei  che  più  non  sono,  non 
discende  nel  regno  della  morte,  c non  agita  più  c scalda 
la  mula  cenere,  che  riposa  nel  sepolcro.  Abbiasi  dunque  non 
egli,  ma  la  sua  virtù  un  tributo  d’ossequio  c di  rivcrenz^i. 

Poco  prima  della  morte  di  questo  Vescovo,  Parma  ebbe 
a lamentare  la  perdila  grave  del  sacerdote  Smeraldo  Benclli 
di  Caslclnuovodi  Reggio,  professore  di  rellorica  e di  greca 
Iclteralum  nell’  università  degli  sludj,  indefesso  nell’  inse- 
gnamento della  gioventù,  c nell’  esercizio  delle  opere  di 
pietà  cristiana,  che  non  ebbe  la  sua  vita  in  altro  conto 
che  di  spenderla  c consumarla  nelle  fatiche  della  sua  scuola 
e nel  servigio  della  religione  e delia  chiesa.  Egli  mori  di 
tisi  tracheale  ai  28  giugno  1850  l’anno  di  sua  dà  46  circa. 

Ai  14  dicembre  1830  pigliò  il  possesso  della  prebenda 
canonicale  del  Castcliaro,  vacante  per  la  morte  del  canonicoCar- 
ra,  il  cavaliere  dollorc  Don  Carlo  Giuseppe  Platcstainer;  dopo 
aver  rinunziata  con  pensione  la  parrocchia  di  Luzzara  nel 
Gunstalicsc,  ottenne  dal  Papa  questo  canonicato,  per  la 
commendatizia  dell’  Emineut.  Vescovo  Crescìni. 
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Ma  siamo  al  punto  in  cui  i lunghi  auguri  fatti  al  Ne- 
store dei  vicarj,  furono  adempiuti.  Cosi  avessero  pure  avuto 
efOcacia  di  allegerirgli  sul  dorso  il  grave  peso  degli  anni. 
Parma  allora  avrebbe  potuto  gloriarsi  d’  un  Veseovo  forse 
a pochi  comparabile  per  la  velocità  in  antivedere,  per  la 
sicurezza  de’  progetti,  per  lo  zelo  ardente  della  conserva- 
zione della  disciplina  e dei  diritti  della  chiesa,  e per  la 
sovrabbondante  dilezione  del  suo  clero,  che  trapelava  da 
quegli  occhi  vivi  e scintillanti  di  paterno  amore.  Ma  troppo 
tardi  posò  sopra  il  suo  capo  la  mitra  parmense. 

Scrìvendo  di  lui,  io  non  mi  appoggio  soltanto  a docu- 
menti, ma  riferisco  le  cose  vedute  cui  proprii  occhi,  non 
solo  da  me,  ma  da  molti  altri  ancora,  che  ci  vivono  og- 
gidì e possono  farne  solenne  testimonianza.  I nobili  con- 
trassegni di  singolare  bontà  di  che  onorò  questo  Ve- 
scovo la  mia  gioventù,  mi  aprirono  l’adito  ad  essergli  fami- 
gliare, a prestargli  frequenti  servigj,  c ad  osservarne  le  azioni 
che  procedevano  con  sicurezza  da  una  antica  spcrienza  (1). 

. A questi  brevi  tratti  chi  è che  non  comprenda  di  qual 
Vescovo  io  parli?  Proferirò  adunque  il  nome  di  questo  ve- 
nerando Prelato  a tutti  noto, 

70.  VITALE  LOSCHI, 

Figlio  di  Vincenzo  Loschi,  e di  Angela  de’  Brescclli, 
nacque  in  Salso  maggiore,  terra  nel  Piacentino  ai  28  ot- 
tobre 1756.  Ancor  fancìullello,  suo  padre  lo  affidò  ad  un 
religioso  de’  servi  di  Maria,  che  aveano  un  convento  in 


(I)  Alcuni  particolari  ili  mona.  Loschi  mi  racroniù  la  mia  avola  materna 
Isabrlla  Grotti,  col  marito  'Iella  quale  iloti.  Vinrviizu  l’iiHla  egli  fu  congiunto  in 
parciilela,  e pasMi  alcuni  anni  delta  prima  gioventù  in  coniunanea  di  stnilj 
nella  casa  del  consigliere  Uiarnino  Antonio  [a>sebi,  zio  ail  entrambi.  Molle 
altro  nulizio  mi  somininistrò  la  copiosissima  vita  eoinposla  dal  siiu  srgrclaiio 
doti.  U.  Duiiieiiico  Bulzoni,  stampala  in  Panna  nel  I8i8  per  Giuseppe  Pagaiiinu. 
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quel  luogo,  onde  ricevesse  da  lui  i primi  rudimenti.  Gli 
fu  imposto  il  nome  di  Vitale,  perchè  la  chiesa  plebana  di 
Salso  maggiore  era  dedicata  a questo  santo  martire.  Di 
nove  anni  perdette  il  padre  (1).  Allora  lo  zio  paterno  Gia- 
como Antonio  Loschi  commessario  per  T amministrazione 
della  giustizia  in  Bardi,  che  non  avea  consolazione  di  prole 
maschile  (2),  chiese  vivamente  alla  madre  di  avere  presso 
di  sè  il  nipote,  e a stento  1’  ottenne.  Poco  stante  trasferito 
a Castellarquato,  ivi  pure  condusse  il  giovinetto  Vitale,  e 
fecelo  istruire  nelle  belle  lettere  da  un  sacerdote  secolare 
c nella  filosofìa  da  un  padre  lettore  della  Riforma,  che 
stanziava  nel  convento  dell’  Ordine,  esistente  a que’  di  nel 
detto  borgo. 

Ma  siccome  spiccavano  in  lui  felici  disposizioni  per  lo 
studio,  perspicacia  di  mente,  grande  facoltà  memorativa 
e acceso  desiderio  d’  imparare,  così  fu  sollecito  lo  zio  di 
promovere  la  sua  scientifica  educazione  coi  più  acconci 
mezzi.  Pertanto  nel  1772  poselo  nel  collegio  Alberoniano 
di  Piacenza,  ove  da  quattro  lustri  della  sua  gloriosa  fon- 
dazione, s’ insegnava  da  valenti  maestri  con  immenso  van- 
taggio della  gioventù.  Il  ben  promettente  garzone  applicò 
l’ingegno  alla  filosofia,  e tanto  vi  riuscì  che  nel  I77S, 
terminato  il  corso  della  medesima,  sostenne  nell’  aula  epi- 
scopale di  Piacenza  una  pubblica  dispulazione,  la  quale 

(1)  Mori  il  pailre  del  nostro  I/>scbi  nel  1765  non  ancora  pervenuto  ai  40 
anni,  per  una  piaga  in  una  gamba  cagionala  dalla  grave  cunlusiuiie  di  un  tron- 
co di  legna,  che  gli  cadde  addosso  o lo  percosse  fìcramente.  Ebbe  tre  sorelle. 
Storia  Uosa,  Eugenia  e Chiara,  che  tulle  morirono  io  fresca  elk.  Oltre  il  detto 
consigliere  Giacomo,  ebbe  il  Laschi  un  altro  zio  fratello  di  questo,  per  nomo 
Francesco,  avvocalo  della  ducale  c rcal  camera  a Piacenza,  che  di  ZÒ  anni  fu 
proteasore  di  filosofia  nella  sua  patria. 

(3)  Non  ebbe  che  una  figlia  Marianna,  maritala  coll’  ingegnere  Giampietro 
Rrgalia  donna  di  molta  plelk,  e di  eolio  ingegno,  della  quale  scrisse  il  P,  Bri- 
gnoJe  nella  sua  oraaione  di  lode  |ier  la  laurea  del  Loschi:  Miro  prortui  et  ipia 
icùniiarum  dieidirio  flagrai;  nec  mediocrte  in  lilterarum  et  philoiophiae  tlu- 
dii!  progreitut  fecit;  ut  vere  quii  dieere  pouit,  ne  feminai  quidem  gentil 
hujui  cjcr.ifi  debere,  eie. 
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abbracciava  2S5  conclusioni  di  questa  scienza,  e riscosse 
da  tutti  singolarissima  lode.  Dopo  un  triennio,  nel  1778 
disputò  sopra  400  temi  di  teologia  in  altra  pubblica  eser- 
citazione, e non  fu  minore  il  plauso  che  ne  raccolse.  Ap- 
parò altresì  di  proposito,  c con  grandissimo  animo  la  sa- 
cra liturgia  intanto  che  nc  fu  riputato  maestro:  nè  dimen- 
ticò lo  studio  della  sacra  eloquenza,  a cui  lo  stimolava 
la  facii  vena  di  sua  naturale  facondia.  Vcrsalissiino-  nel 
canto  Gregoriano  con  gran  |>erizia  modulava  la  voce.  Nel 
1781  fu  ordinalo  sacerdote  da  inons.  Alessandro  Pisani 
Vescovo  di  Piacenza,  e celebrò  il  suo  primo  sacriGcio  nel- 
r anzidcllo  collegio  di  san  Laznro.  Partilo  da  questo  luogo 
a cui  crebbe  rinomanza,  recossi  incontanente  a Parma,  ove 
r attendeva  impaziente  lo  zio,  promosso  al  grado  di  regio 
duca!  consigliere  del  supremo  magistrato.  In  quesUi  città 
prese  la  laurea  di  teologia  nel  giugno  del  1781, dopo  un  es- 
perimento $oslenul,o  con  incredibile  ammirazione  di  tutti 
che  tratti  dalla  fama  del  suo  ingegno  erano  concorsi  in  folla 
ad  udirlo.  Fu  lodato  con  latina  orazione  accademica  dal  P.  Pio 
Ferdinamlo  Urignolc,  domenicano,  professore  di  teologia 
dogmatica  (1).  La  sua  laurea  fu  accompagnata  dall’  aggre- 
gazione al  collegio  de'  teologi.  E nel  1783  fu  addottorato 
in  ambe  le  leggi  c aggregato  al  collegio  de’  giudici. 

Appena  salito  inons.  Turchi  alla  cattedra  episcopale, 
volle  dargli  un  segno  della  stima  e dell’  affezione  che  gli 
portava,  e ai  9 ottobre  1788  lo  nominò  uditore  c giu- 
dice delle  cause  civili  e bcuclìciali;  poscia  ai  lì  .gen- 
naio 17*J2  lo  annoverò  tra  gli  esaminatori  c giudici  pro- 
siiioduli  per  le  cause  eziandio  delegate  dall’  apostolica  Sede. 
Lo  nominò  altresì  convisitatorc  c segretario  della  sacra 
visita,  c ai  17  marzo  del  medesimo  anno  lo  fece  canonico 


fi)  Quesia  uiuzioiic  fu  &UuiiuU  ili  l'uriua  JalU  lijiuyialia  ficaie  nel  dello 
anuu  1781. 
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della  Caltcdrale  (1),  quando  al  tempo  stesso  fu  condecorato 
del  titolo  di  conte  dal  principe,  onde  non  incontrasse  più 
ostacolo  per  essere  ricevuto  in  quel  Capitolo,  che  tanto  pre- 
giavasi  di  nobiltà.  Anche  il  pontcflce  lo  avea  dichiarato  pro> 
tonotario  apostolico,  e il  Duca  scorgendo  in  lui  singolare 
aUìluJinc  agli  affari  lo  annoverò  tra  gli  individui  della  con- 
gregazione dello  spedai  maggiore,  c lo  creò  presidente  del 
conservatorio  delle  figlie  di  san  Vincenzo  de’  Paoli. 

Nel  1794  il  vicario  Alessandro  Bettoli  fu  scelto  peraccoin- 
pagnare  a Madrid  il  principe  ereditario  D.  Lodovico,  poi  re  d’C- 
truria,  che  si  recava  colà  a sposare  Maria  Luisa  figlia  secondo- 
genita di  Carlo  IV  re  delle  Spagne.  Bisognava  trovar  una 
persona  da  surrogargli  nell’  uflicio  di  vicario.  E questi  fu 
il  canonico  Loschi. 

Correvano  allora  tempi  calamitosi.  Il  fuoco  della  guerra 
dilatava  da  per  tutto  le  sue  orribili  vampe.  Quel  gran  ca- 
pitano mosso  di  Francia  a cui  il  battagliare  era  lo  stesso 
che  il  vincere,  stava  minacciando  1’  Italia,  e già  piombava, 
col  suo  esercito  sul  milanese,  e su  questi  stati,  dove  regnava 
r ottimo  duca  D.  Ferdinando.  Il  quale  per  salvarli  dall’  in- 
vasione, chiese  cd  ottenne  una  tregua  che  costò  uno  sbor- 
so di  quasi  due  milioni  di  franchi,  oltre  molti  altri  sagri- 
flzi  di  generi,  e di  preziosi  quadri,  e tra  questi  il  famoso 
S.  Girolamo  del  Correggio. 

In  tal  duro  frangente  fu  di  mestieri  alienare  fondi  ec- 
clesiastici, ed  imporre  enormi  contribuzioni,  per  fare  de- 
naro e satollare  gli  avidi  conquistatori.  In  questa  occasione 
il  principe  ed  il  Vescovo  diedero  un  bell’esempio  di  carità 
patria,  e mandarono  le  proprie  argenterie  alla  zecca,  onde 
fossero  coniate.  Ma  le  angustie  che  travagliavano  entrambi 


(I)  Elibc  il  Losclii  la  prebcixU  aelta  >li  S.  Itiillino  c Castrilaro,  che  occu- 
pila il  marchese  Uirolaiuu  Cusiiii,  ninrlo  ui  h febhiajo  ild'ì,  e fu  (lato 
il  pouessu  dal  coalc  caii.  Filippo  Uciboiio. 
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questi  generosi  non  lasciavan  loro  un  monienlo  di  riposo. 
Quindi  risolsero  di  pari  consenso  inviare  ai  pontefice  de- 
tenuto dui  rappresentanti  dell' armata  franeese  nella  Certosa 
di  Firenze  un  valoroso  ecclesiastico,  il  quale  trattasse  del 
modo  di  com|)orre  le  cose  stranamente  sconvolte  e pertur- 
bate. Di  comune  accordo  posero  gl|  occhi  sul  canonico  Lo- 
schi, nè  s’  ingannarono. 

Nel  settembre  adunque  del  1798  il  Loschi  in  qualità 
di  legato  apparve  alla  presenza  di  Pio  VI.  Appena  lo  vide 
il  santo  Pontefice,  alzò  gli  occhi,  e le  mani  al  ciclo,  cd 
esclamò:  Sia  pur  sempre  ringraziato  Iddio  che  finalmente 
veggo  un  ecclesiastico  di  Parma;  parole  che  furono  alta- 
mente impresse  nel  cuore  del  Loschi,  c eh’  egli  ricordò 
spesso  in  tutta  la  vita  con  soave  trasporto  di  tenerezza. 
Dalle  quali  prese  animo,  umiliò  tosto  al  supremo  pastore 
della  chiesa  I’  omaggio,  c la  divozione  del  principe  c del 
Vescovo  di  Parma,  e gli  significò  il  sommo  loro  ramma- 
rico nel  veder  cosi  oltraggiala  la  sua  santissima  persona, 
poscia  espose  in  brevi  cenni  le  cose  che  implorava  I’  uno 
c r altro  dalla  sua  clemenza,  e gliene  porse  riverentemente 
il  memoriale.  Letto  il  foglio,  rispose  il  Papa  che  1’  usur- 
pazione de’  beni  ecclesiastici,  e I'  acquisto  fatto  dalle  Co- 
muni, non  era  sanabile:  che  non  approvava  una  simulata 
cessione,  anche  con  patto  di  ritorno.  Che  il  prineipe  s’  ac- 
quetasse pure  per  le  alienazioni  dei  fondi  ecclesiastici  a 
cui  fu  sospinto  da  irresistibile  necessità:  del  resto  gli  conce- 
deva piena  facoltà  di  usare  de’  mezzi  che  giudicava  i più 
acconci  per  evitare  maggiori  mali,  purché  il  facesse  con  in- 
telligenza del  Vescovo.  Che  approverebbe  lo  smembramento 
delle  diocesi  Cisalpine  entro  i limiti  dei  ducali,  onde  as- 
soggettarle alle  diocesi  più  prossime  di  Parma,  Piacenza, 
e Guastalla,  col  consenso  de’  rispettivi  Vescovi  della  Cisal- 
pina; e che  il  breve  contenente  le  facoltà  gli  sarebbe  per- 
venuto alla  dimane  con  altre  lettere  pel  Duca,  al  quale 
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itn|viiiìva  1'  apa^lolica  bonadizionr.  A sì  consolanti  parole 
fu  per  tal  ;?nisa  commosso  nell’  animo  il  boschi,  che  pro- 
strato a terra  baciò  i santissimi  piedi  del  vicario  di  Cristo, 
dal  (piale,  al  suo  alzarsi,  fu  regalato  d’  un  anello  che  serbò 
gelosamente  lungo  tempo  sinché  il  perdette,  come  un  prezio- 
sissimo ricordo  della  degnazione  di  quel  sommo,  che,  come 
bene  fu  detto,  coronò  la  vita  di  un  santo  colla  morto  di 
un  martire. 

Di  tal  maniera  congedalo  il  canonico  Loschi  dal  santo 
Padre  tornò  lieto  a Panna,  apportatore  di  faustissimo  an- 
nunzio. Non  occorre  il  dire  con  quanta  compiacenza  fosse 
accollo  dal  Duca  e dal  Vescovo,  con  quanto  giubilo  rice- 
vettero i fogli  delle  apostoliche  concessioni,  e udirono  quel 
di  più  che  il  Papa  gli  avea  detto  a voce  per  quiete  di  loro 
coscienza.  Ma  il  contento  fu  breve,  perchè  sei  mesi  dopo 
il  ritorno  del  Loschi,  sul  cominciar  d’aprile  nel  1799  il 
Papa  strappalo  dalla  Certosa  e condotto  a Bologna,  e da 
Bologna  a Parma,  fu  consegnato  ni  monaci  Cassinosi  di  san 
Giovanni  Evangelista,  c si  trattenne  alcuni  giorni  nel  loro 
monastero,  donde  dovette  partirsi  fra  le  lagrime  del  prin- 
cipe, c di  tutta  la  sua  reale  famiglia,  del  Vescovo  Turchi, 
e del  canonico  Loschi,  e di  tulli  i buoni,  che  scorgevano 
in  lui  una  vittima  illustre  crudelmente  sagrificala.  Nè  pur 
troppo  andarono  errati.  Conciossiachè  il  PonteGce  dopo  non 
molti  mesi  chiuse  i suoi  giorni  in  doloroso  esilio.  E appena 
scorsi  due  anni  ci  furono  addosso  le  più  terribili  sciagure, 
li  Duca  D.  Ferdinando  in  poche  ore  morì  non  senza  so- 
spetto di  veleno.  L’  anno  appresso  monsignor  Turchi  op- 
presso dalla  grave  età,  ma  più  ancora  dal  dolore  della  sua 
perdita,  e timoroso  del  nuovo  governo,  lo  raggiunse  nella 
patria  migliore.  La  nostra  città  priva  di  un  grand'uomo 
che  sarà  sempre  annoveralo  tra  i più  distinti  Vescovi  della 
cattolica  chiesa,  cercava  di  racconsolarsi  colla  scelta  di  un 
vicario,  in  cui  fosse  pari  all'  avvedimento,  c al  senno  la 
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conoscenza  pratica  delle  cose  e delle  persone.  Nò  ebbe  a 
durar  gran  fatica  a rinvenirlo.  Perchè  volendo  eleggere  il 
vicario  dal  grembo  del  Capitolo,  si  presentava  il  canonico 
Loschi  fornito  a dovizia  di  queste  belle  qualità.  E il  Loschi 
fu  eletto  vicario  capitolare  vacante  la  sede  per  la  morte 
di  mons.  Turchi. 

Rivestito  di  questo  grado,  chi  non  sa  come  saviamente 
governò  la  diocesi  in  tempi  sì  fatali  c procellosi,  special- 
mente  all’ autorità  ecclesiastica,  da  riscuotere  perfino  la  sti- 
ma, e I’  ammirazione  de’  malvagi?  Sagace,  forte,  coraggioso 
nel  combattere  gli  ostacoli  al  l>ene,  resisteva  alle  perniciose 
novità,  dilatava  il  regno  dell’  ordine,  c conservando  sempre 
una  probità  senza  macchia,  difendeva  con  tutto  I’  animo 
r incremento  della  religione,  la  santità  del  cullo,  l’ onore 
del  clero.  Queste  cose  ci  narrarono  i padri  nostri,  presso 
i quali  il  nome  di  monsignor  Loschi  era  meritamente  salito 
in  grandissima  fama,  per  forma  che  lo  predicavano  degno 
deir  Episcopato.  Ma  piacque  al  Signore  che  venisse  promosso 
a questa  sede  nel  ISUi  il  Cardinal  Caselli,  il  quale  come 
già  abhiamb  detto,  non  lardò  a dichiararlo  suo  viccgcienle. 
Ei  a il  nuovo  Vescovo  in  molla  grazia  dell’  Imperatore  Na- 
poleone I c per  le  delicate  incumbeiizc  ch’egli  avea  da 
parte  del  medesimo,  lardò  un  anno  prima  di  venire  alla 
sua  chiesa.  Intanto  era  il  vicario  che  maneggiava  tutti  gli 
affari  della  diocesi,  anche  i più  scabrosi.  Ferveva  a que’  di 
un’  aspra  guerra  contro  il  primato  del  romano  Pontefice, 
c lentavasi  di  sciogliere  la  cattolica  unità.  Fu  mandato  da 
Parigi  un  indirizzo  nel  quale  cercavansi  i voli  de’  Vescovi, 
e do’  capitoli  per  fiancheggiar  la  proposta  falla  dal  Governo 
a vescovadi  vacanti,  esclusa  la  confermazione  del  Pontefice 
e 1’  istituzione  canonica.  Fu  richiesto  di  una  dichiarazione 
anche  il  Capitolo  di  Parma.  L’  Emincnt.  nostro  Vescovo  era 
a Parigi.  11  Capitolo  incaricò  il  vicegercnle  Loschi  di  farla. 
E la  fece  con  tal  pienezza  di  dogmatica  dottrina,  con  tuli 
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seiìlimofili  ili  ubbidienza  al  romano  Pontefice,  di  venera- 
ziunu  ai  saci'osanli  concilii  c s|)eeialn>enle  al  Ti  idenlino,  di 
acceso  zelo  per  la  concordia  tra  il  sacerdozio  c l’ impero, 
clic  ipiando  fu  spedita  a Pari};i,  piacque  oltremodo  ai  Ve- 
scovi francesi  e italiani  colà  radunati  per  ragione  del  Con- 
cilio, c ne  vollero  quasi  lutti  una  copia:  c il  Vescovo  Ca- 
selli dicea  pubblicamente  c scrivea  essere  stali  i sentimenti 
del  suo  Capitolo  un  gran  sollievo  nelle  sue  amarezze,  e 
un  conforlo  c uno  stimolo  al  suo  perseverare. 

C imperatore  nè  fu  sdegnalo,  e ne  vietò  la  stampa. 
Ma  rimase  soddisfatto  d'  un  uomo  clic  gli  ciarlava  franco, 
c gli  mostrava  il  vero.  Poiché  questo  era  il  carattere  di 
quel  Grande.  Per  ciò  concepì  tanta  slima  dei  Loschi,  che 
essendo  vacata  la  chiesa  vescovile  di  Borgo  Sandonnino 
per  la  morte  di  mons.  Alessandro  Garimberli,  avvenuta  ai 
’l  aprile  1813,  a. questa  nominò  mons.  Loschi.  Ma  siccome 
volcasi  che  assumesse  1’  amministrazione  della  diocesi  senza 
dipendere  dal  Pontefice  per  la  canonica  istituzione,  saldo  a 
suoi  principj  la  ricusò. 

Ma  già  era  decretato  dall’  Eterno  un  nuovo  ordine  di 
cose.  La  stella  di  Napoleone  che  pareva  ^vcr  in  pugno  la 
fortuna  della  guerra,  ad  un  tratto  impallidì.  Le  sue  vittorie 
si  cangiarono  in  perdite  immense:  pugnarono  controdi  lui 
il  ciclo,  c la  terra,  discese  dal  Irono,  depose  la  corona,  c 
sparve.  .Ma  il  supremo  pastore  della  cattolica  chiesa,  dal 
lungo  esilio  facea  glorioso  ritorno  all’  apostolico  seggio:  la 
mano  di  Dio  ve  lo  ripose.  In  tanto  rimulamcnlo  di  cose, 
furono  sospese  le  pensioni  ai  monaci,  ai  frati  ed  alle  suore, 
ai  quali  tutti,  dopo  che  furono  cacciali  dai  loro  monasteri, 
erano  state  tolte  le  facoltà.  Onde  que’  poveretti  si  trovarono 
a tali  strettezze  che  senza  la  carità  di  alcuni  signori  i più 
sarebbero  morti  di  fame.  Non  ò già  clic  gli  amministratori 
di  questi  ducati  non  pensassero  al  riparo;  ma  il  bisogno  era 
pressante  c s'  andava  un  poco  a rilento.  Quindi  ciascheduno 
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dei  necessitosi  si  volse  a mons.  Losehi,  che  racemlo  assidue 
istanze  e prcgliiere  ai  rappresentanti  del  governo  ed  a 
quelli  del  comune,  ercitò  per  modo  la  loro  carità  verso 
que’  miseri  che  ottenne  loro  pronti  soccorsi,  c li  mandò 
lutti  consolali. 

Egli  pure  s’adoperò  clllcacementc  perchè  si  mettesse 
in  corso  il  congruo  assegnamento  fatto  ai  psrrochi,  che 
da  lunga  stagione  ne  andavano  privi.  E per  le  sue  premure 
cominciò  a pagarsi  nel  dicembre  del  t8l4.  Ed  essendo  sta- 
bilito per  decreto  del  governo  del  28  novembre  del  me- 
desimo anno  iSI4  che  quattro  ordini  di  mendicanti  fossero 
ristabiliti,  egli  per  accrescere  tosto  gli  opera]  alla  vigna 
del  Signore  si  maneggiò  tanto  che  vennero  assegnali  i con- 
venti ove  i religiosi  potessero  rivestir  T abito  del  loro  isti- 
tuto. Il  governo  sovvenne  con  vistose  somme  di  danaro 
alle  varie  c moltiplici  occorrenze  dei  locali;  e tutto  questo 
si  facea  per  consiglio  e stimolo  del  Loschi,  che  non  cessava 
di  raccomandar  per  lettere  que’  buoni  religiosi  ai  reggitori 
della  cosa  pubblica.  Quindi  è che  nel  giorno  de’  ss.  Apo- 
stoli l’ietio  c Paolo  entrarono  nel  loro  convento  i padri 
della  lliforma,  e ai  21  settembre,  giorno  sacro  all’  Addolo- 
rala, si  ricondussero  al  loro  chiostro  le  Cappuccine  per  ab- 
bracciare la  croce  c le  spine  di  Gesù  Cristo. 

Egli  seppe  altresì  conservare  con  gran  destrezza  c pru- 
denza tutti  i diritti  della  diocesi.  E avendo  il  Vescovo 
Caselli  affidata  I’  amministrazione  di  ben  trenta  parrocchie 
che  si  estendevano  olti’  Enza  ed  Oltrepò,  ai  Vescovi  di 
Ik'ggio  e Cremona  come  suoi  delegali,  a condizione  di  po- 
ter rivocure  ad  arbitrio  quella  concessione,  allorché  in  as- 
senza del  Vescovo  si  cambiarono  le  circostanze,  il  Loschi 
trattò  r alTure,  e le  parrocchie  staccate  temporaneamente 
dalla  diocesi  di  Parma,  tornarono  all’  ubbidienza  del  le- 
gittimo loro  pastore.  Non  molto  dopo  nel  181 G per  decreto 
di  .Maria  Luigia  augusta  nostra  signora  furono  ripristinali  i 
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i monaci  Benedettini;  c nel  1817  i Minori  Osservanti,  i 
Cappuccini  e le  Teresiane;  da  idiimo  nel  1822  le  Dome- 
nicane nel  convento  di  s.  Giuseppe  vicino  a Fontanellato. 
Il  buon  successo  di  questi  imprendimenti  doveasi  in  gran 
parte  allo  zelo  infaticabile  di  mons.  Loschi.  E ben  seppe 
valutarlo  la  magnanima  Principessa,  die  per  darle  un  segno 
del  suo  sovrano  aggradimento  gli  conferì  la  dignità  di  vice 
gran  Priore  del  S.  A.  I.  Ordine  Costantiniano  di  s.  Giorgio 
e lo  nominò  Commendatore  dell’  ordine  medesimo. 

Non  minore  era  l’ affetto  e la  stima  che  gli  portava 
I’  Emo  vescovo  Caselli  per  forma  che  lo  riputava  suo  sue-. 
cessare  nella  Sede  episcopale.  E quesui  era  la  pubblica  vo- 
ce alla  morte  di  quell’  illustre  porporato  accaduta  nel  1 828. 
Nè  andava  molto  lungi  dal  vero.  Perchè  I’  Augusta  Donna 
lo  propose  al  Papa  a Vescovo  di  Parma  in  un  coll’abate  dei 
Cassinesi  D.  Remigio  Crcscini,  personaggio  anch’  esso  di 
grandissimo  merito,  ma  che  tutti  pensavano  avrebbe  potuto 
sobbarcarsi  a questo  peso.  Leone  XII  preferì  il  Crescini, 
non  accettò  scuse,  e gli  impose  di  ubbidire.  Poco  stante 
un  breve  PontìGcio  del  12  Luglio  1828  dichiarava  mons. 
Loschi  prelato  domestico  di  sua  Santità.  Il  nuovo  eletto  di 
Parma  scrisse  tosto  all’  amico  suo  mons.  Loschi  (così  egli 
lo  chiamava  ) pregandolo  vivamente  a non  dinegarli  in 
tanto  bisogno  la  sua  assistenza  perchè  egli  riponeva  in  lui 
tutta  la  sua  Gducia,  c lo  scongiurava  a non  volerlo  abban- 
donare. Il  Loschi,  benché  alcuni  lo  distogliessero  dal  far 
più  il  vicario,  e lo  consigliassero  a ricoverarsi  presso  il  cu- 
gino Vescovo  a Piacenza,  ciò  nondimeno  si  arrese  alle  genti- 
li istanze,  porgendo  a tutti  uno  splendido  e nobile  argo- 
mento di  soda  virtù.  Ma  come  presto  lasciasse  vedova  que- 
sta chiesa  il  Cardinal  Crcscini  fu  detto  di  sopra.  La  spe- 
ranza universale  che  gli  succederebbe  il  Loschi  rattempra- 
va  il  dolore  della  perdita  di  quell’  ottimo.  Era  il  Loschi 
già  stato  nominato  da  Pio  Vili  a Vescovo  di  Temiscine  nelli; 
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parti  degli  infedeli  e ne  lieevelle  I’  av\iso  per  viglicllo 
deir  uditore  di  Sua  Santità,  iodata  dei  ÌZ  maggio  1830. 
Ma  la  lH)lla  non  era  stata  eseguita,  nè  fu  mestieri  di  ese- 
guirla; perché  in  tale  frattempo  fu  prescelto  al  vacante  episco- 
pato di  Parma,  avendo  per  lui  rinnovate  le  commendatizie  al 
medesimo  Pio  Vili  la  religiossima  nostra  principessa;  ma 
quel  santo  PonteGce  volò  al  riposo  de'  giusti  ed  ebbe  in 
successore  il  Cardinal  prefetto  di  Propaganda  Mauro  Cappel- 
lari  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  XVI.  Il  quale,  scorsi  ap- 
pena dicciannove  giorni  dopo  la  sua  consecrazionc,  rivolse 
il  pensiero  alla  vedova  chiesa  di  Parma  e fece  prevenir 
il  vicario  Loschi,  a mezzo  di  monsignore  uditore  della  pre- 
fata Sun  Santità,  che  stava  per  nominarlo  Vescovo  di  cotesta 
Diocesi,  e che  nel  giorno  28  febbrajo  1831  nvreblie  avuto 
luogo  la  sua  promozione.  E cosi  mons.  Loschi  fu  il  primo 
Vescovo  innalzato  a questa  dignità  da  Gregorio  XVI.  E fu 
ancora  fra  tutta  la  Serie  de’  Vescovi  di  Parma  I’  unico  che 
cosi  vecchio  .salisse  a questa  dignità.  Imperciocché  quando 
fu  promosso  contava  il  dccìnioqiiinto  lustro,  età  sospi- 
rosa, in  cui  comunemente  chi  è-irrvestito  dell’  episco- 
pato ne  depone  la  grave  soma.  Ma  egli  era  forte  e ga- 
gliardo di  temperamento,  c molto  sperimentato  negli  affari 
della  Diocesi,  c queste  personali  sue  qualità  gli  erano  mal- 
Icvadrici  di  prosperi  successi. 

Intanto  ai  5 marzo  1831  egli  ragguagliò  il  Capitolo  del- 
la sua  elezione  (I).  E in  tal  circostanza  fu  dato  dal  Capitolo 


(I)  l,a  teucra  i l.i  seguente. 

Illiistr.  c Rcv.  Signuri. 

l’iù  ilei  dovere,  clic  mi  stringe,  l’ iitiiicraincnto  srisrer.tto  ebe  mi  lega 
•lolcemcntc  da  lant’  anni  ad  un  nspcll.abilissiino  corpo  clic  venero,  rispetto, 
ed  amo,  mi  sollecita  a dividere  con  lui  i sentimenti  da' quali  sono  rommosso, 
siano  poi  essi  di  consolazione,  e non  piullosto  di  anguilla,  e di  aflanno,  K 
piaciuto  aJla  Santità  di  nostro  sig.  Gregorio  X\  I di  (issare  gli  occhi  sopra  la 
mia  persona,  c ill’  eleggermi  e deslmariiii  Vesrovj  alla  s acaule  nostra  sede 
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la  nomina  di  Vicario  Capitolare  al  conte  arcidiacono  Gar- 
barini,  il  quale  doven  poi  essere  il  vicario  del  Vescovo.  K 
appena  fu  dissipata  la  rea  procella  clic  avean  suscitato  i 
pcriubatori  dell’  ordine  pubblico,  e le  cose  furono  ricom- 
poste alla  pristina  quiete,  pensò  alla  sua  consecrazìone  la 
qual  ebbe  luogo  nella  cappella  del  collegio  Albcroniano  di 
Piacenza  ai  24  aprile  dell’  anno  detto.  Fu  prescelto  questo 
luogo  dal  Loschi  per  la  dolce  memoria  de*  suoi  giovanili 
studii,  per  1’  affezione  che  portava  al  Prelato  di  Piacenza 
suo  cugino,  per  le  replicate  istanze  che  gli  venivano  fatte 
dai  superiori  e dagli  alunni,  e perchè  allora  la  Duchessa 
trattcnevasi  in  quella  città.  Il  consecrante  fu  il  prelodato  mons. 
Lodovico  Loschi  cugino  germano  dell’  eletto;  gli  assistenti 
mons.  Adeodato  Calcfli  Vescovo  di  Modena  e raons.  Filippo 
Cationi  Vescovo  di  Reggio.  In  tal  occasione  fu  dichiarato 
dalla  nostra  Sovrana  gran  priore  e senatore  gran  croce  dei- 


di Parn  a,  eoo  Tigliolto  uGziale  di  mons.  uditore  di  Sua  Saolilà  dei  33  seorso 
febbrajo  ne  rieevo  la  suprema  parliripazione,  prevenendomi  pur  anche  avere 
fissato  il  santo  Padre  di  eseguirne  la  solenne  proclamazione  nel  concistoro  fis- 
sali) pel  lunedi  38  dello  spirato  mese. 

Mi  alTretto  di  dare  immediata  comunicazione  alle  sig.  vostre  Illus.  e Rev. 
di  siffatta  pontificia  determinazione,  sicaro  che  entreranno  a parte  della  eri- 
tica  situazione  alla  quale  sono  condotto  dalla  divina  provvidenza,  che  il  lutto 
dispone  per  i suoi  altissimi  finì,  ed  ai  quali  hanno  contribuito,  c cooperato, 
(orse  senza  avvedersene  non  poco  i tratti  replicali  di  amorevolissima  conside- 
razione che  Ila  voluto  il  mio  Capitolo  avere  per  me  in  occasione  delle  suc- 
cessive vacanze  di  questa  nostra  sede  vescovile.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  è 
il  senato  del  Vescovo,  e la  confidenza  e fiducia  ebe  ripongo  nello  zelo,  senno, 
c eoore  a me  gik  ben  noto,  di  tutti  i miei  dilettissimi  colleghi,  mi  rincuora, 
e mi  conforta  non  poco. 

Supplico  le  sig.  vostro  illus.  e reV.  a gradire  questi  miei  ingenui  senti- 
menti  che  sortono  spontanei  da  un  cuore  penetrato  e ridondante  dei  dolci, 
vivissimi  sensi  di  stima,  rispetto,  ed  eterna  riconoscenza. 

Delle  sIg.  vostre  illus.  c rev. 

Dev.  Obbl.  Servitore 
Vitale  can.  Loschi 
Eletto  VeKovo  di  Parma. 

Al  rev.  Capitolo 
della.  Cattedrale  ili  Parma. 
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l'ordine  Costantiniano  di  san  Giorgio.il  novello  Vescovo  dele- 
gò r arcidiacono  Garbarini  a pigliar  in  suo  nome  il  possesso 
della  chiesa  c del  vescovado,  e in  pari  tempo  consigliato- 
si coi  cugino  mons.  di  Piacenza,  che  avea  fatto  suo  vicario 
generale  il  prevosto,  prima  dignità  di  quella  Cattedrale,  e- 
gli  conferì  questo  ufficio  al  detto  Garbarini,  che  nella  sua 
qualità  di  arcidiacono  rappresentava  forse  la  prima  dignità 
della  nostra  Basilica,  uomo  assai  innoitralo  negli  tinni  a cui  il 
'Vescovo  prometteva  di  alleggerire  ogni  fatica.  .Ma  il  Vescovo 
era  ancor  più  attempato  del  vicario  benché  espertissimo  nel 
reggimento  della  diocesi. 

Ai  13  febbrajo  1831  la  pubblica  tranquillità  venne 
turbata  in  Parma  da  una  rivoluzione,  contro  la  persona 
c contro  I'  autorità  della  legittima  Sovrana,  la  quale 
abbandonala  cotcsta  Capitale,  si  trasferì  in  Piacenza  c 
fu  creato  un  govcrnD  provvisorio.  Ma  un  cor|>o  di 
truppe  Austriache  comandato  dal  generale  in  rapo  Ba- 
rone di  Frimont,  entrato  in  Parma  ai  13  marzo,  rido- 
nò la  calma  c l’ordine  legittimo  alle  cose.  Ai  14  marzo 
una  disposizione  sovrana  chiuse  in  Parma  l’università  de- 
gli sludj,  un’altra  de’ 15  dichiarò  sciolto  il  reggimento  Maria 
Luigia,  e venne  formato  un  battaglione  di  truppa  di  linea. 

Ai  23  marzo  1831  mori  in  Parma  il  cav.  DonGio.  Bernardo 
Dc-Rossi  preside  della  facoltà  Teologica,  sommo  maestro  nell’O- 
rienlalc  letteratura;  contando  anni  89  di  sua  età  (,1).  Parlo  dì 
lui  inquesta  memoria  perchè  dal  momento  che  il  P.  l'acìaudi  lo 
trasccise  a professore  di  lingue  Orientali  in  questa  nostra 
restaurata  università,  Parma  divenne  |)cl  De  Rossi  la  secon- 
da patria.  Fu  il  di  8 agosto  1769.  A lutti  sono  noli  i suoi 
profondi  sludj  nelle  lingue  ebraica,  caldea,  sirìaca,  araba  c sama- 


(1;  Nacque  il  De  Ros$f  nel  villa;;};iii  di  CasU-hiduvoy  lonlado  del  CanaTCAe 
diocesi  d*  Ivrea  il  'SS  ottobre  174*2.  l'ece  i suoi  sludj  iu  l'urino  uve  nel  17Gb 
lu  ordinato  sacerdote. 
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riliina;  c immensi  sono  i suoi  Icltcrnrj  lavori  su  quelle 
pubblicati.  Le  opere  da  lui  impresse  furono  48,  e vi  sono 
di  oltre  ad  80  inedite,  di  cui  non  (wciie  condotte  al  pieno 
loro  compimento.  Non  taceremo  a cagion  d'  esempio  gli 
cpilalamj  esotici  per  le  nozze  di  Carlo  Emmanttele,  e le 
varianti  dell’  antico  Testamento.  Qui  per  oltre  a mezzo 
secolo  egli  resse  la  Cattedra;  qui  pubblicò  per  la  massima 
parte  la  lunga  serie  degli  scritti  cbe  gli  acquistarono  fa- 
ma europea;  qui  formò  quell’ insigne  collezione  di  codici 
Orientali,  manoscritti  od  impressi  nei  primordj  della  stam- 
pa, che  per  magnificenza  della  defunta  duchessa  Maria  Lui- 
sa passò  ad  essere  principale  tesoro  della  R.  Biblioteca. 

La  cittù  di  Parma  in  questo  anno  1851  ai  9 maggio 
fece  un’altra  perdita  considerevole  colla  dipartita  diS.  A.  R. 
la  principessa  Luigia  Maria  Antonia  di  Borbone,  figlia  del- 
r ottimo  nostro  sovrano  Ferdinando,  dopo  essere  vissuta  29 
unni  qual  Orsolina  nel  collegio  di  sani’  Orsola  della  nostra 
città.  Una  tal  perdita  fu  sentila  al  più  allo  segno  da  tanti  po- 
veri che  ella  soccorreva  largamente,  oltre  lo  spender  mol 
tissimo  che  faceva  a benefizio  della  R.  Chiesa  di  S.  Rocco, 
emulata  indi,  specialmente  in  quest’  ultima  cosa,  dalla  fu 
Consorella  Rosalia  Spalletli  di  Reggio , la  quale  per  ciò 
parve  dalla  Divina  Provvidenza,  surrogata  alla  nostra  Prin- 
cipessa Luigia  Maria  Antonia.  Questa  bramosa  di  unirsi 
più  strettamente  al  suo  celeste  sposo  con  una  vita  più 
austera  c di  clausura,  dopo  aver  chiesto  questo  passaggio 
ai  tre  Pontefici,  che  precedettero  Gregorio  XVI,  final- 
mente da  quest’  ultimo  dietro  calde  istanze,  che  la  lodata 
principessa  gli  fece,  ottenne  di  appagare  i suoi  voti.  Nel- 
I’  indicato  giorno  9 maggio  che  cadde  in  lunedi  alle 
quattro  ore  antimeridiane,  uscì  di  collegio.  Fu  levata 
quivi  da  monsignor  Loschi,  vicario  della  Diocesi,  che  l’ ac- 
compagnò sino  alla  chiesa  suburlKina  di  s.  Lazaro  ove  ce- 
lebrò la  messA  c coinunicolla;  sino  a Roma  poi  I’  accoin- 
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pugnarono  la  marchesa  Donna  Villoria  T’allavìcino,  nata 
principessa  Doria  Romana,  dama  di  rara  cd  esimia  pietà,  il 
mnrcliese  Domenico  Manara,  il  suo  confessore  monsignor 
l’icr-Grisologo  Baselti,  e D.  Giovanni  Bicchieri  in  qualità  di 
agente  come  persona  destra  e tutta  da  ciò.  Allontanandosi  però 
colla  persona  dal  suo  amato  collegio  non  se  ne  allontanò  punto 
coir  affetto,  mentre,  Bnchè  sopravvisse  c potè,  scriveva  co- 
stantemente tre  volte  alla  settimana  al  collegio  e altrettante 
volle  che  le  si  rispondesse  da  questo.  E a prova  che  il 
suo  affetto  non  era  sol  di  parole,  molti  beneGzj  ebbe  Ella 
compartiti  al  collegio  durante  la  sua  dimora  nel  medesi- 
mo; per  la  qual  cosa  ne  serberà  egli  mai  sempre  grata 
e indelebile  memoria.  In  segno  di  che  dieci  anni  prima  della 
sua  dipartita  per  Roma  le  pose  una  iscrizione  onoraria  scol- 
pita in  bellissimo  marmo  a lettere  dorate,  che  scontrasi  per  en- 
trare nella  cappella  interna  del  collegio  presso  la  porta  aeormt 
epislolae  per  dove  entrano  i predicatori,  c chequi  di  contro  in  pri- 
mo luogo  riportiamo  di  buon  grado  onde  ri  memorare  le  gesta 
benefìche  deirilinstrc  signora,  la  quolc  morì  nel  monastero  di 
sant’ Orsola  in  Roma  il  20  febbrajo  1841  d’anni  66,. 2 mesi 
e 53  giorni,  avendo  contemplato  il  suo  sempre  amalo  col- 
legio di  Panna  con  abbondante  legato  nelle  sue  ultime  te- 
stamentarie disposizioni.  Sicché  non  meno  per  questa  che 
per  le  surriferite  amorevoli  beneficenze  da  lei  ottenute, 
riconoscentissimo  il  collegio  di  sant’ Orsola  fece  celebrare 
per  r anima  sua  solennissimi  funerali  nella  chiesa  reale  di 
s.  Rocco  quindici  giorni  dalla  di  lei  morte,  cioè  alli  6 
marzo  di  detto  anno.  Poco  appresso  dalla  stamperia  Donali 
uscirono  alcuni  cenni  biografici  intorno  la  medesima  scritti 
dalla  egregia  penna  del  can.  Pietro  Asti-Magno  non  meno 
gentilissimo  poeta  che  valentissimo  oratore,  ai  quali  cenni 
lien  dietro  I'  iscrizione  funeraria  del  reputatissimo  nostro 
epigrafista  il  professore  Amadco  Roiichini  che  ci  piace  di 
qui  riportare  immediatamente  dopo  la  precedente. 
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ALOYSIA  MARIA  ANTONIA  DORBOMA 
rERUlNANDI  I IIISPAMARUM  INFANTIS  ET  MARUE  AMALIAE  AtSTR. 

DD.  NOSTRORUM  FILIA 

NOBILIUM  SACRARUM  VIRGINUM  COUECIUM  HOC 
ANNO  MOCCCII.  NONIS  MAIIS 
INORESSU  SUO  IN  SPEM  NOVAM  EREXIT 
ANNO  MDCCCIII.  KALENOIS  MAIIS 
VIROINALI  VESTE  INDUTA  ET  VOTIS  NUNCUPATIS 
MIRO  GAUDIO  COMPLEVIT 

FACTA  SIRI  A ROMANO  PONTlflCB  PIO  VII.  FACULTATE 
PERPETUO  DOMI  ASSEBVANDI  SANCTISSIMUM  SACRAMENTUM 
DEVOTE  SUFFL'LSIT 

TEMPORUM  IMPIETATE  CETBRIS  DISPERSIS  MOMALIBUS  INCOLUME  SERVAVIT 
QUA8  FURENS  CALAMITAS  VIOLENTBR  ABRIPUBRAT 
AB  AUSTRIAB  IMPERATORE  FRANCISCO  1.  PATRUELE 
IMPBTRATIS  PRABDIIS  LOCUPLBTAVIT 
TEMPLO  DIVI  ROGHI  SUIS  SUHPTIBUS  SUBSTENTATO 
MACNIFICE  AD  PIBTATBM  ALUIT 
AEDE  BLB6ANTER  SANCTORUM  RBLIQUIIS  ORNATA 
PIE  DITAVIT 

MELIORIS  FORMAE  SACELLO  BT  MARMOREO  ALTARI 
AD  PUS  PRECES  DECORAVIT 
SiOI  PARCISSIMA  IN  ALIOS  ABL'NDE  DIVKS 
MILLENIS  IN  DIES  BONIS  BT  VIRTUTUM  EXEMPI.tS 
MATERNE  FOVIT,  FAUSTE  JUVIT,  FELICITER  AUXIT 
SORORES  UNAMMES  UNA  ipSA  RENITENTE 
HABC  ALTE  AMMiS  INSCULPTA 
aeterno  LAPIDI  INSCRIBI  VOLUERUNT 
ANNO  MDCCCXXI.  KALENDIS  JULIIS 

II. 

ALOYSIAE  MARIAE  ANTONIAE 
DUCIS  FERDINANDI  I.  AUG.  F. 

BORBONIAE 

PRINCIPI  niSPANtCI  NOMINIS 
QUAE 

DOMESTIcis  EXEMPLIS  AD  PIBTATEM  CONFORMATA 
aeterno  se  NUMINi 
INTBR  SODALES  URSULANAS 
FIORENTI  ADHUC  ASTATE  DEVOVIT 
OFFICIORUM  SBDLXITATB  APPRIMB  BLUXIT 
nONOREMQL'E  PRAEFECTURAE 
DEMISSO  CON8TANTBR  ANIMO  RECUSAVIT 
VIRTUTIBUS  OMNIBUS  COMMENDATA 
BENIGNISSIMA  IN  EOENOS 
INCBNTBS  AD  EOBUM  LSVAMEN  OPES  PROFUDIT 
SOCIAE  VIRGINBS 
V1ROINI  PERBGRE  DEFUNCTAE 
QUAE  COLLEGIUM  BENEFACTIS  OMMGBNI8  JUVIT 
DIVINL'MQL'E  IIAC  IN  AEOE  CL'LTL'M 
PECUNIA  SUA  SERVAVIT  PROVEXIT 
INFERIAS  PERSOLVUNT 
MOESTI5SIMAE 
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E poiché  caJe  in  taglio,  mi  pcrmellcrà  il  lellorc  che  io 
qui  mi  estenda  alquanto  in  dargli  notizia  di  questo  illustre 
stabilimento  del  summentovato  collegio  di  sant' Orsola,  di 
cui  ormai  da  tre  secoli  s'  onora  la  città  nostra. 

Nel  1375  D.  Giovanni  Vaira  pio  sacerdote  avendo  tro- 
vata una  povera  figlia  perduta  d'  anqi  sette  che  piangea, 
ed  era  tutta  piagata,  mosso  a compassione  la  mise  in  casa 
d’  una  Lucia  Zanacehi  vedova,  procacciando  ad  entrambi 
limosino  per  vivere.  Molte  gentildonne  porgevano  loro  ab- 
bondanti largizioni  per  forma  che  nuove  figlie  furono  ac- 
colte in  casa  della  vedova,  c cresciute  ad  un  buon  numero 
si  chiamarono  le  figlie  del  soccorso.  Ivi  alcune  si  fermava- 
no sino  al  punto  di  loro  collocamento,  altre  si  rendevano 
religiose,  ed  altre  ancora  si  acconciavano  a vivere  in  altro 
modo  cristianamente. 

L'  anno  1 380  il  duca  Ottavio  Farnese  donò  a queste  fi- 
glie mille  scudi  per  comperarsi  una  casa,  come  fecero, nelle 
vicinanze  di  sant'  Ambrogio.  Ivi  unite,  per  quattro  anni 
furono  governate  da  Claudia  Tagliaferri,  nobile  parmigiana  ve- 
dova. Indi  da  Anna  Rossi  olla  quale  furono  dati  in  ajuto  D. Tibe- 
rio Scoffoni  canonico  della  Cattedrale  e D.  Filippo  Meglioli.  Cir- 
ca questo  tempo  le  anzidetto  figlie  si  denominarono  per  la  prima 
volta  Orsolinc,  e s’  ebbero  tal  nome  indipendentemente  dallo 
istituto  di  s.  Angela  Mcrici,  la  quale  per  altro  anche  presso  le 
Orsoline  del  Collegio  di  Parma  non  è senza  culto  ed  onore. 

Successe  all’  Anna  Rossi  la  signora  Maddalena  Molinari 
che  governò  questa  pia  casa  32  anni.  Fu  la  prima  a ta- 
gliarsi i cappelli,  a vestir  Fabilo  nero,  e a stabilire  che  si 
andasse  alla  chiesa  di  s.  Rocco  in  abito  umile  c diITcrcntc  dal- 
la foggia  delle  secolari.  Nel  1623  rinunziò  la  carica  di  Prio- 
ra alla  signora  Vittoria  Masi,  figlia  del  conte  Cosimo,  la 
quale  in  questa  casa,  ricevette  non  poche  nobili  giovani. 
La  contessa  Vittoria  Masi  è a guardarsi  come  la  prima  priora 
dei  collegio  di  s.  Orsola  di  Parma,  in  quanto  che  da  lei 
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piucchè  dalla  sua  precedente, la  Mulinal  i,  ebbe  coiiipiula  forma 
e precisi  regolamenti  detto  Collegio.  Morì  questa  pia  signora 
in  concetto  di  singolare  bontà,  e di  lei  sola  si  conserva 
il  ritratto  nella  sala  comune  del  collegio. 

Con  tale  principio  la  comunità  delle  Orsoline  divenne 
un’  unione  di  dame  secolari,  che  nello  stato  virginale  atten- 
dono alla  cristiana  perfezione.  Questo  loro  collegio  fondato 
sotto  gli  auspici  di  casa  Farnese  si  onorò  mai  sempre  dcl- 
r alla  protezione  dogli  augusti  loro  successori  sino  al  giorno 
d’oggi  in  cui  si  gloria  d'  esser  guardato  con  occhio  di 
materna  predilezione  dallo  augusta  reggente  di  questi  siali 
S.  A.  R.  Luisa  MAnu  di  Borbone  amantissima  nostra  So- 
vrana. Oltre  la  pubblica  scuola  pel  secondo  celo,  so- 
gliono tenere  le  Orsoline  in  educazione  nel  loro  col- 
legio sino  ai  18  anni  le  figlie  nobili  di  Parma,  c d’ altre 
città,  istruendole  non  tanto  in  lavori  confacenti  alla  loro 
condizione,  quanto  nelle  più  sode  pratiche  della  pietà  cri- 
stiana coltivandole  anche  nelle  buone  lettere  ed  in  altre 
discrete  cognizioni  giusta  il  genio  de’  tempi  presenti  (1). 


(t)  Come  si  nlova  a colpo  d*  occhio  dal  cospicuo  caUlugo  delle  dclunle  or* 
soline  cspuslo  nella  sag'*e>iia  dell*  inleriore  capelli  del  collegio»  furono  più  di 
500  le  iiobiiissinie  Ujiiie  che  quali  Orsoline  Horirono  in  questo  nostro  colle* 
gio  di  s.  Orsola.  Varie  si  distiusarn  infra  d*  esse  non  iiicno  per  insigne  pielò, 
che  per  bella  cultura  di  spirilo;  e fra  l'altre  una  Maria  zM.irglierita  du*  Conti 
Calmi  di  Breccia,  sorella  de*  rinomati  PP.  Cahni  d.  C.  d.  G.;  una  Maria  Lui* 
già  Paradisi  di  Heggio  sorella  al  famoso  conte  Agostino,  eil  una  M.  Aurelia 
Zuccticri  pronipote  del  cappuccino  P.  Bernardino  moriu  in  otlure  di  santità 
coinè  fu  detto  a suo  Inogo  Anche  nel  M^inunte  di  pietà  ad  uro  del  collegio 
di  t.  Ono/a  tPariiia  tip.  Itossetli  1855  in  ì'i  ) compilato  per  opera  d*  uno  dei 
diretiori  spiritnuli  del  collegio  si  leggono  alcune  divole  orutioni  composte  da 
Orsoline  de*  tempi  ondali  clic  si  distinsero  con  buone  scritlitrc.  Ora  per  ta- 
cere di  quelle  e nominarne  una  soU  degl*  uliinii  tentpi  farò  menzione  della 
sorella  Gellnide  Saveria  de*  conti  Sassalelli  d*  Imola  donna  fornita  di  mollis- 
sime lettere,  e dì  varia  erudizione  supcriore  in  vero  al  suo  sesso  come  lo  ad- 
dimostra l.t  svariata  snppcll  tit tic  di  libri  lasciati  al  eullcgio. 

Ma  degna  ò sopra  tulle  il*  essere  menzionala  la  Contessa  Maria  Polissena 
Fontana,  zia  del  euiilc  Aldighiero  Fontana,  pio  c dotto  canonico  al  tempo  che 
leggeva  coicsia  chiesa  muiiNignur  M.arazzaiii,  del  quale  abbiamo  già  parlalo. 
Qucila  assai  culla  signora  si  distinse  colla  publicazione  ili  vai  le  spirituali  operet- 
te, e segnatanienle  con  t|iiclla  uscita  in  Parma  t*  anno  1<ì95  per  le  stampe  di 
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Benché  siavi  in  culicgio  ampio  decoroso  oratorio  con 
facoltà  apostolica  di  conservarvisi  perpetuamente  il  San- 
tissimo Sagramento,  e celebrarvisi  quotidianamente,  non 
si  prevalgono  però  le  signore  Orsoline  di  tal  comodo 
che  a benefìzio  delle  inferme,  e delle  inabili  a sorti- 
re di  casa;  poiché  hanno  per  costume  di  condursi  uni- 
tamente alla  chiesa  di  S.  Rocco,  ove  ascoltano  la  s.  messa, 
la  parola  di  Dio,  si  accostano  ai  Ss.  Sacramenti,  c danno  o|>era 
ad  altri  cscrcizj  di  pietà. 

Nelle  loro  vestizioni  fanno  due  voti:  1’  uno  di  perpetua 
castità  perfetta,  I’  altro  di  perpetua  permanenza  nell’istituto; 
ma  tutti  e due  semplici*  dal  secondo  de’  quali  per  giusti 
c gravi  motivi  possono  essere  dispensate. 

Nel  1685  quattro  sorelle  del  collegio  di  sant’  Orsola 
furono  chiamate  in  corte  dal  Duca  Ranuzio  II  ad  assistere 
alla  Duchessa  Maria  d’Estc  sua  moglie  gravemente  inferma 
la  quale  poi  morì  ai  20  agosto  del  medesimo  anno  come 
si  è narrato  a suo  luogo  (1). 

.MbcrU)  Pawtmì  c Paolo  Monti  nn  librcllo  intitolalo:  Oiaziont  divote  firuuifia- 
eatet  ra.:ci'llc  tlaile  parafrusi  Toscane  di  l^renzu  .MuUei  nobile  Ucaiino,  Uedi> 
cale  a Ìi  Signora  ni.ii'cliesa  ilonna  Oliavìa  Mala.«piiia  Palluvicitii,  con  ftllucii- 
ztunc  al  leUore  di  Ale'^samlra  Hornteri. 

Alleile  al  di  d*  v*  è nel  collegio  di  Sani*  Orsula  chi  «ti  esercita  non  ttolo 
nel  b.'llo  scrivere  italiano,  rn.i  in  volgarizzare  altresì  oltramontane  scritlure, 
come  ne  fa  fede  il  libretto  che  ha  per  titolo:  soggetto  di  alcune  meditazioni 
pei  tanti  ctercizj  tpirita'ili  (Parnu  Rossetti  1856)  voltato  dal  francese  in  ita- 
liano di  nn*  orsolinu^  di  cui  per  riguardo  alla  modestia,  si  tace  il  nome. 

Og^i  il  collegio  ò retto  dalla  M.  R.  madre  Priora  la  nobilissima  signora 
Luigia  Saveria  Tardiani,  c dalla  signora  Contessa  Angiola  Cremona  sotio-priora. 

tl)  In  un  libro  uh.  del  collegio  di  Siili' Oi'^la  inlitolaln:  SMizie  di  rose 
più  memorabili^  Icg4>3,4t  a tal  proposito  «{nanto  segue.*  Addi  50  luglio  1685  il 
tereanti/no  signor  D ica  Htnuziì  mandò  a pigliare  gwitlro  sorelle  dal  collegio 
nostro  di  tanC  Orsota,  che  furono  torilla  Maria  Auisa  de'  conti  o marchesi 
Prati,  nominatamente  ihiamata  dal  medesimo  Duca,  mentre  te  altre  tre  furono 
scelte  dalla  madre  priora  sorella  Maria  Vittori  i tìanzoli  , cioè  sorella  Giu' 
cinta  Scacchini,  sorctln  Maròi  Paola  de*  conti  SttiwiUUi,  e sorclta  Maria 
Maddalena  de*  marchesi  PiUavicino,  acciò  s-*tnùsiero  ed  assistessero  alla  si- 
gnora Duchessa  Maria  d*  Etto  Earnese,  la  gaale  chiese  con  grande  istanza 
d' essere  assistita  ( son  sue  parole  ) dalle  sur  Or«ofine,  guati  la  servirono  con 
molta  diligenza  ed  esaffezza,  facendole  essa  Duchessa  frullare  con  ogni  co- 
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Dal  collegio  di  sani’  Orsola  di  Parma  origiiiarunsi  gli 
alil  i due  dello  Sialo  medesimo:  quello  di  Piacenza,  e quello 
di  Borgo  Sandoiinino.  11  primo  fu  fondalo  nel  1649,  stac- 
caicsi  a tal  elfello  dal  collegio  di  Parma  la  signora 
Laura  de'  conti  Masi,  (sorella  alla  summenzionata  Vittoria), 
c la  signora  Isabella  de’  marchesi  Lampugnani  di  Parma. 
Entrambe  furono  inv  iate  colà  da  Margherita  de’Medici  Farne- 
se, allora  Reggente  di  questi  Stali.  Il  secondo,  cioè  quel  di  Bor- 
go fu  fondalo  sui  primi  del  passato  secolo  XVIil,  e a fondarlo 
partirono  dal  collegio  di  Parma  alli  2 giugno  1705  le  sorelle 
non  meno  d’ abito  che  di  sangue  Anna  Giacinta  c Maria 
Maddalena  Pallavicini,  figlie  del  marchese  Federico,  e della 
marchesa  Giacinta  Pallavicini.  Furono  condotte  queste  colla 
conversa  Anna  Maria  Scapezzi  di  Fiorenzuola  dalla  contessa 
Diana  Bergonzi  Toccoli  Anguissola,  c dal  conte  Luigi  Dalla 
Rosa  Vicario  della  curia  vescovile  di  Parma.  In  questa  fonda- 
zione impiegaronvi  le  suddette  due  sorelle  le  facoltà  ereditate 
dal  padre  loro. 

Questo  illustre  collegio  di  sacre  Vergini  bencliè  senza  ciau- 


modo,  c dcltcafaiza;  nift  esse  ricutarono  tuffo  eiò  che  non  era  puramente  ne^ 
cessavio,  procurando  di  vivere  in  corte  per  quanto  era  pottibiie,  come  se 
fossero  nel  toro  colleifiot  con  molta  edificazione  di  tutta  la  stessa  corte. 

Alli  20  d’agosto  poi  essendo  jHissata  a miglior  vita  la  prclodata  serenisi 
shna,  fecero  ritorno  al  loro  collegio  ^ e fu  il  loro  ritorno  di  gran  consolazione 
a tutte  quante  le  sorelle. 

\.e  Orsolino  fra  le  multe  Iutiere  originali  elio  conservano  di  quasi  lutti  ì 
PP.  generali,  ed  altri  varlt  distinti  soggetti  della  compagnia  di  Gesù,  hanno 
ancora  due  lettere  autografe  dui  P.  Paolo  Segneri  Seniore,  tiirelle  alla  sorella 
Gecilia  StucraMi.  Queste  due  lettore  furono  nllimamenle  stampale  in  una  rac* 
colta  di  lettere  inedite  di  dello  P.  Segneri  in  due  lurnetli  in  12. 

Cosi  pure  nu  tengono  niol  le.  altre  dei  seretrssinii  e serenissime  di  casa  Farnese. 

Ala  ciò  di  che  più  si  onora  c si  gloria  il  collegio  di  sant’ Orsola  di  Parma 
sono  i vorii  brevi  e rescrilli  di  grazie,  privilegi,  e indulgenze  co’ qu.ili  quasi 
a gara  i Itouiani  Poiilcfìei  l'hanno  voluto  decorato.  Qiialtro  di  questi  llescritti, 
e sono  di  Pio  VII,  si  trovano  fregiali  di  sua  aniugrufa  soscrizionc.  Fra  brevi 
poi  quelli  che  più  apportano  ili  lustro  al  collegio  sono  alennì  di  Leone  Xll  c 
di  Piu  Vili  in  commenda/ionc  del  medesimo  collegio;  ma  scgnalanicntc  il  Breve 
di  quest*  ultimo  del  28  agosto  inlere$5aiifis>iiiio  nou  meno  per  le  Ss. 
Indulgenze  ctille  qiiaiì  arricdiisce  il  collegio  clic  per  le  espressioni  delle  quali 
l'onora,  e colle  quali  in  un  con  esso  roHrgio  eiieomia  ad  un  tempo  il  parli* 
colare  isiilulo  delle  Ofsuliuc  che  quivi  «i  professa  tV.ilcilaIn  Manuale  p.50S>. 
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8\iro,  ciò  noniruncno  fu  vcilulo  sempre  risplemlere  tli  lanla  c- 
scmplarilà  e singolare  odiricazione  da  emulare  i monasteri  di 
religiose  claustrali  che  sono  stretti  dai  legami  della  più 
austera  osservanza.  Onde  a ragione  può  chiamarsi  il  mo- 
nile preziosissimo  della  Chiesa  Parmense. 

Chiuderemo  questo  forse  troppo  prolungato  episodio 
risguardante  le  Orsolinc  di  Parma  col  riportare  P iscrizione 
onoraria  dell’  ah.  Don  Ramiro  Tonani  monaco  Cassinese 
che  in  bellissimo  marmo  scolpita  leggesi  nell’  atrio  del  col- 
legio a mano  destra  di  chi  entra,  ivi  innalzala  a perpetuare 
la  gloriosa  memoria  delle  quattro  volle  che  I’  immortale 
Pio  VII  volle  allietare  di  sua  augusta  presenza  il  prcfalo 
collegio  nelle  altrettante  volte  che  transitò  per  questa  città. 
Ecco  r iscrizione: 


ANMS 

MDCCCIV.  ir.  IDt'S  NOT.  MOCCCV.  IT.  NON  MAJ. 

MDCCCXIV.  TU.  K.  APR.  MDCCCXT.  IX.  K.  JUN. 

PIUS  VII.  PO.NT.  MAX. 

OB  FIRMITATBV  INTKRRITAM  9ACEROOT1I 
JACTATU9  TOT  ITINEIUBUS 
HAS  AEDES  INTiSIT 

IT  ALOVSIAM  M.  ANTONIA^  FERD.  U.  N. 

RBtilAM  FILIAM 
FIUTO  ALLOQUIO  SOLATUS 
SOnuRIBUS  CETEIUS  iIL'JU9  COLLEGI  I 
AD  PEDIS  OSCULt'M  ADMISSIS 
nONORES  OMNI  AEVO  INTIDE.NDOS 
OBDIT 

EAEDEM  CUNCTIS  SUFFRAOII9 
DIRS  MEMORIAE  PERENNI  SERVANDO^ 

LUBENTB9  MERITO  CENSUCRUNT 
DCVOTAE  SANCTITATi 
MAJESTATIQUB 
E4US 

Ora,  dopo  aver  dedicata  questa  lunga  parentesi  al  col- 
legio delle  Orsoline,  torniamo  al  nostro  Vescovo. 

Ai  28  maggio  fece  il  suo  solenne  ingresso  alla  Catte- 
drale, c recitò  una  omelia  piena  di  celesti  ammonimenti. 

Ai  15  giugno  1S51  il  Vescovo  partecipò  al  Capitolo 
la  nomina  di  alcuni  nuovi  esaminatori  sinodali,  c furono 
il  P.  Paolo  Garharinì  abbate  di  governo  dei  monaci  cassi- 
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nesi  (li  s.  Gio.  Vangelista,  il  P.  Barnaba  da  Borgo  Taro 
Minor  osservante  Riformato.  D.  Giovanni  Bianchi  rettore 
di  s.  Bartolomeo,  D.  Antonio  De  Paoli  rettore  di  san  Tom- 
maso. D.  Pietro  Zanardi  rettore  del  ven.  Seminario. 

Ai  18  giugno  si  recò  a Carpi  invitato  ad  assistere  alla 
consccrazionc  dì  mons.  Clemente  Bassetti  in  Vescovo  di 
di  (|uclla  città,  e poco  dopo  apri  la  sacra  visita  in  Catte- 
drale, e passò  incontanente  ai  monti  ai  diversi  vicariati,  omet- 
tendo quelli  che  erano  già  stati  percorsi  daU’Emin.  Crescini. 

Ai  2G  giugno  morì  il  consorziale  doti.  D.  Luigi  Benassi 
per  saviezza  di  costumi  e cortesia  di  modi  degno  di  ri- 
cordanza. 

Agli  undici  agosto  del  detto  anno  1831  si  cantò  in  Cat- 
tedrale il  Te  Deum  in  ringraziamento  all’  Altìssimo  per  es- 
sersi restituita  alla  sua  capitale  la  nostra  duchessa,  dopo 
l’  accennata  politica  sommossa  presto  felicemente  repressa. 

L’  anno  1832  ai  13  marzo  in  lunedì  alle  ore  3 e un 
quarto  antimeridiane  una  scossa  di  terremoto  che  replicò 
gagliardamente  dopo  un’  ora,  pose  in  grandissima  coster- 
nazione tutta  la  città.  Parecchie  case  ne  furono  cosi  rovi- 
nate che  si  resero  inabitabili;  molti  spaventati  passarono 
la  notte  del  martedì  parte  sullo  stradone,  parte  sui  rampar! 
di  s.  Michele,  c i signori  dormirono  in  carrozza.  Continua- 
rono per  alcuni  giorni  le  scosse,  ma  leggiere;  il  ciclo  era 
torbido,!’  atmosfera  annebbiata  e piena  di  vapore;  c ognuno 
era  compreso  di  gran  paura. 

Nel  1832  il  Vescovo  ricevette  le  lettere  apostoliche 
dell’  estensione  dell’  indulgenza  a forma  di  Giubbilco  già 
pubblicata  in  Roma,  a tutto  I’  orbe  cattolico  per  tre  setti- 
mane. II  Vescovo  la  pubblicò  per  la  sua  diocesi,  c destinò 
per  le  campagne  le  visite  alle  rispettive  parrocchie,  per 
la  città  Ire  chiese;  la  Cattedrale,  la  3s.  Nunziata,  e la  par- 
rocchiale di  s.  Quintino,  e in  ognuna  di  esse  fece  dare 
gli  esercizi  spirituali. 

Au.oni.  V.  2.  54 
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Agli  8 a|irile  1835  morì  il  canonico  Giovanni  Zilcri 
di  apoplessia,  nel  suo  anno  64,  ex-benedetiino  cassinesc,  ohe 
uvea  insegnato  nella  sua  religione  con  grido  le  scienze  e- 
satlc.  Noi  lo  ricordiamo  con  riconoscenza  perchè  lasciò  un 
legato  di  10  mila  e più  franchi  al  seminario.  La  sua  vacante 
prebenda  di  Sorhulo  fu  data  dai  Vescovo  al  prof.  D.  Gio- 
vanni Zanoli  pochi  giorni  prima  della  sua  partenza  per  la 
visita.  Il  nuovo  canonico  ai  24  luglio  del  detto  anno  fu  am- 
messo in  Capitolo. 

Ma  il  Vescovo  desiderava  da  tempo  di  presentare  il  suo 
omaggio  al  rom  ino  pontclìce  c di  venerare  il  sepolcro  de' ss. 
Apostoli.  Epperò  superati  gli  ostacoli  che  gli  parava  innanzi  il 
calor  della  stagione,  e molto  più  la  gravosa  età,  ai  3 giugno 
1833  avvisò  per  lettera  il  Capitolo  di  questo  suo  divisa- 
inento,  e agli  8 del  medesimo  mese  si  pose  in  viaggio, 
accompagnato  dal  suo  segretario  il  dottor  Bolzoni,  e dal 
suo  maestro  di  casa  mons.  Bicchieri.  Otto  giorni  dopo  il 
suo  arrivo  in  Roma  fu  ammesso  all'  udienza  del  santo  Pa- 
dre. Air  annunzio  della  sua  venula,  che  fece  mons.  mae- 
stro di  camera  al  Papa,  si  senti  la  voce  del  Pontefice  che  disse: 
venga  il  Vescovo  di  Parma.  Entralo,  lo  accolse  con  paterno 
affetto,  sci  fece  seder  vicino,  ed  ebbe  con  Ini  non  breve 
abboccamento.  E congedato  dal  Papa,  fece  visita  a diversi 
cardinali,  indi  passò  a contemplare  i maravigliosi  monu- 
menti della  città  di  Roma,  dopo  di  che  se  ne  partì  per 
far  ritorno  alla  sua  sede,  ove  giunse  ai  19  luglio,  giorno 
consccralo  alla  memoria  di  s.  Vincenzo  de’  Paoli.  E senza 
più  ripigliò  la  sacra  visita,  fissando  pel  primo  il  vicarialo 
di  Vedriano  in  vai  d’ Enza,  e la  riprese  nei  due  susseguenti 
autunni  per  non  lasciarla  più  che  a cosa  finita. 

E qui  è da  sapersi  coni’  eia  sollecito  e premuro- 
so di  annunziar  la  parola  di  Dio  in  tempo  che  compiea 
questo  gran  dovere  del  suo  pastoral  ministero.  Non  entrava 
in  nessuna  chiesa  clic  non  porgesse  rejilicate  istruzioni  al 
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suo  popolo.  Parlava  nell'  aprire,  parlava  nel  chiudere  la 
sacra  visita,  parlava  nell'  nnunìnislrare  i sacramenti,  e per- 
fino nel  eonferire  gli  ordini  minori  e la  tonsura,  e tanta 
era  la  commozione  che  si  destava  nell’  animo  suo,  tanto 
r impeto  degli  interni  affetti,  che  non  polendo  star  na- 
scosto appariva  di  fuori  , dirompendo  in  copiose  la- 
grime, lalchò  il  più  delle  volte  non  poteva  più  con- 
tinuare il  suo  ragionamento.  La  facii  vena  del  suo  ferace 
ingegno  gli  sommìnistrav'a  sempre  materia  a qualunque  di- 
scorso. Egli  volea  abboccarsi  non  solo  coi  parrochi,  ma 
con  quanti  erano  sul  luogo  sacerdoti  e chierici,  e a tutti 
raccomandava  lo  spirito  ecclesiastico,  la  pazienz.i,  lo  zelo, 
r istruzione  e per  la  salute  delle  anime.  E tanta  crai’  amo- 
revolezza del  suo  cuore  che  perfìno  quelli  coi  quali  dovea 
per  debito  di  uGcio  usar  parole  un  po’  aspre,  rimandava 
consolali.  Molli  cappellani  e sacerdoti  in  Diocesi  non  inter- 
venivano alle  decisioni  de’  casi  di  coscienza.  A togliere 
ogni  pretesto  di  scusa  stabili  che  i vicarii  foranei  e i pre- 
fetti suhurbani  fossero  prefetti  delle  medesime  congregazioni. 
Pose  alla  te.«ta  del  suo  seminario  di  Parma  un  pio  e dotto 
sacerdote  D.  Giuseppe  Goita,  uomo  indefesso,  infaticabile 
per  la  educazione  scientifìca  e religiosa  de’  suoi  alunni,  il 
quale,  benché  fatto  cieco,  continuò  pieno  di  zelo  questo 
santissimo  uficio  con  gran  profitto  della  gioventù.  E per- 
chè nel  pio  luogo  vieppiù  fiorisse  l’ insegnamento,  vi  ag- 
giunse le  scuole  di  grammatica,  di  belle  lettere  e gli  ele- 
menti delle  matematiche.  Egli  procacciò  per  mezzo  di  ze- 
lanti sacerdoti  I’  istruzione  religiosa  agli  infelici  che  geme- 
vano nello  squallor  delle  carceri,  onde  venissero  confortati 
a soffrir  con  pazienza  le  meritate  pene,  specchiandosi 
nella  croce  del  Salvatore.  Per  egual  maniera  potè  rimettere 
nel  buon  sentiero  quelle  anime  incaute,  che  avean  posto 
in  non  cale  il  più  prezioso  ornamento  del  loro  sesso,  la 
pudicizia,  c perchè  non  avessero  necessità  a comparir  in 
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pubblico  ultennc  loro  da  Roma  il  privilegio  dell'  oralorio 
privalo,  dentro  1'  asilo  aperto  dalla  pietà  pubblica  per 
cessare  enormi  scandali.  Egli  favoreggiò  con  tutto  I’  animo 
c promosse  1’  associazione  di  alcuni  pii  e valorosi  giovani 
ecclesiastici,  che  pieni  dello  spirilo  del  santo  Vescovo  Al- 
fonso de’  Liguori,  e sotto  la  direzione  del  P.  maestro  Tac- 
chini andavano  per  le  campagne  della  Diocesi  a dar  In 
missione  a'  rozzi  contadini,  e ne  coglievano  preziosi  frulli 
dì  spirituale  cdiGcazione. 

Ai  S gonnajo  1833  morì  D.  Carlo  Lorenzelli  d’anni 
92  meno  un  mese,  decano  del  V.  Consorzio,  cappellano 
di  corte,  c assai  dotto  in  liturgia. 

In  tem|)o  che  il  Vescovo  era  in  visita  ai  20  agosto 
1833  morì  il  canonico  dottore  D.  Pietro  Longhi  nella  sua 
verde  età  di  30  anni,  consumalo  da  lenta  tisi.  Giovane 
fornito  di  Tino  e retto  giudizio,  di  santi  costumi,  di  cortesi 
maniere,  collo  di  latine  e di  italiane  lettere,  e versato  so- 
pra modo  nell’  ebraica  letteratura,  avea  guadagnato  1’ 
amore  c la  stima  non  solo  del  Capitolo,  ma  dì  tulli 
che  il  conoscevano.  Per  ciò  la  sua  perdila  ebbe  1’  universale 
compianto.  Era  secondo  fabbriciere  c fu  eletto  in  suo  luo- 
go il  conte  canonico  Giovanni  Bernicri.  La  sua  prebenda 
di  Ballonc  fu  conferita  dal  Pontefice  ai  IS  novembre  al 
dottor  D.  Giovanni  Visconti  che  ai  13  dicembre  fu  ricevu- 
to in  Capitolo. 

Ai  12  novembre  del  dello  anno  1853  mori  il  celebre 
epigrafista  Ialino  D.  Ramiro  Tonani  abate  Cassinese  titola- 
re, d’anni  73;  c cugino  dell’  Emo  vescovo Crescini(l). 

Nel  1834  verso  la  metà  d’  aprile  vennero  a Parma  le 
religiose  del  Sacro  Cuore  chiamate  dalla  Duchessa,  c furono 
stabihìc  nel  monastero  di  san  Paolo,'.  Si  recarono  tosto  ad 


(I)  Di  questo  buon  rcliijfojo  abbiamo  alle  stampe  le  iscriiioni,  c alcuni 
versi  e prose  Ialine,  tutte  scritto  con  gran  sapore  di  lingua. 
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ossequiar  il  Vescovo  clic  avca  beneilcllo  1’  oralorio  e 
la  casa  loro,  c furono  da  lui  accolte  con  santo  giubilo  me- 
more del  bene  che  facea  anche  in  Roma  questo  istituto 
come  gli  nltcslò  il  Cardinal  Vicario  Zurla. 

Un’altra  consolazione  provò  il  nostro  Prelato  pel  breve 
di  Gregorio  XVI  in  data  dei  13  giugno  1834  col  quale  di- 
chiarò il  sommo  Pontefice  Basilica  minore  la  Cattedrale  di 
Parma,  colla  giunta  a suo  maggior  decoro  di  due  canonici 
onorarli  nella  persona  del  Primicerio  e del  Sagrista  e dei  loro 
successori  in  perpetuo  (1).  Per  tal  modo  questi  due,  i qua- 
li avean  perduta  la  causa  col  Capitolo,  c deposta  la  cappa 
ottenuta  nel  1833,  la  rivestirono  con  onore,  e furono  sod- 
disfatti. Ai  26  settembre  giorno  della  dedica  della  Cattedra- 
le si  pubblicò  il  breve  Apostolico.  Assisteva  alla  messa 
solenne  pontificalmente  il  Vescovo:  cd  oltre  al  numeroso 
Clero,  stavano  presenti  il  Podestà,  1’  Anzianato  del  Comune 
e molti  altri  distinti  personaggi. 

Ai  7 agosto  1834  si  fece  l’ unione  per  autorità  del  Ve.scovo 
col  consenso  del  Capitolo  dei  due  benefizj  parocchiali  della 
chiesa  di  Monchio  in  una  sola  arcipretura. 

Ai  20  agosto  del  medesimo  anno  il  canonico  Gio.  Gui- 
dorossi  ottenne  la  bolla  pontificia  di  coadjutore  nella  pre- 
benda di  san  Donato  al  marchese  canonico  Agostino  Cusa- 
ni,  e la  sua  prebenda  di  san  Martino  di  Senzano  vacante 
per  risulta,  fu  conferita  dal  Papa  al  giovane  studente  di 
teologia  Francesco  Benassi,  ora  conte,  professore  di  teologia 
morale  e vicario  generale  della  Diocesi. 

Ai  9 ottobre  1834  la  nostra  città  ebbe  a lagrimare  la 
perdita  del  barone  Luigi  Bolla,  Senatore  G.  C.  dell’  ordine 


(I)  Era  il  primicerio  U.  Salvatore  Uallani  c il  tagritia  il  doti.  D.  Giu- 
seppe Ventura.  La  senlenta  fìnale  contro  l’uso  del  rocchetto  e della  cappa 
del  primicerio  e sagrista  pronunziala  dalla  sacra  congregazione  del  concilio, 
fn  comunicata  al  Capitolo  con  sua  Icllera  dal  presidente  dell’  inierno  Eraii- 
eeseo  Cocchi,  agli  8 ottobre  1833. 
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CostniUiniano,  preside  al  Magistralo  supremo  degli  sludj,  e 
presidente  del  consiglio  di  slato,  professore  da  olire  ses* 
sant’  anni  di  instiluzioni  civili,  di  cui  egli  compose  un  corso 
per  la  studiosa  gioventù,  che  è un  miracolo  di  erudizione. 
Questo  chiarissimo  personaggio  si  aprì  la  strada  col  vero 
merito  alle  grandezze  ed  agli  onori.  Molto  operò  a vantaggio 
dello  stato.  Ma  sovra  ogni  altro  pregio  rifulse  in  lui  la 
pietà  che  abbracciò  sino  dai  più  teneri  anni  e mantenne 
pura,  costante,  sincera  in  tutto  il  tempo  della  sua  lunga  vi- 
ta, che  visse  oltre  diciasclte  lustri.  Tanto  è vero  che  il 
Signore  serba  alla  virtù  anche  in  terra  un  qualche  fiore 
di  quella  corona  che  le  tiene  preparala  in  ciclo. 

Ai  lì  ebbero  luogo  le  sue  esequie  nella  chiesa  di  san 
Pier  d’  Alcantara  de’  PP.  Francescani  Riformati,  e ne  disse 
le  lodi  il  professore  D.  Adeodato  Bùttamiui  (1). 

Ai  3 settembre  i834  morì  il  conte  canonico  Filippo 
Delbono,  e la  sua  prebenda  del  Pizzo  inferiore,  dietro  com- 
mendatizia del  nostro  Vescovo,  fu  conferita  dal  Papa  allo 
scrittore  di  queste  memorie  con  bolla  dei  28  novembre  del 
medesimo  anno,  e fu  accettalo  in  Capitolo  ai  2i  dicembre. 

Ai  19  dicembre  il  canonico  D.  Carlo  Giuseppe  Platcslai- 
ner  annunziò  per  lettera  al  capitolo  la  sua  destinazione  a 
vicario  vescovile  di  San  Secondo. 

In  quest’  anno  1834  il  Vescovo  ebbe  l’incarico  di  con- 
ferire il  sacro  ordine  militare  de’  ss.  Maurizio  c Lazzaro 
al  professore  Michele  Leoni. 

Ai  4 gennajo  dell’  anno  1835  morì  il  marchese  ca- 
nonico Agostino  Cnsani  suddiacono  d'  anni  82,  c fu  dato 
il  possesso  delia  sua  prebenda  al  suo  coadjutore  Guidorossi 
ai  5 gennajo  1835. 

Per  l’infausto  avvenimento  della  morte  di  sua  Maestà  l’impe- 
ratore d’Austria  Francesco  I,  padre  della  nostra  Duchessa  re- 
gnante avvenuta  al  1 marzo  1 835,  si  celebrarono  in  Duomo  dal 

U)  Questi  orazione  fu  poi  slam|>ata  ilopu  la  morte  del  suo  autore. 
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Capìtolo,  dal  Consorzio  e dalla  Fabbrica  solenni  esequie, acni 
assistettero  il  Vescovo,  il  Capitolo,  e il  Clero  della  Cattedrale, 
le  persone  del  servigio  interno  dell’  augusta  Sovrana,  le 
grandi  dignità  dì  corte,  i Grancroci  dell’  ordine  Costanti- 
niano, tutte  le  autorità  civili  c militari.  Il  concorso  fu  im- 
menso, fu  incaricato  di  recitar  le  lodi  dell’  Eccelso  Defunto 
lo  scrittore  di  queste  memorie. 

Ai  39  giugno  183i  fu  introdotto  in  Cattedrale,  per  au- 
torità del  Vescovo,  il  cibilo  di  santa  Filomena  Vergine  e 
martire  ebe  già  si  venerava  nella  chiesa  di  san  Cristoforo, 
ove  con  ispontanee  oblazioni  crasi  costrutta  una  cappella  e 
posta  un’  urna  sotto  la  mensa  dell’altare,  nella  quale  mons. 
Loschi  ai  37  febbrajo  fece  riporre  il  corpo  di  santa  Felico- 
la.  che  nel  983  fu  trasportato  da  un  luogo  detto  Romolano 
presso  Enza  dal  vescovo  Sigifredo  II.  Volle  il  Vescovo  che 
tale  solennità  fosse  celebrata  con  un  sacro  triduo  per  im- 
plorare dalla  celeste  eroina  il  suo  valido  patrocìnio. 

Ai  3 luglio  dell’anno  sopradolto  il  Vescovo  partecipò  al 
Capitolo  la  nomina  che  egli  avea  fatta  di  tre  esaminatori 
prosinodali  ed  erano  ì seguenti:  il  canonico  scrittor  di  que- 
ste memorie,  il  professore  D.  Luigi  Pazzoni  e il  professore 
consorziale  D.  Marco  Tamagni. 

In  questo  medesimo  anno  1835  mons.  Loschi  con  sua 
autorità  eresse  in  nuova  parrocchia  I’  oratorio  di  san  Giu- 
seppe in  Pellegrino  sotto  la  villa  di  Careno. 

Ai  9 aprile  1836  fu  Ietta  in  Capitolo  una  lettera  del 
marchese  canonico  Bonifacio  Mclilupi  Soragna,  la  quale  an- 
nunziava com’  egli  con  acerbo  distacco  abbandonava  il  Ca- 
pitolo per  dedicarsi  al  servizio  di  Dio  nella  Compagnia  di 
Gesù,  eh’  era  già  stato  accettato  nel  collegio  romano,  e per 
tal  motivo  crasi  condotto  a Reggio,  donde  s’  incamminava 
alla  volta  di  Roma.  Aggiugneva  i sentimenti  di  gratitudine 
verso  il  Capitolo,  protestando  che  la  persuasione  di  fare 
la  divina  volontà  mitigava  la  pena  che  provava  nel  divi- 
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ilersi  (lai  suoi  colleglli.  A questa  inaspetlalu  risoluzione  fu 
attonito  il  Capitolo,  e si  dolse  della  perdita  di  un  giovane, 
che  non  solo  onorava  il  suo  corpo  colla  nobiltà  dell’  alto 
suo  lignaggio;  ma  molto  più  col  corredo  di  sue  personali 
prerogative.  Ma  considerando  che  le  opere  della  grazia  sono 
arcane  e maravigliose,  adorò  i disegni  di  quel  Dio  da  cui 
movono  le  diverse  vocazioni  (1). 

Ai  7 maggio  di  quest’  anno  medesimo  1856  nella  Cap- 
pella del  seminario  furono  dati  gli  cscrcizj  al  Clero  dai 
Padre  Filippo  Giviodi  supcriore  nel  collegio  Alberoniano di 
Piacenza  c da  un  altro  suo  degno  compagno.  V’  interven- 
ne anche  il  Véscovo,  c furono  ascoltati  con  soddisfazione  u- 
niversale.  Specialmente  il  P.  Giriodi  mostrò  quanto  fosse 
versato  nelle  Scritture,  ne’  Padri,  e ne’  Concilii,  e quanto 
sia  gradito  c utile  ehi  con  facii  vena  parla  un  linguaggio 
semplice  c schietto  senza  nrlificiosi  modi  e unicamente' in- 
teso a pascere  il  cuore  di  vera  virtù. 

ISellostcsso  giorno  fu  accettato  inCapitoloD.  Luigi  Cipelli  suc- 
ceduto con  bolle  Pontifìcie  al  marchcsccanonicaD.  Luigi  Cusani 
(2)  nella  prebenda  di  Meletolo,  mortosi  ! 2 marzo  di  quest’  anno. 

Ai  29  agosto  1836  fu  letta  in  Capitolo  una  dimanda 
umiliala  dal  marchese  Bonifazio  Soragna  della  Compagnia  di 
Gesù  al  santo  Padre  onde  potervi  tenere  per  tulio  il  tem- 
(H)  del  noviziato  cioè  per  due  anni,  la  sua  prebenda  cano- 
nicale di  Pietra  Caldana.  I.a  sacra  congregazione  del  Conci- 
lio diresse  al  Vescovo  di  Parma  la  dimanda  per  informa- 
zione dietro  il  parere  del  capitolo.  C il  capitolo  con  volo 
unanime  aderì  alle  giuste  brame  del  benemerito  collega. 

In  questo  tempo  il  terribile  cholera  cominciava  a di- 
ti) Il  marchese  Bonifazio  coniava  1(6  anni  quando  fece  questa  generosa  ri- 
soluzione. Nel  183t(  area  presa  la  Isores  in  teologia:  e fu  di  me  encomialo 
con  orazione  accademica  latina,  stampata  lo  stesoo  anno  in  Parma  dal  Paga- 
nino,  con  la  versione  italiana  a fronte  dell’  abate  Miebete  Colombo. 

{D  Avvisiamo  che  il  canonico  D.  I.uigi  Cuiani  fu  cz'monaco  Olirelano,  non 
Cisterciense,  come  altrove  fu  detto  per  isbaglio- 
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stendersi  in  alcune  città  d'  Italia  e minacciava  di  approssi- 
marsi anche  a noi.  Ai  20  agosto  il  Vescovo  avvisò  il  Ca- 
pitolo essere  intenzione  della  Duchessa  che  si  facesse  un 
divolo  triduo  all’  aliare  di  M.  V.  Assunta  per  implorare  il 
suo  ajuto  che  tenesse  lontano  il  reo  morbo  dalla  nostra 
Città.  Ai  25  luglio  si  fece  un  altro  trìduo  per  ordine  della 
Duchessa  nella  chiesa  magistrale  della  Steccata. 

Ai  51  agosto  mons.  Loschi  pubblicò  una  pastorale  piena 
di  apostolica  unzione,  in  cui  animava  i fedeli,  e special- 
mente il  Clero  a prestarsi  con  tutto  io  spirito  della  Carità 
cristiana  ad  assistere  le  misere  vittime  di  questa  lue  spa- 
ventosa e micidiale. 

E per  verità  non  pochi  furono  ì generosi  che  in  que- 
sta lagrimcvole  circostanza  diedero  prova  di  rara  beneGcen- 
za  e di  singoiar  coraggio  (1).  Ma  sopra  tutti  si  distinsero  i 
ministri  del  santuario,  che  apprestavano  intrepidi  ai  morien- 
ti  fratelli  gli  ultimi  pietosi  uffici  di  religione.  E Dio  mise- 
ricordioso li  salvò  dal  pericolo,  perchè  nessuno  d’essi  nel- 
1’ esercizio  del  ministero  rimase  preda  della  maligna  infe- 
zione. Morirono  bensì  alla  metà  d’ agosto  del  1856  due  sa- 
cerdoti del  venerando  consorzio,  D.  Felice  Prolongbi,  e D.  Pao- 
lo Ampollini;  ma  non  contrassero  il  morbo  per  questa  causa. 

Allorché  facea  più  strage  il  crudo  flagello,  compiuta  la 
ristorazione  della  parrocchiale  di  san  Tommaso  Apostolo, 
ai  17  agosto  col  consenso  del  Vescovo,  ivi  furono  riposte 
le  reliquie  di  san  Pellegrino  martire,  trasportate  nello 
scorso  secolo  dal  cimitero  di  san  Lorenzo  di  Roma  e de- 
poste nel  palazzo  episcopale. 

Ma  cessò  il  male  quando  parca  moggiormente  imperver- 
sare. E noi  abbiamo  tutta  ragione  di  credere  che  si  Gite- 
ci) in  questa  occasione  la  confraternita  di  s.  Filippo  Neri  si  distinse  per 
quello  spirilo  di  vera  carità  ond’è  sempre  animata.  Per  impedire  la  propa< 
gazione  del  fatai  morbo  stabilì  nei  ^rispettivi  quartieri  della  città  farmacie 
parziali  con  medici  c chirurgi  che  appositamente  vi  abitavano,  c a ciaseuna 
farmacia  sorvegliavano  quattro  zelantissimi  confratelli. 
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Desse  questa  grazia  per  la  mediazione  di  Maria  santissima, 
gran  protettrice  dei  parmigiani.  In  quel  duro  cimento  ve- 
devosi  fervidamente  invocala  nelle  chiese,  nelle  piazze,  c 
persino  in  ogni  contrada  ov’  era  una  qualche  sua  imagine, 
e segnatamente  si  radunavano  i fedeli  a recitar  divoie  pre- 
ci dinanzi  all’  imagine  della  D.  V.  dell’  Umiltà  dipinta  sul 
primo  pilastro  del  portico  detto  de’Crociferi,  nella  strada  dei 
Genovesi,  e dicesi  che  le  oblazioni  fatte  alla  regina  del  Cielo 
venerata  sotto  questotilolo  dell’  Umiltà,  montassero  ad  uh 
valore  di  tremila  lire  nuove  per  cui  fecesi  un  solenne  tri- 
duo nella  chiesa  collegiata  di  san  Vitale  ad  onore  della 
Vergine  con  analoghi  discorsi  (I).  Ai  i6  ottobre  il  Vescovo 
consolava  con  lettera  pastorale  il  suo  amatissimo  gregge  e 
Io  esortava  a perseverare  nelle  opere  di  pietà,  e fuggir  il 
peccalo  provocatore  dei  divini  gaslighi.  Ai  15  novembre 
1836  si  cantò  in  Cattedrale  il  Te  Deum  in  ringraziamento 
a Dio  per  la  liberazione  del  cholera. 

Ai  21  novembre  del  detto  anno  1836  mons.  Luigi  dei 
conti  Sanvilale  fu  traslocato  dalla  sede  episcopale  di  Borgo 
S.  Donnino  a quella  di  Piacenza,  resasi  vacante  per  la  mor- 
te di  monsignor  Lodovico  Loschi  dottissimo  soggetto,  assai  ri 
putalo  specialmente  per  le  sue  cognizioni  di  diritto  canoni- 
co, cugino  dell’ attuai  nostro  Vescovo,  e a quella  di  Borgo 
passò  monsignor  Giovanni  Neuschcl  Vescovo  di  Guastalla; 
a quest’  ultima  poi  venne  elevalo  il  professore  d’  istruzione 
religiosa  nelle  scuole  superiori,  dogmano  del  battistero  c 
consorziale  dottor  D.  Pietro  Zanardi;  il  quale  fu  consecrato 
nella  Cattedrale  di  Parma  dal  nostro  Vescovo  ai  1 2 febbrajo 
1857.  Erano  gli  assistenti  mons.  Gio.  Neuschel  vescovo  di  Bor- 
go san  Donnino,  e mons.  Clemente  Bas.setti  Vescovo  di  Carpi. 


(I)  Anzi  questa  somma  fu  versala  nella  cassa  della  fabbrica  di  s.  Vitale  allo 
scopo  ebe  si  faccia  tutti  gli  anni  un  triduo  in  questa  chiesa  alla  B.  V.  dell’  Umillk 
In  perpetuo  ringrazianirnlo  della  liberazione  dal  cholera.  V che  viene  rsegnito 
puntualmenlc. 
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ledi  il  Vescovo  nostro  si  recò  a san  Lazzaro  presso  Pia- 
cenza a festeggiare  il  centesimo  anno  da  che  il  fondatore 
della  missione,  san  Vincenzo  de’  Paoli  era  stato  elevato  al- 
r onor  degli  altari.  Si  fece  un  triduo  con  magnifica  pompa 
nel  Collegio  Alberoniano.  Cantarono  tre  Vescovi,  ciascuno 
nel  suo  giorno,  la  messa  pontificale  e tre  valenti  oratori 
celebrarono  le  lodi  del  santo  Eroe. 

Ai  21  febbraio  dell’  anno  detto  il  Capitolo  accettò  un 
progetto  dal  prevosto  del  Battistero  e mansionario  della 
Cattedrale  D.  Giovanni  Guglielmoni,  e fu  un  capitale  di  Ln. 
1600  con  obbligo  di  celebrare  in  perpetuo  la  novena  di  na- 
tale in  Duomo,  con  dodici  candele  all’  altare  e quattro 
torcie  dal  principio  alla  Gne  della  novena,  con  due  messe, 
una  prima  e I’  altra  dopo  la  benedizione.  Aggiunse  il  Gu- 
glielmoni un’  altra  piccola  somma  di  Ln.  100  in  soddisfa- 
no di  un  legato  di  sua  famiglia  che  ordinava  la  celebrazio- 
ne di  due  messe  annue  in  perpetuo,  celebrate,  fino  a quel 
tempo  in  Cereseto,  villa  presso  Compiano  nel  Ducato  e 
Diocesi  di  Piacenza,  ma  libero  da  qualunque  località. 

Ai  22  febbrajo  1837  il  dotto  prelato  Mons.  Zanardi  fu 
accolto  in  Guastalla  con  universale  festeggiamento. 

Ai  17  maggio  1837  D.  Pietro  Marenghi  dottor  collegia- 
to  in  teologia  fu  nominato  esaminator  prosinodale.  Ai  IS 
agosto  mori  il  canonico  Raffaele  Balestra,  ex  monaco  Bene- 
ncdetlino  dopo  breve  e violenta  malattia,  d’  anni  70.  Era 
Veronese.  Ebbe  pronto  ingegno,  fino  discernimento,  e cuore 
naturalmente  buono.  Destro  nel  maneggio  degli  affari  fu 
alcuni  anni  massaro  del  Capitolo,  e ne  vantaggiò  la  mensa. 
Fece  passaggio  alla  sua  prebenda  canonicale  d’  Enzola  con 
bolla  del  Vescovo  il  canonico  Cipelli,  e rinunziò  quella 
che  avea  di  Melatolo. 

Al  1 settembre  di  quest’anno  1837  un  grave  incendio 
appiccatosi  improvvisamente  al  fienile  d’ una  delle  mag- 
giori case  della  Cadè,  bruciò  tutte  le  invernaglie,  con  danno 
al  Capitolo  non  minore  di  quindici  mila  lire  nuove. 
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Verso  la  fine  di  ottobre  di  quest’  anno  1837  il  Vescovo 
cadde  infcrnio  di  apoplessia.  Ma  i pronti  rimedi  apprestali 
e il  suo  naturale  coraggio  lo  aiutarono  per  modo,  clic  vinta 
la  malattia,  presto  ricuperò  la  salute.  Non  fu  però  in  grado 
di  tener  la  sacra  ordinazione  per  Natale  c pregò  il  Vescovo 
di  Borgo  San  Donnino  mons.  Giovanni  Neuscbel,  a voler 
ordinare  i meritevoli  giàapprovali  dauna  eommissione  specia- 
le formala  da  lui.  Di  che  gli  fu  cortese  il  prelodato  Vescovo. 

Ai  7 aprile  1838  fu  letto  in  Capitolo  un  venerato  foglio 
del  cardinale  Ugo  Pietro  Spinola  che  accettava  di  essere 
protettore  del  medesimo. 

Ai  28  aprile  si  fece  I’  accettazione  in  Capitolo  del  pro- 
fessor Tamagni  nominato  dal  Vescovo  canonico  della  pre- 
benda di  Pietra  Baldana,  resasi  vacante  per  isponlanea  ri- 
nuncia del  marchese  Bonifazio  Soragna  in  seguito  di  sua 
professione  nella  Compagnia  di  Gesù. 

Ai  10  maggio  del  detto  anno  1838  passò  alla  vita  mi- 
gliore il  canonico  Giovanni  Zarioli,  dottor  teologo  collegiato, 
professore  di  teologia  morale  nelle  scuole  superiori,  spento 
in  poche  ore  da  una  colica  l’anno  49  di  sua  età  ( I ).  Era  suc- 
ceduto nella  cattedra  al  prof.  Facili,  avea  degnamente  so- 
stenuto l’ufGcio  di  teologo  della  diocesi,  c in  questa  qualità 
andò  in  visita  col  Vescovo.  Fu  assai  pregiato  per  la  chia- 
r-ezza  delle  idee,  l’industria,  la  diligenza,  la  precisione  nello 
insegnamento,  e per  l’  amore  all’  ordine  e alla  giustìzia, 
che  talvolta  però  spingeva  così  oltre,  da  esser  riputalo  uomo 
rìgido  e soverchiamente  minuto.  Si  fecero  in  Duomo  i suoi 
funerali  c v’  intervenne  il  corpo  de’  professori.  Gli  successe 
nella  vacante  prebenda  di  Sorbolo  D.  Vincenzo  Mussi  già 
rettore  della  chiesa  parrocchiale  d’ Ognissanti,  con  bolla 
pontificia,  c fu  accettato  in  Capitolo  il  1 aprile  1838.  E 
nella  cattedra  il  canonico  dottor  collegiato  in  sacra  teologia 
D.  Francesco  Benassi. 

(I)  Il  suo  articolo  iiecrulogico  composto  dallo  scrittore  di  queste  memorie  fu 
pubblicato  nel  supplemento  alla  gaucttadifarma  n.  39del  giorno  16 maggio  1838. 
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Ai  i9  maggio  il  dottor  collegiato  D.  Pietro  Marenghi 
fu  accettato  dal  Capitolo  qual  prevosto  della  Cattedrale  no- 
minato dal  patrono  marchese  Agostino  Liberati;  e ai  'i6 
dello  stesso  mese  fu  ricevuto  come  canonico  nella  prebenda 
di  Meletolo  vacante  pel  passaggio  dei  canonico  Cipelli,  a 
quella  di  Enzola,  dopo  aver  presentate  le  bolle  ottenute 
dal  Vescovo. 

Nel  1S38  ai  17  giugno  mori  di  91  anno  1’  abate  Mi- 
chele Colombo  filologo  dottissimo,  accademico  della  Crusca, 
io  casa  del  cavaliere  Giovanni  Bonaventura  Porta,  suo  a-  * 
lunno,  col  quale  visse  presso  a quarantadue  anni.  Molli  e 
assai  pregevoli  sono  i suoi  lelterarii  lavori  a tutti  noti  (1). 


(1)  Nacque  il  Colombo  ai  4 aprile  1747  in  campo  di  Pietra  piccolo  tìI- 
laggio  nella  Marca  Trivigiana  ( tra  Treviso  e Oderro  ).  Al  sentir  questo  nomo 
campo  di  Pietra,  si  figura  ognuno  un  luogo  selciato  di  pietra,  ed  è invece  un 
luogo  (angoBo.  Furono  suoi  genitori  Giacomo  e Francesca  Carbonere  Mene- 
glictti.  Il  padre  di  lui  era  stato  negoziante  di  grani  e di  vini,  poi  passò 
agente  in  casa  Landi.  L’avolo  suo  Michele  Colombo  era  bravissimo  agrimen- 
sore dalla  repubblica  Veneta  più  volte  adoperalo.  Fece  in  campo  di  Pietra  i 
suoi  primi  studi  si  può  dir  solo,  poi  di  anni  17  fu  mandato  dal  padre  al  se- 
minario di  Ccneda,  ove  era  Vescovo  monsignore  Lorenzo  da  Ponte  sant’uomo 
e patricio  ( conte  di  Tarzo  ).  Cosi  i Vescovi  di  Ccneda.  Ebbe  il  Colombo  rin- 
que  Iralclli,  e tre  sorelle.  Fu  ordinalo  prete  da  iiioiis.  tlazzolino  Vescovo  in 
jmrtibus  a Conegliono  d’anni  34  con  dimissione  del  Capitolo  di  Ccneda, essendo  la 
sede  vescovile  vacante  per  morte  del  Da  Ponte,  a cui  successe  poi  mona.  Agostino 
Gradenigo  Dencdeltino.  Passò  subito  con  invito  in  casa  del  signor  conte  Folco 
latoni  a Ceneda  a educar  cinque  suol  figli  nella  letteratura,  e nella  filosofia,  e ri- 
mase precettore  undici  anni,  finché  si  determinarono  tutti  di  abbracciar  l’isti- 
tuto Benedettino.  Questi  pochi  tratti  biografici  di  Michele  Colombo,  mi  fu- 
rono narrati  da  lui  medesimo  ai  39  gcnnajo  1854. 

Nò  occoirc  che  mi  estenda  in  altro)  poiché  nel  1838  dalla  stamperia  Rossetti 
furono  pubblicati  alquanti  cenni  intorno  alla  sua  vita  per  opera  del  commend.  Bi- 
bliotecario Angelo  Pezzana.  Solo  aggiungerò  un  sonetto  che  egli  compose  lan- 
guendo in  letto  una  delle  sue  vegliate  notti,  quando  non  avea,  più  che  poche 
settimane  da  rimanersi  con  noi.  lo  lo  scrissi  sotto  sua  Mellatura,  e basta  a ' 
mostrare  con  quale  tranquillità  incontrò  questa  bell’anima  ,1’ estremo  passo: 

Annoveralo  fuor  del  comun  uso 
Il  dcclm’  anno  ho  già  della  mia  vita 
Ormai  nove  iute,  e di  quaggiuso. 

Tempo  é ben  ch’io  m'accinga  alla  partita. 

Entro  all’  avello  il  fral  sarà  rinchiuso, 

Ma  l’alma  se  n'  andrà  sciolta  e spedita 
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Ai  7 novembre  di  quest'anno  1838  il  Capitolo  accon- 
sentì, dietro  una  dimanda  fatta  dalla  famiglia,  che  si  suo- 
nasse la  Campana  maggiore  per  la  morte  del  Commendatore 
Francesco  Cocchi,  Presidente  dell’  interno,  accaduta  repenti- 
namente nel  cominciar  della  notte  del  giorno  6 del  mese 
anzidetto.  Fu  uno  de’più  celehrì  giureconsulti  di  questi  stati. 

Ai  7 gennajo  1839  morì  il  buon  sacerdote  consorziale 
D.  Vincenzo  Pellard,  già  cappellano  dell'  Eminentissimo  Ve- 
scovo Caselli. 

* Ai  6 dicembre  1839  il  canonico  D.  Luigi  Cipelli  desi- 
gnato professore  di  lingue  Orientali  nelle  scuole  superiori, 
dovendo  essere  mandato  in  Oriente  da  sua  Maestà  la  Du- 
chessa di  Parma  per  un  biennio,  onde  perfezionarsi  nello 
studio  delie  lingue  semitiche,  chiese  ed  ottenne  dal  capi- 
tolo un  congruo  attestato  per  ottenere  dalla  sua  Congrega- 
zione del  concilio  il  permesso  di  poter  fare  suoi  ì fruiti 
della  sua  prebenda  in  quel  tempo.  Non  partì  da  Parma  il 
detto  canonico  che  ai  28  agosto  del  seguente  anno  1840. 

Agli  8 agosto  1840  mancò  ai  vivi  il  canonico  teologo 
D.  Francesco  Cristanì  d’  anni  83,  uomo  fornito  di  singolare 
memoria,  c di  molla  erudizione,  acquistata  per  assidua  let- 
tura e per  instancabile  applicazione  agli  ottimi  studi  sino  all’ 
estremo.  Maggior  lode  gli  sarebbe  dovuta  se  eguale  a questi 
pregi  fossero  stati  in  lui  il  buon  gusto  c la  connessione 
ordinata  delle  idee.  Fu  nominalo,  dal  gran  Duca  di  Toscana 
al  Vescovado  di  Grosseto;  ma  il  servizio  eh’  egli  avea  pre- 
stalo da  giovane  ai  proscritto  concilio  di  Pistoja  in  qualità 


Ad  abitar  r/jgii  angeli  lassuso. 

Ove  il  divin  suo  Facilor  I’  invita. 
Ivi  il  crii!  cinta  d' immortale  alloro 
Fari  satollo  il  suo  luogo  desìo 
Degli  spiriti  beati  unita  al  coro. 

E il  suo  career  terreo  posto  in  oblio, 
Ivi  lieta  e festosa  in  mezzo  a loro 
Contemplerai  svelalamenle  Iddio. 
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di  segretario,  fece  sfumare  la  proposta  in  Roma,  e II  racco- 
mandalo non  potè  ottenere  le  bolle  pontificie.  Ai  IO  settem- 
bre il  Vescovo  apri  I'  esperimento  della  teologale,  concorse- 
ro quattro  canonici,  compreso  uno  che  entrò  per  cagione 
di  merito  nel  campo  dell’  onore.  Il  buon  Vescovo  avrebbe 
pure  desiderato  di  poter  moltiplicare  le  prebende  teologali 
per  darne  una  a ciascheduno;  ma  dovendo  pure  venire 
alla  scelta , andava  spesso  ripetendo  il  noto  adagio:  inopetn 
me  copia  fedi.  Fra  i concorrenti  v’era  il  canonico  Visconti, 
anziano  di  capitolo  sopra  gli  altri  concorsi,  versato  con  lode 
nella  predicazione  della  divina  parola  in  città,  e diocesi;  e 
privilegiato  della  natura  di  un  suono  di  voce  dolce  e ro- 
tonda. A questo  pertanto  secondandoli  genio  di  alcuni  ca- 
nonici, diede  il  Vescovo  la  preferenza,  e lo  tramutò  dalla 
prebenda  di  Ballone,  a quella  del  Pizzo  superiore  che  ha 
r onere  della  teologale,  con  sua  bolla  in  data  del  6 otto- 
bre 1840.  Il  nuovo  canonico  teologo  fu  nominato  esaminato- 
re prosinodale  giusta  il  costume  della  diocesi,  e ai  10  ot- 
tobre di  quest'anno  1840  fu  accettalo  in  Capitolo.  Il  Ve- 
scovo conferì  la  prebenda  diaconale  di  Ballone  lasciala  va- 
cante dal  Can.  Visconti  al  sacerdote  D.  Giacomo  Lombar- 
dini  studente  di  teologia  con  sue  bolle  del  20  di  dicembre 
e ai  22  dello  stesso  mese  fu  ammesso  in  capitolo. 

Ai  28  dicembre  1840  morì  il  conte  canonico  Francesco 
Casanova  suddiacono  d’  anni  80.  Alla  sua  prebenda  di  Cor- 
neto  fece  passaggio  con  bolle  del  Vescovo  in  data  degli  8 
febbrajo  1841  il  professore  Tamagni,  rinunziala  quella  che 
avea  di  Pietrabaldana;  e fu  accettato  in  Capitolo  ai  12  feb- 
brajo dell’  anno  detto.  La  prebenda  lasciata  vacante  dal 
prof.  Tamagni  fu  conferita  dal  Vescovo  al  consorziale  dottore 
in  ambe  le  leggi  D.  Giovanni  Carlelli  ai  24  febbrajo,  che 
venne  ammesso  in  Capitolo  ai  27  febbrajo  del  detto  anno 
1841. 

Ora  r ordine  delle  cose  mi  porta  a parlare  d’  una  as- 
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«ai  lodala  isliluzioiie  clic  ebbe  luogo  soUo  I*  c|ùsco|)alo  di 
Mons.  Loschi,  c principalmente  per  opera  sua.  Altri  suoi 
predecessori  vi  aveano  pensato,  ma  a lui  solo  fu  riserbato 
di  effettuarla.  Per  antica  esperienza  delle  cose  della  diocesi 
egli  avea  conosciuto  clic  i chierici  delle  montagne  venuti 
in  città  a fare  i loro  studi!  si  affezionano  per  tal  modo  alla 
medesima,  che  si  durava  poi  gran  pena  dai  superiori  a man- 
dargli da  sacerdoti  a servire  le  loro  chiese  poste  in  luogo 
alpestre.  Onde  avea  in  mira  di  tenerli  segregati  dal  con- 
sorzio cittadinesco,  che  riesce  loro  nocivo,  e per  tale  sco- 
po sino  dal  1S34  vagheggiava  il  pensiero  di  stabilire  nella 
diocesi  un  Seminario  destinato  a raccogliere  il  maggior  nu- 
mero possibile  dei  chierici  della  montagna.  E per  dir  il 
vero  questo  santo  e religioso  progetto  sino  dal  1833  ve- 
niva insinualo  al  Vescovo  da  una  società  di  persone  rag- 
guardevoli per  dottrina  e pietà,  fra  i quali  erano  il  Pro- 
fessore D.  Giovanni  Zanoli,  e il  dogmano  D.  Pietro  Zanardi. 
Interrogato  su  di  ciò  il  Prevosto  D.  Annibale  Pioli  dal  Prof. 
Zanoli  eh'  era  stato  costituito  come  l’  Agente  della  società, 
propose  come  luogo  piu  addattato  al  nuovo  Seminario  P ex- 
convento  di  PP.  Agostiniani  in  Bercelo  situalo  a poca  distanza 
del  paese,  e comperalo  dal  Governo  francese  dai  fratelli 
Gianelli  ad  asta  pubblica  nel  1808.  Questo  convento  dello 
delle  Grazie  era  stalo  fondato  dai  Bcrcelani,  c con  una 
rendita  di  duemila  franchi  annui  si  diede  in  dono  ai  sum- 
menzionati Padri  Agostiniani  a condizione  che  assumesse- 
ro, come  assunsero,  l'obbligo  in  perpetuo  delle  scuole  in- 
feriori sino  a filosofìa.  Ma  avendo  i Gianelli  chiesto  dell’ 
Ex-convento  un  prezzo  troppo  allo,  il  prevosto  allora  pro- 
pose in  sua  vece  il  vecchio  castello.  Fu  mandato  il  sig. 
Berle  ingegnere  ed  archiletlo  alla  visita  del  luogo,  e questi 
fece  lina  relazione  in  cui  diede  la  preferenza  a Caleslano 
sopra  Bercelo,  c trasse  dalla  sua  presso  clic  tutta  la  so- 
cietà incaricala  della  fondazione  di  questo  pio  istituto. 
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L’  ex-priore  della  Cadè  D.  Giambattista  Laurenti,  oriondo 
di  Valbouu,  parrocchia  del  vicarialo  di  Bercelo,  comprò  a 
prcz/o  di  stima  ( che  così  convennero  ) dai  Gianelli  detto 
lucale  per  otto  mila  franchi.  Più,  i Gianelli  donarono  la 
chiesa  di  nuovo  coslnilla  con  torre  e campane,  c così  do- 
narono per  lo  meno  due  mila  franchi.  Intanto  non  man- 
cavano alcuni  di  maneggiarsi  perchè  il  seminario  fosse  eretto 
in  Caleslano,  e non  in  Bercelo,  a tal  segno  clic  questa  opinione 
era  prevalsa.  Onde  il  parroco  Laurenti  ottuagenario,  per- 
suaso da  alcuni  che  non  si  sarebbe  ottenuta  I’  autorizzazione 
del  governo,  rivocò  la  donazione  con  allo  notarile  comuni- 
calo al  Vescovo  Loschi.  E procedette  più  oltre  citando  in 
giudizio  c il  Vescovo  e la  commissione,  perchè  riGularono 
di  rinunziargli  le  chiavi  dell'  ex-convento;  ma  può  ben 
perdonarsi  alla  sua  età  questo  allucinazione.  Le  cose  ri- 
manevano in  questo  stato  di  sospensione,  quando  ai  14 
ottobre  1856  essendo  ritornata  a Berceto  S.  M.  la  duchessa 
di  Parma,  ed  onorando  per  la  terza  volta  di  sua  augusta 
presenza  la  canonica,  il  prevosto  Pioli,  presente  il  podestà 
del  luogo  Pietro  Caprara,  le  pose  in  mano  umilmente  lo 
stato  delle  vicende  del  se.minario;  e supplicolla  di  tornar 
a vita  le  perdute  speranze  dell’  erezione  del  pio  istituto. 
Ordinò  la  Sovrana  al  Podestà  d'  inoltrare  la  supplica,  che 
fu  presentata  a mezzo  dell’  in  allora  signor  consigliere  di 
stalo  Antonio  Lombardini. 

La  supplica  omologala  dal  Vescovo  fu  esaudita  da  S.  M. 
e con  apposito  decreto  che  ha  la  data  da  Ischel  degli  undici 
luglio  1839  ordinò  l’erezione  del  seminario  in  Bercelo,  donan- 
do del  proprio  peculio  mille  napoleoni  d’oro  effettivi,  e de- 
cretando una  pensione  annua  di  due  mila  franchi  da  pas- 
sarsi sempre  dal  Governo  al  detto  seminario  di  Bercelo.  Dietro 
l’esempio  dell’Augusla,  l’ Ex-priore  Laurenli  ridonò  il  con- 
vento ai  vescovi  prò  tempore coWa  giunta  dell’estesa  pro- 
prietà della  Cisa,  suseeltibile  di  un  annuo  reddito  meglio 

Allodi.  V.  2.  35 
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che  ili  duemila  franchi.  Il  cumune  di  Bercelo  assegnò  per 
un  triennio  l'annua  somma  di  lire  550  al  seniinario.il  Ve- 
scovo rielesse  la  commissione  sotto  la  presidenza  del  ca- 
nonico D.  Giovanni  Guidorossi;  furono  riscosse  le  oITcrle, 
ed  il  fabbricato  del  convento  vecchio  fu  ridotto  a seminario 
capace  di  contenere  dodici  seminaristi.  In  quest’  anno  poi 
1857  eh’  io  scrivo  queste  memorie,  si  è amplialo  il  locale 
e fatto  un  nuovo  braccio  al  seminario  per  cura  di  genero- 
si benefattori. 

Ai  C luglio  18  io  con  rogito  del  dottor  Pietro  Lucchet- 
ti notajo  del  comune,  aggiunto  alla  pretura  di  Berccto,  fu 
preso  il  possesso,  dai  deputati  del  Vescovo, della  terra,  pra- 
to, orlo,  del  convento,  cd  oratorio  delle  Grazie  compresi 
nella  donazione  Laurenli,  presenti  in  buon  numero  i par- 
rochi  del  vicarialo,  la  collegiata  di  Bercelo,  il  prevosto,  il 
podestà  del  comune,  gii  anziani,  il  notajo  e i lestimoniì. 
Dichiarò  il  Vescovo  la  delta  chiesa  cappella  Vescovile,  evi 
istituì  un  cappellano.  Volle  che  la  collegiata  di  sant’  Abbon- 
dio ne  curasse  lo  spirituale  e la  commissione  da  lui  crea- 
la il  temporale. 

Mentre  il  Vescovo  si  consolava  al  vedere  sì  bene  incam- 
minarsi la  fondazione  del  seminario  di  Bercelo,  e s’  adope- 
rava a tutta  sua  possa  per  provvedere  la  sagristia  di  arre- 
di, la  chiesa  di  quadri,  c lo  studio  di  una  piccola  libreria, 
nel  più  bello  di  queste  sue  ardentissime  premure,  ricadde 
infermo.  La  malattia  non  era  mortale,  ina  laccano  temere 
i numerosi  suoi  anni.  Egli  però  volle  ricevere  i sacramenti' 
della  chiesa,  o ai  3 maggio  I8il  falla  la  sua  solenne  pro- 
fessione di  fede,  fu  comunicalo  per  viatico.  In  tale  circo- 
stanza la  Duchessa  lo  degnò  di  una  sua  graziosa  c ina- 
spcltala  visita.  Ma  pochi  rimedi  bastarono  a ritornarlo  in 
salute.  Il  Signore  gli  concesse  tanto  di  vita  da  veder  in 
piedi  il  suo  seminario  di  Bercelo.  E per  verità  le  olTerlc 
crescevano.  Tra  i benefattori  che  più  largamente  concorsero 
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a protnovtire  il  vanlaggio  dì  questo  pio  luogo,  oltre  1’ accen- 
nalo Laurenli,  annoveriamo  il  collegio  de’  Teologi  che  offrì 
notabili  somme  dì  danaro,  eia  contessa  Mariella  Politi,  nata 
marchesa  Casati  di  Piacen;;a,  che  ai  4 agosto  1840  avea 
rinunziato  nelle  mani  del  Vescovo  il  giuspalronato  di  un 
benefizio  cretto  nella  chiesa  di  san  Vitale,  sotto  il  titolo  di 
san  Giovanni  Evangelista,  al  fine  che  le  sue  rendile  fosse- 
ro spese  a prò  del  seminario  di  Bercelo  (1).  Lieto  il  Ve- 
scovo per  questi  felici  primordj,  si  diede  subito  c trovare 
abili  maestri  per  le  seuole  di  grammatica,  umanità,  retorica, 
filosofia,  e teologia  morale  c ai  10  novembre  del  1841  il 
tanto  desiderato  stabilimento  a gran  fortuna  della  nostra 
Diocesi  fu  aperto,  c continua  anche  a nostri  giorni  a darci 
sacerdoti  pieni  dello  spirilo  della  loro  vocazione,  e molto 
bene  istruiti  nelle  lettere,  e nelle  scienze  che  allo  stato 
ecclesiastico  si  convengono,  talché  possiamo  concepire  fon- 
date speranze  che  un  giorno  presteranno  un  servizio  assai 
fruttuoso  ed  utile  a cotesta  chiesa. 

Ai  17  giugno  di  quest'anno  1841  morì  il  dottore  D. 
Luigi  Moretti  d'  anni  73,  già  stalo  segretario  del  Cardi- 
nal Caselli,  uomo  di  fino  accorgimento,  esatto  nell’ adempi- 
mento de’  suoi  doveri  c instancabile  nell’  amministrare  il 
sacramento  di  espiazione  a prò  delle  anime,  consorziale, 
dogmano,  csaminotor  prò  sinodale  ed  uno  dei  conservatori 
del  venerando  seminario,  a cui  lasciò  per  Icstamcnlo  tutto 
il  suo,  meno  alcuni  pochi  legali,  coll’  obligo  di  mantenere, 
gratis,  colla  solita  dozzina,  (|uanti  alunni  si  potranno  man- 
tenere coi  mezzi  da  lui  provveduti  i.2). 

Agli  8 luglio  deir  anno  anzidetto  1841  mori  nella  sua 


(I)  Il  ilulln  lieiiefltio  è un  pwlero  di  SS  bitolrhc  nella  villa  di  s.  Prospero 
dell’annua  ri'iidila  di  l.ii.  lOoO  cìrcj,  con  due  canoni,  l'uno  di  L.  3,  38  dia 
pagasi  dalla  fuiiiiglia  Tuendi;  I'  altro  di  L.  5 clic  pagasi  dagli  credi  Dorsi, 
con  ohldigo  di  104  messe  da  celebrarsi  in  $.  Vitale. 

(1)  I redditi  duircicdiià  .Uurctti  ascciidoiio  ■ Ln.  0635,  riepurali  a 4005. 
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villa  di  Colurcto  niuns.  Salvatore  Gallani,  prelato  doiueslico 
di  sua  Santità  nominato  ai  26  aprile  1833,  primicerio  c 
canonico  onorario  della  Cattedrale.  Avendo  dotalo  il  primi- 
ceriato  di  500  L.  vecchie,  ottenne  dal  Papa  di  poter  nominare 
il  suo  successore  per  disposizione  testamentaria,  e cosi  no- 
minò il  consorziale  D.  Siivcrio  Boni,  che  ai  9 agosto 
prese  il  possesso  dell’  uOlcio  o personale  di  primicerio 
della  Cattedrale.  Il  detto  Gallani  legò  per  testamento  al  Ca- 
pitolo due  pianele  solenni. 

Ai  17  luglio  del  medesimo  anno  mori  nella  sua  terra 
natale  di  Fioronzuola  l’  arciprete  nella  Cattedrale  D.  Don- 
nino  Sante  Lucca  d’  anni  66.  A lui  successe  D.  Ercole 
Manzoni  dottor  collegialo  in  sacra  teologia  e ispeltor  generale 
delle  scuole  che  fu  accettalo  qual  arciprete  dal  Capitolo  ai  9 
ottobre  dell’anno  sopraddetto  1841. 

Agli  8 gcnnajo  1842  il  Capitolo  concesse  agli  esecutori 
testamentari  del  presidente  dell’  Interno  Ferdinando  Cornac- 
chia, che  si  suonasse  il  bajone  in  tempo  de  suoi  funerali 
alla  Steccala. 

Ai  19  gennaio  di  quest’anno  il  conte  canonico  D.  Fran- 
cesco Benassi  professore  di  teologia  morale  fu  nominalo  da 
iiiotis.  Vescovo  esaminatore  pro-sinodale. 

In  quest’anno  1842,  ai  25  gennaio  placidamente  riposò 
in  Dio  la  nobile  signora  contessa  Luigia  Benassi  dei  conti  - 
Melzi  d’  F.riI,  originala  per  madre  della  stirpe  dogli  Ode- 
scalchi,  onde  nacque  il  venerabile  Pontefice  Innocenzo  XI, 
moglie  al  conte  Stefano  Benassi,  rapita  da  morte  immatura 
nell’elàdi  53  anni, madre  del  summenzionato  canonico.Fu  in  lei 
tanta  pietà,  e prudenza  di  senno  e di  consiglio,  soavità  di  costu- 
mi, modestia  negli  alti  c nelle  maniere,  che  le  meritò  la  pubbli- 
ca stima,  anzi  l’universale  ammirazione.  La  sua  perdita  fogni  ve 
e dolorosa  a tulli  i buoni,  come  perdita  di  una  madrefamiglia 
di  rarissimo  esempio  ornala  d’ogni  civile  e religiosa  virtù  (1). 

(Il  Vernasi  l’  eUi,(io  tli  i|iii'sU  Dama  lllu^trc  del  P.  D.  Angelo  Mai  la  Tc|)|ia 
Barnabita,  Milano,  tipografìa  Boiiiardì'Pogliani  1843,  in  8. 
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Ai  Ì8  agosto  morì  il  canonico  monsignor  Pietro  Casa- 
|»ini  prelato  domestico  di  sua  Sanlilù  e prolonolario  Apo- 
stolico sopranumerario,  nominato  ai  14  agosto  1832,  e deco- 
ralo del  titolo  di  Abbate  commendatore  di  san  Salvatore  e 
Gallo  nel  monastero  di  Valle  di  Tolla  di  Piacenza,  dignità 
resasi  vacante  per  la  morte  del  vescovo  di  questa  Città 
mons.  l).  Lodovico  Loschi.  Dopo  quattro  mesi  di  penosa 
malattia,  dovette  soccombere  per  rottura  al  collo  del  femo- 
re sinistro,  nell’  età  di  69  anni  e 6 giorni  (1). 

Alla  sna  prebenda  canonicale  di  san  Secondo  supcriore 
fu  traslafo  dal  Papa  Gregorio  XVI,  il  canonico  scrittore  di 
queste  memorie  con  bolla  dei  15  settembre  1842,  il  cui 
canonicato  di  risulta  detto  del  Pizzo  inferiore  fu  conferito 
dal  prclodato  Pontefice  al  sacerdote  parmigiano  D.  Enrico 
Calloud  con  bolla  in  data  dei  17  novembre  1842. 

Il  canonico  di  san  Secondo  supcriore  fu  accettalo  in 
Capitolo  ai  1.1  ottobre,  quello  del  Pizzo  inferiore  ai  15  di- 
cembre. 

Ora  mi  convien  narrare  un  flebile  avvenimento  che  re- 
se si  amara  la  fine  del  nostro  Vescovo  e forse  accelerò 
alla  sua  canizie  I’  ora  suprema.  Si  può  alTermare  con  veri- 
tà clic  mons.  Loschi  benché  in  questi  ultimi  suoi  anni  fos- 
se stato  offeso  nel  corpo  da  replicati  assalti  appopletici  per 
cui  perdette  I’  uso  delle  gambe,  tuttavia  conservava  ancora 
serena  la  mente  c vivace  il  suo  spirito  sopra  1’  età.  Ciò 
nondimeno  la  sua  decrepitezza  travagliala  da  gravi  incomo- 
di e unita  ad  un  carattere  per  natura  facile  e pieghevole 
agli  impegni,  e alcuni  infortunati  successi  che  provocarono 
doglianze  e reclami,  fecero  sì  che  prevalesse  l’opinione  es- 


(I)  Il  canonico  Casapini  ai  dilettò  di  notizie  di  patria  storia,  ed  avea  rac- 
colte non  poebe  antiche  pergamene  che  furono  poi  acquistate  dalla  H.  Biblio- 
teca. Prima  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  (ii  ammoglialo.  I.asr.iò  super- 
stiti quattro  figli:  tra  i quali  D.  Ramiro  consorzi.nlc  c cerimoniere  del  Capi- 
tolo. 
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ser  egli  ridolfo  a tale  impotenza  da  non  poter  più  assolula- 
mcnlc  in  convencvoi  modo  governar  la  diocesi.  Il  vicario,  uo- 
mo ragguardevole  per  saviezza  c pietà,  portava  sul  dorso  qua- 
si altrettanti  autunni  come  il  suo  Vescovo,  onde  non  potea 
coadiuvarlo  per  modo  che  rispondesse  ai  grandi  c molti- 
plici  bisogni  della  Diocesi.  Questo  stato  di  cose  pervenne 
all’ orecchio  del  sommo  PonleDce,  che  volendo  aver  riguar- 
do, ai  presenti  pericoli,  c porger  rimedio  ai  futuri  per  zelo 
c debito  di  Apostolico  ministero  fu  costretto  di  appigliarsi 
ad  una  forte  risoluzione.  E pensando  saggiamente  che  qua- 
lunque più  doloroso  sacrificio  dovea  aspettarsi  da  monsig. 
Loschi  si  ossequioso  all’  apostolica  sede,  incaricò  monsig. 
Luigi  de’  Conti  Sanvitale  Vescovo  di  Piacenza  a ricevere 
in  qualità  di  delegato  Apostolico  la  rinunzia  della  sua  chie- 
sa dal  Vescovo  di  Parma.  Mons.  di  Piacenza  in  esecuzione 
degli  ordini  pontifìcii  spedì  al  Ve.scovo  di  Parma  un  suo 
parroco  di  città,  per  dottrina  c probità  di  costumi  veneran- 
do, che  a lui  presentatosi  ed  esposta  la  cagione  di  sua 
venuta,  trasse  di  tasca  una  lettera  scritta  dalla  sacra  con- 
gregazione sopra  i Vescovi  e regolari  da  parte  del  Papa, 
la  quale  conteneva  un  gagliardo  impulso  alla  rinunzia  del- 
r episcopato.  .All’  anzidettu  lettera  andava  unita  una 
scheda  da  sottoscriversi  in  cui  era  espressa  la  formula 
della  sua  rinunzia;  ogni  data  era  in  bianco,  tranne  I’  indi- 
cazione dell’anno  18-Ì2.  Attonito  e stupefatto  il  Vescovo, 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  c proruppe  in  parole  che  ben  di- 
mostravano e la  sua  sorpresa  pel  doloroso  sacrilizio  che  si 
voien  da  lui,  c la  sua  perfelt.a  rassegnazione  alla  volontà 
del  supremo  Gerarca,  come  llglio  ubbidiente  della  Santa 
Homana  Chiesa.  Scrisse  però  ai  18  luglio  una  lettera  al 
Cardinal  prefetto  della  Congregazione  summentovala;  nella 
quale  rispettosamente  esponea  d’  aver  ancora  forza  bastan- 
te per  governare  la  Diocesi.  Ma  di  nuovo  venne  il  messo 
con  un  dispaccio  della  sacra  Congregazione  che  lodava  mol* 
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lo  la  sua  edificante  sommessione  ai  cenni  del  santo  Padre 
die  per  liberarlo  dal  peso  del  Vescovado  lo  avea  invitalo 
alla  rinunzia.  Che  tale  alto  era  stato  gratissimo  a sua 
Fatuità  la  quale  avea  già  accettato  la  sua  rinunzia,  e in 
segno  di  soddisfazione  gli  avea  assegnala  sopra  la  chiesa 
di  Parma  una  pensione  di  dodicimila  franchi,  proroovendolo 
.ad  una  chiesa  arcivescovile  nelle  parli  degli  infedeli;  e con- 
cliiudeva  non  aver  più  luogo  la  nomina  di  una  congrega- 
zione che  avea  progettalo  perchè  gli  fosse  d’  ajulo  nel  re- 
gime della  Diocesi.  E s’  invitava  a consegnar  il  mandato 
di  procura  alla  persona  indicata  per  1’  esecuzione  della 
rinunzia  e a lasciar  -vuoto  1’  episcopio  dentro  I’  anno. 

Stretto  il  Loschi  di  tal  maniera,  vide  che  la  rinunzia 
del  Vescovado  non  polca  declinarsi,  e però  rispose  al 
Cardinal  prefetto  eh’  egli  era  pronto  ad  ubbidire  cd  avea 
già  scrino  all’  Augusta  Regnante  che  stava  per  rassegnare 
r episcopato  nelle  mani  del  Papa.  Solo  implorava  una  gra- 
zia dalla  clemenza  del  Pontefice,  ed  era  di  abitare  in  Ve- 
scovado anche  dopo  la  rinunzia,  attesa  la  sua  grave  età, 
gli  incomodi  di  sua  salute  e la  cattiva  stagione  a cui  si 
andava  incontro.  In  questo  mese  pubblicò  una  lettera  ai 
27  agosto  1842  diretta  ai  parrochi  della  città  e della  Dio- 
cesi che  conteneva  e raccomandava  I’  osservanza  di  alcuni 
punti  di  ecclesiastica  disciplina.  E ai  26  ottobre  scrisse 
una  lettera  al  Cardinal  prefetto  delia  sacra  Congregazione, 
in  cui  parca  quasi  ritirarsi  dal  partito  della  rinunzia,  per- 
chè ( come  egli  dicea  ) di  vitupero  agli  estremi  giorni  di 
una  vita  consscrata  al  pubblico  bene,  porterebbe  nella  sto- 
ria della  chiesa  parmense  e della  religione  un'  offesa,  una 
ferita,  cui  tardo  e intempestivo  riuscirebbe  ogni  riparo. 

, E con  uno  sfogo  innocente  protestava  che  i disordini  della 
sua  diocesi  erano  esagerati  dalla  malignità  de’ calunniatori. 

Ma  ninna  risposta  venne  mai  da  Roma,  nè  a questa,  nè 
ad  altre  lettere  eh’  egli  scrisse.  Onde  il  Vescovo  senza  più 
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si  rassegnò  come  a cosa  .fermala  in  Cielo.  E intanto  conli-  ‘ 
nnava  le  fatiche  del  suo  pasloral  ministero.  E a chi  gli 
parlava  della  rinunzia  rispondeva  che  non  sarehl>e  passato 
il  termine  prefisso  senza  che  egli  avesse  falla  rassegna 
dell'episcopato  nelle  inani  dell’ arbitro  supremo.  Ma  quanto 

10  spirito  in  lui  era  forte,  altrettanto  il  corpo  illanguidiva 
per  r amaro  sagrifizio,  ancor  più  che  per  gli  anni;  lo  sto- 
maco non  reggeva  più  al  cibo,  e crebbe  a tal  segno  la  de- 
bolezza che  fu  sforzalo  a porsi  in  letto. 

Aspettando  sempre  il  nostro  Vescovo  una  risposta  da 
Roma,  che  mai  non  ricevette,  si  ridusse  fino  alP  estremo 
dell’anno.  Intanto  la  forte  passione  che  contrasse  neU'a- 
nimo  sconcertò  gravemente  il  suo  sistema  gastrico,  per  cui 
cominciò  a provare  una  gran  dilTlcoltà  e nausea  nel  pren- 
der il  cibo,  indi  gli  sopraggiunsc  un’  irresistibile  intolleranza 
di  ventricolo  di  qualunque  cibo,  per  cui  assalilo  da  conati 
continui  non  potè  più  tener  nulla  nello  stomaco.  Soprav- 
vennero le  convulsioni,  c segnatamente  ai  28  dicembre 
fu  assalilo  da  sì  gagliarda  convulsione,  che  fece  temere  della 
sua  vita.  Si  pensò  a munirlo  de’  sacramenti.  Lo  stesso 
di  alle  ore  due  pomeridiane  gli  fu  amministralo  il  santis- 
simo viatico  dall’  arcidiacono  e vicario  generale  conte  Gian- 
francesco  Garbarini  in  qualità  di  decano  del  Capitolo;  con 
tutto  raccompagnamenlo  solenne  del  clero  della  Cattedrale.  La 
sua  comunione  fu  annunziata  col  suono  distinto dellccampane. 

Ai  50  dello  stesso  mescgli  fu  amministrato  I’  olio  santo 
dal  mansionario  di  settimana  D.  Gaetano  Zanoli.  Per  man- 
canza di  alimento  i sughi  gastrici  cominciarono  a corrodere 

11  suo  ventricolo,  e crescendo  sempre  più  la  debolezza, 
finalmente  dovette  soccombere  per  inedia,  dopo  una  lunga 
e compassionevole  agonia  per  la  somma  robustezza  del 
suo  temperamento.  La  sua  morte  avvenne  nel  1842 
alle  ore  undici  e venticinque  minuti  della  notte.  Contava 
di  sua  età  86  anni,  un  mese  e quattro  giorni.  Cosi  si  av- 
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verò  la  sua  rinunzia  denlroT  anno  nelle  mani  del  supremo 
disponitor  di  tutte  le  eose,  come  egli  avea  predetto;  il  che 
fu  riguardato  come  una  specie  di  prodigio,  e accrebbe  la  sti- 
ma e la  venerazione  del  popolo  verso  di  lui.  Fu  imbalsamato 
il  suo  cadavere  secondo  il  metodo  Tranchiniano.  Ai  7 si  fece 
il  trasporlo  delle  sue  spoglie  mortali  alla  Cattedrale  con 
l'intervento  di  tutti  i corpi  ecclesiastici,  de’  cavalieri  dell’  or- 
dine Costantiniano,  del  ministero,  del  conle  di  Bombelles, 
gran  maggiordomo  di  corte,  con  immensa  folla  di  popolo. 

Lasciò  crede  la  signora  Sofia  Regalia  figlia  della  signora 
Marianna  Loschi  sua  cugina,  donne  di  specchiata  virtù,  le 
quali  abitavano  con  lui  nel  palazzo  episcopale.  Monsignor 
Loschi  visse  lungamente  con  loro,  e quest’  ultima  morì 
nell’  episcopio  di  87  anni  e mezzo. 

La  messa  fu  cantata  dall’  arciprete  della  Cattedrale,  e 
il  concorso  de’  cittadini  fu  sterminato.  Verso  le  sei  ore 
della  sera  degli  otto  gennajo  1843  fu  tumulato  nella  cap- 
pella di  san  Severo,  che  era  anticamente  dei  mercanti  della 
lana,  ed  ora  è dell’  arciconfraternita  del  Ss.  Crocefìsso  detta 
del  Duca  (1). 

Gli  fu  poi  eretto  un  semplice  ed  elegante  monumento 
con  busto,  lavoro  egregio  del  professore  Tommaso  Bandini 
e con  iscrizione  composta  dal  suo  segretario  dottor  Dome- 
nico Bolzoni,  che  vive  anche  al  dì  d’  oggi  in  buona  vec- 
chiezza (2). 

Ai  16  gennajo  si  fece  il  settimo  dal  Capitolo  e dal 
clero  della  Cattedrale,  e dalla  Fabbrica,  nella  quale  circostanza 
il  canonico  professore  Marco  Tamagni  lodò  con  orazione 
commovente  le  virtù  del  trapassato  Pastore. 


(1)  Il  Vescovo  fa  cosi  bene  imbalsamato  che  sembrava  vivo;  il  che  affermo 
come  lestiraonio  di  veduta,  perchè  fui  presente  alla  sua  tumniazione.  Al  ceri- 
moniere D.  Antonio  Oniboni  toccò  una  pianeta  del  valore  di  6(H)  lire  nuove, 
più  un  camice  nuovo,  i sandali,  c la  croce.  Al  cancelliere  Capitolare  coadjotore 
del  cancelliere  Orialli  I*  anello  epiKopale. 

(3)  V.  Aol.  I,  pag.  200  di  ijucsia  serie. 
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E questa  fu  la  Pine  di  mons.  Loschi  prelato  della  buona 
stampa,  come  lo  chiamò  il  sommo  Pontefìcc  Gregorio  XVI 
allorché  lo  vide,  e io  ascoltò  in  Roma.  E veramente  egli 
fu  lino  de’  più  benemeriti  Vescovi  di  Parma.  Spiccò  in  lui 
agilità  di  mente,  candido  cuore  espanso  alla  bencPicenza, 
ferventissimo  zelo  per  I’  ecclesiastica  disciplina,  e un  amor 
di  tenero  padre  verso  il  suo  clero,  c ciascuno  degli  individui 
in  particolare.  Protesse  gli  studj,  e sollevò  a’  più  distinti 
posti  della  chiesa  i giovani  meglio  promettenti,  c raccolse 
nel  Capitolo  della  sua  Basilica  Cattedrale  il  fiore  del  clero, 
sostituendo  alla  chiarezza  del  sangue,  quella  de’  meriti 
personali,  vera  ed  unica  nobiltà  sopra  ogni  altra  commen- 
dabile. Per  queste  sue  prerogative  fa  amato  e celebrato 
molto.  Solo  era  a desiderarsi  in  lui  un  carattere  più  fermo 
nelle  prime  risoluzioni,  le  quali  erano  sempre  migliori  delle 
seconde:  che  talvolta  egli  abbracciava  per  troppo  condiscen- 
denza ad  importune  insistenze.  Ma  ancorché  non  si  volesse 
condonarle  alla  sua  tanto  inoltrata  età,  bisogna  ricordarsi 
che  siamo  uomini.  C qual  è I’  uomo  che  non  ha  difetti  ? 
Dopo  r annunzio  della  sua  morte  al  primo  dell’  anno  i843 
alle  nove  della  mattina  si  convocò  il  Capitolo,  e fu  eletto 
vicario  capitolare  il  canonico  dottore  in  ambe  le  leggi  D. 
Giovanni  Carlctti;  vicedomo  il  canonico  prevosto  dottor  col- 
legiato  in  s.  teologia  D.  Pietro  Marenghi;  economo  della 
mensa  il  canonico  D.  Antonio  Schizzati. 

Non  tardò  la  sede  ad  essere  occupata  dal  nuovo  Ve- 
scovo, e questi  fu  .Monsignore 

72  GIOV.ANM  NRUSCHEL. 

Nacque  in  Scepusio  o Zips  città  dell’ Ungheria,  nel  cir- 
colo al  di  qnà  del  Theiss  ai  30  maggio  1780.  I suoi  fedeli 
servigi  prestati  all'  Austria  gli  meritarono  la  dignità  di 
abate  mitrato  della  B.  V.  Maria  d’  Ivan  in  Ungheria.  Venne 
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n Parma  nel  1817  confessore  di  8.  M.  la  principessa  Im- 
periale Maria  Luigia  arciduchessa  d’  Austria,  nostra  Sovrana. 
Fu  cappellano  maggiore  della  cappella  di  corte,  e capo  de) 
clero  della  medesima.  Nel  1826,  allorché  trapassò  mons. 
Francesco  de’  conti  Scutellari,  fu  crealo  abate  di  Guastalla; 
c non  molto  dopo  Vescovo  di  Troja,  nelle  parli  degli  in- 
fedeli; dipoi  essendo  stata  innislzata  la  diocesi  abaziale  di 
Guaslalla  in  Vescovado  per  bolla  pontificia  del  13  settem- 
bre 1828,  venne  assunto  al  reggimento  di  coicsia  chiesa, 
qual  primo  suo  Vescovo  (1).  E la  governava  quando  nel 
1831  scoppiarono  in  questi  stali  i movimenti  dello  rivo- 
luzione. Allora  il  Vescovo  di  Guaslalla,  addetto  alla  corte, 
fu  strappato  violentemente  dal  suo  gregge  da  una  mano 
di  faziosi,  e condotto  a Parma,  con  grave  oltraggio  della 
sua  episcopale  dignità.  Egli  soffrì  con  una  pazienza  edifi- 
cante l’indegno  trattamento.  Ma  in  breve,  ricomposte  le  cose 
al  primo  ordine,  tornò  alla  sua  sede. 

Nel  1836  per  la  morte  di  mons.  Lodovico  Loschi  ve- 
scovo di  Piacenza,  fu  traslato  a questa  sede  mons.  Luigi 
dei  conti  Sancitale,  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino,  c mons. 
Giovanni  Neuschel  passò  a reggere  l’anzidetta  chiesa  Fiden- 
tina.  La  quale  tenne  sei  anni,  sinché  nel  concistoro  del 
27  gennaio  1843  fu  traslato  per  la  quarta  volta  a cotesta 
sede  di  Parma  resasi  vacante  I’  ultimo  giorno  del  1842.  In 
questa  occasione  fu  dichiarato  Gran  Priore  dell’  ordine  Co- 


iti Da  pri'iia  furono  .tal  governo  puri  livelli  tanto  per  dote  del 

vi'scovailo,  quanto  del  seminarlo.  Mi  il  Vescovo  si  adoperò  per  modo  presso 
l'augusta  Sovrana,  rlie  i livelli  furono  convertili  in  fondi  del  patrimonio  dello 
stato,  c quelli  vennero  rostitiiili  in  dote  dri  vKScovadn,  e del  seminario.  [I 
che  fu  un  vero  vantaggio  che  prorscciò  mons.  Neuscliel  alla  diocesi  di  Gua- 
stalla: dappoiché  i livelli  sono  di  ditScile  esigenza;  e i proventi  delle  terra 
sono  più  agevoli,  e più  sicari.  Il  drrreto  che  assirnrava  la  dote  del  seminario 
di  Gnaslatia  sopra  i beni  del  patrimonio  è del  6 marzo  <838;  e quello  che 
cedeva  tanti  fondi  del  medesimo  patrimonio  pel  pialla  della  mensa  vefrovile 
è dell’  <1  novembre  <838. 
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stanlininno,  di  cui  era  Senatore  Grancrocc  sino  dal  1838. 
Il  nuovo  Vescovo  sta  vasi  volentieri  al  governo  della  sua 
piccola  diocesi,  perchè  era  ben  corrisposto  dairainorcc  dalla 
riverenza  del  clero  e del  popolo.  Ma  qui  lo  volle  la  Regnan- 
te. I preghi  e i voti  per  rimanere  in  Roigo  furono  indarno. 

Per  tanto  egli  partecipò  la  sua  traslazione  a colesta 
chiesa  di  Parma  per  lettera  al  Capitolo,  in  data  dei  9 
febbrajo  di  Borgo  San  Donnino  (1)  e per  altra  sua  in  data 
di  Parma  6 marzo  del  medesimo  anno  1843  (2)  ragguagliò 


(i)  Rcvcrcndiistmi  signori 

Essendo  piscialo  a sua  SantiUi  dietro  proposta  dell’angusta  nostra  Sovrana 
in  cuiicisloro  segreto  tenuto  il  di  37  geonaja  del  corrente  anno  di  trasferirmi 
da  questa  di  Borgo  San  Donnino  a codesta  cattedra  episcopale,  mi  reco  a de- 
bito di  significarlo  alle  SS.  IX.  Berme  come  Io  colla  prercnte,  in  alteslalo  di 
quella  stima  die  loro  professo  per  le  molte  prerogative  di  che  vanno  forniti 
c dalle  quali  mi  riprometto  una  non  ordinaria  assistenza. 

Sono  mancante  è vero  di  ciò  che  forma  un  buon  pastore,  ma  mi  adoprerù 
a tutta  possa  per  non  deludere  l’ aspellaziunc  del  santo  Padre,  c quella  di 
sua  Maestii,  del  governo,  di  tutto  il  clero  e della  popolazione,  e l'otterrò  si- 
curamente, ove  si  faranno,  come  spero,  mici  cooperatori. 

Siccome  poi  il  loro  bell’  animo  potrebbe  determinarli  o deputare  chi  a 
nome  di  tulli,  venisse  a riconoscere  personalmente  il  novello  loro  pastore, 
cosi  mi  fu  sollecito  di  pregarli  a non  volere  intraprendere  un  viaggio,  die 
per  1"  incostante  stagione  sarebbe  gravoso;  ma  piuttosto  ad  aspettare  ch’io 
mi  darò  premura  di  avvertimeli,  ed  ivi  prcscniarsi  per  avere  la  scambievole 
consolazione  di  salutarci. 

Mentre  tanto  m’ è grato  di  annunziare  alle  SS.  LI..  RR.  mi  giovo  pure  della 
circostanza  onde  manifestare  a loro  t|uci  scusi  di  venerazione,  coi  quali  mi 
reputo  a fortuna  il  segnarmi. 

Delle  SS.  I.L.  Rcvme 

Borgo  San  Donnino  Affezionatissimo 

0 febbrajo  18i3.  Giovanni  m.  p.  Vescovo 

(3)  Illustrissimi  signori 

Mi  affretto  di  dar  parte  alle  SS.  LL-  ili.  che  jeri  venne  da  me  fatta  la 
professione  di  fede  e dato  il  giuranienlu  nelle  mani  di  monsignore  nasetti 
Vescovo  di  Sebaste.  Per  la  qual  cosa  insieme  alla  presente  lor  mando  ancora 
le  bolle  pontifìcie  giò  munite  dell’  Exequatur  Sovrano,  come  pure  I'  attestato 
di  monsignor  Vescovo  Dasclti  che  comprova  la  mia  professione  di  fede,  ed  il 
mio  giurameiilo  da  lui  ricevuti-  Nello  stesso  tempo  mando  la  mia  delega- 
zione a monsignor  vicario  Capitolare  perchè  voglia  a nome  mio  pigliare  il 
possesso. 
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il  Ciipilulu  che  uvea  fatta  la  professione  ili  fede,  c dato 
il  giuramento  in  mano  di  mons.  Pier-Grisologo  Basetli,  Ve- 
scovo di  Sebaste,  come  pure  che  spediva  le  sue  bolle  pon- 
tilìeali  al  vicario  Capitolare,  onde  prendesse  in  suo  nome 
il  possesso  della  chiesa  e dell’  episcopio.  Era  vicario  Capi- 
tolare il  canonico  Giovanni  Carletli,  che  secondo  il  costume, 
avea  anaun^iato  il  novello  Vescovo  con  sua  notiGcazione 
degli  il  febbrajo  1843,  c avea  pur  ordinalo  che  col  suono 
delle  campane  per  tre  sere  consecutive  venisse  a tulli  fallo 
conoscere  questo  avvenimento.  Parimenti  ingiunse  il  vicario 
a tulli  i sacerdoti  sì  secolari  che  regolari  di  aggiugnere 
nella  messa  per  tre  giorni  di  seguilo  la  colletta  di  ringra- 
ziamento all’  Altissimo. 

E ai  9 marzo  mons.  Carlelti  prese  il  possesso  a nome  del 
Vescovo,  che  il  giorno  dopo  lo  nominò  suo  vicario,  facendo  pu- 
re contemporaneamente  suo  cancelliere  il  dottor  Carlo  Salvini 
in  luogo  dell*  infermiccio  avvocato  Giuseppe  Ortalli  consor- 
ziale, che  poi  morì  ai  20  dicembre  di  questo  medesimo 
anno  d’  anni  73.  Il  Salvini,  con  licenza  del  Vescovo  si 
associò  per  vice  cancelliere  D.  Valentino  Chiari,  che  gli 
fu  di  grande  ajuto  ncH’ ordinare  i documenti  della  cancel- 
leria vescovile,  e nel  disimpegno  degli  affari. 

Ora  ducici  d’  aver  a ricordare  alcuni  funesti  avveni- 
menti, che  tali  sono  sempre  le  prede  che  fa  la  morte  di 
onorevoli  persone.  Ai  17  gennajo  di  quest’ anno  1843  mori 
il  doti.  Giuseppe  Ventura  consorziale  sagrista  e canonico 
onorario  della  Cattedrale  d’anni  71,  al  quale  fu  surrogato 
nell’  ulllcio  di  sagrista  al  Capitolo  che  ha  il  diritto  di  no- 


Ecro  quanto  io  dovea  alle  SS.  LI..  111.  comniiiiiir.irc  nell’  allo  clic  ho  il 
rauUggio  di  protealarmi: 

Parma,  <i  niarao  <8iò. 

Delle  SS.  LL.  III. 

AITeziunatis»inio 
Gluvanni  ni.  p.  Veaioru. 
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mina,  il  sacerdote  D.  Angelo  Pulleranì  clic  ne  prese  il  pos- 
sesso ai  14  aprile  1843. 

Ai  2 febbrajo  mancò  ai  vivi  U.  (irisloforo  Rondoni  con- 
sorziale di  prebenda  diaconale  della  seconda  scUimana,  ze- 
lante confessore  di  specchiali  costumi,  c ai  3 febbrajo  di 
questo  medesimo  anno  1843  si  addormentò  nel  bacio  del 
signora  la  marchesa  Anna  Melilupi  Soragna,  nata  Princi- 
pessa Grillo  Mondragone  di  Napoli,  dama  di  Palazzo,  e della 
croce  stellata,  piissima  e religiosissima.  La  sua  salma  fu 
trasportata  a Soragna,  ove  si  fecero  i funerali  nella  chiesa 
parrocchiale,  c fu  deposla  nel  sepolcro  gentilizio  nell'ora- 
torio di  S.  E.  il  sig.  marchese  Casimiro  Melilupi  Soragna, 
suo  consorte. 

Ai  19  marzo  1843  mons.  Vescovo  fece  il  suo  solenne 
ingresso  alla  Cattedrale,  e dopo  la  messa  pontificale  recitò 
un' afTcttuosa  omelia. 

Ai  27  maggio  pubblicò  l’editto  della  sacra  visita  pa- 
storale. Ai  5 giugno,  cantato  il  vespro,  apri  la  visita  nella 
Basilica  Cattedrale,  recitò  all’ altare  un  analogo  iliscorsa,  c 
diede  la  benedizione  col  venerabile.  II  canonico  D.  Antonio 
Schizzati  in  qualità  di  decano  del  Capitolo,  secondo  la  con- 
suetudine della  nostra  cliiesa,  fece  da  assistente. 

Ai  16  giugno  il  Vescovo  parli  di  città  per  incominciare  la  vi- 
sita, accompagnato  dai  seguenti  convisitatori:  conte  Giambatti- 
sta Pellegrini,  c prof.  1).  Luigi  Cipelli,  entrambi  canonici  della 
Cattedrale:  D.  Antonio  Ue  Paoli  rettore  delia  cbiesa  par- 
rocchiale di  S.  Tommaso  apostolo,  teologo;  D.  Giamballisla 
Cella  segretario  della  sacra  visita;  e D.  Ramiro  Casapini 
consorziale,  segretario  particolare  di  S.  E.  Rcvma. 

Ai  26  ottobre  1843  ebbe  luogo  l'apertura  del  semi- 
nario de’  chierici  in  città,  di  cui  era  stalo  nominalo  rettore 
da  moiis.  Vescovo  sino  dal  4 giugno  il  canonico  prevosto 
1).  Pietro  Marenghi.  In  tale  circostanza  il  Prelato  celebrò 
la  messa  nella  cappella  del  seminario  a cui  .'issistcttero  i 
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professori  Ji  teologia,  e i conservatori  del  pio  luogo.  Poscia 
invilo  gli  lini  e gli  altri  in  Vescovado  a fare  con  essolul 
una  nobile  colezione. 

In  quest'  anno  1843  il  P.  Chierighini  procuratore  ge- 
nerale della  compagnia  di  Gesù  c poslulatore  della  causa 
di  beatilìcazione  del  ven.  servo  di  Dio  Giuseppe  Maria  Pi- 
gnalelli,  morto  in  Roma  ai  15  novembre  1811  in  odore 
dì  Santità,  incaricò  il  canonico  prevosto  D.  Pietro  Maren- 
ghi qual  promotore  dell’ anzidetta  causa  a sollecitarne  I 
processi  nella  curia  di  Parma,  essendo  vissuto  il  P.  Pigna- 
tclli  qui  alcun  tempo  e in  Colorno.  Si  aprirono  I processi 
nel  detto  anno,  e si  terminarono  nel  1847, 

Ai  io  gcnnajo  1844  promulgò  alcune  regole  allo  scopo 
di  promovere  nei  chierici  della  sua  diocesi  la  pietà,  e P i- 
slruzione,  che  formano  il  piò  bel  corredo  delle  persone 
consecrate  a Dio,  e volle  che  fossero  inviolabilmente  os- 
servale. 

Ai  5 febbrajo  dell’  anno  sopraddetto  mori  S.  E.  il  Se- 
natore Grancroce  dell’  ordine  Costantiniano  Giuseppe  Ca- 
deriiii.  Presidente  del  Tribunale  supremo  di  Revisione,  già 
Presidente  dell’  Interno,  lìlosofo  e giurista  profondo  di  molta 
dotlrina;  uomo  onesto,  religioso  e di  fermo  carattere.  Mori 
celibe  nell’  età  di  65  anni,  e la  sua  perdita  fu  riguardata 
come  una  pubblica  calamità  (I). 

Ai  26  di  giugno  1844  mori  il  mansionario  della  Cat- 
tedrale D.  Giuseppe  Scorticali  d’  anni  77,  che  meritò  bene 
di  questa  diocesi  per  la  conferenza  di  murale  tenuta  da 
lui  molti  anni  in  sua  casa,  con  gran  vantaggio  del  giovane 
clero  che  egli  saggiamente  dirigeva  nella  pratica  del  con- 
fessionale. 


(t)  Fu  degnamente  loda'u  dal  prof.  GiamballisI)  N.coluai  regie  procuralore 
generale,  e questo  vlngio  usci  alla  luce  per  le  stampe  di  Giuseppe  Rosselli  in 
Parma,  IRIS,  c ne  fu  editore  il  cav.  Domenico  Ulivicri  flesoriere  generala 
dello  stalo  e nipote  dell'illustre  defunto),  anch’  egli  da  pochi  anni  trapassalo. 
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Ai  24  ollobre  di  questo  medesimo  anno  1844  morì  il 
sacerdote  Giovanni  Maberini,  canonico  della  prebenda  di 
Vij;olanlc;  contava  69  anni  di  sua  vita.  Fu  pio  ecclesiastico 
di  costumi  esemplari,  assiduo  al  coro,  u cui  avea  servilo 
molli  anni  in  qualità  di  consorziale  prima  d'  essere  cano- 
nico. Curò  con  somma  avvedutezza  e perizia  la  buona  col- 
tivazione de’  terreni  a lui  pervenuti  come  patrimonio  dei 
suoi  maggiori.  E al  tempo  stesso  fu  benigno  e largo  verso 
i suoi  coloni.  Presiedeva  alla  congregazione  del  seminario 
e fu  tra  i reggitori  del  conservatorio  delle  zitelle  dell’  o- 
spizio  Biondi.  Il  Vescovo  conferì  questo  canonicato  vacante 
con  sne  bolle  in  data  del  25  novembre  a D.  Enrico  Uel- 
luli  di  Scandiano,  dottore  e professore  di  storia  ecclesia- 
stica, che  fu  accettato  in  Capitolo  ai  5 dicembre  dell’  an- 
no dello. 

Ai  5 novembre  1844  si  fece  la  funzione  dell’ apertura 
solenne  della  chiesa  ducale  di  S.  Hocco  consegnala  dal  go- 
verno ai  PP.  della  compagnia  di  Gesù,  richiamali  dalla 
Duchessa  di  Parma.  Il  Vescovo  si  recò  alla  mattina  a 
celebrarvi  la  messa,  e vi  tornò  la  sera  servito  da  due  ca- 
nonici, c dall’  assistente,  c dieJe  la  benedizione  coll’  augu- 
stissimo Sacramento. 

Ai  14  gennajo  1845  morì  in  poche  ore  di  una  colica 
il  canonico  D.  Giovanni  Guidorossi  d’  anni  44,  sacerdote 
esemplare,  caritatevole,  e zelante.  Si  dedicò  al  maneggio 
degli  hlfari,  fu  massaro  del  Capitolo  per  alcuni  anni,  c si 
guadagnò  la  pubblica  stima  per  la  saviezza  nell’  amministra- 
zione. Il  canonico  Lombardini  compose  il  suo  articolo  ne- 
crologico, che  fu  stampalo  nel  supplemento  alla  gazzetta 
di  Parma  28  gennajo  1845. 

Per  istanza  di  alcuni  canonici  presso  roons.  Neuschel 
la  prebenda  suddiacouale  di  s.  Donato,  rimasta  vacante 
per  la  morte  del  canonico  Guidorossi,  essendo  una  delle 
migliori,  fu  eretta  in  pcnitenzicrìa  con  bolle  apostoliche 
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del  18  agosto  1845,  per  le  quali  venne  concessa  facoltà 
al  Vescovo,  come  egli  stesso  avea  dimandato,  di  smem- 
brare dall  anjci'Jelta  prebenda  vacante  i livelli,  che  consi- 
stevano in  una  somma  totale  di  In.  314  e 92  cent,  per 
unirli  in  perpetuo  alla  più  meschina  di  tutte  le  prebende 
canonicali,  che  fu  trovata  esser  quella  di  Melctolo,  posse- 
duta in  allora  dal  canonico  prevosto  D.  Pietro  Marenghi. 
In  virtù  di  queste  bolle  il  Vescovo  era  abilitato  a conferire 
al  eanonico  D.  Giovanni  Carlelti  nominato  penitenziere  dal 
Papa,  il  canonicato  e la  prebenda  di  s.  Donato  eretti  in 
perpetuo  in  peniteiizieria,  e cosi  li  conferisse  per  questa 
volta  senza  esame  prescritto  dalla  costituzione  di  Benedetto 
XIII,  purché  il  Carlelti  rinunciasse  P ufflcio  di  vicario  ge- 
nerale, che  allora  esercitava  (I).  Mons,  Vescovo  eseguì  la 
bolla  pontideia  con  suo  decreto  in  data  7 novembre  1843. 
E il  nuovo  canonico  penitenziere  agli  8 novembre  fu  ac- 
cettato in  Capitolo.  Di  che  abbiamo  già  parlato  anche  a 
{>ag.  182  85  di  questa  nostra  serie. 

Ai  29  novembre  1813  il  Vescovo  notificò  al  Capitolo 
per  mezzo  del  suo  cancelliere  Salvioi  la  nomina  di  quattro 
esaminatori  prosinodali.  D.  Giacomo  Lombardini  canonico 


di  Moni.  Neuschel  prima  di  inoltrarla  proposta  alla  s.  Sede  prr  la  peni- 

leniieria,  chiese  il  parere  del  Capitolo,  («r  sua  lelteia  dei  tO  aprile  18<3 

Tra  le  altre  cose  espose  al  Capitolo  che  volea  fo„e  .Itila  la  pecferen-a  nrlf 
Oliar,  alla  vacante  prebenda  di  Donalo  al  ,uo  vicario  f;e„c.;,le  canonico 
Carlelti,  e che  la  qualità  di  penitenziere  ti  polea  chiedere  alla  t Sede  ver 
una  d:jli  alluali  canonici,  il  cui  brnefiziu  prese, Hi  un  reddito  su/X.  ienlc  a 
eompe, linee  le  nuove  fatiche,  che  gli  verrebbero  colla  p.  edtila  dignità  mdui 
tale.  Il  Capitolo,  rispetto  alla  prima  parte  dell’inchiesta  mollo  volentieri  si 
ani  nel  scnliincnlo  del  suo  prelato,  rispetto  alla  seconda  con  rasscjtnaio  parere 
avvisò,  che  la  carica  di  penitenziere  dovesse  essere  incorporata  a questa  va- 
cante prebenda,  come  una  delle  più  pingui,  c forse  la  migliore  di  tutte  [Velia 
succitata  bolla  apostolica  è dello:  volamut,  ut  dirlo  Joanni  (Carlelti)  itiamti 
conca, -tut  tuper  ipsa  praebenda  ad  fa, ■mani  contUiulionit  Benedicli  ’pruede- 
cettoct  notici  habitus  non  fuerit,  et  abspie  ejca.nine,  alfenlit  cauti,  „obit 
expo„t„,  ac  dummodo  iptemcl  Joannet  offìcium  vienrii  generai,,,  guod  exer- 
eet,  priat  dimiltal,  auctoritalc  nostra  co  iforat  et  atsigne,  , eie. 

Allodi.  V.  2.  •re 
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professore,  D.  Giacomo  Alberti,  arciprete  ili  Noceto,  D.  Marco 
Zanelli  prevosto  di  s.  Secondo,  D.  Eduardo  Uianctii  abate 
di  governo  nel  monastero  dis.  Giovanni  Vangelista  di  Parma. 

Nel  1846  ai  15  febbrajo,  la  duchessa  Maria  Luigia  de- 
cretò si  ampliassero  le  officine  per  la  manifattura  dei  Ta- 
bacchi nella  Certosa,  e si  restaurasse  la  facciala  che  riesce 
sul  primo  cortile.  La  spesa  montò  a 60,  000  lire.  Sul  pri- 
mo piano  della  facciata  veggonsi  tredici  Gnestre;  nel  para- 
petto di  quella  di  mezzo  che  sovrasta  alla  porta  di  ingresso 
leggesì  in  caratteri  di  rilievo  la  seguente  epigrafe  del  ca- 
valiere direttore  Filippo  Bellini,  cultore  operoso  di  ottimi 
studj: 

MARIA  LUIGIA  AUGUSTA 
AMPLIANDO  RIFECE  MDCCCXLVI. 

Ivi  pure  sono  impiegate  molte  donne  nella  manifattu- 
ra de’ sigari,  e dicesi  che  le  più  leste  sogliono  arrotolarne 
giornalmente  sino  a 900  (I). 

La  manifattura  de’  tabacchi  fu  trasferita  nel  vacante 
monastero  della  Certosa  1’  anno  1778  in  occasione  che  il 
15  ottobre  1777  il  torrente  Parma  straordinariamente  gon- 
fio per  dirotte  pioggie  traboccò,  c la  furia  delle  acque  tra- 
volse gli  edifizj  de’  tVoliiibassi,  nei  quali  era  stabilita  la 
fabbrica  de’  tabacchi. 

Abbiamo  già  parlato  altrove  del  monastero  della  Cer- 
tosa (2).  Ora  torna  a proposito  l’ estenderci  alquanto  più 
che  non  si  è fatto  intorno  alla  sua  soppressione. 

Un  breve  di  Pio  VI  spedito  in  quest’anno  1778  in 
data  dei  27  marzo  dal  cardinale  Giulio  Conti  a monsignor 
Pettorclli  Vescovo  di  Parma,  dietro  istanza  fatta  dal  Duca 
D.  Ferdinando  accordava  al  detto  Vescovo  la  facoltà  di  sop- 
primere il  monastero  di  san  Girolamo  dei  Certosini  i quali 

(I)  V.  MoIomì,  una  visita  alla  nianifatlura  dc’labacclii  lulla  Certosa  presso 
l’arma,  Parma,  llossi-Ubaldi  t8A8. 

fi)  Ve<li  pati,  S43,  voi.  t di  questa  serie. 
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erano  ridoni  a sì  pìccioi  numero,  che  non  pareva  più  po* 
tervisi  mantenere  la  regolare  osservanza,  e di  sopprimere 
ancora  nella  terra  di  Colorno  il  picciolo  convento  di  santo 
Stefano  de’  padri  Domenicani,  unendo  e incorporando  tutti 
i beni  mobili  e immobili,  e tutte  le  suppellettili  sacre  e 
profane,  e tutte  le  annue  rendite,  e trasferendo  gli  oneri, 
e i legati  delie  messe  del  monastero  della  Certosa  e del 
convento  di  santo  Stefano  nel  nuovo  convento  di  s.  Libo* 
rio,  che  il  Duca  stava  innalzando  in  Colorno,  premesse  le 
debite  intelligenze,  e condizioni,  rispetto  all’  adempimento 
degli  obblighi  tra  il  Duea  e il  P.  maestro  generale  dei 
Domenicani. 

Ordina  però  il  Papa  che  i Certosini  viventi  allora  nel 
monastero  soppresso,  entrino  in  qualche  altro  monastero, 
che  sia  di  piacere  de’  loro  superiori,  e sia  loro  pagala  una 
pensione  annua  dal  convento  di  san  Liborio,  immune  da. 
qualunque  diminuzione  o aggravio.  Dichiara  altresì  che  i 
frutti  pendenti  del  monastero  soppresso  in  tanto  che  fosse 
terminala  la  fabbrica  della  chiesa  e del  convento  di  san 
Liborio,  parte  siano  impiegHii  in  isconlo,  ed  estinzione  di 
un  annuo  censo  passivo  di  questo  monastero  dei  Certosini 
di  Parma,  verso  il  monastero  - de’  Certosini  di  Roma,  il 
qual  censo  montava  alla  somma  di  1795  scudi  Romani  (ino 
dal  1769,  e non  (inora  stato  pagato,  c parte  degli  accennali 
frulli  sia  erogata  a vantaggio  del  nuovo  cdifizio,  tenendo 
in  corso  la  soddisfazione  degli  obblighi  delle  messe,  e di 
altri  legati  pii.  InGne  si  dice  che  rimanendo  inutile  il  pic- 
colo convento  de’  Domenicani  di  santo  Stefano  in  Colorno 
al  sorgere  del  nuovo  di  san  Liborio,  è decretata  la  sop- 
pressione di  tutti  i beni  e suppellettili  sacre  e profane, 
come  pure  tutti  i suoi  oneri  vengono  trasferiti  e annessi 
al  summenzionato  convento  e chiesa  di  san  Liborio.  Mon- . 
signor  Pcttorelli  diede  esecuzione  al  breve  ponlilicio  con 
suo  decreto  del  12  dicembre  del  medesimo  anno  1778, 
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ove  si  rileva  che  la  pensione  fìssala  ai  Certosini  del  sop> 
presso  monastero  di  Parma  durante  la  loro  vita  naturale 
era  dì  centodieci  scudi  Romani  pei  professi  e settanta  pei 
conversi,  la  qual  pensione  dovea  pagarsi  nel  luogo  ove  si 
sarebbero  ritirati  i detti  monaci  col  beneplacito  de'  loro 
superiori. 

Ora  ripigliando  il  corso  della  nostra  Storia  abbiamo  a narra- 
re che  ai  14  maggio  1S46  mori  dopo  lunga  nialutiia  di  lenta 
febbre  il  barone  Vincenzo  Mislrali,  Senatore  gran  croce 
dell’  ordine  Costantiniano,  presidente  delle  Finanze.  Avea 
67  anni.  Fu  uomo  di  agile  c sagace  ingegno,  assai  colto 
di  lettere,  osservator  dell’  ordine  c della  giustizia  e inde- 
fesso nella  fatica.  Amministrò  per  modo  che  lasciò  fìorente 
alla  sua  morte  1’  erario  dello  stalo.  Ma  sopra  tutto  acquistò 
fama  pe’  suoi  leggiadri  poetici  componimenti  di  vario  ge- 
nere, non  pochi  de’  quali  sono  stampali. 

Monsignor  Vescovo  quasi  da  nove  mesi  governava  la 
diocesi  da  sè.  Poiché  sino  dai  primi  di  novembre  avea 
rinunciato  1’  ufficio  di  vicario  il  canonico  Carlclli,  fatto 
penitenziere.  Ora  volendo  il  prelato  farsi  un  coadjutore, 
che  gli  alleggerisse  la  fatica,  nominò  suo  vicario  generale 
il  canonico  professore  Giacomo  Lonihardini,  e ne  comunicò 
la  nomina  al  Capitolo  per  lettera  dei  9 giugno  1846. 

Ai  7 giugno  di  quest’  anno  avea  pur  nolilicala  la  morte 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  avvenuta  in  Roma  al 
1 giugno,  e ai  23  del  medesimo  mese  pubblicò  1’  cicziono 
del  regnante  pontefice  Pio  IX,  lodala  e acclamala  con  uni- 
versale esultanza. 

Ai  18  luglio  1846  morì  il  cavaliere  D.  Carlo  Giuseppe 
Plateslainer,  canonico  della  Cattedrale,  prolonotario  aposto- 
lico, che  fu  presso  a 40  anni  arciprete  della  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Giorgio  di  Luzzara,  diocesi  di  Guastalla, 
vissuto  85  anni.  Fu  uomo  di  straordinaria  cmità  c bene- 
ficenza, di  pronto  e vivace  ingegno,  che  congiunse  colla 
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scieHza  teologica  gli  studj  delle  amene  lettere.  Alcuni  suoi 
lavori  di  qnest’  ultimo  genere  sono  alle  stampe  (I). 

Era  vacante  il  canonicato  di  Pietra  Baldana  per  la  ri- 
nunzia fattane  dal  canonico  Carleltij  che  divenne  peniten- 
ziere. Per  raccomandazione  del  Vescovo  fu  provveduto  del 
medesimo  il  sacerdote  D.  Pietro  Astimagno  dì  Codogno,  che 
insegnava  rcttorica  nel  seminario,  od  ora  è professore  di 
sacra  eloquenza  nella  regia  università.  La  bolla  apostolica 
è in  data  del  30  gennajo  18i7.  Ai  13  marzo  il  nuovo 
canonico  fu  accettato  in  Capitolo. 

Ai  2G  marzo  1847  il  Vescovo  pubblicò  un  giubbilco  di 
Ire  settimane,  esteso  dal  sommo  pontefice  a tutti  i fedeli 
deir  orbe  cattolico,  che  tra  noi  avrebbe  avuto  princìpio  nel 
giorno  2 aprile,  e termine  ai  2 di  maggio,  cioè  la  quarta  do- 
menica dopo  Pasqua,  con  obbligo  di  visitare  in  due  giorni 
distinti  una  almeno  delle  tre  chiese  destinale,  la  cattedrale, 
san  Sepolcro,  c la  Nunziata,  e di  digiunare  in  una  delle 
Ire  settimane,  il  mercoledì,  il  venerdì,  e il  sabato;  di  acco- 
starsi ai  sacramenti  della  penitenza,  e dell’  Eucaristia,  e di 
far  una  limosina  ai  poverelli  secondo  la  propria  pietà,  e 
divozione.  Il  santo  Padre  avea  accordalo  a tutti  i confessori 
le  più  estese  facoltà  allo  scopo  di  conseguire  il  giubbilco. 

Ai  26  maggio  1847  il  Vescovo  con  sua  allocuzione  esortò 
i fedeli  a concorrere  secondo  le  brame  dì  nostro  Signore 
Pio  IX  ad  alleviare  con  temporali  e spirituali  soccorsi  le  gravi 
calamità  della  misera  Irlanda,  travagliata  da  estrema  penu- 
ria di  viveri,  e da  crudeli  malattie.  Annunziò  un  triduo 
che  si  sarebbe  celebrato  nella  Basilica  Cattedrale  ne’  giorni 
18,  19,  20  giugno,  con  sacro  discorso  analogo  alle  circo- 
stanze (2),  dichiarando  che  il  sommo  Pontefice  impartiva 

(1)  V.  i mìci  cenni  biografici  intorno  al  can.  Plateslainer  pubblicati  nel 
giornale  t7  Giardiniere^  5 settembre  1845,  anno  8,  serie  2,  n.  35. 

(2)  Predicarono  nella  Basilica  in  tal  occasione  tre  canonici:  Visconti,  Asli- 
«nagno,  e lo  scrittore  di  questa  serie. 
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r indulgenza  di  selle  anni  ai  fedeli  per  ognf  di  che  fossero 
intervenuti  a questa  sacra  funzione,  e rindtilgenza  plenaria 
a quelli  che  fossero  intervenuti  alla  medesima  funzione  tutti 
e tre  I giorni;  purché  entro  la  settimana  si  fossero  accostali 
ai  sacramenti  della  penitenza  e della  Eucaristia.  I parmi- 
giani corrisposero  air  invito  dei  loro  pastore:  il  concorso 
dei  divoti  al  sacro  Triduo  fu  immenso;  e le  copiose  limo- 
sine  attestarono  quanto  possa  negli  animi  de'  nostri  conci- 
ladini  la  carità  cristiana. 

Ora  ci  tocca  accennare  in  queste  pagine  un  funesto  av- 
venimento, che  riempì  di  dolore  e di  alto  lutto  i nostri 
cuori.  La  Maestà  di  Maria  Luigia  arciduchessa  d' Austria, 
duchessa  di  Parma  Piacenza  e Guastalla  fu  assalita  ai  9 
dicembre  di  quest'  anno  da  fiera  infiammazione  ai  visceri 
del  petto,  che  resistendo  ai  soccorsi  dell' arte,  ai  17  del 
medesimo  mese  alle  ore  5 e 10  minuti  pomeridiane  rapì  1'  au- 
gusta inferma,  amala  e pianta  qual  madre  da  tulli  i suoi  suddi- 
ti. La  sua  salma  mortale  fu  imbalsamala,  secondo  il  metodo  Tran-» 
china,  collocata  sopra  il  letto  funebre  ed  esposta  nel  salone  detto 
di  san  Paolo,  preparato  ad  uso  di  cappella  funerea;  indi  venne 
chiusa  in  triplice  cassa,  e dopo  il  mezzodì  del  23  dicembre  se 
ne  fece  il  solenne  trasporlo  alla  chiesa  ducale  di  s.  Lodo\ico, 
coll'  accompagnamento  di  tutto  il  clero  secolare  e regolare, 
di  S.  E.  R.  monsignor  Vescovo  cappellano  maggiore  di  S.  M., 
di  quattro  abbati  mitrali,  di  tutte  le  confraternite  laicali, 
delle  principali  cariche  di  corte,  delle  autorità  superiori 
dello  stalo,  civili  e militari,  magistrali  e funzionari  pubblici. 
Seguiva  il  convoglio  funebre  S.  A.  R.  l’arciduca  Ferdinando 
Carlo  Vittorio  d'  Austria,  venuto  da  Modena  per  assistere  alle 
esequie  dell’  augusta  sua  congiunta.  Il  carro  funebre  sor- 
montato da  baldacchino  con  corona  ducale,  era  coperto  di 
addobbi  di  velluto  e panno  nero,  ornali  di  bianco,  e fre- 
giati degli  stemmi  dì  S.  M.,  era  tirato  da  otto  cavalli  con 
nere  gualdrappe  aventi  pure  gli  stemmi.  Le  assoluzioni 
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sì  fecero  da’  quallro  ubali  niilrati,  e la  qiiinla  da  monsi- 
gnor Vescovo. 

Ài  i7  gennajo  1848  la  spoglia  della  lagrimala  Sovrana 
riconosciuta  da  monsignor  Vescovo,  e da  altri  distinli  per- 
sonaggi tra  i quali  il  barone  di  Neumann,  consigliere  inti- 
mo attuale  di  S-  M.  I.  R.  A.  e suo  inviato  straordinario, 
partì  per  Vienna  per  essere  secondo  il  suo  desiderio  tu- 
mulata cogli  altri  defunti  dell’  augusta  sua  casa  ne’  sotter- 
ranei della  chiesa  dì  santo  Stefano  de’  PP.  Cappuccini  di 
quella  metropoli.  Monsignor  Vescovo  seguì  la  venerata  sua 
salma  sino  al  Po,  con  altre  carrozze,  ed  una  gran  quan- 
tità di  popolo,  malgrado  la  fredda  stagione,  e le  strade 
coperte  di  neve  e di  ghiaccio.  II  conte  Carlo  di  Bombellcs 
gran  maggiordomo  con  alcuni  altri  principali  della  corte 
r accompagnarono  sino  a Vienna  (1). 

I gloriosi  monumenti  che  alzò  questa  eccelsa  nostra 
signora,  la  sua  straordinaria  beneficenza  verso  la  classe 
indigente,  l’alto  favore  con  che  protesse  e rimunerò  le  arti, 
ebbero  dai  contemporanei,  e avranno  dai  posteri  tributo  di 
laude  e di  ammirazione. 

Siamo  al  1848,  anno  memorabile  per  que’  luttuosi  c 
amari  avvenimenti,  onde  fu  scossa  e travagliala  l’ Europa. 
Anche  in  Parma  penetrò  la  fiamma  dell’  universale  incen- 
dio, e il  20  marzo  pose  tra  noi  in  ìscompiglio  I’  ordine 
politico  delle  cose.  Non  è nostro  scopo  riferire  i particolari 
di  questo  fatto,  le  cui  dolorose  conseguenze  molto  ancora 
ci  pesano,  e ancora  piangono  le  madri  gli  incauti  figli,  cui 
sospinse  feroce  consiglio  a perire  in  terra  straniera.  Ma 
non  possiamo  tacere  un  caso  detestabile,  e nuovo  nella 
storia  della  nostra  chiesa,  il  quale  con  tutta  verità  ci  cor- 


ti) Vedi  le  memorie  stese  in  tal  occasione  dal  conte  Antonio  Boselli  primo 
maestro  delle  cerimonie  di  corte  e ciamberlano  dell’  augusta  defunta,  pub- 
blicate in  Parma  por  la  tipografìa  Ducale,  !20  gennajo  i848. 
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re  debito  di  esporre.  Il  nostro  Vescovo  era  devoto  all’  Au- 
stria  per  sentimento  d’  onore,  di  dovere,  di  gr.itiludinc; 
per  questo  solo  aveano  rivolle  contro  di  lui  le  loro  ire 
i mestatori.  Si  buccinava  da  alcuni  la  sua  rinuiizin  in  mano 
del  Papa,  la  sua  prossima  dipartenza  da  questa  diocesi,  e 
la  necessità  di  dargli  un  successore  italiano.  Un  furibondo 
che  ora  è apostata,  dopo  aver  vomitale  in  varie  città  or- 
ribili bestemmie,  per  disporre  i popoli  a scuotere  il  giogo 
della  dipendenza,  venne  a Parma,  e declamando  nella  pub- 
blica piazza  con  voce  stentorea,  calunniò  il  clero,  la  sua 
disciplina,  c i suoi  costumi,  e (Ini  per  aizzare  maggiormente 
i mal  prevenuti  contro  il  loro  pastore. 

Non  vi  volle  di  più  perchè  nella  malaugurata  sera  del 
17  maggio,  in  quel  giorno  stesso  in  cui  fu  tra  noi  il  filo- 
sofo subalpino,  festeggiato  come  rinnovalor  del  secolo  dalle 
menti  illuse,  un  branco  di  faziosi  corresse  furibondo  al  Ve- 
scovado, e sollecitasse  il  Vescovo  sotto  le  finestre  del  suo 
palazzo  a rinunziar  cotcsta  chiesa  in  via  sommaria,  a par- 
tirsene subito  con  parole  impudenti,  orgogliose,  insane,  fra- 
mischiale  a fischi  ed  urli.  Promise  il  Vescovo  che  avrebbe 
fatta  la  rinunzia  della  chiesa  in  mano  del  sommo  Pontefice 
dal  quale  l’ uvea  ricevuta,  e che  quanto  prima  sarebbe  par- 
tito. Ma  essi  volendo  pure  isfogare  un  impelo  di  lunga 
meditala  animosità,  atterrarono  dalia  porta  del  Duomo,  e 
del  palazzo  i suoi  stemmi,  li  ridussero  in  frantumi,  e su 
quella  piazza  gli  abbracciarono.  E impazienti  di  vederlo  a 
partire  lo  misero  in  carrozza  alle  undici  della  notte  col 
suo  vicario  Lombardini,  e lo  condussero  e scortarono  fuori 
di  porta  s.  Michele,  donde  egli  uscì  per  ricoverarsi  a 
Guastalla.  E non  sarebbe  uscito  illeso  da  tanto  pericolo 
se  alcuni  coraggiosi  ecclesiastici  non  avessero  a gran  rischio 
difesa  la  sua  persona. 

Nel  raccontare  l’obbrobrioso  fallo,  che  colmò  d’ama- 
rezza 1’  animo  nostro,  e colmerà  quello  de’  nostri  lettori. 
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riputiamo  nostro  debito  l' avvisare  che  questa  fu  opera  in- 
degna di  pochi  e vili  fomentatori  dell'  insolenza  plebea  con- 
tro la  sacra  persona  del  Vescovo;  ma  la  città  non  prese 
alcuna  parte  all'  inaspettato  c reo  tumulto,  doloroso  ai 
buoni,  ma  non  possibile  ad  impedirsi  in  tanto  scompiglio 
d’  ordine  e debolezza  di  governo. 

Prima  di  partire  il  Vescovo  provvide  ai  bisogni  della 
diocesi.  Concesse  facoltà  al  Capitolo  di  eleggere  un  vicario 
che  avrebbe  governala  la  chiesa  di  Parma  colla  debita  di- 
pendenza da  lui,  giacché  rnons.  Loinbardini  avea  rassegnata 
quella  carica.  Raccolto  il  Capitolo,  c dati  i voti,  usci  vicario 
il  prof,  canonico  D.  Marco  Tamagni.  Dipoi  fecero  un  pre- 
fetto della  cancelleria,  che  fu  il  prevosto  canonico  D.  Pietro 
Marenghi,  ed  un  coadjutorc  al  cancelliere  Salvini  nella  per- 
sona del  consorziale  D.  Ramiro  Casapini;  economo  della 
mensa  vescovile,  il  canonico  D.  Antonio  Schizzali,  vicedomo 
il  canonico  pcuitenzicre  Carlctti. 

Intanto  la  cosa  pubblica  era  amministrata  da  una  reg- 
genza creata  dal  Duca  Carlo  11.  Al  1 giugno,  giorno  della 
Ascensione,  venne  in  Duomo  per  tempo  a celebrar  la  messa 
privata  monsignor  Carlo  Luigi  Morichini,  arcivescovo  di 
Corinto,  delegato  straordinario  di  S.  Santità  il  regnante 
ponteGce  all’  Imperator  d’Austria  (I). 

Ai  IC  agosto  entrarono  in  Parma  i tedeschi,  e ricom- 
posto 1’  ordine  delle  cose,  ai  fece  ritorno  alla  sua  sede 
il  Vescovo  dal  convento  di  s.  Cataldo  de’  PP.  Francescani 
Riformati  di  Modena,  ove,  sortendo  di  Guastalla,  avea  fer- 
mato per  tre  mesi  il  suo  soggiorno.  E quello  che  è più 
mirabile  si  è,  che  mentre  nella  sua  diocesi  soffrì  il  perse- 
guito de’  tristi,  colà  trovò  più  d’  uno  di  questi  spiriti  esal- 
tati, a cui  scaldava  il  petto  1’  amor  delle  nuove  forme  di 


(1)  Ora  il  prelodato  Morichini  è Cardinale  della  S.  R.  C.  del  titolo  di  santo 
Onofrio  e Vescovo  di  Jesi, 
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governo,  che  sì  fece  suo  prolcUore,  e feliccmenle  lo  pose 
in  salvo. 

Tornalo  il  Vescovo  cessò  il  suo  uQlzio,  dopo  tre  mesi 
che  il  tenne,  il  vicario  Tamagni,  e il  Prelato  con  sua  let- 
tera dei  28  agosto  1848  partecipò  al  Capitolo  l’elezione 
del  nuovo  suo  vicario,  eh'  egli  avea  falla  nella  persona 
deir  arciprete  Don  Ercole  Manzolti.  Parimenti  richiamò  il 
il  cancelliere  Salvini,  e il  vicecancelliere  Chiari  al  pristino 
loro  posto. 

Ai  2 settembre  dì  quest’anno  1848  cessò  la  vita  in 
Parma  quasi  improvvisamente  il  tanto  celebre  Pietro  Ago- 
stino Giordani,  Piacentino.  Fu  uno  de’  più  grandi  nostri 
scrittori,  coronato  di  molta  luce  di  sapienza:  alzò  I’  italiana 
favella  alla  dignità  delle  greche  e delle  Ialine  forme:  la  sua 
parola  è parca,  sonora,  piena  d’animo  e di  brio.  Ma  la 
memoria  dì  quest’  uomo,  considerala  dal  lato  morale,  è mi- 
sera e dolorosa.  Che  giovano  i talenti  e gli  applausi  anche 
di  tutto  il  mondo  al  letterato  che  muore,  se,  per  sua  grande 
sventura,  spenta  in  cuor  la  fede,  non  ha  un  pio  adetlo  di 
cristiana  dolcezza,  non  un  conforto  di  cattolica  speme?  (1). 

Ai  25  ottobre  di  quest’  anno  1 848  morì,  caramente 
lagrimato,  d’  anni  76,  il  Vescovo  di  Piacenza  monsig.  Luigi 
de’  conti  Sanvilalc,  Patrizio  parmense.  Senatore  Grancroce 
deir  ordine  Costantiniano,  e commendatore  dell’  ordine  dei 
SS.  Maurizio  e Lazaro.  Del  quale  ci  rechiamo  ad  onore 
dare  alcuni  cenni,  perchè  fu  nostro,  ed  accrebbe  colle  sue 
virtù  le  avite  glorie  della  famìglia,  e della  patria.  Coltivò 
da  giovane  con  gran  proGlto  le  amene  lettere,  e fu  molto 
versalo  nelle  teologiche  discipline,  specialmente  nella  storia 

(I)  Ben  diversi  erano  i costumi  del  Giordani  nella  sua  giovanile elii,  quan- 
do scrivea  di  lui  nella  orazione  accademica  per  la  aua  laurea  in  leggi  I’  anno 
1795  il  suo  cugino  Luigi  Uberto  Giordani  dotto  giureconsolto,  e gentil  poeta: 
Qui  vero  fproh  tuperHJ  bujru  in  ferveniiiiima  aetale  moro,  quaevitae  ratiof 
Purittima  et  solida  in  Deum  religio;  summum  in  parentes  obtequium;  ardens 
in  amicos  ac  famitiarei  cari  tas;  itudiiim,  officium  diligenlissimum  in  cunclos. 
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ecclesiastica  di  cui  fu  professore  onorario  nella  nostra  uni- 
versità. Dalla  chiesa  di  Borgo  San  Donnino,  clic  saggiamente 
governi  quasi  veni’  anni,  fu  tramutato  alla  Piacentina  ai 
21  novembre  1836.  Eresse  dalle  fondamenta  un  seminario 
di  chierici  in  Bedonia,  e ne  affidò  il  goyerno'  ai  sacerdoti 
della  Missione,  abbellì  1’  episcopio  a comodo  de’  suoi  suc- 
cessori, legando  al  medesimo  con  islraordioaria  generosità 
le  mobilie  c le  ricche  suppellettili,  che  ne  ornavano  le 
stanze.  Esempio  ammirabile  al  clero  ed  al  popolo  per  in- 
tegrità di  vita,  somma  beneficenza,  zelo  e fortezza  pasto- 
rale, fu  amato  e riverito  da  tutti.  Ai  30  ottobre  si  fecero 
le  sue  solenni  esequie  nella  Cattedrale  di  Piacenza,  e ne 
recitò  r orazione  di  lode  il  professore  canonico  D.  Giam- 
battista Moruzzi,  in  allora  rettore  del  seminario,  che  uscì 
poi  alle  stampe  dalla  tipografìa  di  Antonio  del  Maino.  Mons. 
Luigi  Sanv  itale  ebbe  anche  con  dispensa  apostolica  laprc- 
positura  di  santa  Croce  di  Fontanellalo,  e il  priorato  di 
8.  Benedetto  di  Canetolo,  chiese  unite  in  perpetuo  giuspa- 
tronalo  di  sua  nobile  famiglia;  delle  quali  poi  ottenne  la 
presentazione  e la  nomina  il  canonico  prevosto  D.  Pietro 
Marenghi,  e ne  fu  investito  con  bolle  di  semplice  segnatura 
in  data  di  Roma  19  dicembre  1851,  esentato  eziandio  dall’ 
esame  per  islraordinaria  onoranza. 

Essendo  morto  ai  6 aprile  1848  il  conte  canonico  Gio- 
vanni Bernieri,  uomo  di  pronto  ingegno  e leggiadro  poeta, 
il  nipote  di  lui  conte  Odoardo  Bernieri  nominò  alla  vacante 
prebenda  e canonicato  di  s.  Cristoforo  D.  Leopoldo  Mori,  che 
presentò  al  Capitolo  le  bolle  della  curia  vescovile  in  data  dei 
29  settembre,  e fuaecettato.il  canonico  Bernieri  morì  chierico, 
e tenne  questa  prebenda  diaconale,  per  dispensa  apostolica. 

11  nostro  seminario  stava  chiuso  in  tempo  de’  sum- 
menzionati sconvolgimenti  politici,  e i professori  di  teo- 
logia andavano  porgendo  le  loro  lezioni  nelle  sale  del 
vescovado.  Ma  al  1 gennajo  1849  il  seminario  fu  riaperto 
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per  ordine  del  Vescovo,  clic  ne  fece  rettore  provvisorio 
D.  Pietro  Ferrari,  parroco  della  chiesa  di  s.  Dartolommeo 
apostolo.  In  quest’  occasione  furono  dati  ai  chierici  gli  eser- 
cizj  spirituali. 

Ai  12  febbrajo  di  quest’  anno  1849  morì  S.  E.  il  pre- 
sidente dell’ interno  Michele  Pazzoni  d’anni  79,  professore 
emerito  di  giurjsprudenza  civile  nell’  università,  uomo  di 
profondi  studj,  e d’  integerrimi  costumi. 

Ai  17  maggio  dell’  anno  dello  dopo  le  4 pomeridiane 
venne  in  Parma  S.  A.  R.  il  nuovo  Duca  Carlo  III  di  Bor- 
bone, figlio  di  S.  A.  R.  il  Duca  Carlo  il  che  avea  abdicato 
in  favore  di  lui. 

Ai  19  agosto  mons.  Vescovo  ordinò  in  Duomo  un  tri- 
duo solenne  allo  scopo  di  implorare  da  Dio  al  Sommo  Pon- 
tefice i lumi  necessarii  per  procedere  alla  definizione  del 
dogma  dell’  immacolato  concepimento  di  Maria  santissima. 
Questa  pregliiera  era  stala  comandala  dal  s.  Padre  a lutto 
I’  orbe  cattolico.  Nei  tre  giorni  vi  fu  panegirico.  Gli  oratori 
furono  tre  canonici:  Aslimagno,  Marenghi  e Tamagni. 

Ai  23  agosto  alle  8 pomeridiane  il  nostro  Duca  Carlo 
III  di  Borbone  venne  da  Colorno  a Parma,  e recossi  alla 
Cattedrale  coll’  augusta  sua  consorte  la  duchessa  Luisa  Ma- 
ria di  Borbone,  ove  il  vicario  generale  Manzolti  alla  porta 
della  chiesa  gli  presentò  1’  aspersorio  dell’  acqua  lustrale, 
e fu  ricevuto  dal  Capitolo.  Erano  presenti  all’  ingresso  le 
autorità  dello  stato  civili  e militari,  e tutti  i pubblici  fun- 
zionarii.  Lo  accompagnarono  sino  al  palazzo  di  corte  anche 
i professori  in  abito  di  costume,  e S.  A.  R.  fatto  un  giro, 
salutò  il  nobile  circolo,  e rilirossi  nelle  sue  stanze. 

Ai  29  agosto  di  quest’anno  1849  morì  il  conte  arci- 
diocono  Gianfranccsco  Garbarini,  che  occupò  68  anni  que- 
sta dignità,  e da  qualche  anno  avea  ottenuto  la  giubilazione 
dal  coro.  Fu  un  ecclesiastico  assai  pio,  assiduo  al  coro,  e 
sostenitor  generoso  de’  poverelli.  Presiedette  lungamente 
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alla  commissione  incaricata  deiramminislraziono  delle  Lui- 
gine  e beneficò  grandiosamente  e continuamente  per  ogni 
guisa  le  povere  zitelle.  Fu  vicarip  generale  12  anni  sotto 
r episcopato  di  mons.  Loschi. 

Ai  31  agosto  dei  sopradetto  anno  ritornò  alla  sua  sede 
mons.  Neuschel  accompagnato  dal  sagrista  della  chiesa  ma- 
gistrale della  Steccala  D.  Pasquale  Spigardi,  ora  canonico 
e cavaliere,  e prese  alloggio  nell’  appartamento  di  questo, 
intanto  che  fosse  rassettato  l’episcopio.  Il  Capitolo,  clic  già 
avea  fallo  ripristinare  gli  stemmi  del  Vescovo,  si  era  pur 
fallo  un  dovere  di  pregarlo  rispettosamente  per  lettera  a 
restituirsi  alla  sua  dioecsi. 

Ai  31  ottobre  mons.  Vescovo  con  sua  notificazione  la- 
tina avvisò  il  clero  che  si  sarebbero  dati  in  seminario  gli 
esercizj  spirituali,  i quali  avrebbero  avuto  il  suo  principio 
ai  6 di  novembre,  c il  termine  ai  1.5  dello  stesso  mese, 
invitando  quelli  che  bramavano  di  chiudersi  in  seminario, 
a manifestarlo.  Questi  esercizj,  ai  quali  intervenne  anche 
il  Vescovo,  ftiroiu)  dati  dal  sacerdote  Veronese  D,  Giuseppe 
S'.viJercoski-Gni,  e dall’arciprete  di  caslel  s.  Giovanni 
nel  Pinccntiuo  D.  Carlo  Pecorini. 

Il  canonico  Lombardini  riminziò  il  suo  canonicato  di 
Bullone,  avendo  o'tenulo  il  vacante  arcidiaconato  colla  pre- 
benda canonicale  di  Colorelo  unita  al  medesimo,  per  bolla 
pontificia  dei  2'J  novembre  1819. 

Ai  5 febbrajo  1830  fu  aceellalo  in  Capitolo  D.  Guido 
Bianchi, che  ebbe  il  canonicato  di  Uallouc con  provvista  apo- 
stolica dell’ undici  giugno  1830. 

Il  cavaliere  D.  Pasquale  Spigardi,  che  successe  a mons. 
Lombardini  nella  prevoslura  di  s.  Pietro  fu  investilo  del 
canonicato  e prebenda  di  Palasene,  vacante  per  la  morte 
del  conte  canonico  Giambattista  Pellegrini,  avvenuta  ai  25 
marzo  1847.  Le  bolle  sono  in  data  di  Roma,  undici  aprile 
1850.  Questo  canonicato  era  stalo  prima  conferito  dal  Papa 
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4)  D,  Giulio  Bonini  cappellano  della  regia  università:  ma 
senza  prenderne  il  possesso,  rinunziò  il  Bonini  ad  ogni  suo 
diritto. 

Ai  24  aprile  1850  il  Vescovo  pubblicò  una  notiGcazio- 
tic  risguardante  V osservanza  di  alcune  discipline  per  or- 
<linare  V ammissione  al  corso  teologico,  e il  proOtlo  dei 
giovani  studenti. 

Agli  8 novembre  1850  il  Vescovo  pubblicò  T indul- 
genza plenaria  in  forma  di  giubbileo  per  quindici  giorni, 
accordata  dal  sommo  Pontefice  per  lettera  del  Cardinal  pre- 
fetto della  sacra  Congregazione  de’  vescovi  e regolari,  in 
data  del  2 luglio  1850.  11  giubbileo  per  la  città  fu  fissato 
<)alia  seconda  domenica  d’  Avvento  sino  alla  quarta  inclu- 
sivamente;  pel  resto  della  diocesi  dalla  terza  domenica  di 
avvento,  sino  alla  domenica  dopo  la  festa  del  Ss,  Natale. 
In  virtù  della  prevencrata  lettera,  il  santo  Padre  autorizza 
gli  Ordinari!  a pubblicare  dentro  V anno  1850  questa  in- 
dulgenza, nel  tempo  creduto  da  loro  più  opportuno,  onde 
placare  la  collera  del  Signore,  e agevolare  ai  fedeli  il  ri- 
torno a Dio  per  la  via  della  sincera  penitenza. 

Ai  29  novembre  1851  mons.  Vescovo  accettò  la  rinun- 
zia deir  officio  di  Vicario  fatta  dall’  arciprete  Manzotli,  e 
chiamò  1’  arcidiacono  Lombardini  ad  esercitarlo  di  nuovo. 
Notifìcò  la  sua  nomina  al  Capitolo  con  lettera  di  questo 
medesimo  giorno. 

Ai  26  marzo  1852  mori  il  canonico  D.  Vincenzo  Mus- 
si dopo  una  lunga  e penosissima  malattia  sostenuta  con 
animo  forte  e con  cristiana  rassegnazione  (1). 

Mons.  Vescovo  raccomandò  per  (luesta  prebenda  cano- 
nicale il  sacerdote  consorziale  D.  Illuminato  Gretti,  die 
per  molti  anni  era  stalo  economo  nel  ven.  seminario,  e 


(1)  V.  Ia>iuia  necrologia  intorno  al  medesimo  stampala  dalla  ti pog.  Durale, 
aprile  1852. 
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culla  sua  saggia  ed  operosa  ammiuislrazione  avea  procac- 
ciato al  pio  luogo  non  pochi  vantaggi.  Le  bolle  apostoliche 
a favor  dell’  anzidetto  canonico  furono  spedite  da  Roma  in 
data  del  18  giugno  1852  (1). 

Nel  luglio  di  questo  medesimo  anno,  essendo  io  an- 
dato a Roma  a visitar  il  sepolcro  de’  SS.  Apostoli, 
fui  ammesso  al  bacio  dei  piede  del  sommo  Pontefice 
felicemente  regnante,  e sua  Santità  mi  disse  che  finalmente 
avea  accettata  la  rinunzia  del  Vescovo  di  Parma,  e m’  in- 
caricava di  dargliene  parte  al  mio  ritorno  in  patria. 

In  quest’  anno  1S52,  per  bolla  del  sommo  Pontefice 
felicemente  regnante  Pio  IX  in  data  del  1 ottobre,  fu  ri- 
conosciuta c dichiarata  la  canonicità  sino  dalla  sua  istitu- 
zione dei  collegio  de’ sacerdoti  di  san  Girolamo  ( di  cui 
abbiamo  parlato  altre  volte  ) eretto  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  san  Pietro  Apostolo.  E confermati  i privilegi  c gli 
onori  all’anzidelta  chiesa  collegiata,  dietro  commendatizia 
di  mpns.  Vescovo,  venne  accordata  al  prevosto,  c a tutti 
i canonici  e loro  successori  in  perpetuo,  I’  uso  della 
mozzctla  di  color  violaceo,  ornala  di  bottoncini,  c di 
fimbrie  rosse.  Monsignor  Lombardini  vicario  capitolare  in 
sede  vacante  esegui  la  prcvcncrata  bolla,  con  suo  decreto 
del  5 gennujo  1855  a registrato  in  cotcsla  curia  Episcopale. 
In  tal  occasione  i sullodati  canonici  con  bellissimo  esem- 
pio rinnovarono  i loro  statuti,  che  furono  stampati  in  Par- 
ma coi  tipi  di  Giuseppe  Rossetti  noi  185i  in  i. 

In  questo  mezzo  il  prevosto  del  Battistero  mons.  Gio- 
vanni Guglicimoni,  c i canonici  di  questa  collegiata  sup- 
plicarono il  sommo  Pontefice  Pio  IX  per  ottenere  I’  uso 


(4)  Il  nostro  Capitolo,  a cui  era  ben  nota  l.i  valentia  del  eanonico  Oretli, 
lo  nominò  suo  massaro;  e questi  corrispose  pienamente  alla  fìdiicia  del  corpo 
illustre  a cui  appartiene,  c dcdicnssi  per  tal  modo  alla  cura  dagli  affari,  cha 
ne  migliorò,  c ne  va  migliorando  di  continuo  I’  andamento,  e la  condizione. 
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della  cappa  mi^na  e del  rocchello  nelle  sacre  funzioni. 
Il  Papa,  veduto  la  favorevole  informazione  di  mons.  ve- 
scovo Ncuscliel,  esaudì  benignamente  le  loro  istanze;  e 
concedette  loro  la  sospirata  grazia,  prescrivendo  che  nell’in- 
vcrrio  adoperassero  la  cappa  di  pelli  di  color  einericio,  e 
nell’  estate  di  seta  di  color  violaceo.  La  bolla  è in  data  di 
Castel  Gandolfo  settembre  1832.  L’  originale  si  conser- 
va nell’  arcliivio  de’  canonici  del  Ballislero. 

Ai  27  settembre  1832  sua  Santità  papa  Pio  IX  tenne 
concistoro  segreto,  nel  quale  accollò  la  rinunzia  della 
chiesa  di  Parma  fatta  da  mons.  Ncuscliel  in  mano  di  lui 
per  mezzo  del  suo  procuratore  cavaliere  Gaetano  Sassi, 
c lo  promosse  all’ Arcivescovado  di  Teodosiopoli  nell’A- 
merica minore,  vacante  per  la  morte  di  mons.  Antonino 
Merciai,  ultimo  Arcivescovo.  Dipoi  il  preosse(iuiato  Pontelìce 
con  sua  bolla  del  I ottobre  1852  assegnò  a mons.  Ncu- 
schel  una  pensione  annua  sopra  la  mensa  Vescovile  di  Parma 
di  mille  scudi  di  moneta  romana,  equivalenti  a sei  mila  lire 
italiane.  Il  Capitolo,  udita  la  rinunzia  del  Prelato,  si  uni 
per  reiezione  agli  ulTìcii  in  sede  vacante.  Fu  fatto  vicario 
capitolare  mons.  Lomhardini;  economo  della  mensa  il  cano- 
nico l).  llliiuiinato  Gretti;  vicedomo  il  canonico  penitenzie- 
re D.  Giovanni  Carlclti;  confermati  poi  nel  lor  posto  il 
cancelliere  della  curia  vescovile  Salvini,  e il  vicccanccllicre 
Chiari,  e nell’  ufUcio  di  teologo  nella  diocesi  il  conte  ca- 
nonico professore  D.  Francesco  Beiiassi. 

Rammentiamo  a cagion  il’  onore  che  gli  ultimi  giorni 
precedenti  la  sua  partenza,  mons.  Vescovo  regalò  alla  bi- 
blioteca del  collegio  de’  teologi  gran  parte  de’  suoi  libri, 
tra  i quali  la  collezione  di  tutti  i concilii,  c nun  poche 
opere  di  ss.  Padri  greci  e latini,  di  belle  edizioni  in  fo- 
glio. Di  che  il  collegio  serberà  al  generoso  donatore  per- 
petua riconoscenza  (I). 

(I)  Il  colligio  de' leuliigi  5i  pregia  di  annoverare  Ira  suoi  membri  il  Ve- 
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Ai  13  ottobre  di  quest’anno  1852  mous.  Ncuschel par- 
tì dalla  città  di  Parma  e si  condusse  a Verona,  con  animo 
di  stabilirsi  in  questo  gradito  e sicuro  luogo,  ove  avea  da 
prima  eletto  il  suo  soggiorno.  Egli  ora  vive  colà  in  buona 
vecchiezza,  e spesso  richiesto  dal  Vescovo  Diocesano,  lo  va 
coadiuvando  nelle  opere  dell’ allo  suo  ministero.  Ma,  rima- 
nendo tra  noi,  gli  ostacoli  per  operar  il  bene  erano  per 
essolui  divenuti  insuperabili.  Avea  preoccupato  T animo  di 
molli  queir  opinione  che  un  Vescovo  austriaco  non  polca 
rispondere  ai  bisogni  d’  una  diocesi  italiana.  Eppure  mons. 
Neuschel  nè  coi  discorsi  nè  coi  fatti  fu  ostile  all*  Italia: 
non  offese  nè  provocò  1’  ire  de’  partiti:  mansueto  d’indole, 
longanimo  verso  i delinquenti,  e mite  di  costumi,  si  man- 
tenne costante  si  nei  prosperi  che  negli  avversi  successi. 
Fu  attivo  ed  operoso:  retto  di  volontà,  puro  d’  intenzioni. 
Fermo  ne’  propositi  non  si  lasciò  illudere  da  umani  riguar- 
di, c benché  fosse  in  molta  grazia  della  Duchessa  regnan- 
te, non  abusò  mai  della  bontà  di  Lei  per  proteggere  obli- 
que mire  o ingiuste  pretensioni.  Fu  sollecito  nel  compiere 
i doveri  del  suo  pastoral  ministero.  Dispensò  al  suo  greg- 


icovo  prò  tempore,  come  eoo  eipo,  nel  ceso  che  prima  non  ne  facesse  parte; 
Dia  per  antica  consuetndine  sempre  osservata  non  è eletto  Priore. 

In  quest’  anno  1857  rinnovò  i suoi  statuti.  Nè  taceremo  che  fece  sitresi 
di  fresco  tutte  le  scansie  nuove,  essendo  guaste  e indecorose  le  vecchits  il 
che  serve  a custodir  meglio  i libri,  e ad  ornar  la  sala  eoo  più  dignitosa  ma- 
guiricenza. 

1 dottori  componenti  I’  odierno  collegio  sono  i seguenti; 

Manzotti  cav.  O.  Ercole  arcip.  priore  del  Collegio. 

De  Paoli  U.  Antonio  rettore  di  S.  Tommaso. 

Tamagni  cav,  D.  Marco  arcidiacono.  * 

lo  scrittore  di  queste  memorie. 

Visconti  canonico  teologo  D.  Giovanni. 

Renassi  mons.  conte  can.  D.  Francesco  vicario  generalr. 

Marenghi  prevosto  D.  Pietro. 

Magnani  D.  Pietro  consorziale. 

Granelli  prof.  O.  Luigi. 

Bnrlenghi  prof.  D.  Giuseppe. 

Al.l.oni.  37 
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ge  la  divina  parola,  intervenne  in  persona  agli  esami  dei 
confessori  e degli  ordinandi.  Assiduo  alle  funzioni  ponliTi- 
cali,  solea  eseguirle  con  precisione  di  riti  liturgici  e dignità 
di  canto. 

Da  principio . ebbe  dall*  universale  favore,  autorità,  c 
festevoli  accoglienze:  poco  dopo  contraddizioni,  aiiiarc/ze, 
dure  vicissitudini;  le  quali  sempre  più  crebbero  per  la  tri- 
stizia de’  tempi  e 1’  avversità  delle  circostanze.  Tormentosa 
la  pazienza  del  presente,  ninna  la  speranza  di  più  lieto  av- 
venire. 

Poco  appresso  la  morte  di  Maria  Luigia  austriaca,  no- 
stra Sovrana,  vide  declinare  il  suo  stato,  e prevedendo  le 
sventure  estreme  meditava  la  rinunzia  della  sua  diocesi. 
Però  crasi  rivolto  con  replicate  suppliche  al  supremo  Ge- 
rarca della  chiesa,  onde  essere  sciolto  dal  vincolo  di  cole- 
sta sua  sede.  Maree  vicende  avendo  perturbalo  T ordine 
politico  c sociale,  il  Papa  nell’ accogliere  la  sua  istanza 
mostrava  una  tardità  che  era  grande  consiglio.  Dissipala 
la  procella,  e serenato  il  Cielo  d’  Italia,  il  Pontefice  lo  con- 
solò. Cerio  che  fu  più  coiifacenlc  al  suo  genio  la  sede  vc- 
seovile  di  Boigo,  che  quella  di  Parma:  più  volte  godea 
nell’  animo  pensando  a quei  giorni  in  cui  fu  meno  conspi - 
cuo  per  onore  di  episcopato,  ma  più  forte  di  morale  po- 
tenza. 

Prima  di  por  fine  a quest’articolo,  non  passerà  sotto  silen- 
zio un  fallo  che  onora  del  pari  il  Vescovo  e la  città  nostra.  Im- 
perciocché essendosi  egli  recalo  nei  primi  dì  luglio  del  corren- 
te anno  1857  ad  una  villeggiatura  di  suoi  congiunti  a poca  di- 
stanza dalla  città,  perivi  trattenersi  alcuni  giorni  come  inco- 
gnito, vennero  ad  ossequiare  spoiilanearaenlc  il  loro  antico  pa- 
store spettabili  individui  del  Clero,  e alti  personaggi  neU’ordi- 
nc  civile,  e non  p(»clie  distintissime  famiglie  del  nostro  paese. 
Il  che  provò  chiaramente  a tutti  i giusti  estimatori  delle 
cose, che  i parmigiani  non  sono,  c non  furono  mai  avversi 
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a mons.  Ncuscliel,  come  aveano  spaccialo  i tristi,  a cui  fece- 
ro eco  certi  queruli  e dolorosi,  che  sognano  sempre  fantasi- 
mc  come  i fanciulli.  Volle  Iddio  con  questo  segno  di  pubblica 
riverenza  compensare  il  Vescovo  dei  gravi  dispiaceri  sofferti 
in  quel  tempo  che  l’impero  rivoluzionario,  scossi  i cardini 
deir  ordine  e oltraggiando  la  sua  persona,  avea  oltraggiata 
altresì  la  dignità  del  seggio  Episcopale. 

In  sede  vacante  accadde  un  orribile  eccesso  nella  no- 
stra città,  che  io  imprendo  a narrare 'tutto  commosso  nel- 
r animo  e con  profondo  dolore.  Il  26  marzo  1854  verso  le 
ore  sci  del  pomeriggio  ritornava  S.  A.  R.  il  nostro  Duca 
Carlo  III  a piedi  dal  pubblico  passeggio  al  Reale  palazzo, 
accompagnato  da  un  suo  ajutante.  Giunto  all’  angolo  del 
borgo  di  san  Biagio,  che  riesce  alla  strada  di  Santa  Lucia, 
uno  sconosciuto  che  slava  colà  in  agguato  1’  urlò,  e par- 
landogli sul  viso  col  piglio  di  affaccendalo  gli  disse:  lascia- 
temi andare  al  teatro  che  ho  fretta.  E mentre  il  Duca  lo 
riprendeva  della  sfacciataggine,  quel  tristo  di  nuovo  urtan- 
dolo gli  ficcò  un  pugnale  nel  ventre  c lasciollo  dentro  la 
ferita.  A pochi  passi  cadde  a terra  il  Duca;  I’  ajutante  lo 
sollevò,  gli  trasse  dal  ventre  il  ferro  sanguinoso,  e iu 
mezzo  od  una  gran  folla  di  popolo  ( essendo  giorno  di 
domenica  ) lo  fece  trasportare  sulle  braccia  al  vicino  pa- 
lazzo reale.  Intanto  I’  assassino  si  diè  prestamente  alla  fu- 
ga, c si  rimescolò  con  un  gruppo  di  gente  che  stava  non 
lungi  dal  luogo  ove  fu  consumalo  I’  atroce  misfatto.  Invano 
un  vecchio  alabardiere  che  seguiva  il  Duca  gli  corse  die- 
tro: il  parricida,  lasciatosi  cadere  il  tabarro,  lo  imbarazzò 
nel  corso,  e s’  involò  al  pubblico  attonito  e confuso.  Esplo- 
rata la  ferita  del  Duca,  parve  in  sulle  prime  che  non 
fosse  por  riescir  fatale:  ma  sopravvennero  poco  dopo  cmo- 
rnggic  violente,  le  quali  in  quattro  ore  si  rinnovarono  sei 
volte.  Subito  furono  ordinate  pubbliche  preci,  e la  sera 
del  27  marzo  dovessi  cominciare  in  Cattedrale  un  triduo 
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solenne  al  Santissimo  Sacramento  per  disposizione  del  Co- 
mune, ma  le  speranze  nella  mattina  di  questo  giorno  an- 
darono in  dileguo:  Io  sventurato  Principe  spirò  verso  le 
cinque  pomeridiane  del  medesimo  giorno,  dopo  ventitré 
ore  c mezzo  di  acerbissimi  dolori.  Egli  si  rassegnò  a mo- 
rire con  una  pietà,  ed  una  edificazione  veramente  cristia- 
na. Anche  prima  che  la  ferita  fosse  giudicata  n)orlale  si 
confessò  due  volle  dal  primo  cappellano  di  corte,  confesso- 
re  dell’  augusta  sua'consorle,  e con  somma  divozione  ri- 
cevette il  sacro  viatico,  e l’  estrema  unzione. 

Poscia  udito  che  per  lui  non  v'  era  più  speranza  di 
vita,  non  pensò  che  a morir  santamente,  c ai  assicurarsi 
quel  posto  in  cielo,  che  oro  noi  compra,  nè  s'acquista 
per  corone  e scettri.  Tulle  le  sue  paiole  furono  altreliaii- 
Ic  testimonianze  de'  profondi  religiosi  sentimenti  da  cui 
era  compreso.  Itenedisse  i teneri  figli,  e raccomandò  loro 
r obbedienza  all’  Eccelsa  madre,  che  egli  lasciava  nel  più 
amaro  huio;  perdonò  all'  autore  dell' esecrabile  delitto,  im- 
plorando dall’  umana  giustizia,  che  se  mai  fosse  scoperto 
non  avesse  altro  castigo  che  l' esigilo.  E in  quella  gran 
protesta  insegnata  da  Cristo,  che  fa  esser  cosa  dolce  per- 
fino il  patire,  aia  falla  la  volonlà  di  Dio,  nelle  braccia  di 
S.  A.  R.  la  duchessa,  che  non  si  distaccò  mai  dal  suo 
letto,  esalò  1'  ultima  respiro. 

Ai  30  marzo  sino  al  mezzodì  del  1 aprile  la  salma  del 
Duca  fu  esposta  nella  sala  del  palazzo  dì  riserva,  detto  di 
Donna  Amalia,  contro  il  palazzo  reale.  Dipoi  alle  ore  5 
pomeridiane  del  giorno  sopradetlo  ne  fu  fatto  il  solenne 
trasporto  alla  chiesa  Reale  di  san  Paolo.  Il  convoglio 
funebre  fu  accompagnato  da  tutto  il  Clero  secolare  e rego- 
lare, e da  tutte  le  autorità,  e gli  impiegati  civili  e mili- 
tari. Fu  invitato  a ponlilìcare  in  queste  esequie  raons.  Pier 
Grisologo  Rasetti,  Vescovo  di  Borgo  Sandonnino.  Assistette- 
ro alla  messa  pontificale  mons.  D.  Antonio  Ranza  Vescovo 
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di  Piacenza,  mons.  Michelangelo  Orlandi,  Vescovo  di  Pon- 
(renioli,  mons.  D.  Rafacle  Marzolini  decano  e canonico 
della  Calledrale  di  Piacenza,  prelato  Domestico  di  sua  San- 
tità, e mons.  D.  Giovanni  Guglicimoni  Abate  commendatario 
de’ ss.  Salvatore  e Gallo  in  Val  di  Tolla,  i quali  fecero  le 
assoluzioni  intorno  al  cadavere.  La  quinta  fu  fatta  dal  Ve- 
scovo celebrante. 

Anche  in  Duomo  si  fece  un  funerale  pel  Duca  a spese 
del  comune  agli  11  maggio  1854  a cui  intervennero  le 
autorità  e i corpi  civili  e militari. 

Le  mortali  spoglie  di  S.  A.  R.  il  duca  Carlo  IH  furo- 
no trasportate  e sepolte,  giusta  il  suo  desiderio,  nella  cap- 
pella delia  villa  di  privala  proprietà  di  sua  famiglia,  che 
risiede  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo,  entro  la  macchia 
di  Viareggio.  Ai  5 .aprile  giunse  il  convoglio  funebre  al  con- 
fine della  Toscana,  accompagnalo  dal  primo  cappellano  di 
corte,  dal  capitano  delle  R.  guardie,  c dagli  ufficiali  aiu- 
tanti del  defunto  principe;  fu  ricevuto  da  molti  ragguar- 
devoli personaggi  a nome  del  Granduca  di  Toscana. 

Varii  signori,  e molte  dame  della  cessata  corte  di  Luc- 
ca erano  venuti  in  abito  df  lutto  a rendere  questo  estremo 
omaggio'  di  loro  divozione  all’  antico  sovrano.  Furono  tra- 
lasciate le  salve  di  artiglieria,  perchè  il  rimbombo  de’  can- 
noni non  accrescesse  il  cordoglio  all’  augusta  madre  dei 
defunto,  giacente  da  gran  tempo  inferma  nella  prossima 
villa  nominata  le  Pianare;  in  questa  occasione  due  mila 
franchi  furono  distribuiti  ai  poveri  della  città  di  Viareggio 
per  ordine  della  Duchessa  reggente  di  Parma  (1). 


(t)  Riporlianio  uni  lettera  edificante  di  S.  A.  R.  I’ Ex-duca  di  Parma  Carlo 
II.  che  scriveva  ad  un  suo  amico  li  12  aprile  1854  da  AlKCri,  ove  ei  dimora- 
va nel  più  modesto  incognito  sotto  il  nome  di  conte  Villafranca: 

Mrnire  io  teneva  la  penna  per  asiieurarvi  delia  mia  coelante  amirizia,  la 
fnnteta  notizia  mi  giunte  della  morte  del  figlio  miot  ....  £d  in  qualorri- 
jile  maniera  ! Tutti  guetli  giorni  fui  in  uno  ttato  che  realmente  non  mi  per- 
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La  quale  forte  e magnanima  Donna  benché  immersa 
nel  i>ifi  profondo  dolore  rivolse  tulle  le  sue  cure  a prov- 
vedere subito  al  maggior  bene  de’  suoi  sudditi.  E ai  27 
marzo  1854  la  sera  stessa  del  tristissimo  avvenimento, 
proclamò  novello  Sovrano  di  questi  stali  1’  amatissimo  suo 
primogenito  Roberto,  dichiarando  che,  stante  la  sua  minorità. 
Ella  assumeva  la  reggenza  di  questi  stati  medesimi,  E 
immedialamenie  pubblicò  un  decreto  in  cui  ordinava  il 
ministero,  Irascelli  a comporlo  personaggi  sicuri  della  pub- 
blica opinione. 

E siccome  il  seggio  vescovile  di  Parma  era  vacante  qua- 
si da  due  anni,  fu  suo  primo  pensiero  umiliare  alla  San- 
tità di  N.  S.  Papa  Pio  IX  felicemente  regnante  una  sua 
ossequiosa  lettera,  per  la  quale  pregava  il  supremo  Gerarca 
della  chiesa  a provvedere  egli  stesso  al  bisogno  della  dio- 
cesi, mandando  al  di  lei  governo  un  pastore  trascelto  da 
lui  medesimo  (1).  Il  sommo  Pbntefice  accolse  benignamente 


metteva  di  far  nulla^  Lo  comprenderete,  mio  caro  amico,  r confpìan(/ercte  io 
tventuralissimo  de’  padri.  Credetemelo  che  se  vi vo  aurora  ò perchè  Dio  buono 
mi  ha  sostenuto,  perchè  senza  la  sua  misericordia  c la  sua  (jrazia  è impossi' 
bile  resistere  a siffatto  eolpo,  che  spezza  per  sempre  la  mia  esistenza.  Mia 
consolazione  è la  morte  cristiana  e rassegnata  del  mio  povero  figlio  che  io  a* 
mava  tanto!  il  sagri  fido  delta  sua  tuta,  cosi  giovane  c pieno  di  speranza, 
sarà  stato  accettalo  da  N.  S-  G*  C.  in  espiazione  de’  suoi  peccali.  Egli  era 
buono  e generoso  e credea  col  cuore  e coll*  anima.  Ora  egli  prega  per  suo 
padre  eh’  egli  amava,  e l*  aspetta.  Sia  benedetta  la  volontà  di  Dio!  ma,  mio 
Dio  ! esprimervi  quel  che  in  provo,  e la  desolazione,  la  solitudine  del  mio 
cuore,  è cosa  impossibile.  Pregate  per  lut,  e per  me  che  nc  ho  sommo  bisogno. 
Una  stretta  di  mano  a vostra  madre,  e a vostro  fratello  da  parte  del  vostro 
sincero  sempre  amico 

VILUFRANCA. 

(1)  Trascrìviamo  questa  lettera  dal  giornate  francese  intitolato  l’  Ami  de  la 
Ucligion  n.  5680,  Samedi,  G mai  4854  pag. 

A sa  Saintetè  nolre  Saint  Pére  le  Pape  Pie  IX, 

Tres-Saint  Pére, 

Dans  le  moment  le  plus  douloureux  et  le  plus  solemnel  de  ma  vie,  jc  vicn» 
omander  à Votre  Sainlcté  la  bénediclien  pour  P enfant  qn’  un  criuic  aQ'reux 
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la  pia  ilimanda  dell’  avigusla  nosira  signora,  e nel  Concistoro 
segreto  temilo  ai  23  giugno  1834  nel  palazzo  apostolico 


»icnl  charger  «tu  poiil*  d’ une  couroiinc,  et  pMir  moi-mème,  que  J«  divinè 
providèncc  a cliargi’c  ile  l’iinportanl  niission  d'eii  òter  Ics  èpiiieà.  J' ai  lirsoiii 
de  la  speciale  béiièdicliuD  du  Vicaire  de  N.  S.Jcaus-Christ  dans  un  svniblable 
moment. 

I.a  niisericordc  infìnie  de  Dieu  m' a accordi  dans  ma  profonde  ailliction  one 
immense  consolalioii  par  le  courage  tout  ebrélieo  et  la  piùlé  resignie  avec  la 
quelle  celui  qui  je  pleure  a renitu  son  ime  au  créaleur,  benissant  la  dirioe 
volonli  et  iiieltant  tonte  sa  confìaaee  dans  la  croix  de  notre  Segneur.  J' ti 
mainleiiani,  et  dès  le  commeneement  de  mon  administration,  i m’adresser  a 
volre  Saintetó,  pour  Lui  demander  de  jetcr  les  regards  sur  ce  Iroupeaii  sana 
pasteur.  Ces  sont  sussi  mes  enfants.  Il  faut  a Parme  un  Ereque  energiqoe,  et  e- 
claré:  je  prie  eii  ce  moment  votre  Sainteté  de  nous  le  eboisir,  et  de  nous  le 
enviiycr  Elle-mcme:  Je  sais  qu’  il  aeait  éti  qiiestiun  do  proposer  un  vencrable 
eccicsiaslique  allemand:  mais  il  nous  faut  un  Evèque  italien,  et  qo’  il  nous 
Vienne  de  votre  main  méme. 

Je  dois  encore  parler  da  eoncordat,  pour  le  quel  je  me  hiled’envoyer  Mgr 
Marzolini  il  (tome.  Je  suis  empressée  de  monirer  mon  fìdrie  attaclieroent  et  ma 
sommission  a la  sainic  Eglise  eatliolique  loinaine,  et  d’ allirer  ainsi  sur  loon 
Koberl  les  bcncilictioiis  de  Dicii.  Jc  compie  sur  la  Rrnerosili  èclairee  et  pj- 
tcriK'lIc  de  votre  Saiiiteli  pour  farililer  dans  ce  cnnconlal  les  qiiesliuns  aver, 
le  domaine  de  i'ciat,  Je  uè  reculerai  devanl  aueun  stcriiice  pour  sortir  dr.s 
cnibarras  iìnanciers  acluels;  I’ Eglisr,  qui  est  noire  mère,  viendrs  sussi  è notre 
aidi',  et  min  rcspccl  scrupuicux  pour  scs  droils  sacrés  ne  sera  pas,  je  l’eipére, 
un  niotif  pour  nous  refuser  des  demaudes  justifiées  par  les  circonslanees. 

J'  aurais  à remercier  votre  Saintelé  pour  les  paroles  trop  flatteuses  que 
Mgr  Mas.soiii  m’a  transmises  da  sa  part.  Sa  paternelle  approbalion  elait  le 
plus  grand  encourageinent  pour  moi.  Je  prie  Dieu  de  la  mèriter.  Je  demanda 
encore  a votre  Saintelé  la  bcnédiclion  pour  mon  GIs  Robert  et  pour  mes  trois 
antrrs  enfants,  et  je  la  Lui  demanda  pour  moi  aussi,  aGn  que  je  n'  agisse  que 
pour  la  gioire  de  i)ieu.  Je  Lui  demande  enGn  un  prióre  pour  catte  ime  si 
chère,  et  qui  a qinltù  ce  monde  avec  un  repentir  et  un  foi  dignes  d’un  GIs 
de  S.iint  Louis. 

Je  suIs  avec  la  plus  «ntière  sommission  de  votre  Saioteli  la  tres  affeelionée 
et  louiuise  Glie. 

Parme,  ce  29  mars  Signi  LOUISE. 

Diamo  la  versione  italiana  della  succitata  lettera  tratta  dal  periodico  La 
Cttiltà  CaKoiica* 

Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX. 

Santissimo  Padre, 

Mei  momciilo  più  doloroso  e più  solenne  della  mia  vita  vengo  a dimandare 
a V.  S,  la  hcncdiziiine  per  il  Gglio  die  un  orribile  misfatto  testé  gravò  del 
peso  di  una  corona,  c per  me  slessa  a cui  la  divina  Provvidenza  sovrappose 
il  corico  importante  di  levarne  le  spine. 
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Vaticano  provvide  alla  vedovanza  della  chiesa  di  Parma  eof 
privarsi  di  un  Vescovo  de'  suoi  domini,  mollo  caro  ni  suo 
paterno  cuore,  e il  primo  degli  eletti  al  pusloral  reggimento 
dopo  la  sua  esaltazione  alla  cattedra  di  s.  Pietro.  Questi 
fu  monsignore 


In  simil  eircoslanzi  mi  è neeessaria  la  special  benedizione  del  Vicario  di 
noslro  Signor  Gesù  Cristo,  (.a  misericordia  inCnita  di  Dio  mi  ha  dato  nel  mio 
profondo  dolore  un’  immenso  consolazione  pel  coraggio  tulio  cristiano  e lo 
pieli  rassegnala,  onde  quegli  eh’  io  piango  ha  rendulo  I’  anima  al  Creatore 
benedicendo  la  divina  volonU,  e collocando  nella  croce  di  noslro  Signore  tolto 
la  sua  confidenza,  io  debbo  ora,  e fino  dal  primo  istante  della  mia  ammini- 
atrazione,  indiriziarmi  a vostra  Santità  per  supplicarla  a volgere  gli  sguardi 
sopra  questa  greggia  senza 'pastore.  Questi  soo  pure  miei  figli.  Fa  d’  uopo  a 
Parma  d’ un  Vescovo  energico,  ed  illuminato:  io  prego  in  questo  momento 
la  Santità  Vostra  di  scegliercelo,  e di  mandarcelo  Ella  slessa.  So  che  si  era 
trattato  di  proporre  un  rispettabile  eccicsiastieo  tedesco;  ma  noi  abbisogniamo 
di  un  Vescovo  italiano,  e che  venga  dalia  sua  stessa  mano. 

Io  debbo  altresì  parlare  del  concordalo,  pel  quale  mi  sflretlo  ad  inviar  in 
Roma  mons.  Marzolini,  lo  sono  solircila  di  mostrare  il  mio  fedele  attaccamento 
e la  mia  sommissione  alla  santa  cliiesa  cattolica  Romana,  e d’attirare  così  sul 
mio  Roberto  la  benedizion  di  Dio.  Confido  nella  generosità  illuminata  e pa- 
terna di  vostra  Santità  per  agevolare  in  questo  concordato  le  questioni  colla 
ragion  di  sialo. 

lo  non  indicircggcrù  a fronte  di  vernn  sagrifizio  per  nscire  dalle  presenti 
diflirollà  delle  finanze:  la  chiesa  eh’ è nostra  madre  ci  verrà  pur  m soccorso, 
« lo  scrupoloso  mio  ris|>etlo  pei  suoi  sacri  iliriili,  non  sarà,  lo  spero,  nn  mo- 
tivo per  negarci  dimando  giustificate  dalle  circostanze.  Dovrei  ringrs'ziare 
vostra  Santità  per  le  parole  troppo  lusinghiere  che  per  sua  parte  mi  ha  tras- 
messo monsignor  Mazzoni.  La  sua  paterna  approvazione  era  per  me  il  più 
grande  incoraggiamento,  to  prego  Dio  di  meritarla.  Dimando  ancora  a vostra 
Santità  la  benedizione  pel  mio  figlia  Roberto,  e per  gli  altri  mici  tre  figliuoli 
e gliela  dimando  altresì  per  me,  allìnchè  non  operi  mai  che  per  la  gloria  dr 
Dio.  Le  dimando  in  fine  una  preghiera  per  qucH’  anima  sì  cara,  e che  ha 
lasciato  questo  mondo  con  un  pentimento,  e con  una  fede  degna  di  un  figlio 
di  s.  Luigi. 

Sono  con  la  più  intiera  sommissione, 

Parma  29  marzo  fSS4.  figlia 

affezionatissima  obcdieiile 
(segnata)  LUIGIA. 

Intorno  a questa  lettera  così  si  esprime  il  sullodalo  periodico:  ,,  Noi  cre- 
diamo che  convenga  cercar  lungamente  prima  di  trovar  una  lettera  che  possa 
rassomigliarsi  a questa  in  ciò  che  è squisitezza  e nobiltà  di  sensi,  c vera  e 
ben  intesa  religione  di  Sovrano.  „ 
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dcir  ordine  de’  Cappuccini,  nato  in  Russi  diocesi  di  Faenza 
ai  30  gennajo  1811,  già  fatto  Vescovo  di  Bagnorea  negli 
Stali  Pontificj  sino  dal  ^1  dicembre  1846.  Il  novello  Ve- 
scovo Iraslato  a (juesta  sede  di  Parma  nel  giorno  ed  anno 
sopradetli,  scrisse  una  lettera  ai  4 luglio  1854  al  vicario 
capitolare  mons.  Giacomo  Lombardini  pregandolo  di  pigliare 
per  essolui  il  possesso  della  chiesa,  e di  continuare  si  egli 
che  tutti  gli  altri  ufficiali  di  cancelleria  vescovile  nelle  loro 
incumbenze  (1). 

Ai  5 agosto  alle  ore  8 pomeridiane  arrivò  a Parma 
mons.  Vescovo  col  vicario  Lombardini  che  gli  era  andato 
incontro,  in  compagnia  d’  un  canonico  di  Bagnorea  che  era 
qui  venuto.  Tutti  i canonici  stavano  presenti  nell’  antica* 
mera  del  palazzo  episcopale  per  riceverlo  dietro  invilo  di 
mons.  Lombardini. 


(1)  Riportiamo  ciò  che  fu  pubblicato  '.dalla  Civiltà  Cattolica  intorno  alla 
elezione  del  Vescovo  di  Parma  (seconda  serie  voi.  7,  pag.  202,  n.  5.) 

Si  ricorderanno  i nostri  lettori  che  la  duchessa  reggente  di  Parma  aveva 
chiesto  a sua  Santità  un  Vescovo  per  la  diocesi  di  Parma.  Il  santo  Padre  sod- 
disfece tosto  alta  pia  domanda,  eleggendo  a quella  sede  mons.  Felice  Cantimorri 
Vescovo  di  Bagnorca  nello  Stato  Pontificio.  11  dolore  mostrato  da*  suoi  dioce- 
sani nel  vederselo  rapito  dopo  meno  che  otto  anni  da  che  lo  possedevano,  ben 
dà  a vedere  che  la  scelta  del  Sommo  Pontefice  è un  vero  regalo  per  la  diocesi 
di  Parma.  In  cosi  pochi  anni  lo  zelante  pastore  avea  già  saputo  arricchire  il  suo 
seminario  di  nuove  cattedre,  ampliarne  la  fabbrica,  fondare  un^  apposita  casa 
per  gli  esercizi  spirituali  agli  ecclesiastici:  ornare  di  bei  marmi  la  Cattedrale, 
innalzare  dalle  fondamenta  nuove  chiese  parrocchiali,  aprire  una  nuova  scuola 
per  le  fanciulle  affidandone  la  cura  allo  suore  della  provvidenza  della  fonda- 
zione Barolo^  e far  acquisto  di  una  casa  annessa  allo  spedale  a ricovero  e 
sostentamento  de*  poveri  vecchi.  In  quest*  anno  poi  si  calamitoso  non  solo 
trovò  ancora  di  che  largire  ai  poverelli  continue  ed  abbondanti  limosine,  ma 
si  adoperò  ancora  con  felice  riuscita  perchè  fossero  impresi  i rislauri  dell* 
unica  strada  che  in  mezzo  a pericolosi  burroni  conduce  alia  rocca  di  Civita, 
parrocchia  di  più  che  400  anime,  provvedendo  cosi  tuli*  insieme  di  lavoro, 
di  pane,  e di  comodo  duraturo  un  gran  numero  de’  suoi  diocesani.  Mons. 
Cantimorri  fu  elevalo  alla  dignità  vescovile  dall’ordine  de*  RR.  PP.  Cappuccini. 
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Al  15  agosto  183  i,  mons.  Caiiliinorrì  fece  il  suo  solenne 
ingresso  alla  Cultcdralc,  ponlificò  la  messa,  e recitò  sul 
pergamo  uno  adettiiosa  omelm. 

Api»ena  pose  il  piede  in  eolesta  sua  diocesi  che  segna- 
lò la  sua  venuta  con  un  atto  di  generosa  beneficenza. 
Inipcreiocehò,  avendogli  fatto  il  Cotnunc  un  presente  di 
du(!  mila  franelii,  come  suol  fare  ai  Vescovi  nel  loro  in- 
gresso a questa  Chiesa,  egli  ne  dispose  per  una  metà  in  tante 
venture  a sollievo  di  povere  zitelle  ila  distribuirsi  dai  l’ar- 
rocbi  della  città,  c per  1’ altra  metà  a vantaggio  del  Semi- 
nario di  Bercelo. 

Ai  1 5 settembre  di  quest’  anno  morì  in  Guastalla 
Mons.  Pietro  Zannrdi , V’escovo  di  questa  città,  d’  anni 
88.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo  ai  21  del  detto  mese,  fu 
membro  del  collegio  teologico  di  Parma,  e per  molti  anni 
Rettore  del  seminario  Vescovile.  Fu  professore  nella  Catte- 
dra di  istruzione  religiosa  poco  più  di  un  lustro,  c nel 
suo  scllantesimo  anno  venne  promosso  alla  sede  vescovile 
di  Guastalla.  Lasciò  alcuni  paiiegiriei  da  lui  recitati  nella 
nostra  Diocesi,  ebe  sono  in  molto  pregio  per  copia  di 
dottrina,  e sceltezza  di  elocuzione. 

Ai  15  novembre  Mons.  Vescovo  nostro  partì  alla  volta 
di  Roma  col  Conte  canonico  Francesco  Renassi,  per  assistere 
alla  solenne  decisione  Apostolica  deli’  immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  Santissima.  Questo  faustissimo  avvenimento 
si  compì,  agli  8 dicembre  1854  nella  Basilica  vaticana. 
Tutti  i cardinali,  arcivescovi,  c vescovi  provenienti  da  ogni 
parte  del  mondo  cattolico,  anche  dall’  Oceania,  vestili 
in  abiti  pontificali  stavano  raccolti  unitamente  ai  sacri  col- 
legi de’  Prelati  nella  cappella  Sistina.  Fatta  la  processione, 
cd  entrato  il  Papa  nell’  anzidella  Basilica,  si  collocarono 
intorno  al  trono  i dodici  Arcivescovi  seniori.  Cantalo  il 
Vangelo  in  latino,  e dipoi  in  greco,  il  Cardinal  Decano  del 
sacro  collegio,  nnitnmcnlc  al  Decano  degli  Arcivescovi  c Yc- 
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scovi  presemi  alla  cerimonia,  si  pose  a piedi  del  Trono 
e rivolse  in  lingua  Ialina  al  Sommo  Pontence  una  preghie* 
ra  chiedendo  umilmente  a nome  del  sacro  collegio  de’ Car- 
dinali, dei  Vescovi  dell’orbe  cattolico,  e di  tulli  i fedeli 
che  fosse  deGnito  del  supremo  ed*  infallibile  giudizio  di 
Sua  Santità  rimniacolato  concepimento  di  Maria  Santissima. 
Rispose  il  PonleGee  che  volentieri  accoglieva  questa  uni- 
versale preghiera,  ma  che  per  esaudirla  era  necessario  in- 
vocare r ajuto  dello  Spirito  Santo.  Onde  dopo  il  canto 
Veni  creator,  il  PonteGce  a mezzo  un  profondo  silenzio 
lesse  ad  alla  voce  il  Decreto,  e con  tale  commozione  che 
spesso  ne  dovette  per  istanti  tener  sospesa  la  lettura:  e 
col  PonteGce  era  commosso  chiunque  assisteva  a questo 
grand’  alto.  Nel  decreto  il  Sommo  Pontefice  ha  solenne- 
mente definito  essere  damma  di  fede  che  la  Beatissima  Ver- 
gine Maria  nel  primo  istante  della  sua  Concezione  per 
singolare  privilegio  della  grazia  di  Dio,  in  virtù  dei  meriti 
di  Gesù  Cristo,  Salvatore  dell’  uman  genere,  fu  preservata 
immune  da  ogni  macchia  della  colpa  originale. 

E così  fu  proclamata  la  solenne  definizione  Dogmatica 
per  la  quale  si  erano  fatte  tante  preghiere  alla  Sede  Apo- 
stolica, e fu  interrogalo  tutto  I’  Episcopato  cattolico.  La  sto- 
ria della  Chiesa  segnerà  1’  8 dicembre  1854  fra  i giorni 
più  memorandi  perchè  dalla  Cattedra  della  verità  ricevette 
un  nuovo  trionfo  la  gran  madre  di  Dio. 

In  tutte  le  chiese  del  callolicc  mondo  si  festeggiò  que- 
sto glorioso  avvenimento.  Anche  nella  Basilica  Cattedrale 
di  Parma  si  celebrò  per  tal  oggetto  un  divoto  triduo  agli 
11,  12,  13  di  fcbbrnjo  1855  con  panegirico  in  questi  tre 
giorni  recitato  da  tre  canonici  (1).  Fu  immenso  il  concor- 


(t)  Farono  i srgnenti;  VìKonti,  Aslimagno,  e Io  seriltore  di  queste  memorie. 
iSella  manina  del  giorno  1 1,  Domenica  di  Sessagesima,  celebrò  la  messa  Pontifi- 
cale S.  E.  lima,  che  dopo  il  vangelo  lesso  I’ omelia  ben  adatta  alle  circostanze 
alla  presenza  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  reggente  intervenuta  in  gran  gala  con 
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so  de’  fedeli.  L’ ullimo  giorno  si  cantò  I'  inno  Ambrosiano, 
e Mons.  Vescovo  diede  la  benedizione  col  Venerabile. 

Ai  23  giugno  1855  si  cantò  la  messa  solenne  in  rin- 
graziamento a Dio  per  la  traslazione  di  Mons.  Vescovo 
Cantimorri  a.  cotesta  chiesa. 

Ai  29  del  medesimo  mese  ed  anno  il  Vescovo  aprì  la 
visita  Pastorale  in  Duomo  dopo  i vespri. 

Al  1 di  luglio  1855  il  Canonico  Arcidiacono  Lombar- 
dini  andò  a stare  in  corte,  essendo  stato  fatto  da  S.  A.  R. 
la  duchessa  Reggente  precettore  del  giovinetto  Duca  Ro- 
berto I,  e per  ciò  fece  la  rinunzia  del  Vicariato.  Il  quale 
uITizio  fu  conferito  in  questo  stesso  giorno  da  Mons.  Ve- 
scovo al  Conte  canonico  professore  D.  Francesco  Renassi 
come  risulta  dalla  lettera  al  Decano  del  Capitolo  della  pre- 
futa Eccellenza  Revma  in  data  del  1 luglio  1855. 

In  questi  giorni  il  cAo/era  che  infieriva  in  diverse  città  di 
Italia,  entrò  in  Parma,  e vi  portò  la  desolazione,  ciò  spavento. 
Si  diffuse  nelle  classi  più  povere,  ma  specialmente  nelle 
campagne.  Con  tutto  ciò  ne  furono  colpiti  anche  in  città 
molti,  e spenti  in  pochi  giorni  e talvolta  in  poche  ore.  Fra 
i più  degni  di  ricordazione  accenneremo  Mons.  Giovanni 
Guglielmoni,  Prevosto  del  Battistero,  Abbate  commendata- 
rio  de’  ss.  Salvatore  e Gallo  in  Val  di  Tolta,  Diocesi  di 
Piacenza,  avvocato,  e dottore  del  collegio  teologico,  a cui 
lasciò  in  testamento  per  titolo  di  riconoscenza  la  sua  co- 
piosa libreria,  1’  Avvocato  Alberto  Benedini,  e il  canonico 
D.  Enrico  Calloud,  tutti  morti  nel  mese  di  Agosto. 

In  mezzo  al  comune  spavento  era  uno  spontaneo 


luUa  la  sua  corte;  nel  pomeriggio  del  giorno  innanzi  ( 10)S.  E.  R.  Monsignor 
Vescovo  si  recò  processionalmente  con  lutto  il  clero  secolare  e regolare  e le 
confraternite  alta  chiesa  de’  PP.  Cappuccini;  dalla  quale  venne  levata  la  bella 
statua  dell’  immacolata  e trasportata  con  divota  e splendidissima  pompa  nella 
Basilica  Cattedrale.  Vedine  la  narrazione  storica  stampata  pei  tipi  Rossi-Ubaldi 
in  quell’  anno. 
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ricorrere  di  (ulti  air  eflìcacissimo  pratrocinìo  di  Maria 
Sanlissima.  Il  popolo  s'  alToIlava  ogni  sera  a piè  delle  sacre 
ìmagini  della  Regina  del  Cielo,  che  la  pietà  degli  avi  col* 
locò  in  sì  gran  numero  nelle  pareli  delle  case,  e nelle 
contrade  della  nostra  città,  ed  ivi  pregava  fervidamente 
con  divoti  canti,  e faceva  copiose  liniosine,  e mognifìche  lumi- 
na*'ie.  Menava  strage  il  terribile  flagello,  allorché  nel  Borgo 
delle  Carra,  sotto  la  parrocchia  d'  Ognisanli  una  imagine 
di  Nostra  Donna  del  Santissimo  Rosario,  scolpila  rozzamen-  > 
te  e per  la  sua  vetnstà  quasi  negletta,  ebbe  nel  dì  31  lu- 
glio un  culto  specialissimo,  atteso  alcuni  fatti,  che  ebbero 
dello  straordinario  per  grazie  di  sanità  che  si  dissero 
ottenute.  Divulgatasi . la  fama  di  tali  avvenimenti,  creb* 
he  il  concorso  del  popolo  a quella  venerata  elRgie,  e 
kì  multiplicarono  a molti  doppi  le  largizioni  di  ogni 
classe  di  persone  ad  onore  della  gran  Madre  di  Dio. 
Ond'è,  che  nclTanno  detto  cessato  il  morbo  e nel  susseguente 
si  fece  una  gran  festa  nella  Chiesa  d'  Ognisanli.  Poscia  S. 
E.  R.  Mons.  Vescovo  decretò,  che  in  perpetuo,  previa  una 
pia  c di  vola  novena,  la  della  festa  si  solennizzasse  il  31 
luglio,  giorno  anniversario  delia  riaccesa  divozione  alT  ima- 
gine,  coi  redditi  di  un  capitale  formalo  dalle  raccolte  olTerle. 

Nel  mentovato  anno  1855  fu  ristaurala  la  Chiesa  di 
Sant’  Alessandro.  La  quale  santa  e lodatissima  opera  è do* 
vuta  alla  pietà  de' cittadini,  al  nostro  benemerito  Municipio, 
ed  alle  industriose  sollecitudini  del  Parroco  D.  Angelo  Bar- 
bieri e dei  fabbricieri.  I dipinti  furono  ritoccati  colla  so- 
lita diligenza  e alla  maniera  dei  nostri  vecchi  dal  valente 
pittore  parmigiano  Colombini. 

In  tal  occasione  ai  1 9 dicembre  1 855  alla  presenza  di  Mons. 
Vicario  conte  canonico  D.  Francesco  Renassi  Delegalo  s|>e- 
cialmente  da  S.  E.  R.  Mons.  Vescovo,  del  vicecanceiliere 
vescovile  Pr.  D.  G.  B.  Della  Cella,  dell'anzidetto  Rettore  Bar- 
bieri, e di  due  medici  Dott.  Luigi  Ventura  e Dott.  Giovan- 
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ni  Pitganino,  si  procedette  allo  scopriinenlo  della  cassa 
quadrangolare  di  marmo  bianco,  rinvenuta  nel  demolire 
r altare  esistente  nel  coro  della  chiesa.  Tolti  i piombi, 
e scoperchiata  la  cassa , usci  una  fraganza  la  quale 
non  solo  fu  sentita  da  me  che  mi  trovava  presente,  ma 
ancora  da  lutti  i circostanti,  che  più  volte  ne  fecero  il 
saggio  con  loro  universale  ammirazione.  Dentro  la  pri- 
ma cassa  di  marmo  eravi  un'  altra  cassa  di  legno  più  pic- 
cola e in  parte  sconnessa  c logora  dal  tempo,  entro  cui 
giacevano  avanzi  di  un  invoglio  di  tela,  c di  un  altro  di 
seta  rossa,  contenente  varie  ossa  del  Santo  Pontefice  e 
martire  Alessandro  I,  salito  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  i' 
anno  109  dell’  Era  Cristiana.  Queste  sacre  ossa  ivi  furono 
collocate  dopo  che  se  ne  fece  il  trasporto  dall’ antica  chie- 
sa l’anno  1527,  Poscia  il  giorno  29  aprile  1857  D.  Lino 
Muzzarelli  Consorziale  delegalo  a ciò  espressamente  da 
Mons.  Vicario  coll’  intelligenza  del  Vescovo,  levò  dalla  vec- 
chia cassa,  in  cui  già  vennero  deposte  provvisoriamente 
le  sacre  ossa,  e le  ripose  nella  nuova,  e ben  cliiuse 
e sviggellale  coi  suggelli  Vescovili,  le  collocò  nella  cassa 
di  marmo,  sotto  I’  aitar  maggiore.  Al  1 maggio  1857 
la  detta  Chiesa  di  Sant’  Alessandro  fu  ribenedetla  da  S.  E. 
Rraa  Mons.  Vescovo  nostro,  e ai  3 giorno  di  Domenica  festa 
dell’  Invenzion  della  Croce  c del  suddetto  Santo  fu  riaperta. 

Ai  28  agosto  1855  il  Vescovo  conferì  il  canonicato  e 
prebenda  del  Pizzo  inferiore  già  posseduta  dal  canonico 
Calloud,  al  canonico  professore  di  sacra  eloquenza  D.  Pie- 
tro Astimagno,  dopo  che  ebbe  fatta  la  rinunzia  del  suo 
canonicato  di  San  RufTino  e del  Castcllaro,  il  quale  fu  poi 
dato  dal  prevencrato  nostro  Vescovo  al  Prevosto  D.  Seve- 
rino Frati  con  sue  bolle  del  10  dicembre  1855, 

Agli  8 dicembre  di  quest’anno  si  cantò  il  Tedeum  in 
ringraziamento  a Dio  della  liberazione  dal  cholcra.  V’  inter- 
venne il  Vescovo  e diede  la  benedizione  coll' Augustissimo 
Sacramento. 
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Intanto  il  Vescovo  procurava  di  promuovere  con  som- 
mo zelo  la  disciplina,  e I’  edifìcazione  nel  suo  clero. 
E conoscendo  che  sopra  tutto  era  necessario  educare  la  gio- 
ventù, secondo  il  vero  spirilo  ecclesiastico,  a questa  rivolse  le 
sue  mire,  a questa  i suoi  più  caldi,  ed  assidui  impegni.  Oltre  lo 
aver  munito  di  sante  regole  il  nostro  seminario  di  città,  a cui 
prepese  a rettore  D,  Giuseppe  Carcelli,  già  arciprete  di  Tizzono,' 
volle  nel  novembre  del  1855  aprire  una  casa  presso  a sant’An- 
na in  cui  raccolti  i chierici,  nel  maggior  numero  che  vi  potesse 
capire,  vivessero  in  comune,  onde  toglierli  così  ai  pericoli 
che  da  loro  s’incontrano,  vivendo  frammischiali  colle  per- 
sone del  secolo  nell’  odierna  società.  E per  aiutare  la  po- 
vertà di  questi  buoni  giovani  egli  stesso  contribuì  del  pro- 
prio alle  spese,  e ad  imitazione  di  lui,  alcuni  altri  zelanti  eccle- 
siastici, animali  del  medesimo  suo  spirilo,  si  resero  generosi  co- 
peralori,  in  questa  santa  e caritatevole  impresa.  Il  Papa  fu  infor- 
malo di  questo  felice  pensiero  del  Vescovo,  e dalle  vette  del 
Vaticano  mandò  alla  pia  casa  di  sant’Anna  la  sua  apostolica  be- 
nedizione. Nè  pago  di  ciò  il  nostro  Prelato,  drizzò  le  sue  sol- 
lecitudini al  seminario  di  Bercelo,  e lo  provvide  di  ottimi 
istitutori,  e d’ogni  mezzo,  onde  prosperasse  la  sua  temporale 
e spiritual  condizione.  E non  solo  egli  va  sovvenendo  que- 
sto pio  luogo  di  continuo  e non  lievi  somme  di  danaro, 
ma  eccitò  cd  eccita  alcuni  buoni  signori  ad  emulare  il  suo 
esempio,  e ajutarlo  nc’suoi  gravi  eti  urgenti  bisogni  con  vistose 
offerte.  Per  questo  si  potè  intraprendere  e condurre  ormai 
a termine  il  nuovo  braccio  dell’anzidcllo  seminario,  giunta 
notabile,  e di  gran  rilevanza.  In  ogni  anno  poi,  al  fine  di 
mantenere  nei  giovani  viva  ed  accesa  la  favilla  dell’  emu- 
lazione si  porla  egli  stesso  il  Vescovo  a Bercelo,  ed  accom- 
pagnalo da  un  sacerdote  distinto,  assiste  agli  esami  dell’ 
anno.  Al  fine  di  essi  1’  anzidetto  sacerdote,  recita  un’  ora- 
zione, c il  prelato  distribuisce  i premj  (come  suol  fare  anche 
nel  seminario  di  Parma)  a ciascheduno  de’giovani  studenti 
secondo  il  |»roprio  merito,  con  bella  solennità. 
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Ora  non  taceremo  che  mons.  Vescovo  dietro  istanza 
del  Capitolo,  stabili  che  in  avvenire  i canonici  sedessero 
in  coro  secondo  il  solo  ordine  di  anzianità,  non  avuto  più 
alcun  riguardo  alla  parte  del  vangelo  o dell’  epistola,  come 
si  costumava  per  lo  passalo.  C rimanendo  fermi  il  posto 
dell’  arciprete  che  è il  primo  dalla  parte  del  vangelo, 
quello  dell’ arcidiacono,  che  è il  primo  dalla  |>arte  dell’ epi> 
stola,  il  prevosto  presso  l’,Trcipretc,  e il  decano,  presso  l’arci- 
diacono, tutti  gli  altri  canonici  man  mano  prendessero  posto 
secondo  il  tempo  del  loro  ingresso  in  Capitolo,  e cosi  pas- 
sassero ìndifTerentementc  da  una  parte  e dall’  altra,  per 
modo  che  r ultimo  sempre  fosse  nell’ ultima  sede  dalla  parte 
dell’epistola  evi  fosse  egual  nunaero  di  canonici  da  una  parte 
e dall’  altra. 

Ai  18  aprile  1856,  il  commendatore  arcidiacono  mon- 
signor D.  Giacomo  Lombardini,  da  noi  più  volte  ricordato, 
fu  rapito  da  crudele  malattia  alle  speranze  della  chiesa 
e della  patria, all’  amore  de’  suoi  congiunti,  de’  suoi  amici 
c colleghi.  Egli  adempiva  degnamente  da  un  anno  poco 
più  il  nobilissimo  uffìcio  di  precettore  del  nostro  giovinetto 
Duca  Roberto  I,  c in  sì  breve  tempo  avea  già  guadagnala  la 
stima  e I’  alTezione  del  suo  Reale  discepolo,  della  sua  ec- 
celsa Madre,  e di  tutta  la  Reai  Corte.  Allorché  ritornato 
da  Venezia  ove  crasi  condotto  coll’  augusta  famiglia,  c.adde 
infermo  di  febbre  tifoidea  appellata  sinoco,  che  irresisti- 
bile ai  soccorsi  dell’  arte,  prima  di  un  mese  lo  fece  sua 
vittima,  e lo  trasse  al  sepolcro,  non  ancora  compiuti  i 
quaranta,  anni  di  vita,  es.sendo  nato  ai  24  giugno  1816. 

Morì  cui  sentimenti  della  più  distinta  pietà,  com’  era 
vissuto,  e prima  di  ricevere  il  Santissimo  viatico,  fece  per 
altrui  mezzo  la  professione  di  fede,  poiché  egli  non  potea 
parlare  per  estrema  fiacchezza. 

La  sua  lagrimata  salma  fu  deposla  nella  Reai  Chiesa  di 
S.  l’aolo  per  ordine  della  Duchessa  Reggente,  indi  Iraspor- 
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lata  coir  intervento  del  parroco  di  s.  Bartolomeo  e del  man- 
-sionario  di  settimana,  alla  Cattedrale  ove  furono  fatte  le 
solenni  esequie,  assistenti  i professori  dell’  Università  c i 
membri  del  collegio  teologico.  Fu  questa  assai  grave  e 
dolorosa  perdita,  specialmente  pel  Clero  cui  edificava 
col  valore  del  suo  ingegno,  colle  sue  virtù,  e colla  singo* 
lar  bontà  del  suo  carattere. 

La  Duchessa  Reggente  conferì  l’onorevol  posto  di  pre* 
cettorc  del  suo  amatissimo  figlio  al  dottore  teologo  D.  Giam- 
battista Navcllo  di  Nizza,  che  assunse  il  suo  impegno  verso 
la  fine  del  dicembre  1856.  La  cattedra  di  scrittura  di  Mons. 
Lombardini  fu  data  al  suo  sostituto  Dottor  Giuseppe  Bur- 
lenghi,  e 1’  arcidiaconato  al  Prof.  Marco  Tamagni,'per  bol- 
la Pontificia  del  27  giugno  1856.  Il  canonicato  e la  pre- 
benda di  Corneto,  posseduti  dal  Tamagni,  che  rimase  va- 
cante per  risulta,  fu  conferita  dal  Papa  al  dotL  D.  Luigi 
Micklis  ai  31  agosto  1856;  il  4]uale  per  questo  suo  pas- 
saggio rinunziò  il  suo  primo  canonicato  dello  del  Cas- 
tellaro,  che  venne  dato  al  Dottore  Sagrista  e Canonico 
Onoraria  D.  Leonida  Gardoni,  con  bolla  Apostolica  del  25 
settembre  1856. 

Ai  26  ottobre  di  quest’  anno  1856  il  Vescovo  nominò 
i seguenti  esaminatori  prosinodali:  D.  Antonio  De  PaoH 
rettore  di  S.  Tommaso,  il  can.  Allodi,  il  can.  arcid.  Tama- 
gni, il  can.  teologo  Visconti,  1’  arciprete  Manzotli,  D.  Carla 
Fontecchiari  rettore  di  s.  Sepolcro,  D.  Carlo  Paita  rettore 
d’  Ognissanti,  il  P.  Ex-provinciale  D.  Antonio  Crema  dei 
minori  Osservanti,  D.  Luigi  Paini  prevosto  della  Ss.  Tri- 
nità (1),  D.  Francesco  Bonaccorsi  rettore  di  s.  Maria  Mad- 
dalena. 


<1)  Il  detto  prevosto  coadjurato  della  fabbrica  nel  1844  ristorò  per  mo- 
do la  sua  chiesa  parrocchiale  e la  canouica,  che  non  si  ravvisano  più  per- 
■lorlle  di  prima.  In  tal  occasione  furono  trasportate  le  ossa  del  poeta  Frugoni 

Allodi.  38 
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In  quest’  anno  ai  18  gennajo;  ricorrendo  la  festa  del 
santissimo  nome  di  Gesù,  dopo  una  lunga  c penosa  malat- 
tia sostenuta  con  eroica  pazienza,  passò  alla  vita  migliore 
la  contessa  Marictta  dei  conti  Casali  di  Piacenza,  sposata 
in  prime  nozze  col  conte  Ferdinando  Toccoli,  già  presiden- 
te delle  finanze  sotto  il  governo  di  Maria  Luigia  Austriaca, 
poscia  congiunta  in  secondo  nodo  col  conte  Giambattista 
Politi.  Fu  donna  di  svegliato  ingegno  che  può  dirsi  ere- 
ditario nella  sua  nobile  famiglia,  e ((ucl  clic  più  monta  di 
singolare  pietà.  Indefessa  nelle  opere  di  bcnctìcen/.a,  dis- 
pensò larghe  e continue  somme  di  denaro  a sollievo  dei 
bisognosi,  talché  eira  comunemente  chiamata  la  madre  dei 
poveri.  Questa  pia  signora,  che  fu  uno  de’ più  illustri 
ornamenti  della  nostra  città,  volle  in  morte  suggellare  con 
una  insigne  c straordinaria  disposizione  la  sua  gran  carità 
verso  il  .prossimo,  costituendo  molti  legati  a vantaggio  dei 
poveri,  tra  i quali  è precipuamente  da  ricordarsi  quello 
die  stabilì  a favore  delle  Figlie  della  Croce,  dette  pure  suore 
di  sant’  Andrea,  consistente  in  una  rendita  annua  di  circa 
otto  mila  lire  nuove,  per  aprire  una  casa  di  Provvidenza 
destinala  a ricoverare  e mantenere  gratuitamente,  '«durante 
il  tempo  necessario  alla  loro  educazione,  tante  fanciulle 
povere  della* città  di  .Parma,  quante  potranno  essere  rac- 
colte e mantenute  colle  rendile  dei  beni  componenti  il  le- 
galo anzidetto  depurato  da  qualsiasi  onere.  Voglia  il  Si- 


che giacevano  in  mezzo  al  pavimento  della  della  chiesa,  con  qucslu  iscrizione 
che  liporliaino: 
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gnorc  clic  si  rinnovino  qucsli  esempi  <Jn  coloro  a cui  non 
mancano  i mezzi  per  essere  magnanimi  e generosi! 

Ai  50  marzo  1857  Mons.  Vescovo  in  esecuzione  delle 
lettere  Apostoliche  del  13  marzo  dell’anno  corrente,  con- 
cedette facoltà  al  canonico  decano  del  Capitolo  D.  Anto- 
nio Schizzati,  che  da  40  anni  assiduamente  e lodevolmente 
avea  sostenuto  il  servigio  corale,  di  potere  star  assente 
dal  coro  e percepire  le  distribuzioni  egualmente  che  se 
fosse  presente. 

In  quest’  anno  1857  Mons.  Vescovo  con  suo  decreto 
in  data  degli  undici  marzo,  previa  1’  autorizzazione  Ponti- 
fìcia, trasferì  la  Parrochialità  di  santo  Stefano  nella  Ghie- - 
sa  di  Sant’  Antonio  Abbate  assecondando  il  giusto  desiderio 
di  S.  A.  R.  la  Duchessa  Reggente  e del  nostro  Municipio. 
In  parte  la  Duchessa,  ed  in  parte  il  Municipio  concorsero 
alle  spese  per  le  necessarie  riparazioni  alla  Chiesa  di  San- 
t’  Antonio.  La  chiesa  di  santo  Stefano  rimase  semplice 
Oratorio. 

In  questo  mezzo  il  Sommo  Pontcfìce  deliberò  di  porsi 
in  viaggio  e condursi  a visitare  il  santuario  di  nostra  si- 
gnora di  Loreto.  Appena  si  divulgò  la  fama  della  pretta 
risoluzione,  che  da  ogni  provincia  e da  ogni  città  de’  suoi 
stati  gli  giunsero  suppliche  c preghiere  affinchè  degnasse 
di  consolare  colla  sua  augusta  presenza  i fortunati  sudditi 
de’  suoi  dominii,  ed  accettare  in  pari  tempo  il  figliale  tri- 
buto di  loro  sincero  affetto  e divozione.  Sua  Santità  accol- 
se benignamente  questi  caldi  voti,  ma  purché  i Comuni  c 
le  città  non  si  gravassero  di  spese  per  festeggiare  la  sua 
andata.  Con  tutto  questo  abbiamo  veduto  che  la  spontanea 
esultanza,  c 1’  immenso  giubilo  de’  Municipi!  e de’  popoli 
non  potè  contenersi. 

Il  Papa  si  pose  in  viaggio  ai  4 maggio  1857,  e le  vie 
e le  città  da  lui  percorse  risuonarono  di  lieto  plauso,  e 
di  festose  acclamazioni  tributate  Col  cuore  al  più  dolce  dei 
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Padri.  Il  suo  cammino  fu  un  solenne  continualo  (rionfor 
del  Vicario  di  Cristo,  che  sfolgorò  di  viva  luce  agli  occhi 
del  inondo  cattolico  il  concetto  della  supremazia  del  suc- 
cessore di  Pietro.  Visitò  il  santuario  della  gran  Vergine  a 
Loreto,  indi  le  altre  città  delle  marche,  poscia  a!  'primi  dt 
Giugno  venne  a Bologna,  ove  fermò  la  sua  dimora.  Ai  13 
levandosi  dal  palazzo  Apostolico,  andò  a prendere  staili 
nel  suburbano  di  San  Michele  in  Bosco.  Ivi  ricevette  per- 
sone d'  ogni  grado  accorse  a rendergli  omaggiò,  o a chie- 
dere grazie'  o ad  esporre  gravi  affari,  e tutti  rimandò 
consolatissimi  e maravigliati  a tanta  sua  dolcezza.  Ivi,  co- 
me in  altri  luoghi  de'  suoi  stati,  si  mostrò  Sovrano  e PoI^ 
teCcc,  e largbeg^ò  in  doni  alle  chiese,  in  sussidii  ai  poveri 
in  ricompense  ai  benemeriti  cittadini,  in  munificenza  ai 
magistrali.  I Vescovi  delle  Sedi  limitrofe  andarono  a giira 
per  recarsi  a Bologna  ed  ossequiare  il  Pastore  dei  Pastori. 
Fra  questi  uno  de'  primi  fu  il  nostro,  onorato  dal  santo 
Padre  con  paterni  tratti  di  speciale  bontà.  Anche  il  Capi- 
tolo di  Panna  ad  imitazione  del  suo  Prelato,  volle  in  que- 
sta occasione  attestare  la  sua  riverenza  al  Supremo  Capo 
della  chiesa  universale,  cd  inviò  a Bologna  una  rappresen- 
tanza di  quattro  canonici  i quali  giunsero  colà  ai  16  giu- 
gno. Furono  alloggiali  presso  i PP.  Cappuccini  fuor  di  porla 
Saragozza,  e mercè  la  raccomandazioni,  c i buoni  uffizi 
praticali  da  Mons.  Vescovo,  nel  pomeriggio  del  18  dello 
anzidetto  mese  furono  introdotti  da  Mons.  Bartolommeo 
Pacca  maestro  di  camera  all'  udienza  del  santo  Padre, 
unitamente  coi  Deputati  del  venerando  Consorzio  (1). 

Appena  entrati,  il  Papa  li  accolse  colle  più  soavi  di- 
mostrazioni di  paterno  affetto  e pigliando  la  parola,  inco- 


ti] Ijì  depulaiioae  del  C»pitolo  er>  con|>aita  de'  srgiienli  canunici:  Tama- 
gni, Allodi,  Carlolli,  e Bianchi;  quella  del  Consorzio:  dcH’Arciprclc  MaiizuUi, 
del  Rcllore  Oe-Paoli,  e del  Massaro  VescoTÌ. 
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raggiollì  col  dimostrare  che  apprezzava  il  motivo  che  gli 
avea  condotti  alia  sua  augusta  presenza.  Dopo  parlò  Par- 
cidiacono  Tamagni  a nome  de'  Colleglli  e del  Clero,  e ci  è 
dolce  il  ricordare  che  in  quelle  brevi  parole  inferì  un  ren- 
dimento di  grazie  al  Sommo  Pontefice  per  averci  dato  un 
sì  degno  Pastore. 

il  Papa,  dopo  aver  soggiunto  che  rammentavasi  della  Cat- 
tedraledi  Parata  per  la  maesiosascalinala  che  guida  ai  Santuario, 
degnossi  di  rispondere  per  ordine  ai  varii  punti  toccati  dal  Ta- 
magni, e in  prima  dichiaròche  molto  gli  stava  a cuore  la  chiesa 
di  Parma,  ove  sapea  prevalere  di  molto  il  numero  de’  buoni  ai 
cattivi,  che  tentavano  diffondere  la  corruzione  e lo  scandalo  a 
danno  delle  anime  e delle  coscienze.  Disse  ancora  fra  le 
altre  cose,  che  avea  dato  alla  Chiesa  di  Parma  un  Vescovo, 
che  sicuramente  mediante  la  cooperazione  del  Clero,  le 
avrebbe  procurati  dei  vantaggi,  perchè  era  animato  dallo 
spirilo  del  bene.  Dopo  di  che  ci  porse  a baciare  il  piede 
e la  mano,  e ci  congedò  con  segno  di  somma  benignità 
e amorevolezza.  E questa  è la  verità  del  fatto  che  io  es- 
pongo alla  pubblica  luce,  testimonio  di  quanto  vidi  coi  pro- 
prii  occhi,  ed  ascoltai  colle  mie  orecchie.  I canonici  e i 
consorziali  si  trattennero  in  Bologna  per  vedere  nella 
Domenica  successiva  la  funzione  dell’  anniversario  dell'  in- 
coronazione del  Sommo  Pontefice,  il  quale  si  fece  nel  ma- 
gnifico tempio  di  S.  Petronio.  Il  Papa  assistette  alla  Messa 
Pontificale  cantata  dal  Vescovo  di  Concordia,  e fu  servito 
da  quattro  Cardinali.  Numeroso  drappello  di  Vescovi,  e 
di  Prelati  facea  corteggio  al  Pontefice.  Immensa  fu  la  folla 
del  popolo.  Furono  distribuite  limosine  ai  poveri  della  cit- 
tà per  ordine  del  Papa.  La  sera  vi  fu  luminaria,  e bellis- 
simi fuochi  artificiali.  Si  recarono  a Bologna  per  presenta- 
re il  loro  omaggio  a Pio  IX,  il  nostro  Duca  Roberto  I 
e la  Duchessa  Reggente  di  questi  Stati,  sua  augusta 
madre,  il  Duca  di  Modena  ed  il  Granduca  di  Toscana. 
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Furono  tulli  alloggiali  nel  palazzo  apostolico  di  quella 
ciiià  c ammessi  dal  Papa  alP  onore  di  sedere  alla  sua 
medesima  mensa  in  S.  Michele  in  Bosco  luogo  di  sua  dimora^ 

Ai  2 luglio  il  Papa  si  recò  a Modena,  invitalo  da  S. 
A.  R.  il  Duca,  c fu  ricevuto  con  ìstraordiuaria  festa  dal 
Principe  c dai  cittadini.  Molti  del  nostro  Clero  colsero  que-* 
sta  occasione  per  andare  colà  ad  ossequiare  il  Vicario  di 
Cristo  e ricevere  la  sua  Apostolica  benedizione. 

Lo  stesso  onore  comparti  il  pontefice  alla  città  di  Fi- 
renze, ove  entrò  il  18  agosto,  assecondando  il  nobile  invilo 
di  S.  A.  1.  e U.  il  Granduca  di  Toscana;  ivi  pure  fu  accollo 
dal  principe  e dalla  popolazione  con  segni  e dimostrazioni 
di  singoiar  giubilo;  e il  santo  Padre  potè  accertarsi  coi  pto- 
prii  occhi  della  sincera  riverenza  e divozione  che  univer- 
salmente si  professa  alla  sua  augusta  persona. 

Ai  16  giugno  del  corrente  anno  1857  morì  in  Borgo 
San  Donnino  Monsig.  Pier-Grisologo  Baselli,  Vescovo  di 
questa  città,  d’  anni  67.  Nacque  a*  Vairo,  piccolo  villaggio 
della  diocesi  di  Parma.  Ebbe  P educazione  scientifica  e 
religiosa  nel  nostro  Seminario.  Fu  ricevuto  Dottore  nel 
Collegio  de’  Teologi;  lo  anni  Consorziale;  confessore  di  S. 
A.  R.  la  Principessa  Antonia  di  Borbone,  e Vescovo  di  Se- 
baste, indi  traslalo  a Borgo  San  Donnino,  come  già  si  dis- 
se. Governò  colesla  diocesi  14  anni.  Ebbe  svegliato  caca- 
lo ingegno,  fermo  carattere,  modi  recisi  e franchi,  per  cui 
mostrò  talvolta  animo  troppo  risoluto,  e alquanto  in- 
clinalo a severità.  Non  gli  mancò  la  dottrina,  nè  il  desi- 
derio di  promovere  il  bene,  quanto  era  in  aè. 

E qui  depongo  la  penna,  e do  fine  alla  presente  mia  serie 
per  la  quale  ben  lungi  dal  pretendere  di  offerire  un  com- 
piuto lavoro,  non  ho  avuto  altro  in  mira  che  di  preparare 
de"  materiali,  a chi  fornito  di  que’  mezzi,  che  io  non  ho, 
vorrà  applicarsi  di  proposito  a questi  studi  del  pari  utili,  che 
dilettevoli. 
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